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LA VITA 

DELLA B. VERGINE 

GERTRVDA 

RIDOTTA IN V. LIBRI, 

DAL R- F GIO LANSP£RGIO 

NE* OVALI SI CONTE N GON OLE RIVELATIO 
della Diuina pietà, c perfectioni del Chriftfano; con molti Santi , &pic- 
tofi aminaeftTanienri receflarij alla fallite noftra ; & con moire 

inflruttioni appartenenti alla futura Vita, de a ll'appa^a{\(^*> ÌT^ 
recchio del pento della morte . ^V* p,o.W/^ 

7Wotf4 V Eccellenti/fimo Medico v — < 

M. VICENZO BVONDI. 

Jw qucjla ritinta imprejjion? aggiuntiui gli Eserciti) di detta Santa , 
& il Ltbro delle Ri u cut ioni , e rifiorii della Beata 
M ET TILDE V ergine . 

Con due Tauolc , l'vtu de 'Capitoli, e l'altra delle cofe notabili . 
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7ENETIA, Pef Nicolò Pezzana. M.DC.LXX 

~~Con Licenza de* Superiori • e Piùulcgto. 
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ELETTORI. 1 

A Vita della B Gertruda ridotta in cinque 
Libri dal molto Reuerendo P.F.Giouanni 
Lanfpergio Monaco della Certofa è così 
piena di nobilitimi effcmpi » & concetti» 
che con ragione può efferaflòmigliata ad 
vn Cielo ripieno di fplendidiffime Stelle» 
erche fi è fcritto di Predicatori, che fiano Stelle, le qual in 
erpetuo adornano con il loro Splendore il Paradifo qui ad 
uftitiam erudiunt plurimos fulgebunt , quaf» Stelle in per- 
^etuas $ternitates, chi potrà negare, che quello Libro non 
ìa vn rifplendente Cielo poiché contiene tanti documenti 
per ammaeftramento non fclo di (empiici; ma anco di più 
profondi indagatori del h cofe fpcttanti alla vita effempla- 
ie>anzi ogniattione diqueftaGloriofa Beata è vnaStella, 
che infegnala via del Paradifo anco à quelli, che per officio 
deuono ammaestrare l'anima altrui > & da quefto Libro s'- 
impara dispregiare il Mondo,amare Iddio, nnonciare i pia- 
ceri del fenfo, lafciarii dominar dalla ragione, a mmaeftrare 
fe mede(mi ) infcgnar la vita dello Spirito à gli erraci, & cer- 
to fi può dire» che fu vn'manimato Precettore, che infegni 
con mutole,& Scritte voci la vera via del Cielo,à noi crran* 
ti Pellegrini dicendo Hsc ed vianondeclinentis» neq;ad 
dexteram,neque ad finiltram» perche chi leggendo cerche- 
là d'imitar così Gloriofa Serua di Dio potrà dire d'hauer 
yna luce.chc gli moftra doue hà da poner i piedi dc'iuoi af- 

a i fetti 




fccti, per non inciampare, perche vedrà come ad eflempio 
d' vna B Gertruda hà da offeruare la Diuina Legger che fs 
lume è fiata à Dauid , dicendo egli , lucerna pedibus meis 
yerbum tuum, & lumen femitìs meisreosì deue effer lucer^ 
naà tutti li FedclÌ5hauendo dunque lecca più voice, &con 
molta dihgencia quefta Vita,non mi fon maravigliato, che 
effendo più volte vfeica alla Scampa ognVno 1 nabbia vo- 
luca comprare , per hauer inCafail Maeftro diproprijco-' 
fiumi; anzi mi fon refoluto Stamparla vn altra volta , acciò 
quelli che non l'hanno mi benedichino pocendolo com- 
prare^ acciò riformando la propria vica ad eflempio di lei, 
preghino & per fe fteflì,& per me la M.D.che per ii merita 
della fua Serua ci dia canco aiuco, che imitandola in terrai 
l'andiamo anco à goder in Cielo : E perche portiamo me 
glioconfeguirilnoftro imeneo hò voluto aggiungerui il 
quefta mia impresone il pretiofiflìmo Libro delle riuela 
tioni della B MettilJe Vergine fua contemporanea . Mo 
naca nel raedefimo Monaftero , piena anco erta di ogni 
Virtù , e Santità . Leggetela dunque fpeflo, & attentamen- 
te, cercando di mandar ad effetto quello, che in Scrittura-, 
leggere edere ftaco da Effe operato , che cerco farece pieni 
di lpiricuali gufti , & io per hauer in quefta vlcima impref- 
fione palefaco vn'alcra volca al Mondo quello preciofifli* 
mo Teforo , non farò priuo di merici. 
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TAVOLA DE CAPITOLI 

DE'CINQVE LIBRI DELLE RIVELATIONI 
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Rologo , 

La y oc a t ione dell'autrice di 
quefto Libro alla religione . 

Cap.i. Della gratta interna, per la quali 
Gertruda fu tirata alla familiarità di 
Dio. 4 
cap. j. De t c/limoni delle gratie à leicon- 
cejfe. 5 
cap^. Secondo teflimonio de buomìni illu- 
minati. 7 
cap.^. Gertruda folamcntc cere ana la glo- 
ria di Dio . 9 
cap. 6. Che in ejfa babitaua il Signore della 
*ita . 1 1 

cap.y. Della fua collante giuflttia. 1 1 
c ap.S. Zelo eh' ella banca della falute del- 
l'anime. 12 
cap.9. Della fua intema pietà verfo tutti . 
«4 

cap. i o. Della fua c a fìtta . 1 5 

cap.n. Del dono della continenza in lei, 
16 

Cap. 1 2 . Della fua bumanità . 18 
Cap. 1 3. La marauigliofa efficacia delle fue 
parole. 12 
cap. 14. Maini miracoli di quefla tergine, 

cap. 15. Dell e ftngol or gratie da Dio à quel, 
la concejfe . 25 

cap. 16. Tei clic gli comandò il Signor che 
fi public aff : queflo Libro . 27 

Cap.i"j.Teftimoman\e più communi, che 
Dio operaua per coflei . 2 8 

*~ c.xp. li. Di che maniera ella habbta offtrua- 
to la manfuetudine , la pallenti a , & la 
tranquitità dell'anima . 30 

cap. 1 9. ViA chiara illuflratione , che V ani- 
ma fuffe congiunta con Dio, 3 1 
DEL SECONDO LIBRO. 

ARgomcnto, , a a 

iuij cerato rendimento di 
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gratie, per la prima gratta j j 

Cap. 2. Illuminai ione de IT huomo interno 

per la gratia di Dio . 2 y 

cap.^.Dilettofa habitatione di Dio nell'- 
anima, ^ j; 
cap.*.. Delle [limate inferite nel cuore di 
Gertruda, 37 
cap.j.Effercitio della ferita dell' amore. 

cap.6. Dal fanciullino GiesA anticamente 
vnito al core di quefla Vergine . 49 

cap.y. Impresone della Diuinità nell* ani- 
ma fua . 40 

cap A. La piA intima attrazione dell' ani- 
ma fua in Dio . ^ r 

cap.9. La infeparabile vnione dell' anima 
fua con Dio, ^ x 

cap,io. In che maniera ella fu affretta à 
fi riuere qutfle cofe . 41 

cap. 1 1 . Infidie del Diauolo , &la manie- 
ra difcbiuarle . ^ 

cap. 1 2 . Quanto benignamente Iddio com- 
porta i nofin difetti . 4 5 

cap.i 2 . Diligente cuflodia delle affezioni . 
45 

cap. 1 4. Delle pajjioni & efferciti),co i qua- 
li l'anima fi yicne à purgare, 4^ 

cap. 1 5. Quanto fiano grati d Dio gli effer- 
enti di carità . 47 

cap. 1 6. Tietà della Vergine à noi , 48 

cap. 1 7. Con quali virtù vefliamo Giesù,&' 
la fua Madre . 48 

cap. 1 8. Di che maniera Iddio condefeende 
alle nofire info mità . 4 o 

cap.ig.Comefi debbono v fare i donidiui- 
ni. 50 

cap.zo. Del n'ngrat tomento de'fpetiali do- 
ni à lei concefji , jo 

cap.i 1 . Rendimento di gratie per gli hono- 
rati privilegi . 5 3 

cap,i2. Rendimento di gratie perla vi fu- 
ne transfìguratiua di Dio, 53 

a ? cap. 
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zap. z 3. Epi!oro,cbe afjegna tutti* benefUi < cap.i 3 . Triplicata benedittione fi dette dite 

uttuutidalLaDiuinalontÀ. / f% nel Cbtrteeleifon „ f 86 
DEL TER^OXIB RO^ t t -*4fr*t« ^UoÀe^intentione nelfalmeg- 

Cap.i. A ngomtntoT 1 '* wcartéèt fféWi %6 

J\ Lafpetialc cura .eoa U quo» fop.%6. Diurno core fupplifce d noflri diffet- 

le la Madre del S gnore accetto quefla "' ti. .87 

Vergine perfigfiu la . 61 tSp.%6. .Abbondane dell' anima del core 

cap.*. Diche auutrfità fia cagione vn* a- di Dio », J . jV » 87 

nello di fpb ituale Matrimonio . 6i cap.il. Sepultura del Signore nell'anima . 

cap.^.Che la confolatione bumana [cerna 88 

la D uina . 6$ cap. 1 8 . C bioflro neh" anima è nel corpo del 

cap. ^.Quanto fi xvile,& brutta ogni tran- Signore. 89 

fitoria dilettati' ne . 5} cap.29. Dell'aderire al Signore, & il moda 

Diche maniera f inchina Dio all'- di [aiutarlo* 89 

anima b umili ai a • 64 cap. 30. Utilità del buon volere, & dcll'of- 

cap.6. Offeruatione grande dell' anima nel- [erta del core . 89 

l]affettodcllaMc[fa. 64 cap.31.T1 oceffione , & application* del 

cap.j.La vera fidanza fruife e il core à Tadre per l'imagme della croce. 99 

Dio . 64 cap. 3 1 . Delle moleflie de 'fogni ,& oltraggi, 

cap.%. Cinque parti della Meffa vdita fpi- che afà ilnemico. 99 

ritualmente. 6% £*p. 33. Fedele eflaudrre delle mflreoratto- 

eap.9. La difpcn fattone della gratis fot- m. 100 

tratta . 66 cap. 34. In qual maniera il Signore , & i 

cap.io.Del pcr[etto [upplimcnto della lau- Santi ci dtfpongono alla Commumone . 

de di Dio. 6S 101 

cap. 1 1 . L'Indulgenza de'peccatì,& quan- cap .3 5 . Effetto del corpo di Cbrifto. 1 01 

to effa dfftaua di cenfermarft al voler cap.%6. futilità di communicarli fpeffo.10% 

Diurno . 69 czp.3 j.Come il Signore ha emendato la re- 

cap. 12. L.inima cerca Dio in quattro mo- ligione dell'anima . ioz 

di . 70 Cap.i 8. Effetto del Verbo Diurno, & della 

cap. 11. Di offerire à Dio femendatione no- communione spirituale . jo j 

(Ira. 70 cap. 3 9. Trofùto della memoria art efic tale, 

cap. 1 4. In due modi f anima fi purga dal 1 04 

peccato. 7i cap.40.Il figliuolo di Dio come plachi il 

cap. 1 5 . L'albero del Dinino amore coni fio Tad» e eterno . y 1 04 

ri, e le fòglie, & i frutti fuoi . 72 cap.a 1 . Effetto di rifguardare il Crodfiffo , 

c.ip. 1 6. Frutto dell' afflittone per vna con- 1 04 

giura ingìkftamente patita . 73 cap.+z.Ilfafcctto di Mirra, joj 

cap.ij. In che maniera Iddio communicai cap.^. Imagine del Croci fifio. iod» 

[noi fpiritualmente . 75 dp.44. Come la diurna foauità tirai ani - 

C ap.i 8- De^no apparecchio per ricetterai 1Ì1 , maàfe . . .\ .r • .107 

coipo di Ch> . fio . 78 wp.45 . Come ti Stgn. accetta la rtuerwz* 

cap. 19. Denota or ai ione alla Madre del fatta ali Imagtne del Crocijìj]o. iotf 

Signore . 84 cap.aó. Sette bore della "Pacione conni* 

cap.io. TiiuHcgiaie affetto à Dio, con vna lande alla B. forgine. 1 09 

falutatii ne allaB. Vergine. 85 Cdp.tf. Come tornando dalle noflrc oc- 

cap.ii. Iddio vuole e [fere eccitato dalle* cupatieni , facciamo ftfta al Signore* 

amale awme. 85 ito ffllJ Ot . y A '. . 

cap.ii. V infermità fuppftfce al'-e nofire f.!p 48. Effetto della tributa; foie & dei' - 

m gl genite. 8(5 otattone. ni 

cap. 




CAPI 

eap.dtf. Breue oratione^he piace al Signo- 

re ' , ni 
tép.^o. Diletto de' fenfi del Signote neU'- 

anima • 212 
e ap. 5 1 . Tolft del core di Giesù . 1 1 ; 
tap.) a. òono come ji dimanda . 
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cap.S 1 . Ftilità del flave foretto , 
cap.o). 1 omc potiamo efìerTaTti libm (£77 

t*p* v Unir 4' difetti nelle col? 
- Binine, tt~ — 7TZ~ 

t 1 r\ 



* a P-i3* perfetta raj ignatione di 
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nei, voier uimno . 








114 



tap.) 5. Languore del cuore*. 
tuy, > o. t.jja tenne ti vmere , e'I morire a~I 
yn modo lite jjo . 77^" 



. mie au »nc. 


116 


tap.% ». rtilttd de' de f etti . 


116 


cappeggiato feruire che e fa Face uà al 



, , 117 

CJp.oo. twwH4ii§ne de' Sacramenti lìcIT^ 
. anima . mO 

C*p*6l. Effetto della carità fraterna. 1 1 ft 
cap.òi. Della correttone fratti na*& del- 
ia patieny . If g 
c Jp.ó j. Fedeltà Ji cerchi in Dio folo. TTo 
t ay.oa. t rutto di buona volontà . TTo 
cap.6i.Con quali diligenze otteniamo i 
memi altrui . — ^7~ 

cap.oo. Denota oratione da Dio accettata . 
"Tii 

Up.6j. Aggiunta di grande utilità, t 1 ? 



Cup.66. Ometta delie Mitre ?raume. j 40 
lap.o/. iviawmc della P trinità. t~ 
cup. 6ó.i mpeamento del proprio bufo. \ 4 r 
iuy.oy.r urei a .metta per opere . TTF 
i^.yv.U tu,c r/fcr/ir io| li prepoìivottrì 

— «iit untine . ■ 141 

v 0 ak IU LIBRO. 

Cdp.l. i Co// qiul (icUQtlQliC fi duùbiW 

r/w preparate te fejte. 

cap.x. minima come nt punbi con diurna 
— Vre~. ■ 1 — — 



cap.^.^ume aou&iamo tenere tra noi d 


tane inumo Giesù. 

f^N-.i rnnui i /ti . >. 1 „ 
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4» 



vrvfmrT. 



cap.) .^aa itrconciftcne del nome di eie 



Cap.6 /^cll' Epifania & di alarne J^h 
a Dio grate . 



I <J7 



tap.oó.ti umiltà jotto'l flabello di Dio. 1 2 ? 
cajkòy.iome Dio accettile fatiche cflcT- 

nC ' 124 

cap. /v. Merito iena patienza . ìTT 

t ay. / 1 . i-rojejjione de- benefici di Dio. 1 26 

cap.ji. tffetto di chieder per altri. TiT 

^P- ti- trujitto aeil óratione per altri. 1 27 

t*p./+ imirmtwnù a dmerji fiati di 9 ente. 

USL 

**P-75- L * Chiefa è feltrata per le membra 
ai t or uto , 7^7" 

eap./o. l'roftrto della fpiritualc partecipa- 

cap*-]-!. Profitto delia tentatane. T^6 
cap.yS. Communicar fpefjo quanto piace à 

Di0 - 136 
cap . 79. Come fi eserciti il zelo . 177 
c-y.-w rntir.iaeii cratione. 777 
i-,'.òi l'atto dell' obedieuza. n& 
r^y.sz. naccomanéattone di ma monaca . 



Cdp.f. la nucrcn-%1 al Volto Santo rhrC, 

cap.o iriu acne parole dette da SanTi 

lAgnrjc nella Ji 4 t morte . 1 
cap .9. uteju , dr la fua Glorila Madre *r. 

I uuuijLuna / no\tn preghi . 77fT 
cap.io. olona di chi infe^na à ?li altri U 
"pia ai Dio . 

cap.i 1. l ucjojw vcathcm ollcruano Ja~vJ7 

1 a regolare. 
cap. 1 2. La paventa ne ili affanni . & dtT 

pierojt eq creiti) alla B. regine. 1 67 
cap. 1 i.cmiHoja ajtmcuza dalla Commu- 

ggj , 167 

cap. ta. Salute promeffaà chi imiteranno 
gli effempidl aneflo L'bro . ié 9 . 

cap,i 5. Ejferciti) } co'quali plachiamo il Si- 
gnore quando è molto offefo. x 7 1 

cjp.16. Che tutte le opere buone fono fatte 
auantiàDio. 

c ap. 1 7. Giesù per fuoi meriti purga , & 4- 
dorna le anime conte lue tre vittorie . 
175 

cap. 1 S.Ope re di mifei t cord: a come sadrm- 

1 ■ t ' r ' ,,> • 
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cap.19. Offerta de $ meriti di Cbriflo peri cap.^z. Modo di io udore dcuotamente U 

meriti della Chic) 'a. 178 Sonnijìmo Trinità. 105 

cap.ìo. Con quol cofa fi compri la conuer- tap+$* 'HsUo ftfU di S. Giovanni Batti» 

fatione di Cbriflo. 178 fa* 107 

cap.i 1 . Effetto del buon volere* & l'effer- cap^.Forma di vincere te icntationi.ioy 

citio delle cinque piaghe , date per cibo cap.^%. Come nell'anima nofira fipafeana 

alla Cine} a. 170 le pecore di Cfmfio. 208 

sap.i 2. Come fi deuono f alutare le mem- tap^6dneff abile gloria de'Santi,per nofira, 

bra del Signore , offerendogli le cofe prò- picciolo fatica. 20$ 

fpcre,& le averfe. 1 80 cap^y. Della vera patinila dell' vngven- 

top. 23. Con quale ejfertitio ricetteremo il to,0 del buon volere. 2 10 

Signore nell'albergo del cor noftro , a **M8. Mento del pereg* inaggio,& Com- 

carte 181 pofiella. an 

cap. 24. Stare co* ginocchi à terra quanto cap.4.9. Come fi deue [alutare ,& honorare 

piaccia al Signore, 185 la B. tergine. 21* 

cap. 25. Modo di riceuer ter dono per la cap.ìo. Come i meriti de Santi diventano 

Cbieja. i26 noflri, 220 

t ap.26. Di effer rapita l'anima dalle lagn- cop.% 1 . Femore, gloria, & penitenza di s. 

mc t & dalla paffìoue di Cbriflo. 1S9 slg'ftmo. aal 

cap.iy. Liberation delle anime dalle opc- &p<$ »* Gloria di chi fi danno intieramente 

re. 192 à laudare O10. tzz 

cap.iS. Come difesamente fono conofeiv- ca P-Ì 3« Efferati) da fare à laude della B, 

ti i noftri meriti auanti à Dio. 193 t'ergine. 224 

cap. 29. h:nouaiione del matrimonio fpiri- cap. 5 4. In qual modo Dio bonari la Croce , 

tuale. 194 & icori orni. 

cap.30. Solamente con virtù del Signore (ap.^%. Jl fedele f er ni gio de gC^ingeli ver- 

potiamc far frutto. 194 fodinoi. 230 

iap.3 1 . Quanto fia vtile raccomodare ogni cap. $6. Come fi rmdcgratie a Dio , per li 

nofira opera à Dio. 1 9? Santi^lquale ricerca U frutto de' j noi <fo~ 

oap.% 2. Come ci prepariamo d ri cenere lo *ii. 231 

Spirito fonto. 195 cop.^y.l buoni Religiofi fono nel numero 

cap. 3 3 . Effetto delle letanie , & dell'inno- de' Martiri. 233 

catione de' Santi. i$6 Mp-58. Quanto fia grato à Santi , che lau- 

cap. 3 4. Del dimenticar fi i peccati nel tem- diamo Dio m loro. 234 

po della confeffione. 1 96 Mp.59. MerithC auttorita di S. Caterina 

cap. 3 5 . Di f alutare le piaghe di Gicsù, & il * 34 

mento di ferme agl'infermi. 197 cap.60. Parole inginnofe adornano l'ani- 

cap. 16. il modo di pregare per gl'altri. 1 99 ma, 23 j 

f^.37. La via di rcjignare fe fteffoM Si- cap.61. Della prefen^a , & gratta di bi\> 

gnort. 200 nel luoco facro. 237 

cap. 3 8. apparecchio da ritenere lo Spirito C *P* 6i. Mcffa novella da Giesn Sommo Pò 

fonto. 201 cefice a quejia fna Spofa quando ella vi- 

cap. 3 9. Come l'animo fi viene à confai are » *e* in terra . 2 3 9 

& rinnovare con lo Spirito Santo. 202 DEL QJVINTO LIBRO. 

c ap^o. Di fupplire del spirituale h abito, & IjRologo, 244 

che fi deve fare dicendo fi Agriv$ Dei, Cap. i.I Santa converfatione della B. 

204 Gcrtrvda,& come Iddio fi diletti del co- 

ftfp.41. Lo Spirito fonto con la Communio- re tribolato. 244 

ne vnifcefeco l'anima piena di buon vo- cap.i. Carttà i patien^a i & devotione mira- 

205 bile della B.Gcrtruda, 148 



CAPITOLA 

gap.% . Ti etioja morte , & gloria di quella {noi meriti. 284 

fanta madre . t$t CJp.24. Quanto piaccia i Dio l ' amare le 

iap.4,. Purità confidenza , & purgatone buone perfine , & pregare per i morti • 

delle [uè [or elle. 255 184 

eap. 5 . Apparecchio alla morte ,&lapur- c ap . 2 J t .Df/fo <fc/ mor/r* <cw/o in Gtrtru- 

gatione del proprio fenfo. 256 di. 285 

tap.6. Apparecchio alla morte di madon- cap, 2 6. Co n quali virtù l' anima alla nm > te 

na Mettilda . 2 5 8 4 portata a ricontrare il Signore . 286 

cap.j. Della beata morte, & rimunerano- cap .27. Della dorata faetta d' amore .288 

ne di madonna Mettilda. 262 cap .28, Quanto fedelmente Dio ciferbi t- 

cap.8. Anime M.& E, purgate bene dalle apparecchio della morte. 288 

fue negligente. 265 cap . 29. Effcrcitio della morte da far fi al- 

cap.9. Anima di S. con l'inf emina purga- meno ma volta l' anno. 288 

ta dalla difobedicuTg. 267 cap.io.Confolatione del Signore^ dc'Sà- 

Cap.io. Beato paffaggio all'altra vita di ti t & della facra communione. 292 

fuor M. & de' benefici a lei promejfi . cap .^i.Triuilegi conceduti al mondo per 

258 me%p di quella ^ergine. 292 

Cap. 1 1 . Che importi riceuere [opra di [egli cap.^i.Hipofo marauigliofo di Gertruda, è 

alfui peccati , & donare ifuoi meriti . fodis fattone da lei lafciata. 294 

26p. cap. 11. Supplirne aio molto i grado alla B. 

cap. 1 i.Anime di G. & B. & del loro pur- tergine. ^ 297 

gamento per negligenza cummefsa nel- cap.\^.Come quella fpof adi Chriflo fi fece 

Li confezione. 270 gli occhi de' morti. 298 

cap . 1 j.Feruente de fio di fuor G. lafua de- cap.tf .Lodi , & anttorità del preferite Li- 

uotadifpofitione 3& morte. 272 bro. 300 

cap. 14. "Premio di frate S. perlafuafedel- cap.36.C0me fu accettato quefio Libro , 

tàyCbeneuolem^a. 274 il frutto dell' humil lettore. 300 

cap. 1 5 .Vena del cor duro di frate Hcrma- cap. 37 '. Offerta di quefl 0 Libro 4 laude di 

no. 274 Dio. 301 

Cap . 1 Ó.Tena della fraude,& premio delle cap .3 8. Conchiufione del prefente libro • 

fatiche di frate Giouanni. 276 301 

cap.i-j.Amme liberate con l'or attorie delle ESSERCITil DELLA BEATA 

cinque piaghe. 277 GERTRVDA. 
cap .18. Tene di frate Francefco per la fua \ Sgomento . a care 30 j 
proprietà , & altri viti). 377 XKTer ricuperar t' innocente del Bitte' 
c-ap . 1 9. Teccatori inocchiati non partici- fimo. 305 
pano dei beni delta Chiefa. 278 Della conuerfione fpirituale. 309 
cap.20. Oflerta dell' Hoftia è pena difalu- Della fptritual defponfatione , & confetta- 
te. 279 tione. 511 
cap.2 1 .Effetto del Salmifia, & che Dio to- Della profeffion dell'anima verfo D/0.3 1 7 
fio effaudifte /' anima amante. 280 Del diurno amore. 3 27 
cap. 2 2 . Vena grandi fftma d' vnfoldat» , & Di laude , & >■ edimcnti di grafie. 331 
la virtà del Salmifia. 281 Di fuppltre per i peccati , & preparatone 
cap .23. Che co fa fi guadagni donando 1 aliamone. 342 



11 Fine della Tauòia de Capitoli • 
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TAVOLA DELLE COSE NOTABILI; 



Comprefe nel Libro della 

BEATA GERTRVDA. 




BBEVERA Chrifto chi legge 
la Scrittura . 73 
Aecufarfi colpeuol* fatisfa à 
Chrifto dcll'cffer flato danna- 
to. 191 
A die tempo l'anima di Gercruda fu tirata 
àDio. 33 
Adulatori comportano gli altrui difetti per 
viucrlicentiofamcnte. 134 
A fFanni ci fono d ati dal l 'amore di Dio. 209 
S. Anodino per vn tempo fù contrario al- 
la Fede Cattol ica . 223 
S. Agoftino inalzò fempre la fede Cattoli- 



ca. 



121 



Alberga il Signore chi gli afìl-gna la chiaue 
della propria volontà . 185 
Allegrezza infinita rifuona dal capo de'- 
Santi. 222 
Ama la Scrittura) & non amerai i diifetti 
della carne. 15 
Amante dirizza ogni Aio gufto nella por fo- 
na amata . 85 
Amar la verità è come vngerc Chrifto. aro 
A more cerca Dio . 70 
Amore filiale di Chrifto ai Padre offerto 
perGcrtruda. 263 
Amore caufa la compiacenza . jé 
Amore coftringc Chrifto à medicare i con- 
triti di core . 115 
Amoreuolccompaflìone dell'amico quan- 
to fia gioconda all'altro amico. 98 
Angeli difendono chi inuocano il nome di 
Dio. 213 
Ange i i in che co fa ci feruono . il 8 

Anima affaticata , meglio piace à Dio > che 
I ■ ripe il.it a . li 7 

Anima vnita al cor diurno, fi ripofa. 113 
Anima come fi fa più atta à riceucr i doni 
diuini. 202 
Anima dàienuta come vn ! pece h io , ticeue 
l'anima d i Dio . in 
Anima fi diletta di non fapcre quello » che il 
Signore voglia fare di lei . 114 
Anima (anta fi può chiamar Ciclo . n 
Anima Aipcrba come fi depinge . 1 29 
Anima volendo ripofare , voli nel feno di 



Dio. 129 
Anima fi letii a Dìo, come la madre al figli- 
uolo . 98 
Anima non trottando fedeltà nella creatu- 
ra ricorre al Creatore . 119 
Apoftali detti nella Chiefa cieli . 2 2 

Apparinone mirabile in più modi della V. 

Nlaria. 214 
Arca di Noè come fi fabrica nel cor noftro 
170. 

Aftinentia non fi faccia contra la voglia del 
fuo Superiore . 229 

Auuerfità noftre fi mcfcolino con la pai- 
fione di Chrifto . 1 05 

B 

BAcciare i piedi di Chrifto , e come fi- 
darli nella Aia pietà 220 
Benedice il Signore , chi fi difponc di non 
peccare . 93 
Bcttania caia d'obbedientia . 200 
Buona volontà vicina à morte , purga le 

noftre negligcntic . 
Buoni > mfamati fi raflbmigliano à Chri- 
fto. 

C 

CAlunic de'maluagi ornano la pictoia 
anima . 

Carità cuoprc i peccati . 64 
Carità annulla le noftre negligenze . 119 
Carità Regina d'ogni virtù . 
Caftigo corporale è caufato da mifeticor- 

dia . 92 
Caftità dona maggior grado nel Ciclo , che 

l'altre virtù . 153 
Caftità raflbmigliara alla Luna . 1 f 

Caftità con quali modi fi con l'aera . 1 y 
S. Caterina conucrti cinquanta Oratori . 

Catolica fede, che cofa vede del uceuere 

il Sacramento . 214 
Cercare diletti per amordi Dio , è opera 

grara à lui . 115 
Chi G da tutto à Dio , lo gode. 85 
Chi ode con dcuot ione la, Mena è rifguar- 

dato da Dio . 60 
Chi vuole confeguirc per in meriti altrui, 

ha btfogno di tre cole » 121 

Chi 



COSE NOTABILI. 

Chi non fi conferma al voler di Giralo Chrifto pcj-<fclìdcrio di fàliiai 1' huo.no lu- 
non forte ma il Tuo capo. 150 <lòfanguc. jg, 

Chi w ichiuarc le negligenze nelle <co(c Chrifto ycfte feilefo dc'noiìrj peccarti 6c 
diuinc, sà ancora auilarel* altri. 140 noi della Aia gratia. ^ 9 
Chi è abbandonato da gPhumaniaiuti>c Cicatrice roffa imprefla. nel petto à Ger- 

truda. 



rifguardato dalla Diuina mi/cricordia.6j 
Chi topporta patientementc per Dio è da 
lui aintato à fopportate. 1 15 

Chi è coftretro dal voler Diurno , e co- 
rretto fopra tutte P obedienze dd mon- 
do. 1 
Chi riduce altri à penitenti» fono il brac- 
cio di Chrifto. 113 
Chi difende la Religione vette il Signore 

"91 

Chi afcoltaua S. Gcrtruda facilmente fi 
conucrtiua. 6 
Chi opera i laude di Dio è tempre à lui 
prclcntc. 133 
Chi ama Dio fprczea ogni colà che l' im- 
pedire da contemplarlo. 19 
Ch e cofa debbiamo pregare per alrri. 1 18 
Chiefa è afibellita per la conucrlarione di 
Chrifto. 



Ciò che viene dalla mano di Dio è di mag ■ 
gior profìtto à noi. 1 26 

Città di Dio piena di dolcezza à laudar 
quello. 2iz 
Come fi ferue à proprie fpefe à Dio. 8 r 
Come fi ferue à prelati. 1 34 

Come nelle profpcrità l'huomo fi deue pre- 
parare alle auerfità. 169 
Confelìarfi indegno della Diuina influen- 
ria ; e principio di fcruire à Dio. 1 30 
Conolccnza (iugulare donata à Gcrtru- 
da. 214 
Conofcerc Dio ci manifefta molti errori 
occulti. 175 
Confcicntia come s* acchetta. 34 
Confolationi fpirituali come ci fono ram- 
pcrate. 119 



178.179 Confolatione s'acquifta iopporrando hu- 
Chrifto parla à' peccatori inumandoli a mane grauezze. 139 
penitenza* Xié Confuctudinc è vn' altra natura. no 

Cnrifto rxrCriepaTlaalpadre,&àSanti.ii3 Contentarfidi viucre in quelle miferic è* 
Carolo fatisfa per le noilrc negligenze. grato a Dio. 183 

105 Contritione rinoua 1* huomo a Dio. 137 

'Chrifto è il mezo di fare accetta ogni no- Core di buon padre di famiglia c vn'area 

doue Dio ripone il teforo. 1 a$ 

Core deue tenere il diletto in le freflb. 97 



ftra opera. 124 
Chrifto fi diletta ne' cori de' fiioi eletti. 

Chrifto fempre s' offerifee al padre per noi. 
ioa 

Chrifto fopportarebbe per vn' anima, quan 
co fopportò per tutto '1 mondo. 1 o j 
Chrifto accarezzando P anima- rinoua in 
quell i l' cflTercitio f pirimalc. 1 87 



Crocc,& altri iftrumentidclla PaiTìone co- 
me fono honorati da Chrifto. 218 
Crocifitto mirato , che effetto caufa nelJT 

anima* // »i «wiii// *°5 
;JxcOi * tétto* xg.MAs.5LSi*. ■ 

DArfì alla contemplationc e meglio clic 
l' ofleruanza della Religione. 1 07 



Chrifto offerifee al Padre P aftinenzia della Dcfetti noftri come ci conducono a mag- 

fua bocca per amendare il noftro di/òr- gior frutto. 139 

dine nel mangiare. 176 Deferti de* Santi caufano perfettione» 11 

Chrifto brama Tempre d'efler offerto al Dclettarfi in Dio mantiene (a Cafiità- 15 

padre per la generation humana. 1 87 Defiar di patire per le proprie negligentk , 

Clirifto c* noftro padre , fratello cV aman- è offerta à Dio grata. lé 

te. 1 3* Dcfiare bene e come defiarc cflb Chriito 



Chrifto ci ciana della troppa feuerirà ò 
negligenza nel riprendere. 211 

Oirifto ama la croce per la /alme huma- 
na. 228 

Chrifto co' Cuoi Cinti canni > cantò vna 
McùaàGerrruda. 239 

Chrifto dà il core Aio perii cuore fiuma- 
no. 13 6 



99 

Defio di morte , per godere la Celcfte pa- 
tria , ne fa goder di quella. 96 

Defio de i doni diuini , caufa che li rice- 
ttiamo maggiori. 97 

Defrra di Dio , lignifica profpcrità- 2 7» 

Denota carità a il primo palo doue P ani- 
ma s'appoggia. 131 

De- 



TAVOLA 

Denota ripprefentatione dell' anima di 
Gertruda a Dio. 25» 
Deuotiòue canta il cantico nono. 91 
Diccfi vna riucUtionc fatta à Gcrtruda 

Diletto dell* Autore nel fcriuer quefto li- 
bro. 

Diletto di Chriflo è di rirrouarfi co* figli- 
uoli de gli huomini. 

Diletto più trauiglia , che il dolore. So 

Dio tanto ama 1 fuoi eletti , che premia 
chi gli ama. 13$ 

Dio mira à gì* ornamenti fattici co* Aio! be- 
nefici. 133 

Dio non fi diletta (blamente della noftra 
contemplatiti ne. 124 

Dio fi ripofa ne* fuoi eletti. 93 

Dio più fi diletta dell' huomo che non ha di 
che gloriarfi, 86 

Dìo più fi diletta di vn* anima amata, che d* 
ogni cflercitio corporale. 1 07 

Dio fi laudi per quelli che egli ha creati. 
187 

Dio fingolarmentc fi compiace del core 
dell' huomo. 226 
Dio opera in noi , ma non fenza noi. 7 
Difcretionc è madre d 1 ogni virtù. 36 
Dminafimilitudinccomefi rinoua in noi 
171 

Diuino amore porto in 5. Gcrtruda, 7 
Dolore grandiffimo di Chriflo fu il fapere , 
che la fua patfìonc non doucagiouarcà 
rutti. 301 
Dominico non mai vfciua del tempio. 89 
Doni diuini rendono 1* anima humile. 18 
Doni delle tre Diuir.c perfone à Gcrtru- 
da. 

Doni concerti à Gcrtruda nella Mefla can- 
tata da Chriflo. 239 
Doni di Dio fi (ic nono effercitare. 233 
Doppio dono rende Chriflo à chi gli dona 
219 

E 

£' Dfficare altrui con la Scrittura da 
^ da nv. ngiarc à Chriflo. 1 77 

Educationc de' fanciulli buona > quanto 
gioui. 207 
Effetto della predeflinatione non fi può 
impedire. I 
Eletti fi raccordano vno dell' altro. 232 
Eletti perche fi trouano tal voka fenza dc- 
n or ione. IH 
Errori altrui non fi deuono diiTimuIart. 
«37 



DELLE 

Errore conofeiuto caufa, chele OC emen- 
dano molti. \\6 

Eller (oggetto à perfora di qualche vitio 
macchiata quanto gioui. 1 3^ 

Efler vtile à molti confola i Santi huomi- 
ni. ig 

Euerc (enza aauerfirà è come mancare di 
gioia per negotiarfi la grada. 1 24 

Eflcrna auucrfuà moftra all' huomo il diui- 
no aiuto. 1 iS 
F 

FAciafi il tutto con allegrezza di fpiri- 
to. 18» 
Fare P huomo maggiore imprefa, che crea- 
re il redo. 179 
Fatiche corporali quanto fiano à Dio gra- 
te. 1 2 S 
Fatiche di carità ottengono ripofo eterno. 
198 

Fede è fenza merito quando fc ne cerca ef« 
perienza. 126 
Fede confèruò S. Giouanni dal veleno. 9 ; 
Fidarfi in Dio fa ftar l' huomo lieto. 1 6 



delle 



Forma di viuer nell' huomo interno. 
Frutto doppio riporta il Chrifliano 

fatiche. 124 
Fedeltà non vien meno per vecchiaia. 1 24 

G 

GErtruda , & qualità Angolari del fuo 
animo. 4 
Si alontana dalle immane feientic. 4 
Fu potente colonna della religione « & 
difenditricc della Giufìitia. 4. Perche 
era tanto grata àDio. 8. E comparata 
à vna gioia triangolare. 8. E colomba 
fenza fiele . 8. Compatiua anco alle 
beftic .14. Era vn condotto di grafie .10. 
Era tenuta come oracolo diuino. 25. 
Come & perche riuclò ad vna compa- 
gna le fuc riuelationi. 61 
Gcrtruda dubitata di mancare dall' oratio- 

nc delle fue Monache morendo. 
Gerrruda era come l'amata Hefler. 199 
Gcrtruda tra inferma di paralefia mino- 
re. 24J 
Gertruda pofla per luce delle genti. 1 20 
Gcrtruda più volrc apparue à più perfo- 
ne, 254 
Gertruda vide l'Angelo deftinato alla ma 
guardia. 6yo 
Giacobo fi enifica combattente. 132 
Giouani lignifica colui , in chi è la gra- 
na. 1 52 
S. Giouanni più girato à Chriflo pei i 1 ! tr- 

uicù 



COSE NO 

uitù fatta alla Au Vergine Madre . ai 7 
Giòuanni lafciò moglie e figliuoli per fe- 

guirChrifto. 
Giuib'fi compiacciono, di mutare gli altri 

«o'I buon euempio à ben fare . 1 8 

Giiifti pigliando il cibo fono , chiamati a 

maggior fatica . xnl 

Giulio Ipera in Dio , ancor che rafie da lui 
vecifo. 66 
\a mfto non teme perche ama Dio . 1 o 
Giufto cadendo in leggieri colpe riforee più 
„ forte . 82 
Gratia di Dio all'anima , è come cibo al 
corpo. 

Gratia inrulà, non di fubito fi fente. 1 38 
Gratia diurna opera in noi quello , clie più 



cagiona. 226 
Grane da Dio à noi date fonò da lui fòlo 
' conofeiute . ! 
Gratitudine nelle auucrfità e vna corona 
di gloria. 6 , 

Grauezzc da Dio mandate purgano le no- 
ftrencgligentic. I4I 

Grauczze fi mandano per coronare la lio- 
fila patientia . 

Guardarti da parole , Se opere inutili caula 
tre benefici] . 9J 

GuiUndofi lo fpirito , ogni fapore di carne 
diuenta feiocco . 1 * 

H 7 

HAuere defétti caufa ncll'huomo l'o- 
pera buona di refiftere à quelli, uj 
Haucre nemici fa Phuomo , pronto nel 
combattere. l2 p 
Honoi are la B. Vergine , & Madre , piace 
foimnamcnre aJ Redentore , 84 
Honore del Ri brama il giud/cio . 92 
Humiira , & gratitudine fono i mezi di me- 
ritare per l'altrui opere . m 

Humiltàcaufatadilconofccre i noftri er- 
rori , quanta gioui . j q 9 
iumiità cuftodc di tutre le virai . 222 
JHuorao fentendo i propri errori, inchina 
a fc la diuina raifericordia . 1 18 
Huomo arricchito di gratia fpiritualc non 
fi auoglic più nelle colè terrene . 1 66 
I 

IDDIO ci prepara i i noi doni per l'hora 
delia morte « 
Iddio perche ritira à fc la gratia . 81 
iddio ricchi iTìmo noft fprezza i piccioli do- 
ni. j8i 
Iddio per habltare in noi ci lumifìca con 
cribulationi . 99 



T A B I L E 

Iddio, camator gclofo dell'anima fedele. 

Iddio è gelofo della falute de'fuoi eletti . 7 r 
Iddio con Tafualàpienza, & le opere no- 
(tre compone la noflra falute. j l2t 
Iddio fi cerca con la diligenza di rineratiar- 

* 6q 

Iddio folo intende il parlare dell'anima co- 
me la madre quello del bambino. 9 8 
Iddio benedicendo le noflre opere, ne fà 
partecipe tutta la Chic fa. 180 
Iddio procura di beneficare i fuoi eletti . 
Iddio non mica à defidc^i de'fuoi cletri.143 
Iddio rende teftimonio delle gratie concef- 
fc à S. Gcrtruda ^ 
Iddio ci gouc rna come fuoi fanciulli . 1 37 
Iddio tiene vna mano tra noi , 8c le rribo- 
lationi. , 46 
Iddio non fa benefici afpcttandonc rendi- 
mento di grafie. 97 
Iddio ci prouoca à i^ene operare per donar- 
ci larghi premij. i 2I 
Iddio fi vede con la purità del core . 
Il gitiflo brama, che rutti laudino Dio. 118 
Imaginc della Croce mirata dvuoramenrc, 
muouc Dio à riguardarci. 105 
Incorrottione .uncina l'anima à Dio. 13 6 
Innoccntia è all'anima vna bianca cami- 
fcia, ^ 
Innoccntia fpreggiata fi fa più grata à Dio. 

Innocente di Chrilto placa il Padre per 
noi. J0 « 

In quattro modi fi cerca Dio . ho 

Intcntione del giurto è di conformarle lue 
opere à quelle di Cimilo . 325 

Intentionc fama di Gerrruda , perche tì 
conuertifte tutto'l mondo. i8r 

Intcnrione di bene operare nobilita le ope- 
re noftre. i 2 yj 

Inrentione fi accetta , benché non cominci 
l'opera. i.^ 

Intentione di prendere i commodi corpo- 
rali per patire per Dio . 2 z 8 
L 

rAfciare le opere buone per amor di 
j Dio, ottiene maggior eratia . 247 
La fembianza delie cole eftrcme ci guida 
alla cognizione fpiritualc . 203 
La d'uina carità accetta le noftre imperfer- 
tioni. 158 
Le auucrfità promettono maggior abbon- 
danza di fpirito. 5 
Leggere la Paflìonc di Chrifto , tira il cor 

fin 



TAVOLA DELLE 

éioall*hu»mo. a - 9 Negligenze altrui non fi deuono publica- 

Leggerc la Scrittura induce l'huomo alla re. 139 

• cognitionedi fcfteflb. 131 Nel letto della contemplatone fi cerca 

Le nòftrc offerte diuentano gioie auanti à Dio. 70, 

Dio. 2 30 Niun* imputi del Aio danno il proflìmo. 

Leggiero flagello ci dà Dio , poiché con 94. 

quello riccuiamo la gratia. 156 Non fu in rutto'! mondo vn'alrra tanto 

Lo fpofo ricerca la fede . 16 piena di gratie come Gertruda . Et è 

Lume nafeofto fi troua nella Scritrura. 4 comparata alla Regina Vafti , e viene 

M comparata all' Arca di Moisè. 

MAncamenti del proflìmo fi amen- Non (ara coronato chi non combatterà» 

dino con carità. 13$ 141. 

Meriti d i Chrifto fono l'opera della aoflra Nuntio della Diuina pietà , li ckiama que- 

redentione. 175 fio libro. a 

Maria eletta Madre di Dio e eletta alla O 

Chicfa. 2 '■ 6 Bedicnza d'Abraham morirà la grà- 

Maria V. prelérua dal peccato. 227 v^/ dezza di tale virtù. 94. 

Maria Vergine quanto fi piega benigna- Odore à Dio e rendimento di gratia. a 

mente efiendo inuocata. 217 Offerire à Dio la ma volontà , è opera de- 

Memoria della pancone di Chrifto è vero gna di (a Iute. 1 16 

rimedio contra i peccati. 186 Offerte per vàri fi rilerbano alla lor (àJutc. 

Mente inferma fugge di vdire . 22 121. 

Mente pura Tempre teme di cflcr. 29 Offerte per morti ò gli aflbluono > ò gli al- 

Mcnte oona teme la colpa douc non è. 1 75 legcrifcono > ò gli aumcntan o la gloria» 

Merio donati ad altri * come ritornano al 1 a r. 

donatore . Ogni atto noftro deuc edificar il proflìmo. 

.Miriti particolari di Gertruda per la pai- 1 31. 

. fionc (offerta nell'infermità. Ogni opera fi cominci dall'" oratione. 1:0 

Meriti de'Sant» come fono conofe tur/. 224. Ogni poltro bene fiorifee ad honor di Dio* 

Meriti di Dominico , & di Francefco , ve- che ce lo dona. 1 94 

duti da Gertruda. 224 Ongcrci piedi à Chrifto » c guardare da 

Merito del Sacerdote celebrate per i moni con tra fa re al Aio volere. 2 10 

come fi fà grande . Onrionc di (pirito penetra per tutte le par- 
Merito di Chrifto offerto pei i morti gio- ti dell* anima. 1 1 7 

ua molto à quelli. 444 Opera offerta in nome della Ciucia è à 

Merito de'prclati come fi fa . 130 Dio gratili: ma . J79 

Merito eh chi con parole » ò fatti induce gli Opere de' Santi perche fi fcrmono. rj%\ 

altri à ben fare . 1 68 Opere buone lono come viuande à Chri- 

M n i 1 1 r i i che batteuano Chrifto , che fi- fio. 133, 

gnificano. 1 72 Opere fatte puramente à laude di Dio 1000 

Miracolo grandiflìmo e che .Dio (ottenga i di gran merito . 

peccatori (opra la terra. 18 Opere buone de' Santi » lono afirette 

Mirra eletta appiedo Dio è lòpportarc le core Diurno., ziz 

auuerAtà. 158 Opere no A re dopò la commuoione diuc 1 v 

Modi per allegerìre dc'pcccati vn* anima. tano meritorie. 102 

Modo fpirùuak di riceuer Cirillo in G*c- Orare à braccia aperte moflrano la fimili- 

rufalcrti . no tudinc della pallio ne di Chrifto. 17* 

Muro lecco , clic fignifica nella Scrittura. Oratione dopò la communione. 16& 

130. Oratione è meglio fauorita ne Ila Chicfa. 

N 190* 

NAtiuità della Beata Vergine Cecie- Oratione è il mezzo d'intender Je Sacre 

bra in Ciclo Lettere. 131 

Neceffità corporali fiprendino per fofle- Oratione di Gertruda liberano da fit:c 

•ere auucrfità. iSx tenrationi vna Vergine. <6 



COSE NOTABILE ^ 

Ottiene dal padre indulecntia,chi gli offe ri- Profitto , che ièguc dal publicare qucftd 

fcctapafliòae di Chrifto. 1I6 Libro. t + 

P . PromeffadiChriftoaHaRGermicfa. 169 

PAee, feirnza, cV paticnza. 35 Prontezza diuina à riccucrne ci inuirra à 

P?ticnzn crufa la pnec. 50 -patknza. 

Parla menti di S. Gertrude tèmpre g; ouar.o Proprietà della cari t à . \ 



alla lalurc delli huomini . 
Parte prima della mefla . Se 
Paflìonc di Chi 1 Ito fi offenTca per le nofìrc 
colpe. 17O 
Peccati piccioli non Rimati , rouinano l'- 
anima » 144 
Penitenza quanto gioui al peccatore. 1 44 
Penitenza de'peccati circa Dio . 70 
Penitenza q ualc fi a grata à Chrifto. l / 4 
Penitenza d* vn peccatore , perche è cefi 
grata in Ciclo » 2 ^7 

Penficri offerti à Dio » apparecchiano la 
Manza alla Diurna confolatione. 140 
Pentito di buon cuore diuenta cara di Dio. 

Pentiamoci d 1 hauerci conrrapofìi all'in fu- 



Proponfmcnto di non peccare quanto ila 
grato à Dio . 1 3$ 

nti graui penfTcri s' offerileono à 
Dio unte gratic s' infondono nell'- 
anima • J 
Quanto faremo abbacati in terra , tanta 
fi confbrmarcino à Chrifto nella gloria . 
199 

Qu uno gioui lo aftenerfi dalla comrrm- 
nione» 168 
Quarta pane della Metta . 6 j 

Quel clic fi ama nel giufto è* opera di Dio . 
5 

Quinta parte della Mcffa . 6$ 
R 



fionc della grada. 1F7 O Agionc hum.ina giudica le cofe fpf- 
Perche Gcrtruda fenti dolori nel morire . 1\. rituali imponìbili . 144 
Perche fu ferino quefto Libro in due par- Rallegrarli dell'altrui bene , merita h bea- 
ti. X t l'untine. r"$ 
Perche non ci manifefta Dio quel bene, c Regno , & Giufìitia di Dio c il profitto 
quel male, che ci debba auuenire. nrf oeU'buomo. 141 
Perfona chepregaua per Gertruda. 248 Rcligiofi che fopportano i Prelati v/tioli 
Piaghe del Corpo di Chrifto tòno i difetti al legerifee il dolore della corona di fpi- 
della Chic h . 1 3 j ne . 197 
Pianola deuotione perche acquala gran Render bene per male » raflbmigh'a l'huo- 
doni » 23 } ino à Dio . 1 06 
Predcftinatione nafea in noi dal Diuin Rend mento di gratic prepara a) riceucrc 
amore. 175 il Sacramento • 59 
Pregare per delinquenti è vn'oratione al Reprenfionc fi faccia con vifo fcreno, 6c 
baccio di Chrifto . I a 3 in carità > 137 
Pregare per i peccatori vini, òche fiano Refiftcrcall'ingìuftitia non rompe lacon- 
in Purgatorio , vilìta Chrifto in prigio- cordia . 202 
ne. 177 Reuelatione à S. Genruda cerca l'clci- 
Prcgare per cofa , che non fi ottenga , ren- tione dell'I mperatore . 6 
de l'anima più patiente . 248 Ricomandaiì all'altrui oratìoni, come pof- 
Prcghiamo cnc tutti diuentino perfetti . fagiouare. 4* 
1 j- 7 Riconofcere da Dio la buona volontà, gui- 
Pi dati fono la (cinti cadere ,acciocbc diuen- da alla feruim di Dio. 1 30 



tino li umili . j 39 

Premij di quefta vita fono caparra de gli 
eterni . 93 

Premio di chi ama Dio fopra ogni corn. 
177 • 

Prclcnza del Signore à S. Gcrtruda , come 
era. a 

Priuatione di diletto nella pena è aumen- 
to di gloria. *3 



Rinuntiarc alla propria vtilità rende l*- 
huomo a Dio grato . 1 70 

Riuerenza tf honorc & dolcezza d'amo- 
re fi coDUieue à Dio . ftr 
S 

SAcramcntO dell' Altare vnifee V huomo 
àDio. 102 
Salutare le piaglie di Chrifto di quanto 
merito fìa • 

Snr.ti 



TAVOLA DELLE 

Santi fprc^giati dai mondo ottengono la 

eterna gloria . aio 
Santi perche fono glorificati da Dio in 

qucfto mondo. 19J 
Santi fono da Dio eletti à giouare a' fuoi 

diuoti . ut 
Scienza dell' vno,& l'altro Tcftamento 

elianto v alena in Gerrruda * a, 
Sciupare i piedi di Quitto come s' intcn- 
m de. aio 
Scritti dì Santa Gertrude quali erano . 4 
Seconda ftanza nel ciclo da chi fi habita. 

153 

Segno della beatitudine rimane in chi pec- 
ca mortalmente . 

Seruc à ChriAo,chi confetta di non gli ha- 
uer mai feruito con vera fedeltà . 181 

Seuera corrctdone fi vfi contra gl'oftina- 
ti, 134 

Sguardo diuinocidifponealia dcuotione. 
102 

Sete di veder Dio eira morire volentieri. 
S in'alla morte e refrigerio al giù 1 io. 1 291 
Si raflòmiglia a Cairn chi vede l'altrui di- 
letti, & non gli riprende . 124 
Sodoma il lòmmcrfc nella notte di Na- 

Sogetriin due modi hanno più merita 1 }8 
Sopportare contrarietà rende 1* iiuomo hu- 

miie, & gloriofo d i vincer fc fteffo. 141 
Sopportare le ruuerlìtà è dolce armonia à 

gli 1 nibitan ti nel Cielo , 8 
Sopportare ingiurie fà l'anùria più forre 

aila partenza. « 119 
Softenere la Religione accompagna l' nuo- 
tilo neh?, fatica con Chriito . 12 
StinviG degno dei doni Diurni, faauui- 

cinarc 1 huomo à Dio , 143 
Sub.ìo pentimento , caufa preparatione à 

r .'cenere la gratia , f 1 

Surlrrgi della beata Vergine Madre à chi 

l'inuocano . 21 2 
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Acere al difetto del proiTìmo è coinè 
lafciar putrefar le piaghe . 132 



COSE NOTABILI. 

Temanone permeflà à noftro profitto. 4J.. 
Terza ftanza nel Ciclo, da cài fi habita . 

Tre anime liberate del Purgatorio ad ogni 
vciiò del detto Salmo . Il 
Tributati hanno vicino il Signore. og, 

V 

V Ergine liberata da tentationi con vn 
panno diS. Gerrruda. 6 
Verità infufà , muoue l' huomo à morire 
arditamente. 21» 
Vcfte CI milo chi fi efferata nelle virtù . 
178 

Viltà propria conofeiuta , quanto auìcini 
r huomo à Dio . 49 
Vincerei] peccato» eia tentaticene } v ilìta. 
. Chr irto infermo. 177 
Virtù del Verbo Diirinoin S. Germina. 

V'irai clic rendeuono S. Gcnruda grata à 
Dio . t 7 

Vntu di ciascuna delle ferre Mcfle di S. 
Gregorio . 

Virtù fenza contrailo è meno gloriola . 
208 

Vifionc di Mctr ilda é manifcftare la puri- 
rà di S. Gerrruda . 29 

Vita noftra d ottimo teflimonio del cuore. 
9 

Vn membro, che patifee per Dio,caufa chet 
gli altri ancora fono rimunerati. 125 

VncinLda cauar le anime di purgatorio fo-' 
no ibuonf affetti. 200 

Voler refiftere al. peccato , conferita l' ani- 
ma da ogni macchia. 93 

Volere huraano aldiuino conforme 9 cau- 
fa in noi il bene oprare • 125 

Volontà buona è vn fuoco , che fpinge 1 - 
huomo à operare . ^5 

Volontà tutta data al Signore oflerua il 
fuo comandamento . 150T 

Voltarli à Dio in nome del genere fuma- 
no acquifta frutto d'eterna falute. 18** 

Vfarc alprezza contra gli altrui difetti , fi 
conuicncà chi manca di carità. 134? 



Il fine della Tauola. 
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IL PRIMO LIBRO 

DELLE RIVELATIONI 

DELLA DIVINA PIETÀ. 

Nel quale fi ragiona della Sancirà dell' Autrice , & della Grandezza delle 
virtù per le quali fu cosi chiara , & illu (Ire. 

PROLOGO. 

^ O Spirito cenf elatere , cbt tutti ho egli è ne cefi «rio chef enfino Polite tv» e 
t beni dtfpenfa j il quale deue, del? altro * à quefto gut fa dunque per tomi* 
& quando , & in che manie- ne dello flxdto della deuotione ne tir aro 4 




ra gli è à grado » [pira * fi co- me lo fpirtto* & t defidert del lettore di que- 
me fcieglte vn fecreto a fuo fio libro. La onde per quefto effetto le vtfee- 
ptopofito atto grandemente , mei quale epe* re della diurna mia pietate fi moucranno fo- 
ra poi , &rtueta ciò ch'egli vuole * coftan- prodi lui , & dinuouo gl'in fpirorb unto 
corm s'apparecchia vn tempo * & vn modo alito della mia diuimtate } che dallo fptnte 
tenuemente , nel quale per la falute di moU mio , t* interiore huomo fuo fi fent ir a tutta 
fi vuole mamfe/fare di quelle cofe 9 che pri- rmuouore . Ma chi con pari ftudto , & ani- 
ma egli hauea con fileni 10 parlate , & qui- mo co piar à alcuna cofa fcrtutndo di quello 
fi 9 fattamente veggiamo effere auuenuto che fi contengono in quefto libro, quante vel- 
ncllafua ferus Gertruda , alla quale fe be- te eglt farà q»efto effetto * tante fatue ala- 
ne Iddio non ha mancato delle fue grotte* more man darò in lui > legnali partoriranno* 
continuando per molti anni a' affondarla nell'anima fua dilettai tont fuautffime, & 
eli copiofe benedizioni , & di viftorlo * & cafliffime della diumttà mia . 
di rtrtfref caria con molte fpeffe illumina- Mentri che poi ella fenuea la fecondai 
tieni , nondimeno non ha egli pero voluto parte dt quefto libro cercano dt fapcrc qua- 
ad vn tempo pale fare à tutti quelli gratta le di quefia foffe la volontà del Signore* ma 
ce/e , ch'egli ha operate miei . Per lo che dt maniera che per la gran de fuahumilta- 
pot èfucceffo * che quefto libro non fi ha Po- te*dauo à vedere che della fua ba(ftt*ja fi 
tuiojeriuerc tutto in vn tempo » pere toc hu vergognano . M* egli la fece degna dello-» 
la i^-.wso Parte dt effe fu veramente ferii- fua benigno corifei attorte * C7* fra l'altra 
to C ottono anno doppo dello gratto riceuu- nggtonfe anco quefto dicendo . lo t'ho doto 
to , & l'altro dopò del vtgefìmo anni fu in luce delle genti » accioche dell' eftremo 
fì ni: della terrò tu fio lo mia falute . Vdendo el» 
Mo quanto ciafeuna parte * & quanto Li dire tali parole di quefto libro* tlquate al- 
do no tempo f off ero ò grado al Signore, Choro apena tra incominciato* humtlmcn- 
e Xjr1* € IF* f** l* [uà benignità ver/e dt lei te morauigliondofene cefi dtffe . Come farà 
v fatarci lofà cono fcere*per che effonde fcrit- egli mai po ffibile 0 Iddio ch'alcuno poffì do 
te già la Prima Parte , & eia con quanto quefto libro pigliare la luce della comfeen- 
maggtore httmiltate poteffe , hauendolo rie- tjt * ilquale per modo alcuno non ho delibe- 
com Andata al Signore * vdt ch'egli le ri- rato dt finir t offendo tanto fpetialmentecon- 
fjnife . Non v'è alcuno che poffì mai f eporo- trono al mio volere lo fermerò più c ofo ai- 
re da me il memoriale dell' abondanzA del- cuna , anzj quefte poche 1 he fono f zritte % ho 
lo mia diurno (oauttate * & poi foggtongen- più lofio animo di non mandarle fuorti Acuì 
do dtffe . S* alcuno denoto moffo da de fi aerto rifpofe ti Stg.Io eleffi G uremia prefeta*oue- 
di fptrttuale profitto vorrà leggere quefto* gna eh' a lui parefje nel parlare , & nella di- 
io te tirato di tale maniera à me > & con- jeretionenen hauer gratto alcuna dicendo» 
giunger olio in modo meco * che egli parrà Ah*eh*to fono ancor fanciullo* C7* non so che 
propriamente di leggerle nelle mie man 1 * mi dire x Nondimeno per le f ne parole 10 ho- 
& di più dtffe an r o , dono fono due ir/fieme a corretti 1 1 ogni » ejf / ut • Di quefto ma- 
i e 2S r *c in vno ixedefima cario cCvn /;• mero chiunque u* deliberato illu- 

Vifirlf.lUn^.tm.l, ' * ferire 



ì VITA DELLA 

tirare col mene tuo , con la luce dell* mta^ 
cernicene, & con hfleff* venta, non potrà 
motefferc ch'egli rimandi prtno di tanta 
grétta » per ctoche non può alcuno impedirti 
l'effetto della mia predejf mattone , & qnelU 
ch'io ho predeflmati , quelli medefìmt ho 
chiamati , & quelli , che fono fiati chiamati 
dame , quegli anco faranno giufiificati di 
quella guifa, chea me parrà più à grado di 
fare . Auuenne poi eh* a vn certo altro tempo 
ella fi s formatta col mezjzje dell'or ationi d'or, 
tenere grane dal Signore , ch'egli voleffe 
confetture di prohttire il feguuare più di^ 
fcriuere queflo libro tanto più ftoi, ch'ella no 
era coft aflretta dall' obedienzA de" fuperiori 
fuoia douerlo fcriuere, come di priva, a cui 
benignamente rtf pendendo dtffe . Egli pare 
che tu nonfappi,che quellojh'c coftretto dal 
mio volere/opra tutte Cobedien^e del mon- 
do fio coftretto Sapendo adunque tu eff ere il 
mio volere ( à cui non puh alcuno mai con- 
tradirò ) che 'queflo libro fio tn ogni modo 
fermo , perche l'è egli) grane d'adempire 
quello , ch'aggrada a me ? ma [firn Amante 
hauendo io deliberato a' accender e lo ferino* 
re di quello j& io mede fimo ejfere quello che 
fideJmento l'aiuti à ciò , & confemar libera 
da ogni maniera a' 'offe fa : il ohe folamento 
s'appartiene à me di fare, fedendo queflo la 
Santa Forgine conformando fubtto il fuo 
volere* col beneplacito del Sìgnore,gli dtffe. 
Poi ch'egli ?è quello à grado, che nome vuoi 
tu Signore, che fi 'ponchi àqueflo libro? cjjr 
egli rifpofe. Queflo libro fi chiamar à Non- 
tio delia diurna pie tat e , certamente & non 
fenzje cagione , per cieche ineJfo( di quella^ 
maniera che fi potrà ) da denoti figuflarà la 
grandezxje della pietà mia . Di queflo ma- 
rantgliandofi grandemente la denota Por- 
gine , dtffe, Signore tn fai che quelli , che fi 
mandano per nontif,fogltono hauere molta-» 
fin d igni tate, & ani ornate degli altri , ch'- 
autorità,**? che dignità adunque infonderai 
in tn queflo ltbretto,poi che ti degni chiamar, 
lo con queflo nomi Lille cui parole egli refpo- 
Je.Per la virtù della mia dittintta io cotte e - 
Ào à qu fio libro queflo prinilegio fpeciale. 
Che chiunque con dritta huenttone à mt*~> 
laude ^con bum ile denotarne &ton pia gra- 
titudine leggerà in elfo ( pur ch'egli defìderi 
d'efferne edificato ) debbi confcjuirt la re- 
mtjfnne di tutu i peccati ventali , Ó" la 
grana della confolartono fptriteeale , & che 
ogni giano amenti più atto ad aeqùtflarca 
noaggiort- abiondaw -* dilla gratta mia. 



>. GERTRVDA 

Appreffo col mezjcjo [delle fne orattoni ve* 
nendoquefta Vergine in torta contenuti 
ch'egli era à grado al Signore, che queflt li- 
bri fi dontffir.o vmre infieme $ & efendo fot- 
lecita dìpenfare di che maniera queflo fi po- 
teffefare : poiché à ciafeuno di loro s'era de- 
gnato di porre nome % & titolo particolare, à 
cui il Signore perfua benignità diffe. Molte 
volte anuiene , che per rif petto delta prole-, 
dettaste fono più amtcheuolmente rtfpettati 
ifuoi parenti , & pero della me de firn a ma- 
niera debbo faro-anch'io, fi come quello, che 
di già hi determinato^ he dell' vno, & dell' 
altro fe ne facci vn libro folo . Per teche* 
parimznte di mefliert , che adambiduefi 
ponghi vn nome fole, che farà queflo . Nnn* 
tio memoriale dell' abondanz.a della dtm- 
na piotate, percioc he à quelli, che faranno 
miei eletti , verrà à fare l'vfficte a'ambar 
fc iatore , imprimendo ne' cuori loro vna fer- 
ma memoria della diuina pietà mia.Certa- 
m ente ♦ che delle grotte conce <Q e da Iddio À 
auefla Vergine , & maffime d'hauerla cesie 
fpejjo fatta degna eiella fna diurna \f* t 'fentuty 
molti (per quello, che più à baffo fi dira )po- 
trtbbono ragioneuolmento marauigltarfì , 
non L'effondo mai di ciò per tempo alcuna 
meno. Ecco che più volte fi dirà, d Sig.l'ap- 
par ne, ti StgJefù pr e fonte, come f e prima ne 
foffe flato lontano , ai quali fin] pondo , che 
quantunque il Stg. o molte volte , o di conti- 
nno( mercè della fna fingolare benenolenx,a) 
fofje prof ente à lei , nondimeno per ver* in- 
teUtgenz.a delle cafe , & per la qualità de" 
tempr, è da intendere, come s'ad altri ne vo- 
lejfimo doro piena neeitia , & forno pmea>* 
paci, efferfitl Sign. dimofirate a lei in qual* 
che forma imagmata . Il che fpec talmente 
dobbiamo credere , che cofifoffe m tutu quei 
luoghi dune fono quelle parole . Vapparue, o 
le fu prefent e. Egli è d'auuertire i chefe bene 
ito queflo libro molte cefo fono dejcritte , & 
infognate , ch'ai? ap$arcnx.a patene centra- 
ne al vere , elle pero non fono contrario tn-, 
modo alcune . Ma Iddio , eh' e amatore dt 
tutti* & di etafeume cerca la f aiuto, vfa non. 
a' vna fola maniera ma per dtuerfi modi per 
tirare à fe quelli, che fono perduti, & erran^ 
ti. Laonde auuieno, che fe bene egli tal voltai 
parlar à folamente ad vno , nondimeno on> 
tenderà a dammaeftrarne molti , gteuand* 
parimente mo! t eoi vifitarc vnfolo . Tanto 
più i eh 1 effondo d/uerfe le conditavi de gli 
h ho Mini , non fttU mente non farà dof :onuc~ 
niente ti porge re^tuerfi rimedi* & Aonfi^l'» 



LIBRO 

tnSAnxÀ diremò e (fere perfettamente ordì' 
nato . Appreso debbiamo alle co/e dette 4£ 
giongere ancora , che fe bene il Sn. cesi nt 
giorni felini , come non fefliui hablnfatt*^ 
que fi* Vergine de%n* dell* fu* ytfit*tione 
infondendo continuamente in lei con gran- 
de abondanzjila fua diurna grati* : ofoffe 
col mez.z.0 delle smammi delle eofe corpora- 
ti, ò per fimditudine,o per illuminatane pu- 
re dell' intelletto^ per infufione di conofeen- 
ZA nondimeno fono ferine qui d'una ma" 
mera conforme ali* capacità di quelli, che 
? intenderanno * fine cb'efTt pof/ine e/fere più 
mtti ad intende* le berne , CT a rimanerne ve' 
romeni e edificati, f alitando fempre il vero 
tn tutte le cofe . Egli è cof* chi*r* le cofe tn- 
uifibili,& f p tri t uah (*ccib che fieno bene in- 
te/e dall'intelletto bumano) non poter/i dare 
*d intendere per altra via , che per affimi- 

f ilarle alle corporalt,&per fare quefiofà di 
ifogno andarle ombreggiando con le bu- 
mane imaginazioni , fi come fi dimoerà per 
Alacflro Vgo fi* S. Vittore, tn vn certo Scr~ 
mone , net quale egli ragiona del? huomo in- 
terno dotte dice. Aceto che le diuine Scrittu- 
re s approprine meglio ali* fpeculatione^ 
delle cofe bajfe,& condefeendme alla capa- 
cità della humanafragiiuate , perciò fi fcrt- 
uono tri effe le cofe tnmjfibili, per la fcmbian- 
za delle vifibilt,& la memoria loro per vn* 
certa belloxx.* delle fpette concuptfcibdi t'- 
imprime neHenoflre mentu La onde eume- 
ne che tal volta diranno la terra effirpro- 
dùttrice hor di latte & di mele , & bor* di 
fiort,& d'odori, & quando per gli accenti de 
glibuemini , & quando per lo canto de xli 
vccclli l'armoni* dell' allegrile celiai ci 
dipingono . Leggete GtouanmnclC A pacai if- 
fe, & tronferete Gieruf*lcmmc cjfcre ornai* 
d'oro, d'argento, di margarite , er di qu*le 
*ltre fi vegli* maniera di gioie altre v Aie 
ferine , & fapptamo che quiui (do ne fe bene 
non manca cof* *lcun* ) non vi fi trono pero 
alcuna di quefle cofe . Quiut non v'è dunque 
nella fu* fpetie alcuna di quefie cofe ma be- 
ne per fimilttudme ogni cof* v'è compre/a. 

DELLA LOCATION E DELL' AV- 
tnce di quefio libro alla religione , & del 
fuo eccellente ingegno dello (ìndio , della 
facondia nel dire , & dell' altre fue rart 
farti date dalla natura. Cap. I. 

O Altezza delle ricchezze della (arden- 
za, tk della iciciua d'Iddio, i cui giù- 



prim o; ? 

dici fono incomprcnfìbili > & le cui vie in - 
ueftigabili, fpccial mente verfo de' Tuoi elet- 
ti-, i quali fono da lui chiamiti in tanti di- 
ucrfi , Se in tanti marauigliofi modi , cioè 
quelli > che prima egli Inueapredcrtinati, 
i quali parimente giuftitìca ; ma per gra- 
fia fola di lui t rerìdendoglifi anco accetti, 
Se cari . Opera egli tuttauia in loro ( auc- 
gna che non fenza loro ) Se concede loro 
%è meriti , a fine d'iiaucre più giuda cagio- 
ne da coronare quelli , facendo effi parteci- 
pare della fui beatitudine , Se compagni di 
tutte le ricchezze , Ite dì tutte le delicie della 
gloria , & quello fi vede chiaramente effe- 
rc fuccelfo in quella Vergine Gertruda,di 
cuiparlaremo , liqual egli à giù la dVn gi- 
glio banco raccolfe, ncll' orto della Ch cfu 
fra le fpctic odorifere cioè fra k vnione ile* 
fuoi eletti | la quale effondo ancor f ìnc.'ul- 
lctta di cinque anni,quafi come le voi effe in 
rutto fcqueitrarc dalle temperie di quello 
mondo , in vno monarterio (caladi fanta 
religione ) l'afcolè . Non eircndofi diletta- 
re a ballare della fola Aia fanciulle Ica in- 
nocenza ma volle ancora dilettarli più con 
accrelcerc la fuihonefta bellezza inficine 
co' fanti coltumi , aggiungendole appiedo 
iolplcndorc , &: la foauità d'ogni maniera 
di fiorire virtuti , acciò ch'ella forte pià ì 
grado à gli occhi di ciafeuno, & più aecuol- 
ìnente n'acquiftalTe la grana di tutti.Quan- 
tunque ella toflfe d'anni , & di corpo gioua- 
netta , era nondimeno molto graue ne' fo- 
rtumi » & di prudente ingegno dotata .. DI 
maniera che per quello , 6>c per la fua rnan- 
fitctudine per la lua carità , Se per la vmeio- 
la , Se fercna fua humiltate era da tutti a- 
mara . Parimente perla maturità de' corta- 
mi , per l'abondanza delle grarie , Se per lo 
fpirito della faptenza , die in lei cniara- 
mente rifplendca • venia da turti grande- 
mente honorara . Ella era veramente docile 
& ( com'hò detto ) piena di mirabile inge- 
gno , per lo che ella auanzaua di gran lunnt 
Se di Icicnza , & di fapienza tutte quelle , <> 
.compagne) ò coetane , ebefecoandanano 
alle ècotc . Il deliderio cifclla baueuad'ini- 
parare l'arti liberali , era molto maggiore d 
quello, che fi conueniua all'età fua > Se à ck 
l'aiutaua grandemente la purità del cuore» 
•di cui grandemente era zclofa > ma d» poco 
profitto le farebbe ilato queite rtio zdo ♦ Ce 
ella<ial padre delle iiuicricoidie non forte 
.di già fiata pie (èniata , acciò cbcdJanoa • 
K'ii v i.nbr.ucaci dàlie vaui rat i , àc dalle leg- 
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gìerezzc ch'apporta ièco quella crate, fi co- 
me fi vede auuenire dell' altre fanciullette. 
Solamente adunque da lui benigniflìmo 
Tuo amatore fi deono riconofeerc tutti i be- 
nrficij contenti , in lei > a cui noi parimente 
per cagione di lei renderemo gratie & be- 
nediremo quello per tutti i fccòli. 

DELLA GRATI A INTERNA* 
per cagione dell* quale fu tirata aI tu fa- 
migliar itÀ d'Iddio* Or degli ammaeflra* 
menti grandi (fimi dacia, lei per Vaqmfte 
dell 1 unirne, £ap. II, 

DOpo quando piacque a colui , che fin 
dal ventre della madre a fé l'hauca de* 
dicara,6\: quafi ancor lattante l'hauca inrro- 
dotta nella cafa della vita monadica , chia- 
marla dalle cofe efterne , all' interne » & da 
corporali eu*èrcitij,à fpiriniali,non le mancò 
mai deiratrrationc della Tua graria,fìn tanto 
che'l dono delle deuote riuclationc in lei 
jofl'e adcmpiuro,laondc auuenne f mediante 
Li chiarezza della grafia diuina) cne mentre 
detta Vergine continua gli ftudij delle let- 
tere humane, venne in conofeenza clic que- 
llo Audio era vna regione troppo lontana 
dalla fimilirudine d'Iddio, accorgendo^ che 
troppo a indamente s'era inuàghita delle 
lettere humane , per cagione delle quali ella 
non hauea infìn' a queir hora difpofta la vi- 
ltà del fuo cuore alle diuine illurainationi. 
Conobbe adunque ( Se non fenza aflfertuofi 
lofpiri, che vcruano dal cuore)che cosi delle 
confolationi » come delle illuminationi de ! - 
lafapienzadiaina, fra qucfto tempo era ri- 
/ malta prìua • ch'alk colè humane era (lata 
intenta, per Io, checominciò à recarfi à vil- 
li tutte le cole vifibili , & efterne , & non 
faiza cagione certamente : poi che'l Signo- 
re natila homii introdotta al monte Sion, 
iuogo di gaudio , & di confolatione , doac 
spogliata dell* huomo vecchio , ni tutta ve- 
lata de! nuouo > il quale conforme al voler 
d'Iddìo à creato nella giuftida , Renella fan- 
cayerìtate y fapendo cllaperod'cirere rin- 
chiudi in rnmifterio , à fine che creicendo 
nell'eia te potetTc erelccre parimente nelle 
virtuti, & nella fapienza . Lafciando le cofe 
il» ! la grainarìca ( delle q ua ! i già pienamente 
era mftrurta ; fi volfc alla Tneologia , cioè 
allo ftudk) delle (acro fcrÙTure,& non lafciò 
alcuno libro de'Santi^rh'ella potefie Iutiere, 
* fandoui anco molta diligenza , eh' dia non 
cercaffc d'intendere bene , di maniera che 
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diuenne tanto pronta , & famigliare delle 
fentenze migliori che de' libri de' Dottot i 
della Sacra Scrittura hauea raccolte , ch'ad 
ogni hora che ò voleflc confortare ò con- 
folare alcuno , ò fare qualche riprensione, 
hauea tanto prefto , & alle mini l'autorità 
dell' vno > & dell' altro testamento , che ci- 
tando quei luoghi , che l'occorre uano à 
mentc,raceua à tutti conofeere chiaramen- 
te quanto bene confinrtiuano la fuainten- 
tionc, & però (èmpre, ò voleflè riprendere» 
ò pcrmadere alcuno,!! leruiua del teftimo- 
nio della fcrittura , à cui con effetto non 6 
alcuno che polli contradire . In quelli tem- 
pi ella non fi por: uà fatiare della mirabile 
dolcezza , & delle aftidue contemplationi, 
ch'ella fentiua ncll' inueftigatione di quello 
nafeofto lume ch'ella trouaua nella fcrittu- 
ra . Laquale già à lei era diuentata più dol- 
ce <fvn fauo di mele, & più foaue di qual fi 
voglia organo , Se quindi auueniua ch'ella 
fentiua nel cuore fuo vn' allegrezza gran- 
di fH ma. Ma perch'egli e proprio della carità 
il far parte di fé à gli altri , dèfiando ella che 
di quefto Tuo gran contento non reftafie al- 
cuno lenza parricipatione, perciò tutti quei 
paffi difficili > ch'ella trouaua nella fcrittura, 
molto volentieri s'affatticaua in dare a d in- 
tendere à gli altri ch'erano d'ingegno graf- 
fo , & d'intelletto difficile . U 

Oltre quelle racco! i e poi delle fentenze 
de'Dottori, à guifa di colomba, diucrlc gra- 
nfile &de*migliori, de'quali fcriuendo per 
la ed i ricacio ne < i i molti , ne fece poi più libri 
parimente fcrùTe moire orationi dolci ili me, 
& non ve n'era alcima che parefle detatta 
dà lì ile di femina , cioè che per la battezza |r 
del dire racritaflé difpreggio,anzi pareua no j 
di venire da huomini graui,& degni di gran ' 
laude.Percioch'elle non folamente erano da 
humano ingegno leggiadramente ferirte» 
ma talmente ornare ancora dell' vntione 
dello Spirito Santo, ch'alcuno de'più eccel- 
lenti Thcoloei ragioneuolmentc non l'hau- 
rebbe potuta oiafi mare . Quantunque fi lo- 
pliono quefte cofe lodarci gli nuomini 
ignoranti, esaltando quelli che per cagione 
di fimili ferirti fono pieni di chiara fama. 
Nondimeno non fe nlia da rendere laude 
ad alcuno , eccetto ch'a colui ch'è datore di 
tutte legratie,& che non folamente ci con- 
cede tutte le colè ina fe medefimo ancora. 
A chi egli concede quefto , òàduThibbià 
concedere* non è imprefa capace dadichia- 
rirefer il noftro ingegno , folamente lap- 
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piamo quefto chela Tua gratia non ridarà 
di non eflerc infufa in cialcuno luogo ,chr . 
egli conofeerà deano eia poterla riccuerc. 
Per lo che dice la fcrittura . Vana è la gra- 
fia &c vana la bellezza , la donna che teme 
il Signore , quella fola merita d'eflcrc lau- 
dataceli non e da tacere il modo » co l qua- 
le quella Vergine diuenne degna di riccuc- 
re la diuina gratia . Ella t u nel vero vna 
forte, 6c potente colonna della rcligione,di- 
rcnditrice conftantiffima della giuflitia & 
della fanti tate , fempre fù accelà di gran- 
d iiTìmo zelo dell'honorc diuino * per lo che 
( & non indegnamente ) fi potrebbe appro- 
priare à lei queljo , che di Simone gran Sa- 
cerdote fi legge nel libro deli' Ecclefiaftico, 
che ne! l.i vita fua tu fòficgno della cafa, con 
certezza della religione monaftica > & ne* 
fuoi giorni riftauro il tempio , cioè della (pi- 
rituale dcuorione. Perche con effetto la vita 
l'uà era tale , che col buon eflempio ò inul- 
ta ua molti à più regolato ordine di viuerc, 
oucro a maggiore deuotiohc. Parimente di 
lei fi può dire ( & lenza bugia ) che ne' fuoi 
giorni fieno l'acque vfa'te de' pozzi mori, 
pcrcioche nel tempo ch'ella vifle non s'è ri-* 
trouaco alcuno fopradicui fi fieno vedati 
piùabondante fruttuofa , & efficacemente 
i doni de' diuini ammaeftrjjncnti,chc fopra 
di lei . Ella hebbe da Iddio vna lingua di- 
fetta , molto à grado à gli huomini , piena 
di efficace virtù , & d'ogni maniera di con- 
folationc, laqualc trap.ifTaua fin'alla più in- 
terna parte de' cuori . Et per quello , che 
molti riferiuano , che in loro medefimi n\ 
ha ueano veduta certa fperienza , affirma- 
i i.i no, che lo Spirito fanto hai >i rana , c\ par- 
laua in lei , per io che i cori,& i voleri de gli 
fcoltanti leggiermente conuertiua al bene. 
Certamente che di ciò non debbiamo ma- 
rauigliarfene punto , poi eia chc'l verbo , vi- 
uo, c< efficace, più pencrratiuo, che quale fi 
voglia acuto coltello , il quale ttapafla fin* , 
alla diiufionc dell'anima , de dello (pirico, in 
lei habitaua , era quello chc'l tutto operaua, 
querti tal'hora dalle cofe vane conuertendo 
alla falute^ quelli alla conofeenza del loro 
vero Iddio aJluminando,aItri poi mifèricor- 
diotàmcnteconfolando,& altri accendendo 
ardenrementc del fuoco del diuino amore, 
ce in (omnia à pena alcuno le poteva parla- 
re,cc auuegna chc'l ragionare s'applicane in 
altri più internamente di quello fi cònue- 
niua ; nondimeno cialcuno era sforzato, di 
N itri della J3.0crtruda. 
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conferiate d'hauere riceuuta grandi/Iìmai 
conlòlatione dalle fuc parole. i\'on per que- 
lli effetti però,nè per cagione de Ile cofe che 
feguiraro apprettò c da rurnare(auegn»ci»c, 
come di già ho detto dia folle d'eccellente 
virtù dotata , & molto delira per indurre 
gli animi de gli huomini à cofe migliori 
die quelle cofech'ella volefie ragionare fol- 
lerò mai da lui man a indù Aria peni a [cerne- 
rò che ciò procedette da arte , o da ingegno 
d'hauere prima confideratc le colè , ficonv* 
altri , fanno ponendo poi in opra di perfua- 
dcre quelle a gli huomini , perche quefia 
manie ra fu da lei molto lontana. Ma quello 
pai lof io , òc lenza fallo alcuno debbiamo 
credere , che tutto quello ch'dla par laua, & 
tutto quello ch'ella operaua , òfòiTeperla 
falute, ò per la con (ol a rione de gli huomini, 
che'l tutto procedeue dall' il pira t ione dello 
Spirito fanto , ch'operaua in lei , il quale fe- 
condo la conditionc de' tempi , & fecondo 
ledifìcarione dell' anime inlegna , Scoperà 
tutto quello ch'egli vuole. 

DE* TESTIMONI DELLE GRA~ 
Ut À lei conceJ[f 9 & del yrir»§ teftitno- 
ti io di quefh effetti, cioè Iddt$ . 
Cap. III. 

AL Signore Iddio donatore di rurrc le 
gratie , & di rutti i beni , renda gratia 
tutto quello che è comprefo nel circuito del 
eie lo, ri ilo fpano dell' viuuer fa tcrra,&ncll' 
abf fio del mare , ex a lui dia bude graiujj^ 
eterna, & incommutabile , cioè di cucila 
maniera, che da lui procede, & che in lui ri- 
torna , mercè però dell'abondantifTìma fua 
pictatc , mediante laqualc indrizzando il 
torrente delle fuc mifericordie alla valle di 
quelle noftrc miferie , rrouò corta , colici, 
rifguardò , &coftei finalmente fcidfe per 
fua, 6c perch'egh* la rifguardafle » & perei r- 
cgh" l'a mafie, la fola bontà fu clic l'indufTc à 
quello , Ch'egli fia il vero , che'l Signore 
delle mifericordie l'cleggelTe , & che a fc la 
t iraflTc , nella quale come in vn fuo organo» 
& iflromemo volle manifcftarc al mondo 
i lécreii della fua peculiare pictatc , non 
mancano teflimonij . Ma fpccialinentc tre 
ve ne fono , nella bocca de'quali ( fi come 
dice la fer'ttura) fi può meritamente crede- 
re ogni parola . Il primo teftimonio , & di 
maggiore autoritate è l'ìfteflo Iddio , il 
ejual col concederà molti di potere vede- 

A 3 re 
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te certa (perienza delle marauiglie di que- 
lla Vergine , de della virtù delle fuc oratio- 
ni%conl'e0àudirc perii tao mezzo l'ora- 
tioni di molte perfòne , & col liberare final- 
mente per cagione de* fuoi meriti dalle ten- 
tariomcoloroc'humilmente ne Io fupplica- 
uano , ch'altro vuol per quefte cofe inferi- 
re , che rendere certa teftimomanza ch'egli 
(ficomchabbìamo detto ) l'hauea ti rata a 
le » & che l'hauea rutta ingombrata de* fuoi 
doni>& delle Aie grafie ponendola fra il nu- 
mero de gli eletti della l'uà famiglia. Pollia- 
mo certamente «ancora che poche colè deu- 
rebbono barrare , riferire di lei moiri effetti, 
per liquali ella dia à conofeerc chiaramente» 
di quanti meriti dia e (tata f^tta degna nul- 
lo d'Iddio . Nel tempo che Ridolfo Re de' 
Romani pafsò di cjucfta ad altra vita > auué- 
ne , ch'orando ella infieme con l'altre mo- 
nache per la elettionc d'vno buono fucccf- 
fore nel giorno mcdcfimo,e quali nella mc- 
defima hora, per quello C crede, auegnache 
in altro pae(c la elettrone fi douefle fare , el- 
la nondimeno riuclò alla madre del mona- 
di-rio , che di già detta elcttioiie era fatta» òc 
foggiunfc poi ( & di ciò (e ne vidde fuccede- 
re l'effètto ) che l'eletto farehbe vccffb dal 
fuo fuccefTorc . In vn' altro tempo trouan- 
dofi il monafterio , nel quale ella era alleua- 
ra ih pericolo di gran male» il die per cagio- 
ne d'alcune minaccic fané da vn certo Ti- 
ranno, fi ftimaua non eflcre poflibile di po- 
tergli in maniera alcuna rimediare,& men- 
ta: fi ftaua con quefto fofpctto»elIa andò al- 
la madre del monaftero , aflìcurandola, che 
più non doueflè temcrc,perchc tale pericolo 
era di già del tutto fiato lauro, poco tempo 
apprettò venne da tmella medefima villa, 
nella quale era pericolo vno procuratore 
del monafterio , che diede nuoua certa eflc- 
re vero tutto quello , che fegrctamente la 
Santa Vergine hauea detto , narrando che 
col fauore de' giudicij si era ogni cola quie- 
ta ta, & refi, & confirmata la pace . Per ca- 
gione di tanto beneficio l'Abbadcfla có tut- 
te l'altre Monache reftno grafia al Signore, 
forche nel vero, come mai s'hauefte potuto 
f chirfarc vn tanto male , non haurebbe pen- 
l'ando ben prudentemente potuto conofee- 
re.SuccefTc poi ch'eflendo vna Vergine mo- 
le fiata da conrinuc,& molte graui ìcnrario- 
ni : vna notte in fogno fu perfuafa à douere 
ireàGertruda , & raccomandarfi alle fue 
orationi , iiclic facendo , fù di fubito con 
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molta fua allegrezza liberata da quelle ten- 
tationi. Penso ch'egli fia benedi' non 1 alca- 
re di dirui , che trouamiofi vn altra Vergine 
haucre già per moiri giorni prefà qualche 
occafione>per la quale era tanto grandemé- 
te (limolata da certe tentaricmiVhc già qua- 
li hauea comindato a confenrire di diler- 
tarfenc , per lo che eflendo vna mattina per 
douerfi comunicare alla meda , fecondo I'- 
vfb della religione , fenrendo grande affan- 
no per cagione d*vn certo timore venuto- 
le, non -parendole cofa degna d'andare al 
fantiflimo Sacramento, non eflendo priua 
di dette tcntat foni , & vergognandoli poi di 
non andare con l'altre à douerio rìceuere,fù 
fra quefto mezzo la diurna inlpirarionc (/ì 
come fi crede ) indotta a penfarc di pigliare 
chetamente vn certo paniceli©, che la rama 
Vergine hauea tenuto inuolto ad yno de' 
fuoi piedi,& per eflcre rotto, & vile l'hauea 
gettato , & con grandiiTìma fperanza porlo 
al fuo petto , quietandoli adunque a quefta 
ifpiratione , & raccogliendo quel panicello 
con grandiffìma fede , & riuerenza lò fi po- 
fe (òpra del fuo petto. , pregando il $ig. che 
^quell'amore , còl quale fi mode aeleg- 
ger il cuore di quefta fua ferùa puro da tòr- 
te le mondane affettioni , & ad edere pieno 
di rutti gli fpirituali dóni , 8c ad edere habi- 
tationc fola di fefteflb , che per li meriti di 
lei parimente fi degnafle liberarla da quefte 
rcntationi . O cola marauigliofa , & degna 
veramente d 'eflcre accertatale fubito S'- 
ella pofè quel panicello (òpra del fuo cuore, 
& fini di fare quefta orarione , ogni tema- 
none cofi interra com'efterna , non ritor- 
nando mai più con fimile moleftia , fi pa rr ì 
da lei. Con quefto effetto fi venne à confer- 
mare eflere vero quel detto del Saluatore, 
doè . Colui che crederà in me , farà egli pa- 
rimente di quell' opre che fò io, & maggio- 
re anco di quefte . Percioch'egli è quelme- 
defimo Signore che al toccare folo,che fece 
la donna , che patina del flutto del (angue, il 
lembo della fua vefte,la fanò della fua infcr- 
mitate, coli liora per li meriti della fua elet- 
ta, nel fedele toc a mento in quel panno vile, 
liberò dal pericolo delle tenta rioni l'anima» 
per la (àlure della quale volle rnorire.Quan- 
runque fi potefle narrare molte altre fimili 
cofe per la confirmarione della prima tefti- 
monianza , che per breuirà fi lafciano , cre- 
dendo certo die le già dette debbino eflcre 
a baflanza«Jffr: 

DEL 
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DEL SECONDO TESTIMONIO, 
ch*t di molti huomtnt lllumviAti , % quali 
hanno pronai t in loro fleffi i doni di cofteiy 
& di pari maniera ne rendono tefiimo- 
Hutnz.** C*f.lf* 

IL fecondo teftimonio , die conferma la 
l'amiti di quefta Vergine è conforme, 
comune alla fama di tutte le perfonc , che 
tempre per vna mede fi ma bocca con mara- 
uiglia grande hanno predicata la Aia fanti- 
tate . Perche nel vero chiunque ò per li dif- 
retrifuoi particolari , ò per l'aumento , & 

f profitto della vita fpiriruale > col mezzodì 
ci chiodeuagratia al Signore, fù l'empie ef- 
. faudito, & à tutti ella rifpondeua di manie- 
ra iccondo le riuel.it ioni , ch'ella hauea dal 
Signore Iddio , che fcrnprc fù ritrouata in 
ogni cola dire il vero , laonde fi potala co- 
nofeerc chiaramente di quanto Angolare, 
Se abbondante pterogariua di eratie ella 
lo (Te à grado al Signore , il quale più d'al- 
cun' altro di quei rempi l'hauea col 1 ilo il I ti- 
lt rata . Attuarne poi anco , che molte volte 
penfando a quelli effetti la medefima Va- 
gine, fermata pure nei l' abiffo del rhumiltà, 
Se parendole efiere indegna di riccuac tan- 
ti doni di gratie, Se perciò cercando di quel- 
li, eh 'ella peniàua , clie doueflcro hauerc 
maggiore dono di gratia di lei a' quali nar- 
rando quelli effetti , chiedeuaioro teftimo- 
nio di ciò, & configlio parimente . I quali 
1 unendo coufiderattonc, Se rii petto alla fua 
hutniltà, parendo loro, clic fa potala con- 
lòLarc^c quietare di quefto timore,fofie co- 
la ho nel la da impetrai 1 1 d'Iddio, perciò pre- 
garono il Signore per la certezza di quello, 
Se mbao furono da lui certificati , che non 
lòlamento in quelle cofe , delle quali il prc- 
gaoiano , ma in tutte l'altre ancora edere 
•quefta Santa bene illuminata , .& da le go- 
ut mata per io conforto biella fatate dell' 
anime di molti . Ch'egli fia vero quello , fi 
■conoice apertamente per le cofe c he i flui- 
ranno . A ime nne adunque vna volta , che 
pente ne n« lo all' orecchio d'vna certa dolo- 
ra , Se molto perfetta nella gratia delle ditti- 
ne riuelatiom , ancorché da lontano, J'odo- 
je della buona fama di quello monafterio, 
nel quale quefta Vagine habitaua , tirata 
dal dendak) venne quiui , Se pache con 
■effetto , effendo foraftioranon vi conofec- 
«w perfora > fi diede a pregare il Signore* 
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che le faceffe gratia di darle maniera di po- 
tere ragionare con effa lei , acciò che per 
conforto dell' anima fua ne cattane qual- 
che vtilitatc , alla quale rifpofe il Signore. 
Sappi,che colei, che prima ti fi porrà a fede- 
re a canto , efferea me fopra tutte l'altre 
fidcliffima , Se da me veramente eletta, 
auucnne poiché quefta Santa Vergine fù la 
prima di tutte l'altre, che fi ponefle à/èdae 
a canto a lei, con la quale mouendo ragio- 
namento , s'accori e ch'ella andauafimu- » 
landò il dono riceuuto da Iddio , fi come i 
(•miro farebbe s'ella fòlle quafi in tutto 
lontana dalla gratia d'Iddio , per lo che te- 
nendofi ingannata , con grandiifima pe- 
na dell' animo fuo facendo di nuouo ora- 
tione al Signore , quefto n'intelc , cioè » clic 
confirinando egli il fuo teftimonio la ten- 
deua cena colei efferc quella che dinanzi 
l'hauea detto . Succede poi poco appteffo, , 
che la detta perdona diuota hebbe mezzo di 
ragionare con madonna Matilda % laquale 
era profella del medefiino monafterio can- 
tatrice , & Vagine dotata della preminai- ) 
za delle dittine già tic mol to ecce! I cn temen- 
te , le parole di cui , nel vero erano più dolci 
del mele * Se di fpirito più ardente del fuo- 
co -, Se cofi piacendole «andementelefue 
parole, ciuci e di gratia alSignore, che fi de- 
gnaffe farle fapcrc la cagione » perlaquale 
egli prepone u a innanzi a tutte l'altre quel- 
la Vergine, cioèGertruda; a cui rilpofe il 
Sig. grande fono le colè vaamente ch'io 
opero in quefta Matilda , ina molto mag» 
giori affai quelle ch'io opero , Se opaarò in 
quella Ccrrruda . Certamente ci ie quefto 
teftimonio lo lo deurebbe pa fe elici e ba- 
ll a 1 u e . .Salire colè di maggiore importanza 
non c: 'intra tiene fiero , lequali non è bene 
che la ic ia i lìmo adietro . In vn altro tempo 
auuiene, per modo di dire , ad vh* altra per- 
fora , laquale facendo orar ion e per quefta 
Vergine conobbe vno grandiffimo affetto 
della diuiiu natia verfòdi data Vergine; 
di che raarauigliandofi affai , dille , ò Iddio 
Amore, c 'lui tu rirrouaro in Colici, perdio 
tu l'habbi da tenere a te Hello tanta cara» 
verlodi cui ancora molto foauementeJbal 
pollo il cuor tuo 2 II Sig- le nipote-, lamia 
pietà gratiofuncnte à quefto mi coilringe» 
la quale nel!' anima Tua, pa donofingolarc 
è coraprda , anzi perfetta, della quale io fri 
diletto particolarmente pa cagione di cin- 
que vjircuti , che in lei fono. Ella ha in le per 
' A 4 ■ 
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Li continui infufione della mia grana , la fi dicendo Io fono rutto di lei perche nel ve - 
puritÀ . Per la grandezza della molritudinc ro con ogni arti-mone , quali prigione nelle 
de' mici doni, ella ha l'humiltare, perciòche fuc braccia mi fono riporto, Se di cai manie- 
quanto più io opero maggiori cole inlei> <ra Pam ore della diurni u lo m'ha infcpara- 
ella tanto più s'abballa nel profondo dell' bilmentc vnico, di quale sVnilcono infieme 
humiltà per la conolcenza delle foe infirmi in vn medefimo metallo l'oro > & l'argento 
ta . Oltre a ciò ha vna vera benignità, per la per la virtù del fuoco . Marauigliandofi co- 
quale , a mia bude, defidera la falute di eia- ftei d'vdire quefte colè, gli dice j O amanrif- 
fcuno.Ella ha poi vna certa fìdeltà, per mez- fimo Iddio, che fai tu con eflà poiché tu Pa- 
sso della quale tutti i fuoi beni con Gncero mi tanto? Io dille il Signore, tutti i polfi , Se 
cuore a mia laude , & per la generale falu- rutti i moti del cuor Aio con lo fpiriro mio 
te di tutti quanti gli huomini , communicaj amorofo eccito, muouo, Se viuifico , di cui 
finalmente ellapoilicde la vera vdrìrà per- prendo vna dilettationeincomprenfibilc,& 
cioch' ella ama me con tutto'! cuore , con auegna ch'io facci ratte quefte cofe, non mi 
tutta l'anima , & con tutte le forze fue Se pare però di fare tanto che bafti,ma la virtù, 
il prò (Timo fuocome fc medefima . Dopo Se la grandezza di quefte operar fon i riferbo 
Pliauerc detto Iddio quefte parole , lemo- appieno di me fin* al giorno della morte 
Uro vna gioia molto t ifplendente : Se mira- fua . Ella all'hora fenrita in fèftefla rre ma- 3 
bìlmenre ornata » laquale portaua fopra dei rauigliofe operarioni , la prima farà , di co- 
fuo cuore, era detta gioia vn rriàgolo a gui- nofeere all'hora con quanta gloria il padre 
fa del trifogl io, Se foggiunfc, per legno dell' eterno la chiamirà à fc , la feconda di vede- 
amore della mia fpola portarò continoua- re con quanta alleggrezza io la riccuerò, Se 
mente quefta gioia appreflb dime . Perche la terza dj fenrire con quanto infocato, con 
cagione egli lì a co lì man epTo,acciò che per quanto foaue amore , non capace da inren- i 
rvniueria parte del cielo lì poflfì intendere, dei per alcuno de' mortali, lo Spiritofanto J 
dico che la prima foglia tanto rifplendente l'vnirà con etto me. 
lignifica ella edere a me fri tutte l'altre Della medefima maniera , auegna che in 
congionta, perche non viue hoggid ì alcuno altro tempo, auuenne che eflendo da vn'al- 
al mondo , ò fia per pura intentione , ò per tta perfona fatta otatione per coftci,il Sign. 
buona volunrà , ch'a pari. di lei mi ih ne ■ ledine . Cortei per cui tu fai orarione , e la 
tanto vicino ne tanto congionto ; per la fc- mia colomba fenza fiele , laquale non aJrri- 
conda foglia fi comprende chiaramente nò menre hà difeaedato dal cuot fuo Pama- 
eflere hoggi al mondo alcuna perfona viua rezza d'ogni maniera de'pcccari c'iiaureb- 
a cui io fia tanto inchinato, & propino col be fatta quella del fiele . Ella a me è quello 
fauore , Se con la gratia mia quanto io fono fcielto giglio , il quale io bramo di portare 
verlò di cortei. Li terza poi riluce taro, per- nelle mie mani , hauendo io fempre vn' eq- 
che dimoftra che fra mortali non v'è hoggi ccflìuo , Se diletteuole piacere di albergare l 
alcuno che più fìdelc , Se più finceramente nell'anime pure , & carte , limili a quella 
riconofehi i doni n cenuri da me alla mia di cortei . Ella è finalmente la mia rola, la ' 
Iaude,& gloria fola che cortei fi come quel- quale io fiuto molto foauementc . Oltre a 
la che di querte cole , non n'atrribuilcc a fé, ciò ella è anco appreflb di me , vn fiore di 
te non n'vfurpa alcuno. Appreflb continua- verno fempre verde perciòche la patienza 
do il Sig. di parlare a quefta fua deuota log- ch'ella ha in tutte le fue auuerfitati, col ren- 
giunfe ancora . In ni uno 1 uogo con più di- dere grarie a me di ratte, mi reca vn fuauif- 
lerteuole , Se con più conueniente maniera, fimo odore in quefte cofe rifguardando , io 
non mi portai rrouare, che ò nel fagramen- vengo a vedere a gli occhi miei vna ame- 
ro dell'altare, ouero dopò di quello nel Clio- nirà giocondiffimi . Ella ha in fc, anzi con- 
te , -Se nell'anima di quefta a me tanto dilet- tinuamentc nodrilce vno grandiflfìmo de- 
ca pcrctocho in cortei có marauigliofò mo- fiderio , Se iftudio non folo delle virrau, ma 
do ho impiegata ogni dilettatione del mio generalmente ancora di ratte le pei fettioni. 
diuino amore . Non molto dopo auuenne All' vlrimo ella é ararti gli iiabi tanti del de- 
ad vn'alrra perfona alle orationi di cui que- lo, vna dolce armonia , foaue, Se rifuonan- 
rta Vergine s'iiauearaccomandara, che pre- te, laquale procede da quelle auuerfitati» 
gando per ld in particolare il Sigjtfpofcco* ch'ella coli paticmuuerrce fopporta^ a guP- 
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ti di ranci campanelli d'oro folpefi alla mia 
corona . Ma di quello à bafìanza s'è detto , 
feguitiamp aH'altrcclie refrano»adirc.Suc- 
cefle vn giorno poco aitanti della Ouarefi- 
ma , che douendo quella Vergine leggere 
vna lettione ordinata,fècondo ì'vfanza del- 
la religione del moaiftcrio > nella anale oc- 
correuano di dire quelle parole . Amarai il 
tuo Signore con tutto'l tuo cuore, có tutta 
l'anima tua , Se con tutte le tue v imiti , Ic- 
quali parole perdcuotione ridilTc vn' altra 
volta. Era quiui prclènre vn'altra Vergine 9 
laquale vdendo dette parolcmotta da com- 
puntane fece oratione al Signore dicendo . 

f O Signore quanto lei tu amato da coirei , 
laquale inlègna à gli altri ad amarti con ta- 
to infocato cuore? à cui rilpolè egli, fin dal- 
la infamia Aia io l'ho portata, & nelle mie 
braccic tenendola l'ho fauorita , Iettandola 
iònia macchia alcuna infin* à quell'hora , 

\ che con tutta la Tua volontà s'vni con elio 
me perfettamente, che poi all'incontro con 
tutte le forze della diuinirà mia diedi me 
{ (letto rutto nel potere dei fuoi abbraeda- 
inenri. Per Io che auuicne chc'l fuo feruen- 
tillìmo amore vetlo di me fù all'hora di 
maniera liquefatto, & all'incontro parimc- 
rc il mio verib di lei quale fuole vno vapore 
di fuoco , che venghi innanzi liquefarli alla 
forza della fiamma feguentc . Di pari modo 

v ancora la dolcezza del mio diuino cuore è 
liquefatta , &confonta dal caldo del Tuo, 
die mai non rena di ft il lare nell'anima Tua 
gocciole fbcolè di amore , piene di maraui- 

I gliofa foauitare. Soggionfe ancora tanto io 

/ mi contento della dilettatone dell'anima 

Iiua, chefpcttè volte auu<enc, mentre che 
dalla mal uagità de gli altri huomiuifono 
offeicsripongo me Metto di tal miniera a ri- 
pofarmi in lei, ch'ogni a; tanno del cuore,& 
ogn'alrra modeftia dd corpo fopra di lei 
tutta rimetto , laquale mentre che (come 
Uiolc ) con rendermi molte gcatic voler ieri 
accetta ogni col a, & con tanta patienza, Se 
con tanta humiltà, le (opporrà, offerendo fe 
iteflk cori tanta diuocione ncll'vnione, della 
paffione mia , die del tutto mi rende placa- 
to , Se fi fi dio per amore iuo io perdono 
( moke volte ad innumerabilc moltitudine 
' d'huomini. Pregando poi quella Vergine 
vna volta vna pcrlòna diuota che pregaflè 
il Signore per lei , Se ella nelle lue orationi 
facendolo, vdì chc'l Signore le-diflc . Quelle 
colè che paiono difetti in nucft.i mia eletta > 
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affai più ragioncuolmente A porrebl>ono 
chiamare perlèttioni dell'anima fua, per ciò- 
che tanta e l'abbondanza delle strane , che 
Continuamente opro in lei , sh'a nari fatica 
l'humana fragilità fi potrebbe dirtendere dal 
vento delia vanagloria, le le virtù fuc non lì 
nalcondeflèro lòtto la conolcenza deidif- 
fetti. Perche fi come auuienc de'campi, che 
quanto più iòno ingranati , Se pieni di leta- 
me, tanto più rendono la riccolta affondan- 
te cofi parimente quinta maggiore cono- 
lcenza ella ha delle fuc inlìrmitati , tanto è 
più grande il frutto clic mi rende col ringra- 
tiarmi affai. Per lo che io parimente per eia- • 
felino di quei diffetti,nc'quali s'hum'ha tato 
l'ho donato altritanti dei mici doni. Di ma- / 
niera che mediante quelli effetti ella porti 
(cancellare ogni forte d'imperfertionc , clic 
potette apparire dinàzi à gii occhi mieì.Nó- 
dimeno,a tepo conuenicnte tutti quelli pic- 
cioli difletti, cahgiarò in altrettante virtuti. 
Quello colè ci pare*,dic deuràno bariate per 
corifìrmatione della iéfe del lècondo telb- 
monio, nei feguéti lì diraiio altre maggiori. 

CHE INTATTE Ql'JNTE LB 
cefe ella cercati a folmmenre tm $UrUi d*- 
ìà Uoy del tutta dtfpe&gtando fe j:eja , 
Cap. 

JL terzo tellimonio è aflai chiaro al mon - j 
do, c i oc la vita, èv la Aia conucrlationr, 
nelle quali non lì vide mai atto alc uno che 
non toile fanto , perche non lo! unente con 
le parole , ina con gli effètti ella medefima 
rende tellimonianza die ogni co fa non pec ] 
iè , ma à gloria , Sei volonrà*i'Iddio cere 1- 
ua , Se con ogni follecitudine s'ingegna-* i 
ua j vfando ogni arte * Se indultria per in- J 
tendere con efretto quale fotte la volontà 
Aia , per lo cui amore 1 pei le volte tu ve*, 
duta aifpregeiare l'bonore , il corpo > la 
vita, Se l'anima fua lècondo l'occorrenze* 
che l'auuenSuano . A quefto tellimonio li 
«.lebiie meri 'rame ut e predare tanto più de- 
gna te. le, quanto ch'egli è più fauorito dalle 
parole dell'autorità di Giouanni, ilquale di-* 
ce . Colui, che cerca la gloria di quello , che 
l'ha amato , queir è verace , Se in lui non lì 
truoua ingiuiìiria alcuna . O felice queli* 
anima, laquale fèruentemenre haurà cerca- 
ta la gloria foia d'Iddio, la cui vita apparifee 
vera méte fomentata da vn tinto tcQimonio 
delia venti Vangclica • Poidclia cottanza 
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fua , con laquale fortemente lènza rilguar- rentationi d'alcuno , ò per conciare alcuno 
dare à rìfpctro di per fona habbi contrattato grandemente tributato, ouero per accendc- 
per zelo dell'honorc d'Iddìo,pcr la giuflitia, re alcuno nel I ' amore d'Iddio > ìlche à lei era 
&per la verità ( delle quali cole liane ino (òpra ogni altra colà defi derati Mimo » per 
già cominciato a ragionirc ) quello è da che fi come vn fèrro pollo nel fuoco,diuc ri- 
credere con fede indubitata , non poterti ta poi tutto fuoco; cofi ella tutta del di uino 
mai per alcuno à pieno narrare > la onde fi amore accefà » non vedeui altro ch'amore» 
potrebbe , Se non indegnamente , appli- per cagione di cui cofi attentamente pro- 
Care quel detto della Sapienza , cioè , il cacciauala fai u te di ciafeuno , fra quello 
giudo confidandoli à guilà di vn leone,non mezzo ella però , ò di continuo , ò almeno 
teme dello incontro di perfona . Percioclic fpeflè volte godcua di tal maniera de' ragio- 
nd vero il folo amore d'Iddio la mouea , 8c namentiVch'ella liauca con Iddicvche à quei 
ia gouecnaua , laonde per auelle cole » cioè tempi non fi sà d'alcuni perfona, che poife- 
per l'honore, & laude d'Iddio, ò per la fàlu- delle mai tanta grada , & nondimeno non 
te dell' anima di tale maniera dilprc^eiò fè fumai veduto miei vn minimo legno di 
llefTa,& tanto ficuraméte à tutte le dimcul- fuperbia . Ma le mai alcuno errore liane il e 
tati s'intromeue,chc pareua,che tutto quel- conofcìuto in fé , da queflo pigliando ocea- 
lo> che di perìcolo rhìauelTe potuto incorre- fionc,& recandolofi innanzi lempre à mag- 
re , (limane niente , & niente temcflè , pur gìor battezza s'huiniliaua ; la onde di qui 
che la gloria del fuo Signore ò au^umentaP auueniua , ch'ella s'era vfata di confe fTare» 
le , ò diffèndeue almeno . Oltre a ciò tutto che le graffe concedete dall' abondante rai- 
quello , che per la le rt io ne del la Icrittura fa- fèrìcord La d'Iddio , hauea tempre ricouute 
era puote comprendere , che ò per la fallite indarno , poi ch'ella ora tanto negligente in 
de gli huomini , ò per lionore d'Iddio fi po- farui frurto,& di tutte fi riputaua i nde ;;n . ; - 
tene fare , fu fèmpre io! lecita , & diligente limi , & particolarmente all'hora quando 
di tenerlo alla memoria , non ad altro fine dal Signore glie n'era conceda alcuna , non 
facendo quello , che per cagione della fola coli comune à tutte le perlòne . Parendo à 
gloria d'Iddio. Non alpcttafido in modo al- lei non hauerla riceuuta per fola fua pai ti- 
cuti.» làude da gli huomini,nè fami alcuna, colare vtilicatc,hauendola per fua negligcn- 
nè alcuno rendimento di graticfolo quello zadifpregeiata , & nafcofla nel letame, il 
procurarla bene , doue'l frutto poteue fpc- chefe forfe ad alcun' altro folle fiata con- 
tare maggiore, quiui d'impiegare abondan- celti quella grana d'Iddio, fi credeua certo» 
temente tutte quelle colè , che primi dalla die da colui (al contrario di lei) farebbe fla- 
fcrittura ella hauea raccoltcJEt in quei luo- ta ornata d'oro , & di gioie . Turte quelle 
gì 1 ' , ne i quali ella fapeui clfcre careftia de' perfone , che vdì mai , femore IL in è» di più 
Lbrì delle cofe facre , mandaua libri « & tut- aftar di lei , giudicando effe ancora miglio- 
te quell'altre colè più ncccuarìe alla falu- ri. ApprefTo mentre che Iddio ripartiua di 
te» acciò che (a potette tutte le perfone in- quelli fuoi doni con gli altri ella andaua 
durre à Chriflo » Per cagione di cofe Amili penfando , ch'elfi con la fola loro innocen- 
ella più volte è fiata veduta torfi il fonno & za , conuerfàtionc , Se penljero puro , do- 
la quiete , lafciare il cibo, & difprcggiare gli ueffero più meritare , &c oltre acciò doueP- 
altri aggi communì al corpo fiumano, ò ai- fero anco più grandemente lodare Iddio» 
meno induggiarc all' vfo d'elfi più che po- che ella non haurebbe potuto fare con tut- 
tcua , per attendere al fcruigio dell' anime te le forze dd corpo fuo , & con tutti gli c£» 
fò per meglio dire) al fernigio di Chriflo, i ferriti) fuoi » & queflo penfaua auueni- 
cui procacciaua di condurre queir anime, re per la baffezza » per la indegnità * 
fir quefte colè faccua ella con vni tanta al- & pct la negligenza fua , laonde per ca- 
Jcgrezza di fpìrito , con quanta haurebbe gione poi di quella profondifTìmi manu- 
fatta s'incuc non haueflè patito difaggio miltà > & conofeenza era conflrcrta ma- 
ne fatica alcuna • Non cótenta anco di que- hueftare i doni , ch'ella riceuea da Iddio à 
ftc cofe, m Dite volte anuenne, ch'ella lì tol- gli altri > percioche fi com* ella ftiina.ua, 
fe dalla dolce zzi della contendanone fc- parcui che fodero ouofi » mi nudando 
condochelaneceffità delle cole conofceua elfi ad altri che elfi almeno ne potettero 
d'importanza , fi come per Soccorrete alle lare qualdic frutto a laude d'Iddìo - Coli 
-- — -nel 
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nel vero ella credcii a ( fi com'ho detto) che 
in lei non fbffero di profitto alcuno cagio- 
ne , ma per la falure de gli altri riceuerc tut- 
te quelle gratie dal Signore . 

CHE IN ESSJ, (Sì COME IN VN 
Ctel» intellettuale) htbitaua il Signore 
delle v ir tutu CV»/>. V /. 

PErchc di (òpra egli s'è detto , clie nella 
bocca di due , e di tre reftimoni fi può 
creder ogni parola , però maggiormente fi 
deue credere doue fono tanti rdftimoni , & 
tanto degni di fede , per lo che brutta cola 
farebbe certamente l'edere; tanto oftinaro, 
che non fi volcffe credere al vero, anzi fi ri- 
cufaffe di crederlo , Se s'opponeflè contra. 
Mas'alcuno incredulo ruflc tanto sfaccia- 
to , che pure oflaffe contrariare contra del 
vero,dcurebbc più torto che fare quefto,có- 
fònderfi di vergogna, Se di pre$ontione,co- 
nofcendo non eflère di Quelli , c 'hanno me- 
ritato di riceuere di quclti particolari doni. 
Ma molto più dourebbe arroffìre di vergo- 
gna , e (Tendo degno di biafimo grande , ìia- 
uendo potuto con rallegrarli de' beni altrui, 
, (I i acuire a nell'egli partecipe di tanto profìt- 
to , 6c edere fiato (ciocco , che non f'habbi 
voluto fare. Dcnno dunque tutti veramen- 
te credere lenza dubbio alcuno , che quella 
Vergine fia nel numero d'vnadi quelle, che 
fono elette, Se più care à Iddio, fi come be- 
ne di quefie fimili parla S. Bernardo (òpra 
della Cantica dicendo , Io credo certo che 
eia faina a n i ma, che fia di quella maniera fi 
poflì non (blamente per origine chiamare 
cele ile : ma per iiniratione,& non fenza ra- 
gione poterà dire d'efferc Pificflò cielo , Se 
all'hora mani fedamente appare, che l'origi- 
ne fua venghi dal cielo , quando fi vede, che 
Ja fua conucriàtionc è (blamente in cielo la 
fcrirtura dice, l'anima del giudo è fedia del- 
la l apicnza , Se il Signore dice . Il Cielo è 
l i mia fedia . Chiunque per la dottrina del 
Signore conofee Iddio effere (pirito , non 
dubitarà punto vedendogli allignare la fe- 
<lia fpiri tualc . Maggiormente mi conferma 
in quefta opinione quella fidelc promeffa. 
Io , dice il figliuolo , & il padre verremo I 

anello,cioé à quel (amo huomo,& la nofira 
anza faremo con cflb lui . Penfo che pari- 
mente il Profeta non parla/Te d'alcun* altro 
Cielo , quando difle . Ma tu habiti nel (ànto 
ò laude d'Ilraele , poi l'Apofiolo dice aper- 
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taméte , che Chrifto per fede lubita ne cor- 
pi noftrì . Io vò da lontano rifguardando à 
quelli , che veramente fono già beati , de 
quali fi dice. Io habitat in loro, Se andrò | 
palleggiando con effi loro , ò quanta lar- 
gì ìczza (àrà in tjuell'anima, ò auanta abon~ 
danza dei meriti, laqualc (àrà degna di rice- 
uere in (è la d iu ina prelcnza , Se (officiente 
d'accetarla . Ma queir anima a cui no man- 
cano nè luoghi, ne rempj da parteggiare col 
Signore, viene augumentando l'opera della 
fua raaeftà, crefecndo nel fuo (ànto tempio, 
la cui larghezza è la dilettione , per lo che fi ; 
mifurara dunque cialcun' anima dalla gran 
dezza della carità , ch'ella fruirà in fe . Cia- ' , 
feuna anima (anta fi può chiamare ciclo, 
percioche ella haurà il Sole , cioè l'intellet- 
to, la luna cioè la fedele (ielle cioè le virtù- 
ti,)a onde fi dice il fole eflère ò il zelo della 
giuftitia o la carità ardente , & la luna la 
continenza. Egli non è adunque marauigb'a 
fc cosi volentieri il Signore Giesù habita in 

3uefto cielo , di cui nel vero non dille come 
egli altri deli , che (offe fatto . Ma volle 
combattere per acquietarlo , Se poi morire 
per ricoucrarlo , Se ver ciò dopò la faticale 
dopò l'ottenuto deudcrio diflè . Quefto fa- 
rà il mk> ri polo ne" fccoli de' I eco li , quiui 
habitarò ; peteioche di quefto hò (atta elet- 
tione . Sono quefte veramente parole di 
San Bernardo. Ma io dimoftrarò hora quel- 
lo con effetto , che già di (opra io v'iiauca 
predetto di voler moftrarc , cioè , che que- 
fta Vergine foffcvna di quelle beare anime 
care a Iddio , la quale il Signore (ciche per 
fua habitatione per eflère molto più eccel- 
lente d'alcuno tempio materiale . Alaude ?. 
di cui ( poi ch'egli è cosi di meftieri) riucla- ì y , l * ^ 
rò hora quei (ègreti , i quali nello (pano di | « A** 
molti anni col mezzo d'vna certa famiglia- j i 0. Q 
riti tenuta con detta Vergine , n'hò potuto j *V» 
ritrare da lci.S. Bernardo afferma ch'ai cielo 
intellettuale , cioè all' anima beata , laqualc 
il Signore fa degna d'efferc fua habitatione, 
è non altrimentc dibilògno dell' ornamento 
delle virturi , di quel lo clic fia al vero ciclo 
il lume del fole , della luna , Se delle fiellcé 
lo che come fi fia perfettamente impiegato 
in quella (anta , Se com'è ella a guiu di 
cero raggi di virtù rifplendeflè , vi narrerò 
in poche parole . 

Di qui (fi come fpero) porrete veder poi, 
ch'indubitatamente a rum' (hràchiarexhe'l 
Signore delle virruti l'iiaurà eletta per fua 

naoita» 
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kaUiatiOnc , laqualc ita poi anco , & fuori, liffima pietà , & le ntcndofi il cuore ftrug- 

& denaro voluta ornare d'vn lume tanto gerii tutto d allegrezza gli sofferma pron- 

rifplenocmc delle fue gratic. tiffimaard ogni Ina conlolationc . Quelle 

co fc veramente non dimoftraua tanto con 

S DELLA SVA C OST A NT E la grandezza delle parole alla prefenza de 

&tuftm*, CMp, VII. ^huomini , quanto ch'ella s'in^cgnaua di 

farlo dinanzi à Iddio » con maggiore ftudio 
A Giuftitia , ouero il zelo del diiun dcorationi,&didefjderi. Ellaparticolar- 
amorcil quale lotto ixmc del Iòle fan mente fi riguardaua molto , di non vfare 
Bernardo loda tanto , veramente in cortei arte con le parole per tirare à fc il cuore de 
con tanta eccellenza fù chiaro , &rifp!cn- alcuna pedona, acciochc non hauefle ad in- 
dente, die fc le foflc venuta occafione,ooe- ti in fccarfì tanto con alcuno nell' amicitia, 
roche le foflc paruta cola conueneuole , el- clic per quella cagione ella hauefle da ri- 
la non hauerebbe temuto punto di metter- trarre il fuo cuore da Iddio , laonde ella a 
fi , per la dirtela della giuftitia , in vai /qua- guifa di mortifero veneno fuggiua quale fi* 
dra di mille huom-ni armati . Ella non heb- volefle amicicia , ch'ella potette cono/cere 
be mai alcuno cosi caro amico , ancora che lenza fondamento , & lènza cagione diui- 
per fuo mczzodalle forze di qualdie ne mi- na » Et con effetto «quella lìnccriiTìma Vcr- 
co folle Hata liberata , che per lui contra il ginc era di tal maniera zclolà dell'amore d - 
douere , & il zelo della giullir ia ella fi foflc Iddio , ch'ella non baurebbe potuta i oppor- 
rne ila pur con vna foli parola à far opra di tare pure vna (ola parola , nella quale tonc 
(àluarlo . A lei pmiecrà fotte più ragione- flato ponto d'odore dell'Imma no , &dcl 
noie cofa confentirc più torlo nel danno tènlualc amore ,&aucgna, die fi fofletro- 
della propria madre , che nell'animo fuo uata in bilògno grandi/limo; volle più toflo 
poter ìtiai hauer penfiero in pregiuditio del- cflere priuata dei léruigi , Se dei benencij d- 
la giuftitia contra alcuno lìio nemico , an- o^n'vno , che confentire inai , che il cuore 
cora che moleftiftìmo le foflc . Ma le tal di perlòna alcuna,pcr cagione di fattore hu- 
volta per alcuna occafioue era ncceflìtau mano, fotte con eira congionto. 
di riprendere alcuno , all'Iiora fignercg- 

eiandola fua naturale modeftia /laqualc DEL ZELO* CH'ELLA HAVEA 

fra tutte l'altre lue virtù , in lei era chiarif- ptrlm folate deli* antmt* Cmp.Vlll, 
Urna , pollo da canto ogni timore I ai mano, 

& inordinato , mancaua di farlo , promct- T E parole , & opre di colici porno rcn- 
tedofi folaméte dell* appoggio di colui, del la X-j àtre certa teftimonianza quanto il 
cui fede ella era ratta armata , & l'honore cuor fuo foflc accefò dd zelo della ialine 
di cui defiaua indurre in tutte le parti del dell'anime , della religione, & dello ftudio 
mondo . Appretto con tanto defiderio di della p. et a te, percicche dou'ella Liuettc po- 
pietà , & con tanta grana di fapienza n'an- tuto conofeere alcuno errore nel profl imo, 
dauaà colui , ch'ella liaueada riprendere, &defiderafle di poi ci io corrcgere^'clla mai 
formando certe parole con tanta gratia, là- rcftaua dal lùo defiderio ingr.nnaia , ò per- 
pienza , de dilcrcttione ( come quella che di che quella per/òna nonpcteirc piegare ,oue- 
giahauea tinta la Aia lìngua nel fanguedel ro, ch'ella nonv 'hauefle vfata quell'arte, 6c 
Vuo diletto , auanti , ch'cila Icriucflc nell'ai- diligenza, che fotte Hata ncccttaria per con- 
ti ili, cuore) che ru'uno non v'era di cosi du- durre l'imprc/a à perfèttiouc , ne fèntiua 
ro cuore , nel quale pure fi trcualVe almeno tanta mòlcflianel cuore , ch'ella per modo 
vna gocciola di pietà , clic dalle lite parole akiuio non fi potcua racconlòlare . Se col 
) ih ji lolle indotto alla corrertionc dello Ila- mezzo delle fue continue orationi , e delle 
toluo , ouero almeno al defiderio , & alla fue eflcuationi , ouero con quelle d'ai- 
volontà di emendarli . Ma quando egli au- cun'ak ro , di'clla conofecflè fufnciente po- 
l'cniua , ch'alcuno col mezzo delle l ue am- ' ere quello fare , non conduceua il negotio 
monitioni componto torrette à penitenza, à tale termine almeno , clic in quella perfò- 
a Ini fi volgea con tanto defiderio , & con ua vedette qiialchc poco di legno delia 
tanta cempaflìonc gli fi tfaua in preda , ' che cinerkktione del fuo pcccaco : laonde le tal- 
lubito glipurgcua iJ terno d'vua amoreuo- \oita r.uuenjua ( sì com'è coftume devili 

lllKH 
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riuomini ) che alcuno rhaiiefiè in quejti 
dispiaceri voluta conlòlare , dicendole , eli- 
cila non fi dourebbe curare di coloro , che 
non vogliono altrimenti efferc corretti,non 
effendo eflà à loro cagione di danno alcu- 
no , procacciandofiefìldalorofoliladiii- 
natione : ella vdiua quefte parole, &fcco 
mcdcfimalareduceuacon tanto fuo dolo- 
re , che le pareua di fentire propriamente, 
ch'vno cortello lo erafiggeffe , òcdicem, 
che più foaucincnte potrebbe lòpportare I \ 
morte , che mai di emefta maniera por: j 
confolarc fonra l'infelicità di perfona , ! i 
quale egli all'liora , non prima conoilv r 
beper miièra fpcrienza , quanta dopo la 
morte irrcmediabile foflè incorlò nel fup- 
plicio eterno. 

Per meglio feruirfi in qucfti effetti , e! li 
riduffe à commune vfo tutti quei luoghi di 
compontione , &vtili alla fallite, che ella 
crouaua nelle facre fcritturc difficili pe r la 
intelligenza di tutti , traduccndo quelli di 
latino in vno ftilc tanto facile,& chiaro,che 
ciafeuno , benché d'ingegno rozo , ne pole- 
na caiuir vtilccV: profitto afTai.In quefte oc- 
cupai ioni , & in Qucfti ftudi Ipcndcua quafi 
rurto'l giorno dalla manina fin' all'hora di 

("pero , Tempre eflèndo intenta à breuiarc 
le colè prò 1 1 ìTe , & ftudiofe , le difficili con 
dolcezza faci I/rare, & quelle , ch'erano pie- 
ne di frutto raccogliendo per poterne (fi co- 
me ella lòpra à tutte l'altre cofèdefiaua) fa- 
re profitto nella falute del profTìmo. 

Quanto quefto effetto fiano pieno di 
gran virtù, ragionandone Beda affai leggia- 
dramente , il dimoftra chiaro cosi dicen- 
do . Oualc più Tubi ime grada , Se qua- 
le più gloriola conuerfacione ci può ci fere 
appreflb d'Iddio , che ingegnarfi conti- 
nuamente di tirare gli altri alla grana del 
filo vero auttorc ì cercando fernprediau- 
gumenrare il gaudio di quelli , die (òrto 
nella celere patria , col fare foeffo acquilo 
dell' anime fedeli . A quefta temenza pare, 
che fia conforme il detto di San Bernardo 
cioè , certamente , che colui /ara dentro 
di fe pieno di catta « & vera contemplatio- 
ne , & fi potrà dire , che la mente riabbia 
acce la di fuoco dhiino , effendo ella piena 
di del idei io di acqui Ilare taluolta a Iddio di 
Quelli , che parimente l'amano, Se farà que- 
fto di maniera , che togliendoli dall'olio 
della conrcraplacione » fi renderà tutta 
molto voi. mrieri aUo ftutlio del predica- 
re . Ma poi uauendo confluito l'effetto 
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del fuo defide rio , ritornala tanto più ar- 
dentemente alla m.dejmaopra, quanto 
maggior farà fiato il frutto , chenchauri 
fatto, per hauerla preterita alquanto . San 
Gregorio parimente fopra Ezechiele dice. 
Egli non è lacriricio alcuno accerto appref- 
fo à Iddìo, quanto è* quello del zelo dell'ani- 
me . Che marauiglia è adunque fe il Si- 
gnore Gicsù habita tanto volontieri , quan- 
to degnamente in quefto viuo altare , nel 
quale non minrolpelTo , che fòauemcnte 
gli s'arde l'odore del facrificio à grado à lui 
Àuuenne poi in vn certo tempo , che il 
Signore riiblen lente di bellezza fopra tutti 
i figliuoli de gli hinmini appirue a quefta 
Santa , Se in forni: , che pareu i , che con le 
(ile l'pallc egli fofteneffe vna caia larga , Se 
grande , che lòpra di lui fi appoggiaffe : Se 
di quefta maniera parlò alla fua eletta - Vedi 
cudiffeegli, con quanta fatica , con quan- 
ta follccicudine , Se con quanta vigilanza io 
foftegno quefta cala à me tanto diletta , la 
quale è la religione ? Quefta già quafi per 
tutto l'viiiuerlò mondo minaccia niina,per 
cagione , che pochi fi crollano hoggi al mò- 
do , che per difenderla, Se per augumcncar- 
la fidclmence vogliano , ne oprare , ne pati- 
re, per lo che à ce , ò mia cari (fona , s'aipec- 
ta di hauerc compaffione della mia'fafÌ£H 
più oltre foggiunte dicendo : Chiunque, è» 
con parole , òcon quale fi voglia opra fi! 
sforzare d'aggrandire la religione , pro- 
curando d'innalzarla à migliore eflere» 
làràcome vna colonna pofra à quefta ca- 
ia j che quanto può con meco la I oihene 
allegcrcndo me da canea fatica . Per ca- 
gione di quefte parole , commofta la Ver- 
gine nel profondo del cuore ad hauere pie»' 
cà del fuo Signoro , e del fuo fpofo , co» 
m ìggiore defiderio fi accendeua ad eflet 
più intenta del folico di augumentare con 
tutte le lue forze la religione , continuando 
particolarmente per ilpatio di vn cerco 
cempo più di quello , che le Tue forze po- 
teuano di affaticarli grandemente nel r oP- 
feruanza , nel l' asprezze del Tuo ordine • pec 
recare all' alrre Monache efferapio d'irami- 
tatione M 1 paftato, che fù alquanto di cem- 
po , conrinuando ella fedelmente ncll* ap- 
prezza delia vita Tua , non fù pcrmeflb dai 
fuo bcnignifTìmo Signore , 8c amatore» che 
ella patta ile più oltre in tali f a t le he , ma vol- 
le incrodurlà nella quiete della conrcuipla- 
tione affli più fbaue . Oi cui fra canee ft- 
ticte cosiffatti, &raoleAc t non era però 
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In tanto mai del tutto ftaua priua: la onde il 
Signore col mezo d'alcuni fuoi feereti , & 
fedeli amici la fece auuertire, che clouefle v- 
farc quefte fatiche più moderatamente^ fi- 
jic,che dandoli alle cofe interne, ella potefle 
impiegarti tutta in lui folo amatiffimo.il 
che mandando ad effetto la S. Vergine, non 
ienza renderne però molte grafie, con tutta 
ouella vigilanza maggiore , ch'ella puote, f i 
diede al lanto otio della defiata contempla- 
rionc, in quefta maniera perfèucrando d'at- 
tendere foauemente all' vnicode' fuoi defi- 
deri,& à colui folo, il quale à rincontro fen- 
tiua eflere tutto à lei riuolto con vna perfet- 
t : i lì ma infufione di tutte le me gratic . Fra 
ciucili tali fegrcti amici di Dio , clie l'hauea- 
no pcrfiiaià,Ci'if lafciandoda parte le fatiche 
corporali , fi donane alla quiercdcllacon- 
tc mplat ioncsi trouaua ancora hoggidì vna 
lettera fopraà ciò di vna per fona deuotala 
quale mi piace d'inchiudere qui dentro,pcr- 
cioche per danna rìuelatione quella l'hauea 
fcritta,& con quefte parole mandata à q uc- 
fta noftra Vergine Gcrmida.Odeuota Spo- 
la di Chrifto entra nell'allegrezza del tuo 
Signore. Il Diuino cuore, di cui co vna dol- 
cezza ineffabile , mercè della tua fedeltà , è 
ipcrnlrxjetite aflèttionatoate , pokhecon 
Slthcosì grandemente nel Aio honorcper 
dirTcnfionc del vero ri lei con ogni tuo sfor- 
zo affaticata . Per lo che è di fuo diuino vo- 
lere , the parimenre debbe anco eflere del 
tuo^he per Pauuenire tu debbi ripofartl fot- 
to l'ombra della ma tranquiliffima cófola- 
tione . Si come vn buono arbore piantato 
apprettò i rofcelli dell' acque doue in tanto 
profondo hàbbi già fatte le fue radici , abbó- 
<iantemente produce de' frutti . Così tu pa- 
rimente almo dilettò vai producendo ogn' 
hora foairiflrmi frutti de' penfieri , delle 
parole , & dell' opre tue partorite da te per 
infufione della fua diurna grafia , di manie- 
ra,che mai non riporrai leccare per quale lì 
voglia caldo di pcnecurione,si come quella, 
che di córinuo feiinaffiataxla vn lago della 
duina gratia , &aucftofpctialmentet*au- 
uiene , perche nelle tue oprenon cerchi il 
tuo honore, maiblamente quello di Dio, la 
onde con qucfto tuo fanro defìderio vieni 
ad offerire al tuo diletto d'ogni tuo frutto 
cento moltiplicato, & quefto non fidamen- 
te con l'opre fante che tu fai,quanto ancora 
in quelle , chetu defideri di fare , oueroche 
tu vorrefti condurre ad effetto innanzi a gli 
^ruaueen^chedirffrtta rcliino. Yotc .Ter- 
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locheil detto Signore Gicsù fuppliue egli 
parimente appreuo del fuo etcrnoPadre per 
tutti i hifogru, & diffetti, che fono, ò in te ,6 
in altri, de' quali ne fenti noia de difpiacerc; 
però tieni certo , che di furti quelli effetti» 
che ti fei ingegnata a fua laude di condurre 
a fine , fè bene non faranno riluciti fecondo 
il tuo forno defiderio , ch'egli nondimeno è 
per dartene il vero premio. Quindi auuicne 
anco , che tutta la corte cdcfhalc rallegran- 
doli grandemente con eila te , lauda Iddio 
per amore tuo có rendergli di quefte gratic. 

BELLA SVA MATERNA PJET A 
verfa di tutti. Cap.JX. 

OLtre il zelo della giuftitia , di cui già 
riabbiamo ragionato à baftanza,cra iu 
lei vn' altra virtù d'iiaucrc vna marauiglio- 
i a compafllone di tutte le perfone , di mar 
m'era , che s'ella haucUealcuna volta intefo 
i inoliarli ale uno opprrflò,& grauato da ra- > 
gioncuolc affanno,&: meftitia, (auegna eh'- L 
egli foilè fiato da lei in luogo molto lonta- | 
no) nondimeno procacciammo con 1 errerei 
con parole con tutte le fòrze fue di confo- 
ndo , ne mai ballerebbe potuto feordarfi di 
1 1 1:, le primi ci la non hauefle intelò, ch'egli ' 
lì r » > le ridorto à migliorc&più cofoUcoua- 
to, perche sì come quelli , cue fono da febre 
grauari, ò d'altra infirmiti , per laquale fie- 
no coftretti a giacere , vanno di giorno in 
giorno fpcrando la fallire , con defiderio di 
vederfi megliorarc , cosi ella afpettaua i & 
defiaua d'hora in hora di vedere, clic foflero 
•confidati dal Signore quefti , ch'ella cono- 
fccua veramente eflere afflitti . £Ua ncui for I 
lamente era tutta piena <li compaffione ver- 
fo de gli huomini , ma ancora verfo di c ia.- 
leun altra creatura,ò follerò vccclli del eie- | 
k>,òbeftie della terra, quando, ella fi fofl*e \ 
accorta , c'haueflero patirò difagio di qual- I 
che cofa naturale,comc di lame, ò di freddo 
ò d'altre cofe limili , perloche dolendoli in- 
ficine có elfi loro,come di fature, & di opre I 
delle mani d'Iddio con molta deuotione of- 
feriua l'incommodi loro a Iddio à fua per- 
petua laude , nell'vnione tu quella dignità, 
nella quale ciafeuna creatura dell'ottimo 
Iddio fatta, fecondo l'cflbre fuo, Se la forma 
fui è fupremamenre nobilitata. Prceaua el- 
la adunque il fuo Signore , chefideenafle 
Jiauer pxtatc della fua creatura con Jiberar- 
Ja dalla prefentc moleftia , & difaggio. 
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r>rr r srscrrr* r i r 1 oucro /°^ 0 > l*r lo quale le fi 

ÀJt.L.LSl Lslòl li ji. Lap.A. porcile rapprefentare imaginc , omemo- 

L A x , . [ ria di cofeaishonefte, s'ella era da lè fola, ò 

A caitira>nc 1 lopradetti, da S.Bcrnavrdo fe pure accompagnata con la migliore ma- 
e aflimigliata alla Luna.Quanco adun- mera , ch'ella potcua , s'ingegnaua di rrap- 
que,& come lucidamente rifpJendrue in lei panare quelle parole fenza leggerle alrri- 
quel la caltita , è co fa maniicfta » non fola- menti , Se fe pure non le poceffe trala feiare, 
mente per anello , ch'effa ne dine , come le leggeua almeno tanto preftamente, per la 
per quello di rutti coloro, che di lei hebbero (Uà virginale vergogna inoltrando dinon 
conolccnza , i quali fermamente conrefla- haucrle intefe , auegna , che celare non po- 
llano , non liauere cfla mai per tempo alcu- tefle l'honcflo roflòre che fopra delle cafte 
no guardato il vifo d'alcun* huomo cosi atr guancie fi fpargea. O oltre à dò, fi come tal 
lentamente , né per raro fpatio di tempoc - volta auuicne, fe da alcuni talhora poco in- 
hauclìcin tra di le ritenuta la torma , Se relliecnti delle cofe le foflè flato ricercato 
imagine di colui , di maniera che di nuouo conieglio , ò parere lòpra di rali fogecrri , i 
doppo l'hauefle poruro riconofccrc, Se aue- quali ancora ìnnocenremenre nella carne fi 
gai, che'I negorio, ch'ella hauefle da pratti- fanno , allhora con la maggiore vergogna 
care con eflò lui rotte molto fegrcro, nondi- del inondo rifpondeua forto velame a tutte 
meno ella fi partiua in modo pura da colui, quelle parti ch'ella hauea vdite non molto 
ch'egli non rorcua dire d'hauerla pur mai honefle , di tale maniera , che menrre la ri- 
vna volta loia vedutole alzare gli occhi per fpondeua le parole con la bocca , il (ùo ani- 
nguardarlo nel vilo. Di quefta caftirà m ella mo allontanaua tanto , da quelle , die piti 
nonfolamcntcgradiflìma oflèruatrice nel- ageuolmenre fi farebbe conrenrata che J 
la oonrinenza de gli occhi , ma delle parole fuo cuore foflc (tato ferito da vno acutilu% 
ancorale cosi di tutti gli altri fenfi del cor- mo cortello , che d'iuuerc hauuta occafio- 
po fuo , per Icquai cofe la purità fu in lei sé- ne ne d'vdirc, ne di rifpondcre a ra li parole, 
prc ranco rifplcndenre, Schiara, che l'altre Ma doue poi le folTe occorfo ragionarne 
vergim* aie compagne fegrcte piaceuolmc- per la Calute dell' anima , pareua , che ne for 
te ragionando fra loro per modo di diporto ucllanc liberamente , fenza punto moftxar- 
licbbcrp à dire, che fenza ingiuria ella fi po- ne noia , nè fegno alcuno di vcrgogna^ion 
rena mettere fopra de gli altari fri l'altre re- offendo intenta ad altro , die all' vtile , Se 
liquic dei Santi . Ma quefta fua caftiri non guadagno , che per quello nè fperau a , ra- 
parci tanto marauigliola a chiunque con gionando, ella vna volta de'fuoi fegrcri con 
elfo me vorrà cófiderare di die maniera el- vno vecchio di vita lodeuole, Se buona, s'a- 
la fopra rutti quanti gli alrri,de i quali io nò perfe così largainenre con effo lui , ch'egli 
conofeenza , fi habbi dilcrraro dd Signore venne in cognirionc trouarfi in lei vna tale, 
Iddio , & ddla S'aera Scrittura infieme , le- & tanra pumi , ch'egli poi affermò non ha- 
quai cofe non v'é alcuno, che non fappi,chc uerc mai conolduro alcun , eie foflc tan- 
tono vno eccellente , Se ficuro rimedio Se to lonrano da ogni mouimenro , Se da ogni 
goucrno della fantiti , fi come fi vede per le affetto carnale , quanto egli haueua com- 
parole del grande Gregorio , ilquale dice. prefoeflerc veramente quefta Vergine. Io 
Guftandofi lo fpiriro, ogni fapore della car- lafcierò adietro moire alrrc cofe , le quali 
ne diuenra id'occo , Se S. Girolamo ancora, grandemente rendono reftimonianza della 
Ama (dice egli) la Scrirtura,& non amarai i non poca eccellenza ddla fua caftiri . Nel 
diflctti della carne.Quefto reftimonio adun- vero i chiunque vorrà fanamentc confide- 
que folo , d'haucre nella mente fua mrtauia rare, che quefta puriti del cuore è folamcn- 
trartarc le cole della Scritrura Sacra ( auan- re dono d'Iddio, non parri marauiglia alcu- 
<k> non ce ne foflc a lcun'altro)doureboc ef- na di vedere , che Iddio le habbi nudato i 
fere ballante per darci i conofeerc quanta fuoi fegreti tanto più,ch'egli medefiino con 




didimi , che fe. ?.lc una volta <*li occorrcua gionando Sani* Agoltino ilice . iXdiofive- 
Icggcndoh Sacra Scrirrura, ucomcauue, de non con gli occhi detcorpo, ma con 
iure mole, di trouare alcuna colà meno che quelli del core , «& li come la luce del mon- 
do 



< 



\6 VITA DELLA B.GERTRVDA 

a« ™L C, mifc allegramente vedere fé non fi volcffe altro impedimento , ne anco i dif- 
^^S^S^SES K*> non fati fuoi medefimi, nè alcun' altro manca- 
finì ^ vSfnon con la purità del aio- mento, s'akunc , nefu m lei, non la potero- 
re P ile mole noi i teme d'efferc riprefo dalla no mai turbare di modo , che fempre non fi 
conkkw^c™ Offendo tempio fan- prometefle molto contente. & ficu^men- 
to d ! lM?Ao^n^oflb fare di meno che re della Ixmignimma mifencordia del Si- 
pe r tc^Jo^ dellapuritàdi gnore . La onde non ^u*™^ 

oucZ Vergine non vi narri quella , cheda tnnentoina.dinoui , ^™^KilSi- 
vnarerfonadeuota d'Iddio 7 &moltodc- gnore l'iumeffe lalaata fenzala grana fen- 
™ dTSe io hò intelb . Mentre , che que- libile , perciochc a lei vna medefima col* 
Ti perfona pregai il Signore , die fi de- l'haucrla, fi come «1 non l'hauerc Te nonché 
Stad rcqurf^foàGcnm. nelle tribulariom patena ch'ella fi riconta - 
f^col mezzo di lei , &c forfè, ch'ella chiede- fc à maggiore (peranza , per cagione della 
tlaquefta^ù^ quale dùnoftraua chiaramente , che cos. 

eTonire con erta tei . A cui rifpofc il Signo- nelle cofe auuerfc , come nelle profpere , Se 
fè?feSda parte mia costila* ame- così ncll' efterne, come ncll' «ntenie, il rut- 
ila Ma noiì incendendo erta querte parole, to i lei ntornaua in bene , operando quello 
d? nuouo fece la medefima orationc di pri- la diuina prouidciuam lei fi come auuie- 
mi, con chiedere la grafia irteffa , diedi ncdichi afpcrta vn meno , che egli habbi 
eia haueua chieda, ma nè all' hora, ne anco da recare nuouc , lungo tempo defiate. 
ìaterzavolta,ch'ellaorò,puotchauereal- chejn tanto fi va intrattenendo con gran- 
irà riinortadal Sienorcche quella della pri- diflima fperanza , & defideno della fua ve- 
mivoW^ nuw ' ^fiellancll'auerfitatiftauaalpet- 

demente , d.Vcua , ò dilcttifiìmo Signore tando di nccuere con maggiore abondanza 
mio infeonami di che maniera io hò da in- la diuina coni olatione , ne per cagione dcl- 
tendere querte parole , àcui egli rifpofc , le la prefentc rnbulationc dmeniua punto fin- 
irai dire ch'ella mi piace per h bellezza garda a prepararli per riccuere la fibrata 
dchuointerno adornamento, per la cui ca- confolationc. Appieno ella non fi ridde ma. 
«ione l'anima fua e alluminata da vn gran per querte cofe tanto atterrata , ne per li 
fplendore di purità, con vn incomprenfibile fuoi dirtern tanto ambra , che ncpnforrata 
ornamento della impermutabile mia diui- perla prelenza della d>uma erana, lubito 
n^ire Mi Qiicllo,cIie nel vero mi piace del- dia non fi trouarte pront.rtlma a quale fi 
£^ote q Sn^dellcvirnìni , è per- volcffe dono d'Ickiio, pcrloche, leben tal 
chelatìoritimmaeioconditàddla miadei- hora le pareua edere nera com' vn carbone 
ficaia Immanità horifee in tutte le fuc ope- (pento nondimeno rcfpirando fubito ( col 
n c£i ^™à non perturbabile. ^ iauorc della diurna grata ) fi sforzaua con 
rcto,lv ^ h intentione ìndrizzarfi a Iddio , Se a pena 

DEL DONO DELLA CONFIDAN- era ful'mtrataditecqucft^cl^nceuendo 
ì^ptr l. a H *le nelle cofe Ime, & nelt la fembianza d'Iddio , ,uueniua poi di cn 
Muuerfc ^ifamcntc StccoftMHS qudlofhc auuicnc ad vno,che vfccndo dal- 

1 t JdiB Caù X I. c tencbre,nc ritorna alla luce del Sole.Pcr- 

4 jaàio. c *p. a riQchc da]la diuina prcfenzA , & dallo fplcn . 

PErche, fi come credo , habbiamo già af- dorè della fua «alia era tutu alluminata, 
fai bene parlando , detto del zelo , della & fennua ogni bcllczza,& ogn • adorname- 
ciuOiria , della compaflìone , cV della caftità to che fi conuengono ad vna Reina nel ve- 
di querta Versine , non è homai da tacere, ftimento indorato con vane fog* d.uila- 
quanrafoflc grande la confidanza fua in to nell'effere prelente dmazi al Rè unmor- 
Iddio . Qucfìo dono adunque della confi- tale de'fccoh clTcrle renduto , 6c per queue 
danza , ilqualc più torto fi debbe chiamare cofeefierc fattadegna della famigliarità, & 
così , che virmtc , che in lei fu tanto raro, tlclla congiontione diurna . Ella hauca per 
& ecccHente, fi può con la fede di molte te- fuo peculiare vfo ogni volta eh ella fi lenti- 
ftimomanze bcnilfimo moftrarc . ElU in ua granata dalle m;icchie de pcccau ( de 
ino per Gigione di quella fua Cai- quali qudla prefente vita e lemprc piena> 
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ra coruidanza, (rfua lèmprc lieta, di manie- andartene fubito a piedi di Gicsu , dal ciu 
ra , che nè tribularioni , nè danni , nè quale lànguc prociofo dia vcmua torto da ogni 
' : brut- 
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brutterai mondata . Et quando ella cono- 
Jceua y clìcTinfluflo della diuina tracia tal 
volta più dell' vfato abondaua in IciVall'hora 
non fi farebbe tanto data alle fatiche corpo- 
rali della penitenza,ma rutta s'orTcriua libe- 
ramente alla volontà diuina , lafciandofi da 
quella tirare fecondo il dono , che gli era 
concertò . Ella era prontiiTìma d'cfporfi in 
ogni cofa, com'vno iltromcnto atto à ruttc 
l'opere d'amore da cflercitare quelle in Ce 
ftclfa, & con eflb lui lecondo th'occorreua, 
di maniera ch'allhora s'haurebbe potuto sé: 
za timore , ( fi come nelle cole numanc fi 
fuole dire ) giocare del pari col Signore dell' 
vninci Co . Da quella I na confidanza ven- 
ne con tanta gratia à fare liabito di comu- 
nicarli fpefib , che mai ne per cofe lette nel- 
la (crirtura . né per quelle , che dalla relatio- 
ne de gli huomini intendere de pericoli 
grandi nc'quali ponno incorrere rutti colo- 
rojche indegnamente vanno al Sacramente 
dell* altare l fi fenti fmarrita , in modo , che 
per timore di ciò la/ciane di comunicarfi: 
anzi promettcndofi più torto maggiormen- 
te della pietà diuina più voIcnticri:& có fer- 
ina fpcnnza s'eflercitaua di riccuere tanto 
dono. ElTendo adunque da quella fua gran- 
de luimiltà inanimata à doucrc fpefle volte 
andare à riceucrlo,poiche per quella l'opere 
fuc buone, & gli eflcrcitij mediante de qua- 
li gli huomini fi fogliono preparare à que- 
llo, (lima di maniera deboh,& quafi di niu- 
jio valore,chc per negligenza(fi come de gli 
altri auuiene ) di quei medefimi , non fi do- 
uelTe metter tempo in mezzo alla comu- 
nione.Giudicando,che ogni sforzo fatto da 
quale fi volelfe huomo diuoto verfo l'eccel- 
le nza di quello dono cóceflcspcr gratia,cioc 
dell' Eucharcfiia poterli agguagliare , come 
vna gocciola d'acqua à tutto il mare , per lo 
che aurina ch'ella non hauefle ne determi- 
nato, ne fciclto alcuno particolare modo di 
preparationc più à quello effetto , che gU al- 
ti j, nondimeno promcttendofi dcll'abonda- 
za della impermutabile borì diuina , s'inge- 
gnai: : riccuere il Sacramento col core mó- 
do,&con ardente deuottonc d'amorcOgni 
bene ch'ella riccuca da Iddio lèmprc l'attri- 
buiua alla grande confidanze ch'ella haue- 
ua : ftimando quello doucre cflTcrc tenuto 
tanto più caro , quanto veramente più per 
gratia , & fuori d'ogni fuo merito e! ia ha- 
uefle rìceuuco di Iddio donatore di tutte le 
graric^jucfto nobile dono della confidenza, 
. Vita della RGcrtruda. 
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Con quella fidanza armata fi confonaiu 
di maniera , chelpcfTe volte nedefiauaJJ 
potere morire , eflendo però femprc viuto 
quello fuo defiderio al la diuina volontà , có 
la quale fi conformaua in guifa, eh' vna mo- 
delima cofa era in lei tanto il viuerc , quan>- 
to che folle jl morire . Percioche fe perla 
morte fperaua di godere l'eterna beatitudi- 
ne i per la vita credeua augumenrare tutta- 
uia più nelle laudi diuine ,' Auucnne aleuto 
volta,chc andando per via ggio,nel /àlirc d'- 
alcuno colle, ne cadde , ritornando al baffo: 
per cagione di che diuenuta ratta .allegra, 
parlaua in fjririto al fuo Sig. dicédo. O ama - 
Diliflimo Gicsù ■» quanto bene mi farebbe 
fucceffo fe quella caduta nVhauefle data 
occafionedi venirmene più pretto à te -, per 
le qual parole marauigliàdoci noi altri, l'ad- 
diirtandaflimo , chc.ci dicefle s'ella haurébr 
be timore di morire fenza prima riccuere i 
fanti Sacramenti,alk> che ci rifpofe. Io defi- 
dcro con rurto'l cuore , prima che io muoia 
ad effere fortificata con li Sacramenti pieni 
di falute,nondimeno in ogni cafo confiden- 
temente propongo innanzi à quelli , la prc- 
uidenza, & la volótà del mio òig. Iddio per- 
che non dubito pento,'che quella dilpofitio- 
nc nò fia vna molta ficura preparatone al- 
la morte, tanto più, poi che col mezzo della 
morte , ci fia fubita , ò tardi , come à lui fu 
à grado , defidero grandemente d'andare à 
lui fperando femore , che di quale fi voglia 
mortCjch'io finilchi quella luce,non douer- 
mi mai mancare la milcricordia d'Iddio» 
fenza laquale vgualmente in ogni manie- 
ra di mone non mi manca l'eterna danna* 
tionu, ò fia in quella, che d'improuifò ci u 
falc , ò in quella » che molto inanzi prima è 
conofeiuta . Di quella maniera in tutte le 
cofe, che l'occorrcuano , s'allegraua hauen- 
do lèmpre vna ficura fidanza nel Signore» 
& vn'animo allegro , & forte, ilqualcnon 
mai venendo meno tuttauia più parctia fio- 
rire. Per teftimonianza della confidanza 
fua. Io fono conllrctto qui di produrre Id- 
dio non mai fallace in cola alcuna , ilqiuic i 
vn'altra fua diuota, che col mezzo dell'ora- 
tionc gli chiedala vna gratia ne conlcntiaa 
di concederle la gratia, ne màco le rifponde- 
ua colà a le una, per lo che ella fi marautglia- 
ua grademente. Ma pur finalmente il Sig. le 
rifpole di quella maniera. Pere ir* he tu nò ti 
promeni di quelle colè , che la mia clemcza 
fi degna de operare in re, però hò indugiato 

U tan- 
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Unto à darti rifpofta, tk non fai come c,ucl- mai fi ritirò dall' òpre d'Iddio, anatfcmpré 

b mia clccra ( p.irlando di Gertruda ) laqua- volontariamente s'ofleriua apparti c J nata a 

le fortemente è abbarbicata alla mia proui* riccucrc tutti i Tuoi doni , i quali poi difpén* 

dcnza -» àt quiui appoggiata ih guua , che raua nello vfo commune del proflwTKM etri 

ogni colà blamente lì confida nelfabon- molto più die a fé flefla ftirnaua dooerfl 

danza detta mia bontatc , per lo che io non quelli degnamente conferire , poiché folò 

ibno inai per negarle quale fi voglia cofa, per mezo della Tua riuclatione , moiri ricoi 

che da lei ini tolte cinema, ueano doni : di maniera, che a lei pareua M 

quefti effetti nó ci mettere altro del Tuo che 

J>£ L LA VIRTV* t>£ LL*H VMfLTA \\ fola riucla rione: tanto fi troenua lontana 

I /** , Ó-étmolte*trr$ viri un ìrfift d'attribuire a lè,nè da viurpare pur vn poco 

tottguntt. Cap Xll. fola mente,eofa alcuna delle qratie,&de do- 

.:■»■•-!'•• • ni ch'ella riceucun da Iddio/ Non ^ però da 

FRa tutte falere vimiri , per lequali que- maraui'gliarfi ponto di vederceli Vf!a propo- 
tk vemrie'tè ueeeHontjffìmamctèor- nefte a fé rutti eli altri huomini. Confider 5- 
dwtn cfa ldd o , non afai fmcwi , the a guifa do , ch'ella fig-udioaita nel lume del vero 
ridicane flette » per teqwnti dioentò degna di fèriza fini "onc nlctma fi mandofi , fra quelli 
«WTeta«a'k»bititior>c<r , Wdio., più lucida- ancora viì'ffTma , de-quaH fer ite il Profera, 
-ftwnrc H^iéndcrtein Ic6ffl virtù dell'I .umit« nure le gémi ouafì, che non fieno, co$i lòno 
ò,fr ttìtHcquerta ch'era vafocapadflìmo di nel a fpeito ctTquéNo . Serifiw anco più ot- 
tura fe^rawv&r depofiraria di tutte le vin- rtc, dk< ndb , come r^a pbtee della tetra. 
;tuti v peteationc di-quefìa elto fi rìputaua Perch'oche s? come rota poìucre fono il co- 
•indegnaurti tutti i doni riccuuti da Iddio , di cerchio di frnfcbé,ò di qualche altra cofe vi» 
maniera ch'ttìa per ragione alcuna non G le, agcuolihenfefì ntrteònde dallo frlchdòré 
>potena, fiu-c capace ifhautoe mai riceuur* del So!e,cosJ ella cWktcraua (fere celata dah* 
cofa afcunarcr fé-, cioè a proni to i no fola- eccellenza de doni d'Iddio , dei quali fi giù- 
•ocnte^na et edeua che foffc proceduto cosi dìcaua indegna, & penricr da loro douere ef 
•per occulro ordine ddki diuina presidenza: fere ance lontana,ckrutto il fùo intento d'm-L 
a(bmando6<f tficre v no condotto per via di drizzare quelli doue la conofceua,che fyflè* 
cui le gratie, cV i doni d'Itkhb siconduceflev ro di me i\ 'eri : c ioè a quelli , chcM S ignoré 
ro à gli eletti luoiaSi: queftof>rincipalmemc, r hLimaua inspirando prima , èc Jnro preue? 
perche eflendo più d'ogn'akrn jcrlòna ( a ncndo, i quali poi giuitifìcari aiutado fcuue, 
com'ella si perriiadcoa) ingrati flì ma, cV in* fra tantoailunque non attribmua a fé aìcu- 
dign/fliina ^ le pareua rrceuerc otiofame ine na co<à ma,eceerto che la colpa.cicc per ca- 
cutti i doni d'Iddx>^^ipiaic4i^:omegran- gione cf eflerfi moftrata ingrata , si come h 
di lenza frutto akuncMe non quantoch'cl- fi riputana , indegna de gK accettifTìtni doni 




cole tamia nel vero con vna tanta fede ver- quelb' com'anco h grandiflìma liberaJità d'- 

iò d'Iddio : cioè con ramo zelo del diurno Iddio di fare conefèere rum gli aJtrT.Taluol- 

nonorc , &c con viu tanta humiltà inficine ta parlando così déntro dal luò cuore . EgK 

fx.i qudJo s'aipcttaua a lei ch'alcuna volta non farebbe cofà none /la , che da vna tanto 

ncniàndo a le flefla folcua dire quefte pan* fòprabondante benignità d*uiha verfò di me 

le l Quantunque doppo la mori e mia per li largita,non fe ne doueffe partorire maggior 

mei peccatila uefle ad eflèr* cruccia** nell* bene di quello , che da me vii .'flì ma dreuari- 

infemo , nondimeno io m'allegrarci di ve- carrice può a uuerùre . Per lo die vna vola 

jdcre , chcH Signore Iddio mio per lo me- auuenne, ch'eflendoin viaggio mona dalla 

modelle mie fatiche , da gli altri huomini fùa grarnlc humù>à , parlò al Signore diccn- 

inogni mogo rùrcucue honore. Io nowg.u- do. Ah Signor mio frà tutti qilinti gli altri 

ifcomaiaicuna pericna potere eucr canto tuoi miracoli : qneffo penfò elfereilma^ 

5riic, ch'ella non crcdcflc,che più fhwruola^ giorc , die ni comporri ne la terra fortene}ii 

laentcdiki potefle in quella la diuina gra- meindigiiifTìma peccatrice , aJle quali pa- 

tiaclTcreripofla . J^onpcrquc'tccofcgia- role il Sonore , (che gli humili fetnpreeil 
/ fàJra; 
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Atta ) fi eternò benignamente di risponde- 
re, & dille . Volentieri , & inerì tnjncnte.la 
terra r'orf'crifcc per eflerc da te caJpcfrra- 
ta > quando anco Pvniuerùdi^miàdc'CicH 
alpcrca quefta giocondi ffiraa nota, con vno 
desiderio ineffabile di poterti degnamente 
portare. O macauiglk>fà dokezza della di- 
urna bontà , la quale cfialta tanto più vn' 
anima a maggiore honore , quanto cHa più 
nella conofeenza di le 1 bella s'I «umilia al baf- 
fo . Aucgna, che fopra ogni cofaelh liauef- 
fc particolarmerirc in odio la vanagloria. 
Nondimeno per le colè fuceefle ella più io- 
fio diinoftrò di difpreggiarla , che di volerle 
rare renitenza , per lo che le ral volta ella 
folle ftata all' orationc , ouero a fare qual- 
ch 'altra buon' opra , & le fi foflè presentato 
alla menre alcuno penficro di vanagloria» 
giudicando vn tale appetirò eflére cola vile, 
cV indegna da douerc contendere feco , 8c 
perciò lenza punto di contralto , il difprcg- 
giaua folamente riuolrando quei pcnfiero 
più torto in altro effetto della iiia humilca- 
de . Di quefta maniera penfàndo fèco mc- 
dellma sì venina consolando » Ardiceua tra 
le . Alcuno vedendo quetì© bene , na mai 
indotto ad unitario , armeno il Sign. Iddio, 
per tua cagione riccucrà qiitìfto nutro tk-ll* 
altrui laude » pokhe per te medeiima non 
{ci buona cl'àpnortaTgli frano alcuno . Per 
cagione dì quelle cole el La fi 1 hi nana d'efTer 
nella Chzela d'Iddio , a eniia tl'vna mafdic- 
ra , che flanella cafa del Padre di famiglia, 
iaquale non è buona ad altra cofactóilienv 
po delle fratte d'efTerc folamence appiccata 
a vn palo, ouero a vn'albejopcr farne vno 
f pa ucntacd) io a gl ' vccelfi , acciò ch'etti non 
portino danneggiare le frutta Co»t fb'man- 
dofi di quetta maniera douere eHèr per al- 
tro inutile » a Hai nondimeno fi confolaua di 
vedere die ella era ordinata per l'vrilkà di 
molti . Ma con vn zelo però grande burnii- 
ttt , d i modo , c he le bene il caldo delia Aia 
marauigllofà dcuotionc , de ài Ila, fua «bui- 
na conìòlatione eragià tanto rifplcndcntc 
in lei* che non fi poteflero naleondcrc le fue 
virtò , nondimeno in molte colè > che ella 
fcrifle per In falute de gl'altri per bumiltà fa- 
lciò di palefare le cònuenientirtìme tefti- 
monianze della Aia fantiri . Ma Iddio r cho 
èvero conofeitore dc*<cuori , & delle rene 
delle perfonr ,-da fé mede fimo, non mancò 
j&\ renderne vero teftimonio * percioche ri* 
/pondeinioad vno xtao Àz uaxo , quando 
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con grandiflimo femore era più intento air* 
or adone, diifc ; tonai da fàpere , clic quella 
mia eletta , Iaquale io ho tra l'altre Iciclta 
per babitarc ramigliarmcnre io lei , ccon- 
tinuamenrc viiìrata da me con tanta dol- 
cezza di ctiuorionc , quanta boxa a te è con- 
cetti di fentire . Ch'egli fia il vena, che qujr? 
fta Vergi ne xla-Iddio eletta ièntiue la coniò» 
latione nel Signore , fi può concie ere chia- 
ramente dall' eilèrfi vedrao , ch'ogni difcr*- 
tatione di colè cadudie , & tranliroric +cth 
gionaua in lei vnofaltidiointolcrabrle, pcr- 
ebequiui non può te jnai trouarc maniera 
di confolarfi. 

Queir* effetto e veramente consentente 
a quelli ch'amano Iddio , fi come l'afferma 
San Bernardo , die fùanco egli dolci filmo 
amatore d'Iddio, dicendo. A chiunque ara \ 
Iddio , ogni cofa viene a noia per quel noÉ»-» 
po,cttegu è privo di colui» ch'egli fòlodrfi- 
dera . Auuenne vna volta a queila eletta dd 
Signore^ heTirroiiandofi molto fianca dal- 
la con fiderà tioncdeU a viltà , di'eiiacono- 
fccua rirrouarfi in qualdie diletto bumar 
no , dille à Iddio . Io non pofjb ritrouare 
cofa alcuna in terra » che mi diletti eccetto 
rciolo , ò Signor mio dokrfTìmo , a cui egli 
h degnò rifpondere con renderle » quali il 
cambio, & io ne in Cieio , uè interra, non 
trono cofa alcuna, che fértzire m'aggradi, 
perche ogni di leu» , ch'io 1 io ni te » ocrcar 
mente , ti::- m te 1 ho p ifto per anioar • Se 
però di queua maniera: ienapre in te. mi di- 
lenojeonmrrc quelle colè * delle squali mi 
cópiaceio, ma quanto in me qu<:lto d.'ler to è 
piti fòanc la r.i in tedi canto uaaggior frutto 
cagione - Diqucltonerule nwmicntc tefti«- 
monsinzaSan Bernardo dicendo , concer 
il iam ti n che l 'hot ) ore del Rè v uscii jj giudir 
do , ma quello dello jpofo fòla mente r jcciv 
ca La fede, òc l'ainore reciproco. .i 

Qnantoella foifc .;ulunque diligente*» & 
lòl lecita nelle vigilie , & ut 11' oratioui>> air 
fai ci uà ri », : er le u - f e dcr te 1 1 pi lo i oi u p re« - 
dcre^perche in effetto non nftófc ò mai d»»»» 
nere poco conto dell' honorc v late all' ora- 
t ione, te non quanto per cagione d' in rt riniti 
folle Hata corretta di giacere nd 1 e r t o;< > 1 1 e- 
ro , quaudo JajG ; ot te molto anaticau nella 
falute del proiuioo a laude d'iddio. JLa onde 
auuen.ua poi che'l Signore- con continua 
con lòlarione della iuajprelenia l'vngcua ài 
inankta nelle Aie orazioni con l'olio dt 11' 
eterna allegrezza > ebeo^ru giorno uu*e»r 
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tana più force , Se più gagliarda alle fatiche 
Jpiriruali, fenza punto mancare alle corpo- 
rali,allequali non haurebbe inai (lènza que- 
lìo dono ) potuto refiftere , anzi con tanto 
diletto della mente t fua ofleruaua tutti gli 
ordini della fua Religione come farebbe per 
modo di dire il continuare il coro , i digiu- 
ni , l'opre communi del conuento., Se altre 
fimi li cofe > che mai non fù veduta lafciarne 
^rlcuna , fc non , quando foflc (lata grande- 
mente inferma . La cagione di quelle cofe, 
Bernardo deferiuc beniltimo , dicendo. O 
js'alcuno fodè vna fol volta inebrieto della 
carità, fubito à ogni fatica , Se à ogni dolore 
tutto fi railcgrarebbe. Amaua la tranquilirà 
della conlcienza , allegrandoti della libertà 
dello (pirico , di maniera ch'ella non poteua 
patire alcuna cofa con pace > che da questi 
effetti la potclfe impedire . Quindi auuiene, 
che vn'huomo molto de noto d'Iddio, e non 
mezzanamente laudato 4 facendo orar ione, 
chielè vna volta eracia al Signore , che egli 
inanifeftaije quello, che più particolarmen- 
te gli era è grado di quella fua diletta , à cui 
v gli rifpofe > la libertà del cuore . Di quefte 
parole affai fi marauigliò quel deuoto>come 
quello? che /or/è rlmuua auefto dono maco 
<hcgli non douea,per lo eoe di nuouo dille-, 
Se io Sign. credeuo,che fopra ogni altra co- 
fa dia ti piacene per quello , percioche col 
mezo della gratia tua ella foflè di già per- 
nutaà maggiore conofeenza di/èJlelfa, 
Òe folle più ardentemente accefa dall'amore 
rno,àcui rifpolè il Signore Sì come cu pcn- 
h>cofi è egli à punto, ma nondimeno quelli 
gtttda è mezzana della libertà , la qual c vn 
i*ne tanto grande, e canto prcciolò, che per 
cagione d'efla ferrza dubbio alcuno fi vic- 
ik.' ad occcnerc la fomma della perfcrciene, 
-èc- di tal maniera , che quella mia elettali 
rruotia ogn'hora più acca, c più dilpoiia à ri- 
ccuere più nobili doni , perch'ella non con- 
iente mai ch'I fuo cuore s'accolli àcofaaJ- 
1 tina,chc mi fiacomraria,ouero per la qua- 
ìc polli recare à me impedimento alcuno. 
9ft queAa libertà è proceduto parimente 
«fc'dla non mii perméfTe di tenere appreflb 
di fc e o.'.i alcuna' 4 della quale nonnauefle 
particolare bisógno , ma Albico chieftane à 
Wperiori licenza la daua ad altre „ con cale 
dtfercrtione cerò , che (èmpie preponcui i 
•più hifognofi à i più indegni, Se in rareque* 
ito non làura più ntix'tto aJ laureo clic allo 
■Mrano.r;ll.i lauca 1 v : colturnc i e . . . .1 mcnic 
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le forte ocorla alcuna cofa da fare,ò da dire, 
d'eflcquirla fubito : accioche poi , ò nel fer- 
uigio d'Iddio • ò nello ftudio della conrem- 
plationc non folle da quella fiata impedita. 
Ilchc quinto quello foire parimente à gra- 
do al Signore , fi farà mani fello con la fc- 
guentc riuelacione.Mrttilda Cimatrice ve- 
dendo il Sigorc federe fopra d'vn' alto feg- 
gio, Se quella diletta d'Iddio andare appref- 
lb di lui, & douunquc egli andana ella fem- 
pre rifguardaua il fuo volto , non lalciando 
però fra tanto di haucre vigilancifllmainni- 
te cura delle cofe efterne » cioèdcglieflcr- 
citi) che l 'occoreoano di fare nella vita ard- 
ua. Vedendo adunque Mcccilda quelle cofe, 
e mirauigliondolène grandemente , vdico D 
Signore, che dine. La conuerfacione di que- 
lla mia elecca, è nel confpetto mio (lì come 
ru vedi) lacuale in ogni tempo , & d'ogni 
incorno è tèmpre nella prelènza mia » de- 
fiando fempre , Se contiamente cercando di 
conoscere il fupramo volere del cuore mio, 
Se poi che l'ha conolciuco , Se fubito è lòlle-» 
cica di mandarlo a efiecco con fonami dili- 
genza j ne per quello fi ferma auiu. ; ma di 
nuouo con infocato ardore tono s'indcizza 
conofeerne , Se adempirne vn' altro ,& di 
quella maniera tutta la virrù fua , e a me di 
laude , Se d'honore cagione ; a quelle paro- 
le rifpolè Metcilda. O Signore, le tale adun- 
que e la fua conuerlacione , di che maniera 
può egli mai efìerc ch'ella giudichi alcuna 
yoltagli errori de gli altri , &lediiòbhe- 
dienze cofi grauem jnce ? Acuì molto be- 
nignamente egli rifpolè ; certamente, che 
non procede d'alerà cagione , fe nonché fi 
come ella non comporta , che s'appicchi al 
fuo cuore alcuna macchia di peccate : cofi 
non può parimente fopporcare con pace i 
diffetei del proflìmo. 

Ella nelle fuc velli , &: nHl'altre cofe che 
communemence fono in viò per bilugni or- 
dinari non cercò m u , fi come mole' altre 
fanno , Se non fenza pericolo , ne con fola 
tionc , ne* curioficà ale una ; ma (blamente 
la neceflìti , r v cil ita te , Se tanto più {Irma- 
mente ogni cola amaua in Dio , quauio 
più lo conofecua quella eUcrc iniggior- 
1 ucnte atta ad incitare all'honore d'eff o Id- 
dio , la onde amaui grande mente latauoki 
nella quale (pelle voice fcriuea, Se quel libro 
nel quale anco più (petto leggeua , oucro 
quei libri ne'quali . %dcua che più fpeflè vol- 
te TaUrc le^gcuano - 9 Si nei q ^a li dice uà no 
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che fi trouaua materia di maggiore edifici- 
none , pcrcioclie conofecua, clic quefte co- 
fc fimili erano più dell'altre à grado à Chri- 
do , &conuertirfi nel fuohonore , &elh 
non anuiia cofa alcuna (e non per l'amore 
d'Iddio , per lo clic tutte le cofe eh e erano 
più arte à cagionare maggior laude,& mag- 
gior amor d'Iddio , quelle erano grande- 
mente amate da lei. 

Di tal maniera ella folcila fempre tutte le 
cofe attribuire alla laude , Gc all'honorc d'- 
Iddio , che fino i buoni della fua bontà à lei 
conferiti , non per fe , mai laude della S. 
Matita v fàua . Laonde quando tal volta per 
cagione di proucdcre à fuoi bifogni , ella 
hauefle fpeto qualche cofa , fendila vna al- 
legrezza marauigliof3, non minore di quel- 
la , che forfè haurebbe fencita, fe quello eli- 
cila hauea fpefo , ad honore d'Iddio hauefle 
offerto fopra dell' Altare : ouero dito à po- 
ucri ; perciochc per quell'opra le contem- 
plaua il Signore in fe defla, Se di vedere che 
l'hauea proueduto à quel bifogno , grande- 
mente le n'allcgraua . Parimente s'ella da- 
tia tal volta alcuno aggio al fuo corpo,quan- 
tunquedi neceflicà , come di dormire, di 
mangiare, ò di qualdie altra colà, fe n'al- 
lcgraua non altrimenti di quello haurebbe 
fatto,fe quefti fcruigi hauefle ella dati al fuo 
Signore, pcrcioche ( fi com'hò detto) ella 
rifgiiardaua lèmnrc lui in lei , & parimente 
lei in lui > fic però con tanta feda confidera- 
ua ancora in fe ferii i re , & fare bene à lui, 
& à fe defla , per amore di quello : con vo- 
lere , che io lei fofle adempiuto quel detto 
del Signore , che dice. 

Oucllo c'haucte facto ad vno de mia mi- 
nimi * hauete fatto à me fleflò, Se col giudi- 
card più mìnima, Se più vile di tutte le crea- 
ture , tutto quello ch'ella data à fe defla, 
pento uà di darlo à vno pouero, che fbflc ac- 
cetto al Signore . Et quanto quefla fua de- 
uot ione folle con effetto da grado à Iddio 
le fù dato à conofeere di quella maniera. 
Dcfiando ella vna volta di confortare al- 

3uanto il fuo capo , aggrauaro per cagione, 
ak ima fatica , Se per ciòà laude del Si- 
gnore vfando di tenere in bocca fpccierie 
aromatiche , il Signore con grande beni- 
gnità in queflo tempo s'inchinò tanto à lei, 
die pareua clic fofle tirato dalla foauità di 
quell'odore , dimoftrando quali d'hauere 
anco egli , dibifogno di quello per confor- 
tarli , per lo che poco doppo rizzandoii col 
Viu della B-Germidu. 
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fuo alito m andana fuori vno Jbauiflìtuo 
odore, Se poi con allegro vifo, qua fi di que- 
fto gloriandoli ne ragionaua con tucci i ùn- 
ti , dicendo. 

Ecco quello ch'io hò riceuuto hora dalla 
mia fpofà . Aueena che com'hò detto , v ce- 
fo di lei facefle di queda maniera , nondi- 
meno incomparabilmente all'horas'allrgra- 
ua , quando alcuno di rutili fcruigi ella 
hauefle farro che fofle ricornato in benefì- 
cio del prodi ino , perche di ciò ne fenciua 
canto contentequanto fenc irebbe vno aua- 
ro, che col predare vno danaro , riceuefle 
in premio cento marche . Quefla Vergine 
tenne fempre tanto tutte le fuc cofe com- 
mune con Iddio , ch'ella non volle mai ha- 
ucrefo non quelle chea lui fù à grado di 
darle , per lo elio tutte le volte che le veniua 
meda innanzi alcuna cofa da pigliare, ò fof- 
fc veda , ò altra cofa , Ce bene le fofle data 
la fcielta di poterne pigliare quella che più 
l'aggradifle , non però le ne volle mai vale- 
re, ma chimi gii occhi , ne pigliaua quella 
che prima le veniua allo mani con hauerc 
fempre quefla intentione , che tutto quel- 
lo che Iddio hauefle ordinato , ch'ella ha- 
uefle di riccucrlo di queda maniera confor- 
me alla fua difpenfatione , Se prouidenzi» 
Se tutte quelle cofe ch'ella preuedeua , l'ac- 
cettaua con vna riconofècnza grandifliraa» 
fi come propriamente haurebbe fatto fefe 
follerò nate date per le mani del Signore» 
amando quelle > ovili, òcarc che fodero 
come cole vgualmcntc venute da Iddio, 
& di queda maniera indrizzaua ogni colà 
con la intentione à Iddio , ncgotiaui ogni 
cofa che l'occorreua di fare, di che gran- 
demente d conlolaua * con riconolccre 
lèmpre il tutto dalla diurna prouidenza , 
& ogni cola accettami dnlh bcneuolcntif- 
fìma fua difpenfarionc , in queda ogni 
cofa con effetto perfettamente rifguaroaa- 
do. 

Ella fpefle volte da grande pietà mofla fi 
doleua dell infelicità de Giudei , Se de Pa- 
gani , veggcndo ch'efli non baueanoà 
participare di quei gran beni , & doni, 
ch'ella hauea riceuun da Iddio . Apprc flò 
fivedea in lei edere molto rivendente la 
vinù della diferettione , fi come in mot* 
ti luoghi in quedo libro fi dimodra cliia- 
ramente , per lo che auueniua , che Ce bene 
ella era con effetto di fàpienza molto rara, 
Se particohrmcnte copioia delle fenrenze 
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della Scrittura Sacra più ch'alcun altro , & 
che fpeflc volte le folle fucceffo in vna bo- 
ra medefima andare à lei molte perlòne per 
diuerfi configli , & pareri , Se che ella à rut- 
ti rilpondcfle tanto prudentemente < v che 
gli alcol; uni rimaneuano pieni di grande 
marauiglia : nondimeno nelle me proprie 

S articolar, cole » che per fé, ò haueflè à fare, 
à praticare, con vna grandiTTìma humiltà, 
& con vna fperiak diìcrettione l'ofleriua 
tutte à douerfi prima da gli altri rìconofee* 
re , Se giudicare , & poiché n'hauca riccuu- 
to , & ini ciò il loro parere , con tanta man- 
fuctudine , 6c Infimi tate l'accettaua , che 
raro , ò mai l'aiiucnne di fare altri nente» 
percioche in quale fi voglia cola tua per 
molto cara» cnelefofle, tèmpre diinoArò 
ci accollarli mojtopiù volonticri all' altrui, 
ch'ai fuo parere . Certamente , che s'ad vna 
ad vna vorrò narrare le Aie vintiti* farà di- 
bifogno farne vno volume grandiflìrKO,ma 
cjiic ito fòlo balli hauerci detto die tutte le 
vintiti furono in lei di vna certa maniera 
rifplendenti » che di limile candore non fi 
veggono negli altri, come lòno l'obedienza 
la temperanze * la pouenà dello /pirico, la 
Capienza , la fortezza » la coflanza , la grati- 
tudine , l'allegrezza del difprcgiò del mon- 
do , & di fè ftcfta , de a 1 tre limili à quelle, 
le quali furono di tanto fplendore in lei fi 
com 'riabbiamo già pane eletto di f opra , che 
fe bene di alcun altra non fi ragiona flc più, 
farebbero però miei le à bafìanza per rende- 
re cena fede della fantità Tua . Percioche 
la virtù della diìcrettione ( di cui poco in- 
nanzi hò ragionato ) la quale fuoJe eflère 
madre di rune l'altre virtuti, fìgnoreggiaua 
in tutto la mente di q ucfta /anta . Quella 
poi della fidanza ch'ella liaueua in Dio , che 
veramente è il fondamento di tinte , dei 
cui Iddìo non niega mai cola alcuna ch'ho- 
nefta mente (è delidct i , lenza fatica alcuna, 
fi vide continuamente albergare in lei , «V 
nalmenrc rhumiltà cuftodc di tutte le vir- 
t nti , così profondamente s'era abbarbicata 
nd fuo cuore , che mai non fu pofTìbile di 
poterla f ucllcre per fòrza di fu nolo vento di 
quale fi voglia maniera di temanone . Ma 
per l'vltime che dirò della carità teina di 
ogni vinù: le non clic da lei fù perfenaraen- 
K'polTeduta tanto vcrlò Iddio , quanto il 
proifìrao , & tantodi fuori , quanto di den- 
tro , ù come ampiamente s'e già narrato di 
ibpra. Per la breuità adunque Tarò confuretv 
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to di lafciare l'altre adietro , auegna, che fo- 
no io ceno , ohe s'io comincia Ai à ragiona- 
re, tante colè ci potrebbono occorrere da 
dire , che forfè con effe li cagionarebbe al 
lettore più edifica rione , che noia . Anzi 
con effetto farebbono degne non manco 
deficit con grande marauiglia predicare, di 
quelle diedi già lì fono deìcritte . Quelle 
adunque baltaranno per renderli i ceni , che 
queita vergine fotte vno di quelli deli , che 
da San Bernardo di fòpra e detto , nel qua- 
le si come in vno liei iato fèggio liede il Si- 
gnore. 

DELLA A4ARAriGLIOSA EFFP 
età a delle fue parole , & delle 
or att$nt. Cap. XIII. 

PErcionhe la Cine là non al tr / mente can- 
ta de' cieli intellettuali , che facci de gli 
Apoftoli . Quelli fono i cieli , ne' quali, ò 
Un. dio tùhabìti nelle parole de' quali rù 
tuoni, coi legni mandi baleni , dcftilli gra- 
da , però mi sforzare quanto io potrò di- 
moli rare di che maniera quelle tré cole 
fieno conuenienti à quella eletta . Il prin- 
cipio adunque del ragionare farà di parlar 
prima della virtù delle fue parale . Habbia- 
mo femprc tenuto per cola certa , ch'ella, 
o raro , ò mai non diceffe parola alcuna, 
che t'ode detta fenza qualche frutto , pcrdie 
ella veramente hauca vna virtù tanto effi- 
cace ne) parlare ; die rade volte 11 truouaua 
pedona a aù le fue parole non fofTìno pe- 
netrate in fino al cuore ; così beHa maniera 
liaueua con e Afe cìifapere per fu ad ere a da- 
lai no quello , ch'ella haueflè voluto , la 
onde non indegnamente lì può attribuire 
à lei quel detto dell' Ecclefiafcico , cioè , le 
parole del fauio fono lì come fb'moli , & 
si come chiodi in alto fìtti . Ma perche 
e;; li è naturale della mente inferma molte 
volte di fuggirli per non vdire il vero da co- 
lui , che'l p rote n tic- con fpirito pieno di fer- 
itore, perciò auuennc vna volta , elle vna 
delle fue famigliari , laqual efla aliai agra- 
mente hauca riprefà , lì turbò di quello per 
lo che fi sforzaua nelle fue orationi ( moua 
però da pictofo affètto) di pregar il Signore, 
che ù degnane di temprare in qualche mo- 
do quel ferueme zelo , c'hauea Gcrtruda , ì 
cui il Signore rilpclc inlegnandole di que- 
lla ìmniera.Quaiid'io caminaua fopradclla 
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ni delle vìntiti , per cagione delle quali ogni 
ingiuftitù m'era molto nemica , in qucftb 
effetto pare che cortei mi fia quafi fimilc.Di 
nuono fòggiunfc quella . O Signore le tue 
parole pareuano dure à certi reprobati in 
tcrra.Ma con cortei auuiene in altro modo, 
percioche pare che con le Tue parole turbi 
(òlameutc quegli huomini che fono ftimati 
buoni , acuì nipote egli vn'altra volta. I 
Giudei a quel tempo erano parimente giu- 
dicati fìnti/fimi" 9 Se nondimeno particolare 
mente fi fcanda lizauano ih me. Egli è certa 
cofa per le parole di Gertruda,il Signore pili 
"Volte hauere infufo delle fue grafie à mol- 
ti de gli eletti fuoT.I quali quando l'vdiuano 
t ragionare, rendeuano tertimoiuanza che 
/ molto fticflb erano rimarti phi ct>mpunti,& 
più edificati ad vna fola parola di lei 9 che nó 
nanrebbono fatto da vn lungo ragiona- 
mento de' predicotori , ancora che roderò 
flati approbatiffimi: Se clic ciò fbflè verò ne 
mortrauano maniferto inditio le abondanti 
t tagrime,chc quelli fpargeano mentre ch'ella 
I parlaua loro . Percioche più volte auuennc, 
che di quelli ch'erano duri , Se ribelli alle 
É buoneperfuafioni , &chc^rimadaniUnó 
' non haueano potuto eflerefiumiliati, come 
poi andauano i lei , Se alcolraifero alquan- 
to le fuc parole 9 Cubito fi mutauano rfi pro- 
poli to, Se diuentauano di maniera arrcnde- 
noli che prometteunno di volere vbedire, 
8c credere ad ógni cofa ch'ella diccualoro. 
Sappiamo anco dd certo che quefta Jjxrcia- 
1c gratia non folamcnte Hata conferita al- 
le rae parole , ma molto tmì grandemente 
alle fuc orarioni 9 perche a molti ch'erano 
per cagioni di graui tentationi 9 Se per altre 
tribulationi grandemente ■moleftati , Se af- 
flitti 9 i quali non cosi torto-fi racComanda- 
j nono alle fue orationi 9 che di fubito fi fenti- 
rorx> efTcre perfettamente liberi , Se folui» 
per lochccolmczo d'amici fegrcti s'mge- 
^nauano di pregare , che primieramente à 
ìddio,.& deppo à quefta fila eletta fi dotieP 
fe rendere gratie grandi per cagione della" 
loro hberanoncl Ad alcuni di quefti ( il Che 
non mi pare eflere da tacere) auuenne d'cC- 
i fet e nel fòcno auu ifati di doue r manifcftare 
à corta gh affanni Joro» Oche non cosi tòrto 
mandarono ad effetto 9 come ne fentironò 
vera liberatione . Ma paflarò leggiermente 
quello che gli .litri giudicalTcTO di quefte 
cofe, fono ben ceno non eiTcr querta, grana 
punto inferiore al dono de* miracoli, Seà€ 
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fegni. Non douendofi ragioneuolmente iti- 
mare minore bciiefìcio quello 9 per mezo di * 
cui fina J'anime9 che queiraltrc^ ch'a i corpi / 
rende la fanitate.Ma parche più diiaramen* 
te fi ftppi non eflèrle per querto mancata la 
gratiadc* miracoli , per laqitale per certi Ce* 
gni con infallibile tertimonianza del Sivp. 
delle virtuti,c'Jiabitaua in lui^ne diuenno pili 
chiara,& illuftre9aggiongerò alle colè dette 
alcune altre a honore della medefima Vet*- 
g ine, Se à laude & gloria di coIui,che la fece 
Adorna di tanti marauigliofi doni. 

DI ALCVN1 MÌRACO LI DI 
quefta Fermine. Cap. Xlf, 

AVuénc vn'anno, che del mele di Mar-» 
zo l'aria per lungo tempo fu tato cru- 
da, cjic gli huomini ,e lebcftievgnalnìenti: 
fi tròttauanom pericolo grande della mor- 
te . Era commUnc giuditio di rutti { Se non 
fcn2a grane ramarico ) che di quell' annoi 
frutti non doueflèro marurarfi,& parimen- 
te niuna fòrte di biada , Se nia/fiaic quelle 
che s'afpertauano di mietere col freddo, pef 
cagiohechc fecondo la còhditione del me- 
ié , cioè della Ltlrta , & delle lìdie , fidiceli* 
da tUtti,chc quel gelo farebbe durato iungd 
tempo ancora . Che douca fare à onefto te*- 
po quefta eletta da Iddio fèntendo il coio- 
mun difpiaccrc ? Certamente non ahro,che 
quello cn'era di Aio tólrume , cioè d'appi»* 
fentar dinanzi à Iddio tutti quei elfi d'irti* 
portanza fimilt à querto > quando eia fi tro- 
uaua alla mefla per ricetìcreil Vcfierabil/f- 
fimo Sacramento dell!' altare .. A querto 
tempo adunque pregaua il Signore perla- 
gione di querta tribulatione , & di mott'al- 
tre cofè ancora , percii'ella giudkaua effei e 
fuo nrincipai. vffirio ,di fentiré, Ce* di doleriì 
tìc'gliincommodidifutte lencrfonc : cVfi- 
nafinénto di pregarcper la fallite dell' infe- 
1 idrati loro . La onde vna mattina doppo il 
fine della Aia orationele tur il porto dal Si- 
gnore . S&ppi veramente che tu fei fiata 
cfTaudita di tutte quelle colè tu m'Iiai chic- 
rte , à cui ella fosgionfe . O Signore io non 
fono certa d'edere efTaudita , Se però non 
ti rendo quelle gratie ( che come efauditaj 
deurei fare. Ma s'egli e cofi, come tu m'ha? 
detto 9 per ficurezza di ciò dammi querta 
tertimonianza , che fubito quello crmli 
giclo fi conuerta m aria temperata Poi ch'- 
ella hebbe dette quefte parole , ritorrondo.i 
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fuoi vfati eflercitij,andò per riccuerc il San- 
ti dimo Sacramento , & doppo che fu la 
meda finirà , non ricordandoli più d'alcuna 
di quelle cofech'eda hauea cagionate col 
Sign. t rouò che la via n'eta diuenura molto 
liumida » 8i d'ogni intorno vedea ftruggerli 
il giaccio» ciancile . Gli altri huoinini die 
non fipcuano cola alcuna di quella orat io- 
ne , ne della vimì Aia > fi marauigliauano di 
vedere quefte colè conerà l'vlo naturale au- 
venire , & contro il corfo della natura . Di- 
ccuano frà loro quella edere qualche ma- 
niera di tentionc , laqualc pero non poreua 
molto durare , poiché quefto non procede- 
i ia da ordine naturale . Ma volendo aperta- 
mente dimoftrarc il Signore d'iiaucr efau- 
dita ia iua oratiOnc,fcguitò appreflb ma le- 
icnitàpiaccuole , ficorriciuolefarcdipri- 
fnauera, laquale poi durò 1 ungo tempo. Vn* 
altra volta nel tepo del mietere fucccflc vna 
cosi grandc&continua pioggia , ci ic per ca- 
gione (Teda ogni perfona dubitaua il i no po- 
zere condurre alle cafe i granile l'altre bia- 
<lc , & perciò grida uano al Sign. con orario- 
_ni continue , fra le quali quella Vergine vn 
giorno con tanta arfcttione,&con tanta ve- 
lie menza faceua oratione; con tanta iattan- 
za pregaua il Signore , dicendo non volerti 
mai partire dall' oratione >lè prima non ve- 
dea ch'egli foflè placato^ non hauede pro- 
mede da lui di rendere il tempo fereno , la 
onde l'ubi to che'] Signore fi degnò di pro- 
merterle quello che chiede ua, ne* ritorno l'- 
aria ferena,quanrunque tutto il cielo alino- 
la folle ole u rato da grò de , & folce nubi. 
-Au neiinc poi -eh 1 v na fera dopò di liane re le 
monache cenato , andarono nella corte per 
sfinire aJcune opre c'haueano da fare » & 
auegna ch'ancora rifplendedè il Sole , non- 
dimeno e rano per l'aria alcune nubi» le qua- 
li minacciali ano pioggia» per lo che eli a iò- 
Ipirando cordialmente cominciò a parlare 
4 L quella maniera al Signore , v (tendo io 
. cutto quello ch'ella dice ua, cioè? O Signore 
Iddio , Creatore di t urte le cole, io non bra- 
mo che tu,comc sforzato vbb idifehi alla in- 
degni l&tna volontà mia.Ma egli mi farebbe 
ben caro , quando però a te fbdè à grado» 
che la tua lioeralidìma bontà fi degna He 
lontra l'I loneftà della tua giuilitiadi ritar- 
dare Alquanto per mia cagioae quella piog- 
gia . Nondimeno io defidero più rodo chc'l 
beneplacito del tuo volere s'adcmpiTchijdil- 
ir quelle parole eoa ridonate ndJc roani 
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d'Iddio il voler lue , all'hont non penfando 
ad altra cofa > ch'alia diuina prouidenza di 
colui, la cui volontà defiaua die in tutto ha- 
uede effetto, marauigliofa cola fu certame- 
te, ch'à pena non hauea finite quelle parole, 
che l'ubico con gran furore vennero facete, 
tuoni, de gocciole d'acqua grandi ili me, per 
cagione de quali, moda dalla pietà dell'altre 
forche rimale, rutta sbigottita, & di nuouo 
dille al Signore ; la bontà tua ò Iddio c lcinc- 
ti ili ino s'intrattengtu almen tanto ( s'egli ti 
piace però ) che noi habbiamo finito di rare 
l'edere ir io che ci è dato importo . A quelli 
proghi il benigni/Timo Iddio perdimodra- 
re, che in ogni colà egli era contento d'ef- 
faudir(feìnrrartenne la pioggia fin tanto clic 
fu finita queir opra che faceuano , che poi 
haucndola condotta al fine , & ritornando 
le monache à cafa, à pena erano fu la porta, 
che cominciò vna rouina d'acqua ramo 
grande,& di faetrc,& di tuomVch'alcune eh' 
erano rimarte più adietro, non poterono fa- 
re di meno di non riromorlènc tutte molli. 
Da quedi cfletri fi cono/ce quanto volóten 
il Signore fi pieghi a ' prieghi de* fuoi eletti, i 
quali per amore fuo hanno già ricufato , èc 
polipolio ogni loro proprio dei i de no. Hab- 
biamo già detto quello che col mezo di co- 
ilei la fua benignità babbi oprato ne' prodi- 
mi . Ma perche non penfi alcuno ch'ella fo- 
lamcnte fia data degna di riceuere gratic 
per al m'.-cgl i làr a bene di narrare di che ma- 
niera per fe liei fa ancora rie cucile molte 
cofe miracpiofaincnte , quantunque auue- 
nidè quello fuori dell 'oratione, 6c quali per 
modo di fcherzare col Signore , ledendo tal 
volta (opra d'vna ma Ila grande di Ararne 
à lauorare con l'altre , & occorrendole che 
b l'ago, O'I fu lieti ino ili ferro le cadeife , ò 
altra cofa Umilmente piccìolina, laquale al- 
cuna dell' altre non fi metteua à cercar cj 
perdoche in tanta enfi mafia di (trame ve- 
leria cercare , farebbe come vndùperar le- 
ne in tutto di poterla mai trottare . Ma 
clLVdiccua al Signore , vdendo tutte l'al- 
tre, ò Signore fe bene io necercarò , fono 
certa ch'io perderò il tempo lènza frutto, le 
tu non la mi rendi concedimi adunq ue e , » - 
io la podi rirriiouarc j Se con querte parole 
voltando gli occhi all'indietro , metteua la 
mano à cercare di quella colà ; la quale u*> 
lem lo retta dal Signore , nó altrimenti trae- 
ua di quello Ararne la cola perduta , chel'- 
haurebbe riccolra di terra > k qui ui l'haucilè 

vedu- 
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vedur.i.In mttc l'altre Amili co/e ch'à lei : i i 
ieueno auuenirc, tanto per Aio particolare, 
auaiuo per altri , ò gràde ò picciolo che fòl- 
le» Tempre ricorrerla al corueglierc > & al fi- 
-deliAìmo aiutatore dell'anima Aia , Se que- 
rìo trouò folamcntc che le Ai amatore per- 
petuo , & coAanrc . Accade appreflo vn' al- 
tra grandiflìma Airia di venti con vna ficci- 
tà d'aria tale<he tutti diceuano (A come $ - 
via di fare ) clic farebbe ftato molto pcrnl- 
tiolò alle campagne , per lo che pregando 
ella il Signore che fi degnane di riinouerc 
queflo male . Egli le rifpofc , la cagione per 
lacuale io clTaudileo alle volte i prieghi de' 
mici elertijfra te, Se me nò occorre à ragio- 
narne, perciochc per la gratia mia il tuo vo- 
4crc è di ralc maniera vnito col nu'o , che tu 
non puoi mai altro volere , che quello , che 
voghoio . Ma perche col mezzo di quello 
mal tempo hò ordinato di correggere i cuo- 
ri d'alcuni ch'à me fono contrari , accioch'- 
almcno per la Arada dell' orationc mi vadi- 
Ao cercando $ Se ch'abbandonati da tutti gli 
altri buoni ricorrinoà me però egli none 
ragjoneuole che per hora ua eflaudita que- 
iU tua preghiera . Ma perche tu non pénA 
d'haucre in vano , & lenza frutto fatto ora- 
tionc, però ti dona rò vn' altro donofpiri- 
xualc . Vdendo ella queAc parole , lerice- 
utt te patientemente, rallegrando poi quan- 
do alcun' altra volta in cai] limili ella non 
foli e fiata ti la udita , làpendocosi efiere la 
volontà del Signore «. Mi per queib effetti 
loia mente non tir ebbe approbata la Aia sa- 
tira , poiclic S.Gregorio dice che la fatuità 
non confi Ac> ex non s'approuafoJo per fare 
«le* miracoli » ma sì bene con i 'amore del 
f roflìmo , che riattino debbe amare come 
(e medcArao , lo che com'egli habbi hauuto 
effetto in quella eletta d'Iddio » già di i opra 
a fiai chiaramente s e dimoftrato , Se però 
quanto alio iplcndort de' miracoli crederò 
the baft ino le cole dette » per cagione delle 
Itali il Signore la volle glorificare: per ren- 
erctcAimonianza , ch'ella cradignillìma 
d'elTere habitata da hti , Se adire quelle cole 
Harno fiati indotti per chiudere con eflè le 
bocche d'alcuni ch'ardiuano di mormorare 
contro la cleincntiAìma milcncordia , Se 
benignità diuina, & per lodare parimenti la 
fidanza de gli ninnili , i quali hanno per co- 
stume di l pe rare die tutto ouclloclic AlCCC- 
dc ò à loro,ò ad altri habbicon effetto à tor- 
nare à pronao loro,& ail 'l>ora (pccialmcute 
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quando del bene del pro Aimo , come del k> 
ro mcdcAmo ne lem; no allegrezza^ Se con- 
folirionc vgualc. 

DELLE SINGOLARI ECCELLE K- 
ZA delle grotte do Iddio concert* que^ 
P* Vtrgme per lo folate del pi af- 
fimi, C*f. XV, 

SEguiranno bora qudle co (è che non pa- 
rendo degne di tacerA , lequali non con 
minore faticano raccolte di quello c'Iiaret 
fatto s'ellc foflcro Aatc naièofie fottod'vna 
gran pietra . Alarne aitre colè ancora ch'io 
nò in tele da huomini pietoA > Se degni di fe- 
de per tcAunonianza di qucAa Vergine, 
hò giudicato eflerc bene di douerle aggion- 
ecre , que Ac . Gioiti foleuano quando dub- 
biofi A trouauano in qualche trauaglio» 
ricorrere per configlio à coAei , quali 
com' haurebbono fatto ad vno oracolo c- 
nino , ce quelle particolarmente the da gli 
Jcropoli A lì. i- 1 ; ua • io molcAati , dubitando 
quello alle volte , che doue/Ano fare hora 
per vna, Se bora per vn'aitra oofa, Se per ca- 
gione di qiiefti effetti erano tirati à niguar- 
datfi di r u eutre il (acro cibo dell' Eucari- 
Aia:A ciak: uno di Joro daua eliadi tale iaa- 
niera configlio , fecondo che conofecua cf- 
icrc fpediente,chc induce ua quelli auacjuic- 
ce dell' animo, Se parimente, neconflnnge- 
ua dolcemente alcuni altri à promettere in 
tutto nella milcricordiad'Iddio,3njia & fe- 
delmente andare à qucAo Scnrifiiruo Sa- 
cramento . Auuennc che dubiudo vna vol- 
ta di non efiere da Iddio riprc là di troppa 
prefonrionc(lo che nelle pure menti Aiokdi 
leggiere aucnir ) perdie ella rùpondcAe for- 
fè T quelle cole che l'erano ricercate più ad- 
ditai nenu-deU'lxine Ao,oucro ch'ella s'vfur- 
pnfle più auoorità eh' quello , ch'à lei fi con* 
ucniua, per lo che tutta piena di fede ricorfe 
al Signore ( il come in tutte le fue colè eia 
y la li di fare ) n -, .u i; t e i land ogl i la cagione di 
i;. ut Ao ilr opolo,c he era Aato in lei,per coii- 
iolationc della <Miaie piacque al Signore di 
dirle queAe parole. Non dubitare per l'aie 
uen rexonlolat i,con fonati, tv renditi Acu* 
ra . Io Signore Iddio tuo , & tuo amatole» 
t'hò creata con vno amore lènza premio» 
& t'hò cietu à quelito fine » che mediante 
la gratia mia io porti hab: tare in te * v la- 
re di to nelle dcjitie 9 Se però à tutti coloro 
che col tuo mezzo b umile 9 Se dcuora- 
mente rm^ccrcaranno , per tuo amorr 
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«irtamente rifponderò Tempre loro , & vo- 
glio die tu parimente riceua hora da me 
quella promefla . Sappi che colui, ch'io giù- 
dicarò indegno di riceuere il Sacramento 
del corpo » Se del Sangue mio, non permet- 
terò mai che di quelle colè fi venghi a con- 
figliare con eflb te, laonde potrai fempre ri- 
ferire a quelli ch'io mandaro da te , igrauati 
dal timore de gli fcropoli per configlio , cf- 
ière loro cócclTb di potere fi diramente ve- 
nire a me, perciòcn'a niuno ditoropcrruo 
amorechiuderò mai il mio paterno fencsan 
zi io m ìli' fi ih o loro l'abbracciamento di 
amorofa aflèttionc , non negando il bacio 
della fuauiffima pace . Dopo hauendo fotta 
oratfone per v no amico, Se vergognandoli 
di vedere , che in lui non fulTe più certa fe- 
de , & maggiore fperanza d'ottenere molte 
più cote di quelle che già ella haueua impe- 
trare, il Signore benignamente le dine . Ve- 
ramente quanto eia/cuno fperarà col tuo 
mezo douer riceuer bene da me , tanto con 
effetto (irà per confcquire , & rutto quello 
oltre di quello , che tù prometterai nel mio 
nome ad alcuno , certamente gli concederò 
fempre , Se auegnache colui per chi tu pre- 
gara i non fi accorgeflè forte della mia ope- 
ratione , per cagione dell' humana debolez- 
za, nondimeno , conforme alla mia pro- 
mefla , non mancarò d'operare in lui tutto 
quello che fora profitti > del ! ' anima Tua. 

Dopo quelle colè eflèndo partati alcuni 
giorni , &marauigliandofi ella fra lèi lei - 
fa della diurna promefla , non fi {cordando 
per quello punto della fua viltà ; chicle di 
grana al Signore di fàpere com'egli foflè 
raai^x>fijbile che effendo cllajvili ffìma , po- 
teflè cflere fatta degna di tanta gratia , per 
la quale s'opra/Te in lei cole tanto maraui- 
gliofè , a cui egli rifpofc. O, Se non confefla 
tutta la Chiefa ch'io diflfì à Pietro foto , tut- 
to quelle c'haurai fciolto fopra della terra, 
farà pa unente fciolro nel cielo , Se non cre- 
de ella, fi com'è ragioneuole , che quello 
raedefimo fi poffi fare parimente perimi- 
itfftn di detta Chiefa ? Perche non vuoi tu 
adunque credere, df io poffi & vogli adem- 
} pire le medefime cofe in te , 1 equali aftret- 
| no dall' ftmnr diuino ti prometto ancora, 
•con la mia itìeflh bocca ? Dopo toccando la 
lingua fila !c difle . £cco ch'io hò polle le 
parole nife nc'la bocca tua * & tutte quelle 
«cofe che raofla da me pronomiarai à gli ai- 
trine! mio nome 9 fempre faranno dame 
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confirmarc , & oltre à ciò , à tutti coloro 
a' quali tu prometterai qui in terra alcuna 
co» della bontà mia , io ti dico che'l tutto 
haurò fermo , Se ratificato nel cielo. A que- 
lle co/è rifpofc ella . Io mi dorrei poi Signo- 
re, le taihora moueodomi lo i pi rito à parla- 
re, Se io diccfll niuno delitto douerc refla- 
re impunito , ò altra fiinik colà , deche per 

3ucf la cagione poi alcuno incorreflè nella 
annatione, à cui egli difle.Quando egli au- 
uerrà che tu fi nel li di quelle cole, flringcff- 
doti à quella fare il zdo della giultitia,ò dell* 
anime : all'hora la mia clemenza preuenirà J 
colui , à cui tu ragionarai , &auuerriràdi j 
maniera che egli fi pentirà del Aio fallo , & 1 
perche non meriti il fiippliob , Se la vender- " \ 
ta eterna , farò ch'egli non farà dilprcg^ia- 
torc delle tue parole . Ella di nuouo parlan- 
do al I no Sign. difle. S'egli è quello vero , ò 
5ign.mto, fi come fpefle volte ni Ueflò con- i 
lei lì che la ma bontà ragioni per la mia 
bocca , perei r auuienc adunque , die le pa- 
rolc mie faccino cofi poco frutto in alcuni» 
defidcrando pure tuttauia , & più fcruentc- 
mented'augumcntare quelle nella tualau- 
de,& nella fatate dd profilino ? A cui rifpo- 
1 e , non ti marauigliare di vedere ch'alcuna 
volta le tue parole fi fparghino in vano , Se I 
lenza frutto, poiché quello auucnc parime- 
le à me, quando veli ito della mia humanità 
andaua predicando con gran feruore,&vir- 
t u della diuinitate,& nondimeno le me pa- 
role non produccuano il t rutto della fatate 
ne' cuori di tutti gli huomini , e ciò auuiene 
perche con la prouidenza mia in fi ita tutte le 
colè fon ordinate , lequali poi hanno fine 
al tempo debito , Se di me prima detcrmi^ 
nato . Non molto dopò fuccefle , c'hauendo 
ella riprefo vn' huosno d'alcuno errore , per 
lo che dubitando humilmente non eflcrc 
forfè (lata indifereta , Se più di quello , eh - 
era 1 ione Ilo , ricorlè al Sign. con la or ano- 
ne, pregandolo che fi degnaflè iiluflrarla del 
lume della diuina conolèenza « acciò ch'à 
niuno altro ch'à lui folo, cioè al beneplacito 
diuino , in quale fi voglia negotio che Toc* 
correfle , non fòlle lecito mai di rifondere, 
à cui egli dille . Non dubitare figliuola , ma 
corindatupertioclie io ti pongo dinanzi à gli ( * 
altri, con quello fpeciale priullegio, che eia* ; 
feuno che di qual fi voglia negotio humilc, 
Se fide! mente ti chicdcìie configlio , che tu \A 
polli così conofccrc & difeernere nella lu- 
u; della verità mia lepni legretc condì tioni 

dita- 
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'di Cile material come io lo conofco>&giu- 
dico fecondo la condir ione delle colè, cV fe- 
condo la qualità dell' huomo > di maniera 
clic ti verri rifpofto più rigidamente à co- 

I lui , di cui io ha nero giudicata la cauli clTe- 
rc più grauc > & per lo conrrarìo nelle ca- 

\ ^toni più leggieri fèmpre più dolcemente 
ri/ponderai per parte mia . Vdendo ella 
quelle parole , & conofcen'do la fua inde- 
gnità , riipofe al Signore in quella guifà, 
cioè . O oignoreggiarorc del Ciclo , & 
della terra , rafrena ix>rrmi ti prego , il cor- 
Io dell' abbondarne milcricordia tua ; per- 
doche veramente io fono del rutto inde- 
gna di conléguire tanto dono , non eflendo 

i con effetto io altro che polucre , & cenere 
a cui ditte il Signore fòauemente accarez- 

| zandola Perche ri par egli cofi gran ai- 

' miliare , confederando che fpeflè volte io 
ho communicati con ella teifcgrcti della 
mia ainiuatc ? &di più fògg un le ancora. 
Sappi , che qualunque fi aouaràopprefTo 
da mitezza ( da trauagli, & d'altri limili ef- 
fetti , fichumilmcnte con femplicc verità 1 
verrà à chiedere configlio » ò confolanbnc 
dalle tue parole » che mai noi fi trouarà in- 
gannato da quello fuo defiderio , percioche 
habi Lindo io in ce , inuitandomi la coptofiP- 
fima pietà del mio amore , defidero col me- 
zo tuo di fare bene à molti , Se però l'alle- 
grezza che fente il tuo cuore , tutta gli vé- 
ne dall' abbondanza del mio diiuno cuore. 
Auuennein vn' altro tempo ; che mentre 
dia laceua oratione al Signore per coloro 
die s'erano raccomandati à lei , meritò 
haueredalui quelli ri/polla . Si come già 
per ordine della legge , chiunque hauede 
prefb vn canto dell' altare , vfaua di ralie- 
grarfì per haucr trouata la pace, & ficurcz- 
za:così bora, perch'io miiericordiofàmentc 
tibo io le ielta per mia habitationc , auucrrà 
àdafeuno , che con fede fi raccomandarà 
alle tue orationi , che mediante la grafia 
mia fi trouarà confoia ro . Il vero di que- 
lla proinefTa , fi conferma anco in altri luo- 
ghi , & particolarmente per la teftimonian- 
za della dolce memoria di madonna Mett* 
wida, laquale facendo oratione per Gcrtru- 
da , le fù moli raro 1 1 fuo cuore eflcre quali 
alla guilà d' vn iermiflìmo ponte che da vna 
parte haucua lahumanicà di ChriAo , Se 
i dall'altra la fua diuinitatc , che in maniera 
1 di due mura l'haecuano fortincato , &in» 
* tele la voce del Signore the le dille. C iuu*- 
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que fi sforzarà di venire à me per quello 
pontc,non mai potrà né cadere, ne* inciam- 
pare, cioè . d'alcuno che humilmente rice- 
ucrà le parole di coilei , fic obedirà alle lue 
monirio,]non fi potrà mai feofiare dal dritto 
camino , quale conduce gli h uomini alla 
vita eterna . 

PERCHE C AG IO NE LE COAf- 
mtndafjc ti Sonora , che fi fu* 
bltCdJJ'e ti preftmcltbro. 

c*f. xri. . ^ 

HAuendo quella Santa vergine inteiò 
ch'egli era volere d'Iddio ,' die quelli 
fcritti vciiiflèro à notiria de gli huomini » 
tutta piena di marauiglia nella fua mente 
andaua pcnfando quale mai profitto s'ha- 
ueflc poruro riarre di quefto libro , cv ella 
haueua già fermamemt deliberare) nelT 
animo fuo, mentre ch'ella viueua , di non 
volere mai manifclìare quelle cole à per- 
fona , de quando dopo la mone fi nìàpcflo» 
ro : le pareua che non ie ne doueflè confc- 
guire altro , dK cagionare più toilo turba- 
tione nel li lettori , ch'altro bene , polciachc 
di qui non c'era colà da porerne cauare 
edincatione alcuna . Frà quello mezo eh - 
dia meditaua fbpra di q nelle cole , il Si- 
gnore rifpolè a* luoi penfì cri cofi dicendo- 
le : Di che profitto ri pare egli che po il ì ci? 
ler lo ferirti » doue fi legge , che la Beata Ca- 
terina tu v : ìi rata da me quand' ella era rid- 
ia prigionc,& ch'io le dilli, figliuola flà con- 
ti a n i e , peTcioch'io fono con ella te , & pa- 
rimente queir altro luogo doue fi legge 
ch'io vifitai Giouanni mio (Involare ami-» 
co, ch'io gli di flì , vieni ò mio di letto , &c. 
Cofi molte altre cole , che più di quelle li 
leggono , così di quelli , come de gli altri 
Santi mia , (è non perche s'aumenti la di- I 
uotione de' lettori , & de gli auditori , & 
perche fi riuelì la pietà mia à tutto il gene- 
re humano ? Di più foggiuniè ancora, di 
quella maniera fi potrà accendere la deuo- 
tione d'alcuni al defiderio delle inedefime 
colc,che leggendo»conofceranno,che tu hai 
dame riceuute & confideraado la grafia, 
év la bontà della mia liberalità diueranno ' 
più fòl leciti di sforzarli di mutare la lor vi- 
ta in migliore colluine.Marauigliandofi vn* 
altra volta della cagione , perla quale ella 
inilpirito (i lenti uà tanto fpronarc dal Si- 
gnore di douere publicarc quello libro , la- 

pcn- 
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pendo egli che non mancarcbbonodiquel- per merito detta loro lui ni tifate , Dione (ti 

n , c 1 ta n no l'animo ballò , i quali non (bla- ebe non vogliono credere all' opre duiino» 

mente non ne riceucrebbono edi/ìcatione Vgo ragiona dicendo : percioch'a' riddi 

alcuna, ma lo biafimarebbono anco, «Secai- fempre rimane alcuna cola da potere dubi- 

luniarebbono . Mail Signore le dine . Io tare , Sci gli infidcli alcun' altra da poter 

hò in te riporta di tale maniera Li grada cred e i e , però ragione noi mente a' riddili 

mia , che da quello effetto ne cauò vn frut- concede il premio della fede , 6c ò gl'in fidcli 

to gran de : la onde io vorrei che quel! i che il fuplitio ad l' infidcltà lor o . 
riceuono da me di coietti fimiglianri doni, 

&per la negligenza foro poco conto ne fan- DELLE TEST J MONI ANZE TIV 

no , quando intenderanno di te quelle cofe, tniàtnn d* m od rmrt , che il Signore ope» 

foflero da quelle ammoniti di modo , che rmté per met.o di coftei ogni fu§ bcncpU- 

riconofeendo conferiti i doni à loro, fi sfor- cito f mzji tm%i dimenio alcuno . 

xaflero d'augumenrare tanto la virtù della Cip* XV lì, 
gratitudine , che per quello la mia grana in 

elfi andaflè crcfccndo . Mi fe pure alcuno fi Refècndo in quella eletta d'Iddio I?m- 
txouaffe di tanto maluagio cuore , che più V*-/ milrate infieme con l'altre virtuti , 
coito vi arte di calumniare quelli effetti , il parimente crefceuauo il callo timore d'Id- 
peccato loro rimanghi tutto (opra di loro dio , & la profonda conofeenza di fe fletta, 
medefimi» prefèruandoti libera da ogni col- per le quali colè cófiderando ella ogni gl'ar- 
pa . Ecco cne'l profeta per mia parte dice, no più la Tua v il tate , & indegni tate , fi giu- 
ro porrò loro vn poco d'impedimento , co- dicaua ingrata à tali , & tanti doni, cheli* 
me le vo Ielle dire io difpongo molte cofc,& ceueua da Iddio , per lo che n'andò al la fe- 
permetto , oucro commando per la fatate lice memoria di Madonna Merrilda , laqua* 
de gli eletti , quantunque i maligni ne rei ti- le all'hora era di gran fama per la gratia del* 
no fcandalizatù le riuelationi , tk humilmcnte fupplicò la 
In quella medefi ma efpofi rione inrelè lua r inerenza, che fi de grulle chiedere con- 
quella Vergine le parole dette, venendo per figlio al Signore lòpra de' già narrati doni 
quelle à conofeenza , che il Signore alle moftrandole di defìare , non come dubbio» 
volte incita alcuni de' i noi clero' a fare del- fa ch'ella folle , d'haucre certezza de' doni 
le colè per lequali gli altri fe ne Icandal iza- ricenuti. 

no , auegna che la loro intentionc non fia Ma vna maniera d'elTere perfuafa à mag- 

dì rendere fèandalo al prolTimo , ma non giore gratitudine , ce da poterli ingagliar- 

per quello denno i buoni laio'ai c di fare dire contra ogni futura pud 11 animiti , 

3 nelle buon' opere , per compiacere , 6c fo- quando per auuentura occorrefle per l'au- 

isfare à quelli , che guadano , & turbano ucnirc che la troppa confideratione della 

ogni cola (mona , poiché nel vero l'ottima fila indegnitate l'i' 1 . duce ile , dubitare di 

pace a' buoni non è altro , die vincere il qualche cofa . Volendo Madonna Mct- 

male > cioè non lafciarc quelle cole che fi tilda mandare ad effetto conforme à i prie» 

sa enere à grado à Iddio , per tema didi£ gbi di detta eletta , pollali all' oratione 

piacere à quelli che fono imperfetti , & chicle per quella configlio al Signore , & 

cattiui , & clic volentieri turbano & gua- Paancnnc di vedere il Signore GicsùCnri- 

ll ano le buone operedi quelle l empi e m or- Ilo , come vno fpolò fiorito , delicato , & di 

mora ndo , perciò che quelli tali s'iianno da bellezza bellifTìmo più , che le migliaia <P~ 

cercare di placare , & di vincere , non col Angeli , vcflito di velli di colore verde , che 

iafdare di fare la volontà di Dio , ma con di dentro pareuano di colore d'oro, ilqualc 

humil i pricgbi , & altri fegni di bencuolcn- piaceuo I mente abbracciaua cola con la ina 

za , & quello con effetto e la più Tanta ma- delicati Ili m a mano delira , per cui fi piega- 

nicra che fi poni vfare per guadagnarne il ua , di maniera che'l lato fiiuibro dalla ver- 
proflìmo , la onde le bene auucrra che non gine douc à punto giace il cuore , qua lì af- 
fi facci profitto alcuno apprettò di coloro, fido , s'accodaua alla bocca della piaga a- 

che per loro dura ofiinanone , vogliono morola di Giesii , & detta Gertruda poi vi- 

fèmpre opporli à i buoni , non rei la ranno de eh' a rincontro la Tua finii tra mino ab- 
pero di non riceucre vn premio grande bracciaua parimenre il Signore cingendo- 
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io infino alle rene . Marauigliandon* molto 
Mettitela , & dettando di faperc quello che 
quefta vifionc lignificare volefle il Signore 
lediifecoil , per la verdura delle mie vcfti, 
le quali di dentro fono ornato di color d'o- 
ro , laprai che s'intende per l'oratone della 
mia diuinitate,che tutta norilce, & riuerdi- 
fee d'amore , & di nuouo replicando il rnc- 
defimo dirte . Tutta rìorilce , & rinuerdiTce 
m quefta anima la mia operationc . Il fuo 
cuore , che tu vedi applicato al mio fianco, 
vuole inferire che di miniera hò lei con- 
giunta a me , che ella può ad ogni Tua vo- 
glia ricencr l'influiTo della mia diuinità. Ma 
non ancora ben contenta di queftoMer- 
tilda di nuouo foggiunfe , ò Signore mio, 
hai tu con effetto concerto a quefta tuae- 
kttadoni di tale maniere , che per erti ella 
porti Gcuramcntc ril'pondere a chiunque 
viene a lei per consiglio de' negotij , & de' 
dubii c'Iianno bifogno di ertère dichiarane 
ùciolti dalle loro àmbiguicati , per render 
ogni pcrlòna (Seria , cC' ficura nella verità 
della tua conofeenza -, onero e anco qucfto 
0 abilito approdo di te , che tnrri quelli che 
cercaranno di re per mesto liio , habbino sc- 
pre a ritrouare il rimedio xlella làlmx toro? 
perche fecondo quello che ella perlùoam- 
macirramento , &'per fai humilta mi ha 
di già patetico , mi pare eh? ru le babbi con 
1c tue parole promcfTc tutte le dette cole . A 
qucfto molto benignamente le rilpole il Si- 
gnore , dicendo . lo certamente l'ho clonare 
nute quefte ìingolari promeue . Cialcu- 
no col mezo dell' opra tua atterri lenza tal- 
lo rutto quello , che potrà Iperare di ÒOS* 
nere - Parimente chiunque ella giudicarà 
degno del Sacramento<iell' Altare - t ia milè- 
riedrdia mia non lo farà indegno mai , la 
terza colà » s'egli auuerrà , ch'ella eflòrti al- 
cuno a quefto Santirtìmo Sacramento -, io 
rifguardarò (empie per amore fuo piùaf- 
fet tuoi a mense, & laquam-tinalmenrc, ella 
haufH gratta di giudicare i dinetti di coloro 
che verranno a lei, ò più leggieri, ò più gre- 
ui, fecondo la mia diuina dilcrcttionc, lì 
come da me daranno giudicati . Ma perche 
in Cielo fono tre che fanno reftimonianza 
delle cofe , cioè» il Padre , il Figliuolo , & lo 
Spirito Tanto •> coli voglio ch'cllaf. ir unen- 
te neHe cole , che groccorrerà ragionare» 
r il guardi il leftimonio di quefte tre yche 
feguitano . Pmnieramrntc quando ragio- 
tiarù ad alcnrifr v^ojtfMatbeV s'dlas'au- 
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uede , elicla fia morta internamente dallo 
fpi'rito a ragionare , il fecondo fia auuertira 
di conofeerc , le colui , che parlari con effit 
lei lì dolevi , ò haucrà legno di dolerli al- 
meno del fuo fallo , & vltimamcntc vegga) 
di comprendere le la per (bua a cui ella par- 
la busa buona intentione , 6c dotte la tro- 
uaràelTere quefte tré cole, vnitamentc, fi 
può aiTìcurarc lenza tema di Icropolo al- 
cuno di riiponderc loro liberamente rutto 
quello ch'ella conolccrà douerfi dire : pcr- 
cioche certamente io conrìrmarò ogni co— 
fa di tutto quello , ch'ella haurà promeflo. 
loro dell'opere della pietà mia . Di più - 
giunlc anco ; ogni volta , che l'occorrerà di 
ragionare ad alcuno , prenda per coihimc. 
di voltarli prima a me quali fofpirandov 
acciochc di quefta maniera la venghi a ri- 
rare a lei La diurn a m'.biratione del miocuo- 
rc, doppo tutto quello ch'ella dirà , ilten- 
ghi cofi certo , come terrebbe le da me toffe 
le propriamente detto : pcrciochc uè cfl a. 
nei quelli , clic l'intenderanno da lei mai rc- 
ftaranno ingannati, perche io non dia a co- 
no lecre loro i lègreti del cuore mio per me- 
zo delle lue parole ; òc di più le dirti* anco-» 
ra , poiché ella t'ha mandata a me , le po-r 
trai dire che lèrbi bene il teftimonio ftdcle 
delle tue parole acciohefe mai dopo qua!- 
che lunghezza di tempo auucmilè , ch'ella 
cominciafle a lèntire intepidire alquanto 
la riceuuta grafia : sìcomr tal volta ruolo 
auuenitc , per le molte occupatìoni > & peti 
nlrrivarij , &diucrii negotij, che non net 
alletto diffidi punto della grana rma. , pws 
cioclic con efretto in tutto il tempo ddla 
vita fua le mantcrrò,fermi,\ %c faldi , lenza 
mai venire meno , tutti i doni de pn'uilegi 
dati . Di nuouo madonna Metrilda»chieìe 
al Sig. che sì degna flc dirle fe quefta Vergi- 
ne Òetruda haueflè ancora alcuna colpa 
con erta lei , & da quefta cagione veruno 
ch'ella s'affrettane tanto turtauia di man- 
date ad effetto prcfto qual fi voglia , co- 
la , che l'occorreua da fare , ancor che pur 
atìhora fi faflè rapprefentata nella 1 nen- 
ie , perche tèmpre cn pari maniera fi vede* 
ua eflerc apparecchiata Ja lua eonicienza 
cofi all'orare come allo fcriuere » leggere» 
infegnare al proflfirao , Se al correggere; 
alcuni « Se al conlòlarc alcuni altri . A cu* 
egli rif poiè dicendo . lo tanto mi te r ic oiri.o- 
(àmente , -quatto infeparabilreeme ho di 
maniera coiiguiato il mio cuore all' aninaa. 
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facendo rnadonna Mettilda nei modo clic 
n'era atra pregata : ottenne quella nlpo- 
tìa. dal S'ign. La manfuctudine che in coftei 
molto m» piace , n'ha acquillato il nome 
dallo ftare;peidae fi come io continuamene 
le habiro in Iti » parimente conuicne eh 'dia 
nm^hi Tempi e con elfo me ; ouerooc-» 
correndole hiìògno d'vlcire , hà da rare di 
quella maniera , die fa la fpolà delicata. c'hà 
te> fpoiò tìio predente » die quando gfe dt 
rtjdUcri d'vlcircpiglia lo /polo por la mano» 
fk. ne k>mcna con efla.J«i . Di quella ma* 
nicraella ancora quando le parrà necefla- 
rio »& comienicnte dXcMK della, dolce 
quiete della contemplatione interna » per 
. «ffatekarfi a procacciare la Ialine del prodi* 
mo » facci che primi ella inipi ima nel luo 
cuore il legno làlutifero della Croce, & irt- 
rtanzi,chc la die hi vna parola* efprima il no~ 
me mio pn m eramente , & doppoficura- 
rnente proferilèa rutto quello , che per gra- 
na mia l'occorrerà di dine . Di quella ma- 
n iera la pazienza > che in lei tanto m'aggra- 
da ore iè parimente il nome dalia pace , 6: 
dalla feieraw , & in lei veramente dcbb'cl 1 
(et tale lo Audio ddla pace , quale quello 
della partenza , acc'oche per quale fi voglia 
auuerfità , che auucnire poteflè , ella non 
perda mai alcuna di quelle virtù . Hà ella 
anco tempre da fapere > & da tenere ri Hi 
nella menre la cagione , perche patirà tal 
volta > cioè non cuere altra colà il patire» 
ouero la cag:onc,clic l'ofleri/ce modo a ciò, 
che per l'amore * per mezo di cui mi porgi 
il legno di vera riddiate . Amicne poi Cft> 
vn'alrro a cui quella Vergine era qua/i del 
nmo fuori di conoicenza > le non che già 
dì molto tempo prima ella s'hauca racco- 
mandati alle lue orat ioni , mentre , ch'egli 
oraua per lei, ot tenne quella rifpofta dal Si- 
gnore Iddio. Io per dilet tarmi in le i ,1. 1 k .'fi- 
li- per mia habiratione , Laonde tutto qu e I lo, 
ch'in lei s'ama è opera mia , & ciaicuno die 
l'amara , verrà ad amare l 'opra mia in lei, 
per lo che chi non fi truoua lòftkientc ai 
doni interni, e fpirimali 9 che ia lei fono*, al- 
meno fi sforzi di fare capace d'amarla ne 
gb" eiterni, cioè friabilità., la facondia, & al- 
{se cole limili . Non per altra cagione cer- 
larnenrcio l'hò sbandita da tutti i fùoipa* 
rcmly&c am ci, fk non perche,nè per la con- 
fangulniù , né* per. famicitia ella non fefle 
amata da perfona . Ma chi l'amari non po- 
rta amarla peraltro rilpcrto , die per me 
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ftetiò , Vn \ltiorttCoraf(KfrHkv|wtia^o*f 

nfilfaiW per quefta Vergine,eifondo#e Remi- 
gato da lei , clVelèal Signore , che li de* 
gnafle dirgli la cagione , perche quella Ver- 
ginev tuuerKio già durato tanti anni netta 
fa indiatiti della diuina pidènza , ie^mf^flc 
ancora di vxuere molto rìeghgeite , Aue- 
gna , che mai nanfe auuedtu*e d'cllerc obli- 
gata a così grane colpa , che'l Signore per 
quella haueflè ad edere «dilato con eift lev 
a cui egli rii polc > la cagione per lacuale io 
non le mi tòno mai dimollraro procede 
dalla Aia vera confeienaa , con laqualceila 
giudica ogni nx'a opra eflerc veramente 
giuda , & ottima , 6c perciò fo bene alcuna 
volta le lòno di moleftia cagione » le colè» 
che l'occorreno ; non però coniente mai di 
turbartene punto . Ma fi tempra inguifu 
die .diteaccia ogni moleftia dea' animo fuc* 
col penfarc , che quelle colè fieno auuenu- 
tc dalla prouidenza mLi così ordinata , flc 
qu'ndi auuienc cb-'anch'io le mi diinoftro 
turco benigno fempre . Doppo, che quelle 
cole furono manifeftc alla Santa Vergine» 
intendendo hauerle dette il Signore con la 
fua ifteffa bocca , le relè longimcnredi ran- 
to dono lèmpre gratie grande , sì come le li 
conueniua di fare , 6c confiderando quan^ 
to la paterna fua benignità fi folle degnata 
verfo di lei : fra l'altre fue oratiani cosi dif- 
lè . O dolci/limo amante , die di maniera 
fi può mai far quello , che la demenza tua 
così patientemente foppoiti le tante mie 
mnltiplicateiniquitati ? Ma quello aimic- 
ne, perche la prouidenza , l'orci .'natio ne , & 
tutte l'altre opre tue pcrfctrifllmc , & lòm- 
mamente lodeuoli , non m ; ponno in moì» 
do , alcuno d ifpiaocre : atiegna , ebe le b«ne 
elle mi lòno tanto a. grado , que fio e rìtita 
nó viene dalla virtù miaima daHa perrettio- 
ne , 6c dalla felicità tua lòpra benedetta -, tu 
lèi colui , ilquale non può mai oprare colà 
alcuna ingiuria , anzi lèmpre ottima , Se 
grandiffimarntntc lodeuole. AH 'bora .Si- 

Eore col mezzo di quella comparatione 
i li ;x>!e dicendo . Quando il lettore vede 
vna li. ri: tura di minute lei ine , fi dirrìda 
di poterla leggere » fi iònie dell* occhiale col 
cui mezzo ne viene a gii occhi iuoi a pro- 
lèntarlì più grande , cv quello non ami c ne 
per la mutationc di quella k riunì a , ma i'&r 
I unni te pc ' l'viò { pec ia le di quello occhiai 
le. Cosi anuicne dite figliuola , che con 
1 l'abbondanza della libcralùTima benignità 

mia 
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Wa fupptifco io mcddìmo , 6c riftoro, tilt- le fia il volere , & beneplacito cfcllofpólò} 

te le tue imperfettioni, & tutti i tuoi dirfct- debbe poi miniK-ftarc à altri , quale fia que- 

ti , fc pure ne trouo alcuno . fto Tuo volere « poic 1 ic per la lo ro (ingoiare 

domeftichezza hà meritato di intenderlo da 

<Z>ELLA?ir CHIARA ILLUSTRA- hii . Ma di che marnerà rara , &cccllcn- 

' tt$nt | & dtlU più fsmi&ltmre corion- te ella fia (lata illuftrata , si come di fopra è 

rioni del? éuttm* fia con Iddio. detto : oltre alla certa fperienza, che ne rid- 

C*p. XIX. do in le ftcflh , il riuelò anco à gli altri non- 
dimeno con rutto ciò non puore doppo per 

SEcondo dia e* ftata alcuno tempo lenza modo alcuno ottene re più quelle rilpofté 
recitare alcuna diti ina vifira rione, ne di dal Signore, ch'ella folcila fare, auegna,ch'* 
dò però pigliandofidifpiacerc alcuno , au- dia faceffe oratione molto ftrucntcmenre, 
uenne purè ch'vna volta parendole d'haiic- folamente in quefto riccnca fpetiale conio- 
re affai honefta occafionc, ricercò al Signo- lationc , di fentirfi efferc moffa dalla grana 
re , che fi degnaffe manifcftarle la cagione à deuere pregar per qualche perfona ; per-* 
onde quefto proccdcffc , a cui eglirifpofc\ ciochc dotta Ritornai in qucfti effetti pèrla 
La troppa vicinità fuole alcuna volta cagio- lun^a fperienza , accompagnata anco dalli 
jiarc impedimento né gli amia, di maniera, diu ina ìnlpirarione, fi rendala certa d 'efferc 
non fi poffono cosi bene godere l'vno , Se effaudita in fauore di colui , per chi ella ha- 
l'altro inficine , come farebbe adire, s'alai-» ucua fatta oratione, non altrimenti di quel- 
la© abbracriarà i l'amico, che viene , quefto fi k> , ch'ella folcila «Tcre à quel tempo , che* 
vedrà procedae per la molta congionuone il Signore fi degnaua di rilpondcrlc : olrra X 
d'amiitatiàloro , ile he iàrà impedito dalla quefto l\allccuraua parimente affai dfvede- 
dilcttarìonc della vifta prefentc , flcconri- re , che s'alcuno l'haueffc chiedo ò confi- 
nua . Vdcndoclla quelle parole , Cubito di- glio,ò conforto, lùbbito mentrevTix quefto 
uénc capace per mit igarc alcuna volta l'ab- tale era prefent,c fi fentiua d'hauerc net ini-» 
bondanza della gratia , li viene in molte tainfekrilòluuone configlio di quello gli 
maniere ad augumétare il merito dell' hno- doueffe rifponderc , & quefto le auHcniua 
mo ; quando però in quello mezo e^li non con tanta lede , ficurrà & certezza , che per, 
(ia più infingardo nell'opera , mortincan- quefta córirmanbnc ddl'infu là verità, hau- 
doli ruttauia più col mezo delle buone opre, rebbe hauuto ardir di fottoporfi alla morte, 
auegna, ch'egli opri con più tarici , & (onta aneg:vi \ die di que Ilo douca ril pnderc non 
maggiore il pelo . Appreifo riuolgendo neh hauclfc non pure da perfona , ne da lerriono 
la mente fua come hora diffcrcntementei& alcuna imparato , nei come nè quando , ma 
di rado foffe vifitata dal Signore à rilpctto anco non pur peniàto vn minimo punto 
di quello , ch'era ne gli anni adictro . Lgli le fopra . S'alcuna volta poi l'àuucniua di fare 
parlò di quefta maniaa : da primi anni t'in- oratione di qualche cofa , nella quale il Sig. 
(ègnai à dare diuerlc rifpofte , a fine clie tu non volcffe manifcftarle alcuna colà di cer- 
poteffi manifeftarc à gli altri huomini quale to , pcrcioclie la conofecua la fmenza d'Id- 
fofle il voler mio . Ma hora folamente nello dio mie rur abile , & inueftigabile , (è n'allc- 
fpirìto tuo il quale turtauia ciò il I u i 1 raiulo graua,& confolaua grandemcnte,& le ben' 
più -, ti io fentire, & comprendere la mia in*- alla lapeua , come à tutti, lènza riguardare 
f pirationc , laa ux'e c molto malageuole d'- à pcr(ona,fi ininiftraua, per efferc congiuri- 
effere con parole cfplicata. Ma io t'ho det- ta alla carità d'Iddio, nondimeno conofee- 
ta à quefto eftctto,& per te mi leruo in que- ua , che à la" era anco naicofta . La onde fi 
fto,acc ioche tu fia com'vna camera de'mia pafuadeua , Se credeua per fermo effer ot- 
telbri,ncllaquale io raguni le ricchezze delle timo bene di rimette re fempre ogni cofa al- 
m ie gratio, prouedendo, che ciafeuno poffa la diuina prouidenza d'Iddio, come à luogo 
rirruouarc in te tutto il compimento del ficuriffìmo.Et ciò faceva più allegramente, 
fuodeliderio, si come auuiencd'vnafpofa, & più voloniicri , che non haurebbe fatto, 
laquale c con fa paiole di tutti i Ugreti dd quando le folle ftato conceffo di potere in* 
/no lpofo > & conolccndo in ogni colà qua- ueftigarc i nai col t i fegreti d'Iddio • 



// Fine del Primo Libro . 
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LIBRO SECONDO 

DELLE RIVELAZIONI 

DELLA DIVINA PIETÀ 

Nel quale fi Contengono le Iodi della Bontà dhiina, Se de' be- 
nefici) d'Iddio , con la confezione della 
propria ing rati tudine . 

prologo; 

VESTO Secondi libro ponno con effetto fentìre\ ma da quelli fola- 
fu fermo dalla propri**» mente , à quali farà fitto conceffo quefia 
mano oi$ quefia Vergine* dono : le quali non fi ponno già con degne 
indotta a faro qui fio però parole poi fcriuere . Scrtffe quefia Vergine 
da colui c*hauea nellu (si com'hò dato) il prefente libro difua ma- 
mani lo f pirite f ho . ///#- ne : confiretta à quefto faro della in/pira" 
bro veramente farà mot- none diurna : per cioè he ne IT anno nono do- 
to pio % ttf vtile àctafeuno lettore , pereto- pò la fingo lare gratta ne eunta della fami- 
ctoche Certruda tnfegna in queflo à eia- gltantà diurna : offendo il giorno della ee- 
fcun* anima denota d'Iddio vna certa in- na del Signore ' rttruouandofi nel capitolo) 
firuttione% & infieme vna certa vtua forma, con T altre af penando , che*l Santi/fimo Sa- 
fecondo lo (finto > di viuere nell' buoni o in- cramentofoffe recato ad vna fonila infer- 
terno , cioè diche maniera ciaf cuno habbi ma few) da vna grandi ffima attrai tionc^ 
da rteonofeere ifuoi dtffctti » & lefueim- dello Spirito f auto mueuer fi tutta , perle 
perfettìoni , & piangerne poi dinanzi au che fubuo prof eia tauoletta , che continua- 
iddio, parimente diaual guifadebbafpreg- mente portaua à lato , & qutut quella , che 
giare fefieffo , & finalmente come debba f emina dentro del fuo cuore con diletto , in 
ogni giorno più dtfporfi à fare vna più filentio nafeofio fcriuea, di fua mano , nel- 
emendata vita , dppreffo tnfegna ancoÀ la fortezza di gratitudine a laude d Iddio 
predicare Iddio % &i beneficufuot , & di ( fi come fogne )& con quefie parole gli die- 
rhe maniera gli Je ne debba rendere grafie, de principio . // memoriale dei l'abondanz.m 
rtuoltando fempre tutti t beni à quella pn- della diurna pietà co fi chiamato dal S igne- 
ma cagione j dalla quale fono dormati, re di Mae fi aie. 
S'impara anco quiui , quello chef onta vn* 
anima timbrata d'Iddio , quello ch'ella 

debbe imbuire à effe Iddio , & quello , cita VNO SVISCERATO RENDJMENz 
fiofteffa , e finalmente ck'auedtmentoelt- mento di gratie % per la prima gratta* 
habvt cTvfare fra lo f pirite diurno ejr il fne, per Utquale il Signore tirò à fe. 
acctoche la poffi ptruenire alt* amorofa t anima fua, Cap. I, 

vtihne d'Iddio . Aia quefie cofefono det- 
te con parole humtlt , che non arriuano au 

gran t>czA.o alla degnità del forgette ; pure T \AbuTo dell' increata fàpienza ìrmochi 

non fecondo lo fide fi deurebbe filmare da Jlj l'abaTo della marauigbola potenza di 

lettori , ma s) bene fecondo la maniera ch'i tutte le colò , à laude Se eiraltationc d'vna 

tìokihffima , laquale fi mette qutinnanzj tanto ftupenda bcneuolcnza , laqualepcr 

alC anime di note da comprar fi fenzAprt- Ja ìbpraboondanza dell' infinita mifericor- 

mio , C" nel vero egli 'e co fa chiara che mei- dia tua , ò dolcilììino Iddio della vita mia» 

te cofe di quelle , che qu/ fi leggeranno > fi vuico diletto dell' anima mia , PC5 luoglù 
Viu della fcCatruda. - -«*- 
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deferii lenza via, Se fenz'acrma, cioè per gli mia , & poi fo^giungcndo diccfti infieme 
impedimenti di molte maniere , i quaJi io con i rpiei nemici lui leccata la terra , cVé* 
hauea contrapoft i alla tua gfìirfa , fcttidefti.. lui nicchiato iT mele fri le fpinel Ma ritoma' 
alla vaUe dell* inie miferic ,che fu ndl'artno hormai à me, & io ti ricetterò , & tfmbria- 
dcll' età mia 26, nel giorno di quella fecon- tarò col Torrente di diurni mici piaceri . Fi- 
da feria (per me piena di fallite) alianti la fe- nendo tu di dire quelle parole (enti di fubi- 
fta della Purificatone ddla awftiiTìma ma- toftruggerfi tutta l'anima mia , Oc volcn- 
dre tua , che fa à di di GenJio, écì hora do io apjwei&nni à te ; io viddi fri te , Se 
aflai conueniente doppo Li Compieta nd me, doè dalla tua delira, & dalla mia fini- 
principio del farfi buio . Tu Iddio verità pnl ffra > vna fiepe di tanta lunghezza , che'l 
fcrena d'ogni luce,cVJV^rfegprt»pìùprov wo/ìne, nè dinanzi, ne di dietro i me , non 
fondò-, Tu dico , ilquale di già haucui deterr poccuo feorgere \ laquak pareua di fopra cC- 
minatodi fcacciarc la groflezzà delle mie fere tutta coperta di folte fpine - t dimanie- 
tenebre,incominciafti amorcuolo, $c piace- ra che in luogo alcuno non fi vedeua punto 
uolmcnte la mia conuerfatiorte , conac- «faperto , per potere hauere il paflòdive- 
quietarmi l'animo da vna turbatione , la- nire i te , Vnico diporto dell' anima mia. 
quale vn rade prima m'haucui Cagionata • Laonde coiifìdcrand 4 io, che per cagione de i 
nd mio cuore , col mezo di cui mi credo* diflctti,& de i peccati miei, & non per altra 
che ti sforzarti diftniggerc la torre xklk fignincauaqucfta fiepe ch'era fra te ,'5c me 
vanitati , & delle mie curiofitati , che ta fu* fofpirand'io di dolore per quefto,& trouan- 
perbia mia hauea in ine fteuarìzzata , aue- domi tanto accefa de» defiderio di te , die 
gna ch'io portarti il nome , e l'habko di Re- quafi ne venia meno tu , padre de' poueri 
ligiofa , acciocheperqucfta via parimente ( lecuimilèricordie auanzano tutte l'altro 
tu trouaflì il camino , col qua le mi fofie di- opre tue ^pigliandomi per la mano , fubito 
moftrato il tuo filutare . In quelle hore fenza dìmcultà alcuna mi conducerti ap- 
adunque (ch'io hò dette) eflendo io nel me- prefiò di te . O nel vero quando tu mi por- 
zo del noàro dormitorio , alzando il capo, gefti quella ma pietofa mano dallaqualc ri- , 
che già ( fecondo la riuerenza dell* ordine) ccuci la fopraderta confinnatione : ri fguar- 
hauca chinato ad mi vecchia che mi venia dandola riconobbi in effe o dolce Gicsù: 
incórro» ecco ch*io viddi te dolciflìmo ama- gH eccdlenri ornamenti di quelle piaghe, 
tore , & Redentore mio belliflìmo di beltà per merito dellequali fi fcancellano tutte le 
fopra tutti gli figliuoli de gli huomini, nd- polìzc di tutti i tuoi nemid . Con quefte 
la fembianza d'honefto , 8c amabile gioua- adunque , & altre preminenze della digniP- 
ne , d'età quafi di feded anni , & di qualità ma ma vocationc , alluminando, addolccn- 
tale ch'almeno à gli occhi miei edemi , ha- do la mia vana mente , dell'amor inordina- 
uerefti pomto piacere,degnandofi di quefta to delle lettere , e dà mite Kalrre mie vani- 
maniera difporre l'immenfa diiarezza del la tati potentemente con la ma interna ontio- 
gloria macula debolezza della mia capacita- ne mi fuiafti , di marnerà , che tutte quelle 
te , tu m'eri à canto, & mi diceui con amo- cole efterne che poco dinanzi mi dilettaua^ 
reuoli & piaceuoli parole. Tofto ne verrà la no (ma malamente ) & ogni altra cofa, die 
falute tua perche ti confumi di meftitia , ò non foiTe tuo Iddio dal cuore mio fubitoco- 
non hai ru alcuno configliero ? perche ti vai minciai di recarmi à vile,& folo tu all'i nfet- 
rinouando il doJorc?Hauendo tu dette que- to palato dell'anima mia mi ri moftrafti 
fte cofe (auegna ch'io foffi certa che corpo- tutto faporito , per cagione delle quali coté 
Talmente ftauo nel già detto luogo ) nondi- io'adoro re, benedico , de lodo , & rendo fin 
meno egli mi pareua pure di ftare nd no- dalle intime mcdolle della mia mente quel- 
ita) coro, ?n quello canto medefimo dou'io. lo maggiori gratic , di'io poflo , ma non già 
hauea coftume diftarmià fare le mie ora- quali debbo , alla fauia milericordia della 
tioni(auegna die tepidc)quiui adunaue vdij mifericordiofifllma tua fauiczza , poiché 
le fcguenti parole . Io ti faluarò: io ti libera- tu Creatore , & Redentor mio con manie- 
iò,non dubitare. Ik he intendend'iotivid- ra tanto amichcuole , .0* sforzàui di por- 
di poi con la nobiuflìma , &delicata mano re fopra gli hòmeri mia duri il tuo /oauc 
tua deftra, quali teine più cen.itncntc con- g'ogo ; col' mezzo '4\na tempcratiulrua 
fcrimai*-*' ^rofc dette , pigliale la' benanda omWn^^.cotenicntCTani 
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contraria mia ìnfermitare, con la quale ral 1 
Jerenafti in gitila lo fpirico mio con l'infu- 
fione di molta luce , che da indi in qua co- 
minciai à correre ne gli odori de tuoi vn- 
^uenti foauemente odoriferi , giudicando 
ioaue il giogo tuo» & quel pelò legg cri, che 
pòco innanzi mi pare uà così duro > & quali 
infoppojtabile. 

DELLA IL LV MIN AT ìQ NE 
del? buomo interno per gran* 
d lidio. Cap. II. 

AVe,ò falute, & illuminationc dell'ani- 
ma mia i & ti renda gratie rutto quel- 
lo che comprende il giro del Cielo, il circui- 
to della Terra,& il profondo dell'abùTo, per 
cagione di quella imi :i rata grada , per la- 
quale introducelli l'anima mia a conosce- 
re i &à conHderare le interne cole del mio 
cuore , delle quali io ne haueua prima così 
poco penile i o, come ( fe però dire fi può) di 
quelle interne delle mie marti , & de' miei 

(>iedi . Ma veramente dopo l'infiiuoncdct- 
a tua dolciHìma luce , cominciai à vedere 
più colè nel mio cuore , lequali tutte otfen- 
deuano la tua puri Hi ma mondezza , anzi 
io conobbi edere di maniera le mie interne 
parti dilòrdinatc > &incompofte t die non 
erano capaci in modo alcuno (auegnaych'io 
volerti ) à predirti luoi?o da potere rare in 
me alcuna manfionc . Ma ne tutte quelle 
cole, però»Gicsù mio a mantilli mo(sì come 
anco nella viltà mia ) poteron fare , che ni 
mi i cacciarti da te , anzi in a ne i giorni ■> che 
frequenraad'io d'andare alli nodrimenti 
della vira , che lì riceueno nel tuo facrato 
corpo,& Sangue, della tua prefenz i moftra- 
fli di riputarmi degna , quantunque io non 
a vedetti più chiaramente di quello , chele 
coli- fi Sogliono vedere ibi fare del giorno. 
Con quella adunque tanta tua benigna di- 
gnatione t'ingegnaui d'allettare l'anima 
mia , acciochepià raraigliarmcnteeliave- 
mìTe à te , più fortemente fi vedi de ili te , & 
piti liberamente ti poteflèpoi godere . Ri- 
fòluendomi io d'anaticarmi per ottenere 
quello dono nella fella della domenica, ch'- 
era la Nun dar ione di Santa Maria : quando 
nel fuo virginale ventre ne fpofalV l'huma- 
n 1 natura . Tù , ilquale auanti , che ti chia- 
mino , rii pondi dicendo : Ecco , ch'io fono 
prelènte , anticiparti quel giorno preiicncn- 
.oomcindegnillima nelle beaedictioni óó- 
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h tua dolcezza | chi' fu nella vigìlia della 
predetta fella facendoli per cagione della 
Domenica , lècondo l'vfanza capitolo dop- 
po detto il mitutino.Inqual maniera adun- 
que io fui da te vilìtata aft'horai O naiccnte 
di alto per le vilccre della pietà della dol- 
cezza tua , poi ch'io non fono 1 ufficiente ài 
poterlo con molte lettere celebrare ; conce- 
dimi almeno tù ( ò donatore de doni ) di 
potere immolare l'hoftia della giubilatione 
su l'altare del cuor mio , acciò ch'io otten- 
ghi ( fecondo il mio deftdcrio ) ch'io, 6c tut- 
ti gl' eletti tuoi polliamo fpeflò prouare la 
dolce ma vnione , & Quella dolcezza, che 
con effe te ci vnùce,della quale infin'à quel~ 
l'hora non hebbi mii conofeenza alcuna 
vera -, perche nel vero confelTo ch'ogni ri- 
conofeimento delle qualità della vita mia 
tanto prefente * Se quanto fcquente proce- 
de tutto da quella grada , laqualccosigra- 
tiofamente mori di nitrii mici meriti date 
m'è ftata donata . Donandomi anco aiT- 
hora vna più chiara luce della cbnnof cenza 
tua ; allenitali cofe molto più ageuolmentc 
mi ti rana lusingandomi il ioaue amore deW 
la tua ani : da, eoe mai non haurebbe potuto 
correggermi la sferza della Séucr ita r ua -, la 
quale veramente molto più mcritauano, 
eertamente io non mi ricordo mai negr* al- 
tri giorni hauere preia tanta dilettatone, 
quanta prefi in querti dì, che tu mi chiama- 
iti alla reale meni a tua . Ma fe quello auue- 
niUc , perche ò la tua lauta prouidenza ha- 
ueflTc così ordinato ; pure per cagione deli» 
mia fingardaggine , io noi so ben dio: duv 
tamenre. 

DELLA DILETTOSA H ABITA* 
tionè d Iddio ntllCtnim*. Cap» III, 

MEnrre adunque, che tu gratiofameiv- 
te vi ani di quella maniera verfodj 
me non cercando di tirare tutta dentro d| 
te la mia anima , de d'allontanarla da ogni 
vanità , auuenne vn giorno frà la refurrce- 
tione, & alcenfione del Signore, ch'eflend ~ 
io aitanti dell'hora di prima * andata nella 
corte , & quiui portami à federe à canto d - 
vna perfona, rhe v'era, & confiderando l'a- 
menità del luogo , ilquak mi piaceua sì per 
la chiarezza dell' acque , che quiui c orreua- 
no, sì perla verdura de gli arbori , ch'erano 
d'intorno , come anco per la libertà di molti 
VCQsUi o che sù per quelli voi aitano , & pac- 

C 2. tico^ 
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tìcolarmete delle colombe ; m'era parimen- to , che peruenirte al vero purgamento <T- 
te à grado di vedere il bello apparecchio, ogni fua macchia»! finc,che fè pure non de- 
che quiui era. da poterti nalcofamenre con gna , almeno non tanto indegna ftanza egli 
molta quiete ripofare » & federe , cominciai ri porefle porgere : percioche da indi in qua 
a riuolgcrmi nell* animo quello » che quiui mi ti fei montato hora più fereno , Se bora 
io volerti fare , per riccuero qualche pront- feuero fecondo, ch*egli era più conueniente 
to della diìerteuolc commodità di qucfto alla pài emendata, ò alla più negligente vita 
luogo, Se confiderando quanto farebbe ita- mia, auegna, che per dire il vero, la diligen- 
to bene d'hauerc appretto di me alcuno fa- tiffìma emendatione,allaqualc poco ò nien- 
xnigliarc, Se amicheuole o: mpagno,dalqua- ce fono arriuara,fè la forte durata in me me- 
le potetti riccucre qualche coniòlatione in to'l tempo della vita mia » ne farebbe fiata 
cofi lòlingo luogo , ouero m'infegnafle ad cagione quantunque nò meritamente , vna 
eflerc di profitto à gli altri : Tu ò Signoro foia dimoftratione della gratia Aia , ancor* 
Iddio mio Torrente d'meftiinabiii piaceri, che feucrirtìma fc>fle,la quale pure hò riceu- 
che come fpero » haueui preuencndo fauo- uta alcuna volta , ohimè dopo di molte ma- 
t ito il principio , ancora volerti tirare à te il mere di grandi errori , & di graui peccati 
fine di quefia meditationc, facendomi pen- commcrti . Percioche la grande foauità tua 
fare, che fe con debita, & continua gratio- miti hà fempre dimoftrato più torto tur- 
fitàverfò di te « cioè verfò l'origine dell'- bato \ che filegnato contrade* mici peccati 
influenza delle tue gratie , a guifa d'acqua volendo moftrare al mio parercene in que- 
crefeendo nello ftudio delle virtù ccrcaf- ilo fia fiata maggiore la virtù , della tua pa- 
tì di rimbocarCf à modo d'alberi , cercarti tienza , poterlo cofi piaccuolmenre coni- 
di fiorire per la verdura dell' opre buone , Se portare tanti miei ditfetri , ch'ella non fiì al 
che fpreggiando le cofe terrene , cercarti le tempo della ma morte , fopportando il peo 
cclefu con vn libero volare à maniera di co- caro di Giuda traditore benignamente. 
Jomba, col raezo di quefte cofe alienata da* Perche le bene io and a uà errando con la 
lenii corporali , e dal tumulto delle cofe mente per le cole vane , & tranfìrorie dilet- 
v ile me , con tutta la mante mia attenderti tandomi , Se da te allontanandomi , nondi- 
iolamcnteà te che dentro del cuor mio ver- meno dopo dcll'horc ohimè , doppo dei 
rei à farti vna giocondiflìuia iiabitatione giorni , & ò come dolente me io terno , che 
piena d'ogni amenità. dopo delle lèttimane ritornando poi al mio 
Tutto quel di tenendo la memoria occu- cuore , fempre ri hò rirrouato effere quello 
pata per la confideratione di querte cole , la inedefimo , che tu cri, di maniera , che non 
fera poi volendo andare à dormire inchi- potei metterti cagione innanzi per laquale 
tu ad orni prima alla ora rione con le ginoc- pur fblo per iipano dVno voltare d'occhi ti 
chia ignude à terra i ubico mi venne alla tu ili allontanato da me, cominciando dall' 
mente quel luogo del Vangelo che dice. S- hora predetta della riceuuta grada fin' al 
alcuno m'ama ortèruerà ie mie p aro! e , Se [il preferite giorno » che fono già noue anni* 
padre mio amara lui , Se ne verremo ad ha- eccetto però che per tempo crVndicì giorni 
tjitarc con erto lui^iUe quali parole il fangofò auantila fella di Santo Giouanni Battifta 
mioaiore,f>en(àjido,fèndfedokirtìrnold- ch'allliora m'accorri , che t'eri partito da 
dio mio , vnVo diletto d'erto mio cuore, mc,&: quello auuenne>pcr quelk>,ch'io pof- 
ertère «refèntialmcnte venuto in 1 ui , ò vo- fa penfàre, per cagione d i certo mgioname- 
lertè Iddio , Se mille voice volerle Iddio, che to di cofe módane , tìquale durò dalla quin- 
■poterti condurre per lo capo mio tutto'I ta feria infin' alla feconda , che fiì poi la vi- 
marc conuertito in fangue, a fine, che ò per gia'a della detta fefta ; che nella merta fi di- 
tjucrta via fi venifTe à mondare la fontina ce : Ne Hmou Z4cbjrUs t &c* ail'horala 
della mia eftrema viltà, laquale tu, che fei il dolce huiuilti mia, Se la maraui^liofà bon- 
tìne di quella dignità , che non fi può mai tà della tua carirà immenu , mi fecero ac- 
degnamente narrare , 1 tu' eletta per tua ha- corra di peruare di guata minata pazzia fi 
■biutione , ouero mi forte almeno concedo» fi piena , non coahderando al grandirtiino 
che per iip.it io d'vn'hora il cuor mio pò- danno ch'io haueuo riceuuro perdendo va 
teflè Ilare fuori del corpo , Se porto fopra tale., Se tanto telerò, Se di ciò non mi fo. 
•fc' carboni accefi quiui fi coiUùmartt un- uitncnuid'ciìl.jQnenc doluta > ouero mi.,- 
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con qualche picciolo defiderio liauerlo di 
nuouo defiato > per Io che mi marauiglio 
grandemente della pazzia , che tanto occu- 
pane la mia mcnte,non fapcndo la cagione-, 
s'egli non fù forfè perche tu volerti farmi 
prouare in ine Acfla quello, che dice S. Ber- 
nardo : Tu feguiti noi che fuggiamoci vol- 
tiamo le rene , & tu ci corri a rincontro; 
tv fupplichi, &fcidifpreggiato. Man/una 
confufionc , ne niuna dilperatione ti ponno 
mai intieramente torti da noi , che conti- 
nuamente non opri però per tirarci a quel- 
lesene l'occhio non ha vedutene l'orecchio 
intelò , ne mai è intrato nel cuore dell'huo- 
mo , Se si come nel principio , quantunque 
meco meritamente , fc bene il ricadere è af- 
fai peggiore del cadere , cosi anco all'hora, 
auegna , che fia più clic immeritamente ti 
lei degnato di rendermi l'allegrezza della 
Ott prelènza pieno di lalute , continuando 
lempre infino al prelènte . Per lo che fia 
femprc laudata queir attionc digratic , la- 
quale foauemente procedendo dall'amore 
increato à ogni creatura incompren/ibil- 
mcntc ritorna in te Aetto . A fine adunque 
che ti degni confèruare in me quefto dono 
della tua prefenza piena di faJute, t'offerifeo 
queir eccellente tua oratione , laqualc , per 
l'angofeia della morte il teAimonio del fan- 
guigno tuo fudorc fece attenta , l'innocen- 
za della tua pura fimputfti focedeuota , & 
l'ardente amore della tua diuinitatc , effica- 
cepregandot i Arettamcnte, che per la virai 
della mcdefimi perfettiffima oratione , che 
ditale miniera m'inlcrilchi nella tua vnio- 
nc, tirandomi internamente tanto tutta à 
te, ch'ogni volta , che non m'occorrerà fer- 
uire per la fallite del profilino neglieficrni 
negozio rimanghi femprc indiuifa, Se im- 
mutata da Ioro,cV dopò ch'i tua laude hnu- 
rò quelli perfettamente finiti , fa che fubito 
internamente ritorni tutta à te, à guifa dell' 
ncqua agitata dal ventatene quello cenando 
«e ritorna pretto nella fiu folita tranquili- 
tatc, acciochc tu à tutte l'horc mi truoui sco- 
pre tanto deuota quanto tu , per bontà tua, 
mi dimoAro prelènte . Per queAo adunque 
degnati di condurmi ad vna tanta perfettio- 
nc , quanta la g.'uAitia tua hà alcuna volta 
potuto permettere , alla tua nnìcricordia 
l'an-ma grauata dal pefo delia carne , & à te 
in tutto refi Acme , Se nell'cArcma mia fpi- 
rationc con le Arene braccia,& con Pcffica- 
cirtìmo tuo bacio la riceuei di maniera, che 
Vita della B.Gcrtruda. 
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lenza indugio la fi polTì ritrouare quiui Jo- 
uc ni indiuilo nella fiorita eternità vini , 6c 
regni Iddio col Padrc&rcon lo Spirito làuto 
per l'immortali lècoli dc'fccoli. Amen. 

DELLE STIMATE INSERITE 
nel cuore Ài quefla Vet&in >t -, & de il* 
ejfercitto circa alle cinque 
piaghe. Cap. IV. 

NEI principio adunque di queAe colèw 
cioè nel primo,ouero fecondo anno, 
fecondo ch'io credo , Se nella A.igione del 
verno ritrouai leggendo in vno certo libro 
vna breue oratione di queAe parole , clic Ze- 
li itano : Signore Gicsii Chr'Ao Figliuolo 
'Iddio viuo, concedimi gratia,checon tut- 
to l'affetto del cuore , con pieno defidcrio, 
& con anima fitienteio porti afpirnreàte, 
& in te folo ò dolciflìmo , Se foauifiìmo ri- 
fpirare , Se con rutto lo fpirito mio , &: con 
tutte le mie vileerc verfo di te folo , che lèi 
la mia beatitudine andare annclandojScriui 
milèricordiofilTimo Signore col tuo pre- 
tiofo fangue le me ferite nel mio cuore, 
accioche in eflè io polsi legger il dolore , Se 
l'amore tuo vgualmente , Se fi clic la me- 
moria delle tue piaghe rcAi continuamen- 
te imprefla nel più fegreto del mio cuore, 
che in me ecciti il dolore della compefsio- 
ne di te , Se che l'ardore della tua dilcttionc 
in ine s'accenda, degnati parimente di con- 
cedere , che ogni creatura mi paia vile , Se 
che folamente ni nel cuore mio habiri dol- 
ccmeritc.QucAa oratione prefi allegramen- 
te^ doppo mi fono sforzata di frequentar- 
la 1 pelle volte,à cui ni, die non mai dilprec;- 
gi i defideri) de gli humili eri prefèntc per 
condurre ad effetto il tenore di qucAa pic- 
cola oratione .^Pcrciochc poco tempo do- 
po nella mede fi ma hora , lèdendo dopò il 
vcfpero in refettorio alla colanone à canto 
d'vna pcrlòna , à cui liaucndo di queAe colè 
feopcrto parte del fe«»reto del mio cuore , si 
come per lafalutcdi chi leggerà ne ragio- 
nato qui chiaramente, ciò faccuo perche co 
effetto col mezzodì" feoprire qucAi fègrcti 
ad alcuno m'hò fentiro più volte aecrelcc- 
re la douotione, & il feruore . Ma le qucAo 
ò Thabbi cagionato lo fpirito tuo,ò Sign.Id- 
dicsouero 1'cffettione dell'humanità nò me 
chiaraméte manifeAo, auegna, che più vol- 
te io habbi intefo da perfòna fpcrimencata 
in queAe cofe cfler femprc di più profitto il 

C 3 pale- 
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falefare tali fcgreti ad altri » ma non già co- 
si generalmente à tutti , anzi fpccialmcnte 
ad alcuno , che non folamcntc per la ftdeltà 
fia famigliare, ma per la maggioranza fupc- 
riore ancora : nondimeno noi dipendo cer- 
to i com'ho detto , il tutto rimetto à te pro- 
ueditore mio fidcliflìmo ■ nel cui fpirito, 
dolce fopra di ogni mele , confi ile lavimi 
di tutti i Cicli . Se adunque quel femore , fu 
cagionalo dall' liumana affcttibnc , tanto 
più ragioneuole fia ch'io mi tuffi nell' abif- 
4b della tua gratitudine * quanto più hono- 
raramenre tu Iddìo mio ti (ci degnato di 
congiungere air diremo dcjla vita mia, 
l'oro della tua impretiabilitate , acciò che 
anco Te gioie delle gratic s'accodadero i 
. me . Dico adunque, che nella predetta hora 
ch'io di dì , fedendo nel refettorio, hauendo 
{ fe memoria più dell' vfaro occupata in que- 
/ ftc colc,lcnti quali diurnamente edere con- 
feriti à me indcgnidìina quei doni , che po- 
co innanzi io hauea richiedi col mezo della 
detta orationc , perche dentro del cuore 
mio , à guift come fc propriamente fode 
nelle pani del corpo , conobbi per ifpirito 
effere impreflc quelle rcuercndccV: adoian- 
de (limate delle tue (àntiiTìme piaghe , col 
mezo delle anali ferite hai medicata l'anima 
mia , & m'nai parimente porta la tazza d'- 
amore piena di foauidìma bcuenda . Ma 
per quello l'indegnità mia ritrouò ancora 
lpento rabido della tua r>ictate,ch'io non ri- 
ccuedì di nuouo dalla foprcbondanza della 
1 ibcral i dima tua largirà , quel memorabile 
dono , col quale ogni volta , che per ciafèu- 
no giorno io lunedi intentionc con cinque 
verfi ( cioè bene die anima mea Domine) 
| di vifìtare per ifpirito i fcgnacoli dell'amata 
jj (lampa , non mi potefle mai quel dì fuccc- 
J derc cofa , per laquale io liane dì ad edere 
priua d'alcuno fpeciale beneficio; porciochc 
1 intcfi da te che col primo vcrlò cioè , bene" 
die anima mea Domine , io potedì deporre 
alle piaghe de' tuoi beati piedi ogni ruggine 
de' peccati miei , & ogni viltà del piacer hu- 
mano , poi per il fecondo , Benedic , & noli 
ebliutfci , mi foflc concedo di lauarc in 
quello amatorio lauacro ( da cui per mio 
amore vici fuori fangue , & acqua ) ogni 
macchia di carnale , Se di trattoria diletta- 
tone : per il terzo; Qui prepitiatkr , con 
lo fpirito ripoiàto io podi affrettarmi vn 
poco per quietarmi nella fini/Ira piaga , He 
quiui fare il mio nidoà guila di colomba 
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nella pietra . Poi nella quarta . Qui redimir 
de interitu* andando alla dedra, vedete, che 
quiui tutte le cofe clic mi mancano à confè- 
guire la perfettione delle virtuti,piena men- 
te per me fono ripodc,acc:ochc fiducialmc- 
te io potedì appropriarmi de' tuoi beni, e di 
quelli conucnicntemcntc edere ornata. Per 
il quinto verfo. Qui repltrin bonis . Edendo 
già per la defiderati dima , & dola dima tua 
prefenza mondata ogni infamia dc r peccati» 
& ognicaredia de'mtriti fòpita,aucgna,che 
dal canto mio , per me ftefla fodì indegna; 
nondimeno per re fatta aflai degna , fa ch'io 
meriti allegrarmi tra le cadiflimc braeda 
tue, con le quali confedb edermi dato con- 
ferito quello , che fì chiede nell' oratione, 
cioè , che in ede io raccogli parimente l'a- 
more, & dolore tuo. Ma ohimè, cheque- 
fto durò poco tempo , quantunque io non 
dico che di ciò tu fudì cagione ; ma bene mi 
ramarico d'hauerlo perduto per propria in- i 
gratitudine, e infingardagine , io nondime- I 
no diflìmulando l'immenfa miTericordia,&: J 
abbondante pietà tua fuori di tutti quanti i 1 
meriti miei , hà conicmato fino al prefènte, ) 
& confcrua in me troppo indebitamente il J 
primo , & maggior dono , cioè la dampa f 
delle tue piaghe. 



ESSERCITIO DELLA F É R IT A 
deli* Amore t dei lauare, dell* unguen- 
to y& del legame. Ca\\ V, 

DOppo quede cofe, auanti l'Aucnto nel \ 
fertimo anno , ordinando cosi m aut- j 
tore di tutti i beni, auuenne , ch'hauendo io f 
obligata vna perfona c'hogsi dì dinanzi all' 
immagine del crocifidb nella fua orationc 
douede dire per me quede parole , cioè : O I 
amantidìmo Signore , per il tuo trapadato \ 
cuore, trapada il cuore d i quella con le faet- / 
te dell'amor tuo,di maniera, ch'egli no pok (\j 
fa ritenere in Ce cofa alcuna terrena , ma fia \ 
mtto ripieno, & mantenuto dalla fola effi- J 
cacia della tua diiunitatc . Per 1 i cui prieghi 
tu prouocaro , sì come conrìdo , nella Do- 
menica quando fi canta alla meda, Gaudete 
in domino , la miìèricordia tua per la copio- 
fiffiraa foprabbondanza della tua liberali- 
tà , concedendomi , ch'io andadì alla com- 
muniore del aio facratidìmo corpo , Se sà- 
guc, nell'andarui infonderti in me vn defic- 
rio, dal quale sforzata bifognò, ch'io diceflf 

que- 
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qucfte parole , Signora, io confeflò , clic le- 
condo i meriti miei io non fono degni di 
ritenere vna minima paniceli.! de i tuoi 
doni : nondimeno per il defiderio , & per li 
meriti di tutti,quelli,che fono preienn, fup- 
plicoalla pietà tua infinita , che fi degni 
trafrìggere il mio cuore con le laette del tuo 
amore. La virtù di quelle parole lènti fu- 
bito che s'era auuicinata al tuo diuino cuo- 
re, tanto per l'infuGonc dell' interna grafia, 
quanto per la dimoftrarione di euidente fe- 
-gno nella tua immagine crocirlfla . Adun- 
que doppo il riccuuto Sacramento efièndo 
io ritornata al luogo ncll' oratione , mi 
pareua di vedere , che dalla delira piaga del 
croci/iflò dipinto in vn foglio , n'vloflè vn 
raggio quafi come di Sole , apuntato à ma- 
niera di faetta , il quale eftcndcndofì per 
prodigio , andaua poi ritirandoli , Se difen- 
dendoli tal volta , durando di quefta guifa 
per vn pezzo , con allettare piaceuolmente 
l'affetto mio . Ma ne per tutto quefto ri- 
male fodisfatto il mio defiderio infìno alla 
feria quarta , quado doppo la mefla de' fi- 
deli fi fà memoria della tua adaranda incar- 
natone, Se annontiatione , alla quale an- 
cora io con l'altre ; aucgna , che manco be- 
ne di quello io doueua, era intenta , ma cc- 
xo , che all' improuilò ti trouafti quiui pre- 
fè ■ ire , facendo vna ferita nel mio cuore di- 
ccndoquellc parole ; Qui concorra il gon- 
t ia mento di tutte le tue aftèttioni, come fa- 
rebbe per modo di dire , la fòmma della di- 
lettatione, della f|>cranza, del gaudio , del 
\ dolore, del timore, & cosi di tutte le altre 
''tue arlcttionc ,£e fi ftabilùchinoliormai nel 
mio amore : fubito dette qucfle parole mi 
vaine alla memoria di Jiauere alcuna volta 
vdito dire ch'allc ferite fi conuiene , Se la- 
uanda , & vnguento , & legamento . Ma di 
che maniera io poteffi foddisfarc à tutte 
quelle cofe non lo m'inlègnafti alI'hora,do- 
jx> col mezo d'altra perfona più pienamente 
lo mi taccili fàpcrc,la\iuale, fi come fpero,à 
Jaude tua molto più rubile , & più fottil- 
mente porte peri ungo JiaJbito , le Aie men- 
tali orecchie alle vene 4cl tuo amaro mor- 
irono, di quello, che oimc, hòfatr' io . Ella 
adunque mi confìgli<Scbc con continua de- 
uotione rimembrando l'amore del tuo aio- 
re pendente sù la croce , per l'humorc della 
cariti prodotto dal (cruore d'vn'amoretao- 
co ine ria l - ; le , ch'io piettaiTì l'acqua della de- 
k uotioiicmlauanda di tutte l'oncic » de dal 



ÌCONDO, $7 

licore della pietà gc ncr.no dalla dolcezza di 
tanto inerti inabile amore , io riceuefli la 
gratitudine dclT oratione conrraogni au- 
ucrlirate , poi dall' efficacia della carità , la 
quale dalla tortezza di tanto incomprenfi- 
bilc amore perfèttamente e /tara fatta , io 
prenderli il legame della gium'fìcatione , ac- 
ciò ch'io indrizzafli in te col mezo della 
fortezza dell' amore ogni cogitatone, ogni 
parola, & ogni mia opera , &e di quella ma- 
niera indiflolubilraentemi accoitaffi tutta 
àtc. A quello,che in quelle cofè per mia nia- 
litia, Se iniquitate hò corrotto, Se mancato, 
fuppli/ca la forza .del tuo amore , la cui pie- 
nezza habita , in colui , che fedendo alla de- 
lira tua s'è fatto ojQTo delle mie offa , & car- 
ne della mia carne , laonde per quello nella 
virtù dello Spirito fanto , con quella nobiltà 
di compaffionc, dliumiltà, Se riuerenza, di 
quella maniera , che ci liai da potere, t'orle- 
rò i ramarichi delle mie felicitati , lequali 
fono molte , Se dalle quali mi fento gr.niata 
contra della ranto nobilc^cdiuina ruabon- 
tatc, à cui con le parelc col penfiero, Se con 
^licheni mi fono in diuerfì modi più volte 
oppolla , ma fpccialmcntc con l'haucrc coli 
in fide Unente, cosi negligentemente, Se cois 
inreuercntemente vfato de i tuoi doni : Oi- 
me , che s'à me tanto d'ogni bene indegna, 
tu haueflì dato fol filo di floppa ragione- 
uolmentc nella memoria di te il dourei hft- 
uere rifguardato affai più , ch'io non ho fat- 
to quelli tanti tuoi doni . Tu fai Iddio mia 
conofeitorc di tutte le mie coic fegrcte*qae- 
fta efTere quella cagione , che mi sforza 
rroppo fuori, & contra del mio volere met- 
tere in il'eritto quelle cofè, che coniidcrado 
di, clie maniera effe non hanno fatto frutta 
alcuno in me , & fapendo quello , in mime» 
modo non debbo credere , Che quefti doni 
fieno doni folamcntc dati per mio partico- 
lare , poiché l'eterna tua Capienza non può 
mai efTere da perfona ingannata . Adunque 
ò datore de'doni,il quale m'iiai dati tanxìJSc 
coù gratiofi indebiti doni , concedi almeno 
à chi leggerà quelle cofè di fan c.he'1 cuoce 
dell'amico tuo diuenti pietofò ,pcr ricópen- 
fa di quello , che'l zelo dell'anime per ripa- 
rio di tante bore hà tenuto ièpoko vna gioia 
tanto reale nel letame della lemma di ! mio 
cuore, Se della bocca ■ Ragioacuolmciire 
lodo te Iddio Padre , di cui è ogni co/a , à ce 
In 1 io no ie, ben ed j it 1 ione , & eh; arczza , ;u> 
.ciò ch'alquanto pet quella via Ci (cerai jt 
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lo, che riccueraì al prc lènte, fa infermità ilei 
corpo precedente nà apparecchiato il tuo 
fpiruo a poterlo riccucre degnamente . La 
onde eflèndo da quelle parole aflai allegie- 
rit.i dell'affanno , venuta poi l'hora della 
pfocelTionc,& hauendo prclb il Santiffimo 
Sacramento vero foltegno della vita , eflèn- 
do con la mente intente à Iddio Se à me,m- 
accorfi , che l'anima mia a filila di cera di- 
ligentemente dillnutaal fuoco , eflèredi- 
ucnuta tale , quafi pcrciTcre fuggellataal 
petto del Signore & difubito mi pai ucci - 
> fere porto intorno ad eflh , Se pane rùrarne 
■ feco quei tefori , in cui corpora Unente habt- 
\ ca tutta la pienezza della diuinità, ond'clla 
| rimafe nooilmétc legnata del carattere del- 
la fnlendcnte, Se tempre tranquilla Trinita- 
tc.O carbone confumatorc Iddio mìo, con- 
rmenre,cftraente, Se imprimente il viuo ar- 
dore, poi che nell' humido della lubrica ani- 
ina mia così ineftinguibil mente Tei Rato po- 
tente d'jntrare, diacciando prima da lei il 
piacere d'ogni mondana dilctratione,& do- 
pò modificandola dai rigore del proprio Iòn- 
io, in cui pei" lungo tempo era nata grande- 
mente indurita , ò fuoco veramente confu- 
matore > che con si marauigliolò modo ef- 
ferati la forza tua contra de' peccati porgé- 
do all'anime il cambio di foauc onrionc . In 
te Se non m alcuno altro riceuiaino in tutto 
quefta virtù di potere cflerc riformati aif 
imagine,&: lembianza dall'origine nortra,ò 
Zone camino nella gioco oda v ifiofie di vera 
pace , per le cui opre la feccia fi conucrte in 
oro eletto à tutta prcua , ali'i\oia die l'ani- 
ma fianca da gl'inganni finalmente con tut- 
ta l'autiidità «Ila mente brama di cercare il 
/bramo bene, aJqual'è in fe, Se tu lèi quello, 
the nella verità della maetcrnitatc. 

DELLA VÌV ÌNTIMA ATTR.A- 
tione de IT Mima fu* tu Iddio. 
C*/u Vili. 

APpreflb poi nella Domenica -, Efto mi- 
tri incitarti la inente mia , ellèndo alla 
meifa , & dilatarti il nvodefidcrioà idoni 
più nobili i i quali già tu haucui ordinato di 
•danni , Se quello auuenne Ipccial mente per 
•cagione di due , parole , pc Icquaii lènti 
l'anima mìa ingombrare da voi > c tei to pie- 
nodi molta ediricafione , $c quedofànd 
•verfo del primo ripolò, ci< >: Bjhh < : ttnt he- 
vtdxcamsibi&'c. Se in queil aitco del nono* 
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Twi emm cT fermili tuo dabo k*< rettone /, 

tra le quali parole tu có, la. venerabile mano 
toccando il tuo beati/Timo petto , mi dimo- 
llralti quali erano quelle regioni » che la 
grandiflìma liberalità tua prometf?ua,ò re- 
gioni beatc,che beatificano con l'abbondan- 
za delle beatitudini , ò campo di dclitic , di 
cui vn lòlo minutiffimo granello è fofrìcic- 
te di potere abondantiflìmamentc lòdisfare 
al dcfidc 1.0 di tutti gli eletti nella diuerfità 
di quelle colè , lequali nel ouorc humar.o lì 
ponno peniate potere elTcre defiderabili, 
amabili, dclcttabil:', gioconde , Se lòaui . Di 
quefta maniera eflendo intenta à quelle co- 
de , allcquali fi douca attendere ( fe non con 
quella attcntionc, ch'io doueuo , almeno 
com'.'o ooteuo ) Ecco ch'apparale i'humani- 
tà cv la oenignità del Saluator' nclt r o Iddio, 
non per l 'opre d i giù ftitia , per mezzo delle, 
quali io indegna porcili meritare quarto 
dono ma fecondo l'ineffabile miièricordia 
liia,per l'addoriua ngcneratione confortali? 
do , Se habilirando me indegniliìma , piena 
d'cftrema vtilitate , Se meritamente detc- 
rtanda , Se abom.'neuolc , à potere ricotte 
dentro di me queir adoranda lòpra cele/le» 
& inelìiinabilc tua intima vnionc . Ma rcr 
lUali miei meriti , ouero per quale tuo giu- 
kio ( ò Iddio mio) hai tu poruto impiegare 
in me quefto tuo incftiraabilcdono: Certa- 
mentc l'amore è ignorante di queftade^uu- 
rà-,ma egli C-ben ricco per il (ignare. 

Dico il prccipitolò amore il quale non 
a/petta giudicio alcuno , uè per ragione al- 
cuna fi può comprendere . O dolci] lìmo Id- 
dio mio, quello r'iià quafi imbriacato(ardi- 
("00 così di dire) quello ri hà fatto quafi vici-» 
re della mente,poiche infieme congiungefti 
colè tanto diifiraiglianti. Àia meglio, Se più 
conuenientementc fi può dire , chela inge- ■ 
nita , Se naturale foauità della tua benignità 
tirata intrinlècamcnre dalla dolcezza della 
carità : per lagnale non lòlamen te Icji tutto 
amore » ma ancora drizzarti il più naturale 
coriò di quello alla ialine del genere h uma- 
no 4 t'habbi pcrluafo » che tu cbiamalti 
già vn' homicciolo abbietiiììmo , Se biiò- 
gnofo tanto delle colè della fortuna, quanto 
di quelle della gratia , di vita , & dì collumi 
viliiììrao. Chiamarti lo dico, da confini dell* 
cltuema viltà fua • alla compagnia delia rea- 
le, anzi diuina tua degnitaoe , acciodiedà 
-querto effetto eia le uno che tìa porto nella 
Gàicia * poflì pigliale iniglioic , Scniag- 
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,gior fidanza , il che fpcro , & de fiderò , per 
xiuerenzadcl Signor mio , ch'auegna d'- 
ogni Chnftiano , di tal maniera, che nel de- 
nigrare da i doni d'Iddio , & nello fcanda- 
iizore il proflìmo , non mi fia alcuno infe- 
riore . Ma poi che l'inuifibili cofed'Iddioj 
per mezo di quelle > che fono fatte , fi pon- 
ilo in vn certo modo ( fecondo la capacità 
dell'clleroc) cfprimerc (come già diflì di lò- 
pra)il Signore m'apparue(per quanto fi può 
narrare fù certo cofa ineffabile ) in quella 
parte delibo benedetto petto , nella quale 
l'anima mia à Icmbianza di cera diligente- 
mente ftrutta al fuoco , riceuettc l'imprcf- 
fione il giorno della Purirìcatione ( si come 
diffidi! lopra ) gocciolando quafi gocciole 
picciole di l'udore ; ma gagliardamente tau- 
ro, quanto Ce la lòllanza della dimoftrnta 
cera , per cagione del troppo caldo nalt o- 
ùo dentro , fifòflc liquefatta in taledilTo- 
lurione . Quelle fpccie di gocciole erano in 
tanto da quello dittino , & lècrcto depofi- 
to per marauigliofa virtù ( anzi più ine ffa- 
bile penlarc non fi può) tirate à le, accioche 
in tutto non foflè naicofto quanto foflèqui- 
ui la foprapotente forza dell' amore , che 
mai non fi contiene , doue tanto , & tale, 
Se s'impcnctrabìle , Se intimo tuo fegrcto fi 
inanifcfta- OfoKlirio eternale, flanza li- 
cura , luogo che contiene tutto xjuel bene, 
chepiù diletta ; paradifodi perpetue richez- 
ze , Se riuo corrente di piacere incllimabili, 
che fai più vaglie le fiorite prima uere d'- 
ogni amenitate , accarezzando con lòaue 
Tuono , anzi con melodia d'intellettuale 
mufica ruauementc addolcendo, con l'odo- 
rifero fpirarr delle vitali fpccierie ricrean- 
do , inebriando con rùTolucnte dolcezza de 
gl'interni Zapon , Se mutando con maraui- 
gliofa piaceuolezza dei iegreti abbraccia- 
menti, òrrc volte felice , & quattro volte 
:beato < & fedire fi ) può cento mille volte 
fanro colui , die promeflò , Se guidato dal- 
la grafia , delle mani , eflendo innocente, 
.Se mondodel cuore , con pure labra -me- 
ritò d'auicinarù* doue può mùtilamente 
vnirfi , & incorporarfi col iìio diletto . O 
che coiè vede, ode , odora , gulla , Se Cerne. 
Ma à che fi sforza dire quelle cole lamia 
lingua impedita , & fcilinguata , che fc be- 
ne col rauore della diuina bcncuolcnza , el- 
la folTe accetta , nondimeno dalla ilrada de 
propri m incarnenti , onero dalle negligen- 
te { come darn graffo fcoglio ruttai uxon- 
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data intorno ) non potrà narrare cofe , eh'» 
aggiunga al vero . Percioche quantunque 
ogni angelica , Se ogni humana potenza , fi 
troualTeroin vna feienza medefima vnitc 
infieme , non mai à pieno farebbero ballan- 
ti di formare pure vna fola parola , per la 
quale fi potclTe non folo degnamente , ma 
pure vna minima pane capire , per potere 
efprimere poi la lòpraeminenza di cole tan- 
to eccellenti. 

BELLA INSEPARABILE VJNIO- 
ne dell 'antms fu* con Iddio. Cap. IX, 

NOn molto tempo dopo,in quei giorni 
à punto , che fi digiunaua , di nuouo 
per cagione della mia grauiflìma infermità 
giacendo nel letto , eflendo l'altre forellc 
occupate intorno all' altre colè , auucnne, 
che vna mattina rirrouandomi fola , ecco, 
ch'io mi vidi prclcnte quel Signore,che non 
sà abbandonare coloro , che Fono abbando- 
nati da gli humani piaceri , per verificare 
quel detto del Profeta , con eflb fono nella 
tribularione . Egli moflraua , che dal fuo fì- 
nùìro lato , come dall' intimo del fuo bene- 
detto cuore ne vfeifle come fiume di chri- 
ilallina purità, & lòliditate infieme : il qua- 
le venendo fuori copriua quel venerando 
petto , à maniera d'v no ornamento di col- 
lana , Se in elio chiaramente fi potcua ve- 
dere vn colore d'oro , Se di rofe , quale con 
difulati modi fra di loro era compollo . Fri 
l'altre colè , ch'egli mi diflc furono quelle 
parole '. L'infermità nclla<maletufeihora 
ne fantifica l'anima rea di quella maniera, 
eh 'ogni volta , che per mia cagione ni t'in- 
trometterai col penfiero , ò con le parole, 
ouero con gli effetti nell'altrui colè , qunfi 
come ti di (coflaiti longi da me , si come qui 
in quello fiume fi dimoilra,airhora si come 
quello colore d'oro , ediroferifplendcntc 
per la criftallina puntate , così l'opcrationc 
della mia diuùiirà,có la perfettionc della po- 
téza della rugiadofa h urna nità mia, farà e f- 
fcrmi à grado ogni tua operatione cagiona- 
ta dalla Duona inrentione tua . O dignità di 
quella minutiffiraa poluere , che da quella 
principale gioia delle celelli nobiltati , e tol- 
ta dal fango delle piazze,per fottoporla à lè. 
O eccellenza di quel picciolo fiore , il quale 
parimente il raggio del folcda paludofi luo- 
ghi tira à fcquafi come haue fiero da riluce- 
re iniiejne.O beatitudine di quella bontà,& 

Jbene- 
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benedetta anima > la quale da! Signore di 

Macftà e ftimata di tanta dignitatc , che DICHE MANIERA ELLA FTSSE 
quantunque egli fia quello , che può ogni conftretta % Cr Illuminata dal SigH9- 
cofa nel creare, nondimeno così dolcemen- re diferiutre qtteftc ce/e . 

te la tira, & l*vrufcc à Ce beatificandola. L'a- Caf. X. 

mima dico , che anegna ch'ella fia creata ali* 

imagine , Se alla fembianza d'Iddio , nondi- Iudìcando eflcrc cofa non eonueracn- 
meno tanto è .'da Ce dittante , quanto è la vJf te di mettere quefte cofe in liciitto, Se 
creatura dal| creatore , laonde ragonc- perciò pareua , che la confi icntia mia non 
uolmcntcfi può dire c tal! i no infìni'ramcn- poterle , à quefti in niuno modo conien- 
te beato , àchi è concedo di viucreintalc tire , laonde hauendo indugiato à farlo in- 
ftato nel quale ( ohimè fi come temo ) non fin' all' eflaltationc della Santa Croce , Se 
fono pure ancora potuto vn poco aggiu- quel giorno eflendo alla MeflTa con inten- 
gnete . Maio defidcro bene die la diurna tione d'attendere à gli altri miei vfàtieflèr- 
clcmenza,pcr i ineriti di coloro: che lunga- citij , il Signore indù de il mio intelletto à 
mentc(s i tome crcdo)hàlconfèruati in qìie- intendere quefte pare le cioè , fappi certo, 
fto'dono,fi degni c&cdere anco à me quefta che tu non fei mai per vfcirc del carcere 
gratia , ò dono ilqualc è iopra ogn 'altro do- del la carne, fin tanto, che tu non paghi quel 
no, di potermi làtiarc abbondantemente in quadrante , ch'ancor teco ritieni , per lo 
quella bottega delle fpeciaric della diuinità, che penlàndo meco medefima nell' animo, 
Se potermi parimente inebriare con mara- mio , chequefto dicefle , perche io hauefìì 
uigliofa abbondanza, in quello delitiofo , Se riporti ad vtilìtà de proiTìmi fopradetti tilt- 
puro magazeno della canta diiuna , &qui- tii doni riccuuti da Iddio , quali Ce be ne 
ui di tal maniera atturranni dentro , ch'egli ncn lumen pcfti in ferino , nondimeno ha- 
non ini fia lecito di muoucre il piede mai uea pur loro manifcftati con parole , iJS.- 
da quei termini -, da quali partendomi fi po- gnorc mi s'oppofe con quefte parole , lc- 
teflc impedire l'efficacia eh tanto odore . Ef- quali la notte innanzi io banca però Ictrc al 
fendo anco oltre à quefto apparecchiato matutino , fe'l Signore Jiaucflc folamenre 
d'andare in ogni luogo douc fofle bifogno, data la liia dottrina à quelli , ch'erano pre- 
portando Tempre meco la carità , con i vafi fenti , firebbe (blamente ftata detta , Se non 
ripieni dall' altre virtuti , acciodic poterti ifcritta . Ma fi vuole che bora fi troua (crit- 
ìniniftrarc àgli altri la dolcezza dell' odore, ta per la falutc di molte perfonc . Erd.'p'ù 
& la ricchezza delle graflezzc diuine. Quc- foggiunfe ancora . Voglio haucre filza 
fio dono ò Signore , veran)entciomicon- contradittionc alcuna , la tclHmoiKmza 
fido , che tu il porti darcà tutti gli eletti certa della Ditiina pietà mia: ne ruo-lcritti 
tuoi , Se però ti priego > che parimente per à quefti vltimi tempi, ne quali io defidcro tii 
l'amorofa benignità tua ti degni di conce- fare à molti bene . Vdcndo quefto rimafi 
derloàmo> siccome io fpero Se non punto tutta aggrauata dentro di me confidcran- 
mi diffido . Ma di che maniera lo miupeftì do quanto difficile , Se quafi imponìbile co- 
dare , non sò conoficre per cagione della fa mi foflè di trouarc tal fenfo , Se tal; paro- 
m ia indegnitatc ; perche non poflb inucfti- le , che fenza Icandolo del pi e/lìmo, poterti 
gare la infcrutabile tua fapientia . Hora glo- le cole dette proferire all' intelletto liuim- 
rifico bene, tVmignificolafapiente&bc- no . Ma celi prouedendo gagl laidamente 
nìgna tua virtù , che può ogni cola , Se lodo à quefta mia pufillaniinità , parcua qua/i 
Se adoro l'eccellente , Se marauiglioiàtua ch'egh' foargcflc vna cena copio fi ili nu 
Ihpienn'a, appreflb benedico Se rendo grafie pioggia lopra dell' anima m:'a . Maperca- 
aua potente fopra ogni colà. Se fapfente be- gionc dell impetuolo dilcenderc di quella, 
Dignità tua Iddio mio, pere he tutto quello, io viledonniciuola , ancor tenera pianta» 
che mai dalla tua largita s'e potuto danni eflendo molto aggrauata, cedendo, nonpo- 
(iepra tutri quanti i mici meri ) liò riceuuto tei punto ingombrarmi di cuel profitto c'- 
mcft.'mabiUncnte. haurci voluto , eccetto , che di alcune pa- 
role molto degne di confideratione , alle» 
quali non potendo bene aggiungnere con 
l'intelletto de fenfi , fentcndomi da queftq 

molta 
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abboruiantìnfìma liberalità ma ferbando per 
tela guerra* à noi rendi la vittoria, quando 
però ci accodiamo ni femore della buona vo 
Jontà , Se q*efto fpeci.ilmcnte fi vede ne 
tuoi doni , che per augumento di merito la 
grada ci conlèrua , percioche sì come non 
permetti in modo alcuno il libero arbitrio 
allo inimico , così<mco mai per tempo al- 
cuno , non ne priui noi . Doppo anco vn - 
altra volta con altra fignificatione mi fàce- 
lh* conofeere , che in quella colà nella quale 
più ageuolmcntc vno prefta il Tuo confcnlò 
al Demonio , che in erta egli ancora piglia 
maggiore occafione di tentarci , permet- 
tendo » la bellezza della tuagiuftitia , che 
alle volte fi chiudi al quanto la potenza del- 
ta tua iiiifcricordia in oucm* errori , i quali 
per cagione della noftra propria infìngar- 
dagione ci fono latti più compagni . La on- 
de ci dobbiamo sforzare d'opporlì a qua- 
lunque maniera d'errore , quanto più torto 
podi imo, percioche farà per noi tanto più 
Vtile frurtuofò, & felice. 

QUANTO BENIGNAMENTE 
Iddio comporti inoftrtdiff'ettt. 
Cnf. XI L 

DEfla medefima maniera di fopra det- 
ta 9 ci rendo ancor gratic per cagione 
d'vn'altra dimoftrarione non meno vtilc, 
d l'accetta per mezzo di cui mi figiùTìcafti 
con quanta benigna patientia tu/bpportii 
noftri diftetti : acciochc poi emendati che 
faremo, ci porti parimente beatificare, & 
quello fù ch'eflendo in vn giorno al Vcfpro 
prouocata all'ira -, la mattina léguente fui 
lare del giorno venutami honefta occafio- 
ne d'orare » mi umoftrarti incosì pdlegri- 
na/pecie, clic JccondoqucHa forma , ioti 
poteuo giudicare eflcte priuo tanto d'ogni 
bene di faculti , quanto di forza , all'hora 
rimordendomi la confeienza per cagione 
<fclla precedente caduta , ramaricandomi, 
cominciò à peni are meco ftefla, quanto in- 
comienientcmente mi fufiè porta con gli 
itimolidi vitiofa pcrturbatione à inquieta- 
le te che Tei autore di iomma puntate , Se 
& ttanquillùaie . giudicando ertère cola 
più degna , anzi deliberando di volere più 
torto , che tu furti aliente , che prefentc , in 
ucllo però folamentc, ncltaqualc io lune 1- 
ncgligcmcinentc à contraltare al nemico* 
incitandone egli alle cole , ciic canao jgran- 
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demente ti lòtto contrarie. A quefte co?e :u 
mi nTpondefti di quefta maniera . In che 
guiù (i può conlòhre l'infu-mo , :lqualrà 
pena babbi potuto ottenere dcHèrc condot- 
to con i partì altrui al defiato iplendore dei 
fole ? auando d'improuilò ne legniti alcuna 
tempefta, fc non con la Iperanza di vedere, 
che ritorni più chiaro,& più lereno il Ciclo, 
per lo Che obligato dall'amore che tu mi 
porri , hò eletto d'habirarc anch'io con erti 
te fri tutte le furiofe tempefte de gli innon- 
dati errori , affrettando il fereno della tua c- 
méetetione,cV: il porto del PhmniltatcQnelr 
lo, die più abbondantemente per tré giorni 
continui tu m'habbi Signore conceduto in 
quefta dimoftratione , mancando lV.1i.tto 
della lingua per poterlo narrare, prego, elio 
gi'oui almeno l'affetto del cuore, & del pro- 
fondo dcll'humiltà,allaqualc più tolto m'al- 
lcttò all'hora il degnarci, che per la rua car - 
ta facelti, m'inlèeni indrizzar ToRetto della 
gratitudine , air affl-tro della pietà tua vcrlò 
di noi rroppo tenero & marauigliolò . 

DELLA DILIG ENTE CPS TODI A 
delle vtfire affé tt ioni. 
Cip. XI ih 

COnfeflo ancora alla benigna pietà tua 
( clemcntilEmo Iddio ) che ti mette- 
rti in altra maniera à rifuegliare di nuouo 
la mia iniingardaginc , & auegna , die 
per mezzo d'altra perfora tu cominciarti! 
fare ciò , nódimeno per te medelìmo anco- 
ra,©^ non manco milèricordiofamentc, clie 
honoreuolmente ti degnarti finirlo , perche 
mettendomi innanzi (fecondo l'Euaneelio} 
della maniera* he tu naie ef 1 i in terranee che 
tu foni trouato da partorì , pi irnicramen- 
te mi face fi i ih pere , che tu mi mandnui i 
dire, che s'io bramaua di trouarti veramen- 
te>sì come i partorì fopra il gregge loro, co- 
sì io m'ingegnarti A. veggiare Jòprai miei 
fenrt , ilche poco gratamente accettando, Se 
giudicando à me coià moko indegna , i . 
pendo , che alt rimente tu haueui di! porta U 
mia mente, ctepcrièiuitù,àguilàdelpa- 
rtore mercenario » il Zoo padrone, Arquc- 
fto dalla mattina iniìno all'hora del Ve- 
fpero , trattando nel mio cuore con mol- 
ta Immillate di fpirùo , doppo compieta 
ritirandomi nel mio i olito luogo dell' ora- 
tione , con quefta ragionaiolc pednaiio- 
ncaddokifli tuttala mia tr illezza^diccndo, 

che 
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the le bene la fpofa procaccia alcuna volta 
il cibo per li falconi dello fpofo , non per 
quello viene ad cflcre prillato de fuoi ab- 
bracciamenti , & cosi | nè io , Ce per tua ca- 
gione attcndefH diligentemente alla guar- 
dia dclPafiettione , & de fenfi miei , non (à- 
rebbe però per qucfto feemata vn ponto del- 
la dolcezza della tua grada . Di quelli ma- 
niera , adunque (òtto la fòetic d'vna verga 
verde mi veni/li à dare lo fpirìto del timore, 
& di quefla guifa eflendo io appiedo di te, 
nè punto partédomi dalla flrertezza de ruoi 
abbracciamenti,m'inlègnafle com'io por c i - 
iì allargarmi per rutti i confini doue non fi 
t rouano ltr.uk-, Se doue l a rf ere i< mi humanc 
fogliono ire errando , & di più ancora mi 
dicefli, ch'ogni volta, che alcuna cofa m'oc- 
correfle, la quale hauefle forza di fare rifen- 
t ire alcuna delle mie affertioni , ò ti < i 11 dalla 
delira, come fono il gaudio , elafperanza 
oneri) dalla fi mitra , come fono il timore, 
Tira, & il dìfpiacerc,che Tubilo con la verga 
del timore doueffì il tutto correggere , oc 
che totale afferrione molto ben corta nel 
caldo del cuore , per cagione del rari renare 
de fenfi , io la t'appareccniaffi da mangiare, 
sì com'ella fotte vn tenero agneletto , nato 
pure all'hora. Ma ogni volta chef oh i me; in- 
cita ndom i la mali tia , quello , cne prima ci 
haueuo offerto , per la occafione , ò di paro- 
le , d'ira, ò di farri , lenza confiderarionc al- 
lontanati! da te , mi pareua , che quello fa- 
rebbe quali com'vno rapire quel cibo per 
forza da tuoi denri,per darlo al tuo nemico. 
Fra q nei te con fide fanoni , egli pareua , che 
cu mi riiguardatfì con sì benigna fèrenirà, 
quafi come non accorgendoti del mio in- 

Snno, ma moflrando di credere , die ciò 
citi per lufìngartì . Laonde per quella ca- 
cone induccfti più volte la mia mente à 
tanta dolcezza di picco lì > mouimcnto, ch'io 
•credojche mai con tutte le maggiori minac- 
ele fpaucntandoini, non haurcfti potuto in- 
durmi nel futuro à piegarmi à tanto effetto 
d > emendauone>& di buono proponimento. 

DELLE Ps4SSION/,DEGLIESEX 
c$*if 9 per mcx.z.9 de* q»Ml$ fi viene 
à purgare. Csp. JC lfc 

NElla Domenica alianti della Quarefì- 
ma canrandofi alla Metta: E(lo mtbh 
tu mi defti à intendere , che tu vnic© bene 
*i • mio cuore > hauendo patito da diucxfi 
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huomini molte villanie , & perfccunbnii Se 
effóndo per quello affaticato , con le parole 
del detto introito mi rìcercaui la ftanza del 
mio cuore, per ripofarti quiui, la onde ogni 
volta , che per quei tre giorni ritornauo a! 
mio cuore,m'au*embraua fempre c*hà guifa 
d'vn* infermo tu giacerli fopra del petto 
mio, per quei tré giorni parimente non cer- 
cai altra nuoua maniera da poterti mi nill ra- 
re alcuno più grato riftoro,eccetto,che con» 
le lolite orario ni, filentio, 8c altre arili in ioni 
nelle quali, per tuo bonore ad emend adone 
de gì* huomini mondani mi foleua affatica- 
re . Piacque anco alla grana della pietà tua 
d'illuflrare il mio intelletto , tutelandomi 
più volte di che maniera , effendo l'anima 
nel corpo della fragilità humana , s'onufea 
limile .id vnoche ci fendo nel mezo d'vna 
ftrettaflarizariceueiTcda ogni parte tanto 
di i Opra , quanto di lotto la forza d'vna neb- 
bia , che precedciTc da detta flanza , si come 
fi vede d'vna pentola , clic bolle , che manda 
fuori il vapore . Perciò dico di nuouo , che 
quando auuienc , chc'l corpo è afflitto da 
qualche pa ilio ne in alcuna parte d'vn mem- 
bro particolare che panica , l'anima riceue 
qucflcsà guifa, che fa l'aria percofTa dalla lu- 
ce del Sole,checon marauigliofò modo tut- 
ta fi chiarifica , così quanto più vniuerfàle» 
ouero quanf è più graue la pafTìone del cor- 
po, t ai o ne riceue l'anima chiarezza più per- 
fetta, ÒC pura , ina fpccial mente fa rfett ione, 
Se le d'ere i t io del cuore in ! i umili à , patien- 
za , Se altre limili virenti, che tanto più fan- 
no colorito il candore dell'anima auanro 
più efficacemente le auuicinano , 6c la toc- 
cano,grandiYfi inamente poi raflèrena,& ri- 
fplenoe con l'opere della carità • Ti rendo 
grafie adunque ò amatore de gli huomini» 
ch'alcuna volta di quella maniera ri fei de- 
gnato confermarmi nella patienza-, ma ohi- 
mè, «Se ben mille volte ohime,poiche poco,ò 
di rado io t'ho conientito, anzi non ho fatta 
colà alcuna del modo,che ragione uol mente 
doueuo fare : tu fai Sign.quali fopra di que- 
llo fieno il dolorerà confufione, & huinilrà 
dello 1 pirico mìo,& il dellderio del mio cuo- 
re , accioche per rauuenire il miodiffetto» 
come fi può, ne ria fopiro. Appiedo eflendo 
vn' altra volta alla Me (Ti per communicar- 
m i , Se haaendom: rù più lìberamente dell' 
vfàto fatta conia di te , Se io sforzandomi di 
cercare quello ch'io potè ili gagliardamente 
/are , per renderti almeno pane del cambio, 
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qual egli fi foflc di quefta tua maniera di 
tanto degnarti à me-, tu inftruitorc foauifli- 
mo. » mi porgerti innanzi Quel detto dell' 
Àpoftolo ; Io medefimo defiauo l'edere 
feommunicato per conto de* mici fratelli, 
per lo che hauendo infin all'hora imparato, 
infegnandomi tu però > che la vera Manza 
dell'anima confitte nel cuore ; mi mofirafii 
anco nel ceruello eflèrle la Tua foftanza ; il- 
chcconfcflbdoppo ha ne re eonoi cinto con 
la tefl imonia nza della fcrìttura quantunque 
prima noi fapefii ; Ma diccfti poi , che que- 
fta farebbe colà grande, fc l'anima lafciando 
la dolcezza del la fui it ione del tuo re, per tua 
cagione s'impie^aflè à reggere i fenfi del 
corpo, & s'affaticaflè nell'opre della carità 
per la lai ute del profilino. 

QVANTO SI EMO AGRADO A 
Iddio gli ejftreitij della CAritày&dtl? 
Aiutinone nelle cofe DtHtnt . 

Cap. xr. 

NEI giorno della Santi/lima tua Nati- 
uita i dalla mangiatoia riceuei re ve- 
to fanciullino, & ne'panni auol to, imprefla 
nel mìo cuore à fine che da tutte l'amarez- 
ze delle fandullclche tue necefiìtati , io ne 
poterli corre vn fafeiettodi mirra da porre 
Irà le mie poppe , aedo da quelle fi venifle à 
dare bere alle mie interne parti vno fpre- 
muto grappolo della tua Din ina foauitate, 
gmdicand'io non poterti mai riceuere al- 
cun 'altro dono più nobile di quefio tu che 
follcdtamcnte con più nobili doni ne vai 
vitando quelli .r| ìf > da te fono fiati preuenu- 
ti , di nuouo ancora con quelta maniera ri 
lei degnato cangiarmi la fòprabondanza 
della tua gratia piena difalutc » perche nel 
icguenteanno , nel giorno medefimo alla 
irìefla doue fi dice : Do m inus dixit > ti rice- 
uddal grembo della Vergine tua madre, 
lòtto forma di teneri/fimo e delicatiifimo 
bambino » e alouna volta portandoti , io mi 
ti recaua fopra del mio petto,& a quefio ef- 
fetto mi parcua, clic m'aiutaflè grandemen- 
te quella compafiìonc, che poco innanzi al- 
la detta fefta io licbbi d'vno afflitto , per cui 
haucuo fatta ora t ione » io confefio » che 
quando hebbi quefio dono, ch'aflài meno 
del ragione uolc , ohimè , io mmfcaldai di 
deuotione * ma le quefio, volt ile la tua g." u- 
ftitia ,oucto procedefle dalla mia negligen- 
za, uo'l sò ben ridire ; nondimeno fptrando 
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ioche la tua giufiitia l'hauefie cagionato, 
con conlcnfo della tua mifericordia à fine 
che da quefio più chiaramente mi fbflè no- 
ta la mia indegnità , & che poidiquiuinc 
venifii à temere , che per cagione della mia 
negligenza mi foflc occorfo quefio , perche 
troppo inJìngardamcnte mi fono dimoftra- 
ta ncH'allontanarmi da' penfieri, 8c da defi- 
deri inutili . Ma quale di qucfti effetti ne fia 
fiato cagione , nfponditu per me Signore 
Iddio mio . Raccogliendo io adunque in vn 
certo modo le forze mie per poterti con 
amicheiiole piaceuolezza accarezzare , mi 
accorti d'haucr fatto poco profìtto , fin tan- 
to ch'io 'no cominciai à moucre parole d'o- 
ratione per li peccati , per l'anime del Pur- 
gatorio, & per ciafcun'altro afflitto di quale 
fi voglia maniera, che da quelle fubiro fentì 
venire reflètto . Ma fperialmente più vna 
fera , che facend'io memoria dell' anime, si 
come fempre era vfatadi fare , di pregare 
prima per i miei genitori dicendo quelli* 
oratione . Deus qui nts patrem & mttrem 
honortre , cdoppo venendo à ricordarci 
tuoi facciali amia, con Porationc. Omnipo- 
lerts [empitene Deus cui numquum fine he 
mtfericerdtA fupplicAtur , tu moftrafti all'- 
hora di dilettarti più di quefio , & di edere 
più foauementc accarezzato da me , perche 
io hauendo le forze già pofie nel cantare, 
per eia/cuna nota io cacciai di tal miniera 
in te le mie luci interne , quale fa colui , che 
non effendo ben prattico del canto, cantan- 
do cofa , ch'egli non fappi, tiene fempre gl'- 
occhi nel libro fidi . Ma quanto di quefte 
cole & di molt'alrre ancora io mi fia poco 
curaca,lequali conobbi eflèrri di molta lode, 
io lo cófeflb à te ò Padre benigni filmo, nell' 
amarezza della pofiìone dell' innocentiiTi- 
mo Gicsù Chrifto tuo figliuolo , di cui , hai 
mofirata teftimonianza di compiacerti gra- 
demente, dicendo. Quefio è il mio diletto 
figliuolo , nel quale io mi fono com- 
piaciuto. Per lui adunque t'offe- 
ro remendarione , mediante 
la quale tipriegopcril 
merito del mede- 
fimo , cheli i* 
i fodis- 
facd ad ogni mia negli- 
genza. 
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lium Juum primcgtnitum , rimmacurata 

DELL 9 INESTIMABILE TILT A Madre tua , con le lue immaculate man; mt 

della Vtrgme Clontfa vcr/o di noi* porte te Vergine Bambino , & amabile ran- 

Cmp. X VL ciullino quali con ogni sforzo riponendoti 

nelle mie braccia : Et io, auegna che, ohimè 

\ A Ppreffo nel giorno della Satiflìma Pu- indegniflìrna » riceuci te Bambino tenero» 

J\ rificatione,cckbrandofi quella procel- ebecon le tue delicate braccia ftringcuiil • 

fionc,nclla quale tu (alutc noftra, cV reden- mio collo, per lo che dall' alito del (òauiflì- I 

tionc,ti Tei degnato d'effer portatolo l'Ho- ^rno tuo fpirito>vfccntcdalla benedetta boc- 

ftic ne! Tempio . Cantandoti l'atifona che ca, fend vno tanto vitale riftoro , die meri- J 

dicc,C«m inductrem più rum /* /ft*r»h Ver- tornente ti benedice l'anima mia , ò Sienore 

gìne aia madre mi ricercò, ch'io le douefli Iddio mio : ogni cola parimente ch'eden- 

rederc te figliuolo diletto del Tuo ventre , & tro di me benediciti il tuo fanto nome : Ja 

quello con viiò ièucro,moftrando quali che tua benedetta Madre poi foUecitando d- 

contra al Tuo volere,io le t'baueflì tolto,che auol£crti ne* panni della tua fanciullezza,!© 

fei l'iionorc, & l'allegrezza della Aia irr.ma- le chiedeuo di grafia d'eflèrui anch'in inuol- 

cuLita verginità i là onde per cagione del la tateco, temendo che Sparandoti da me vn 

gratia , ch'io trouo appreflo di te, ricordali- poco di panno , tu non mi folli tolto ; i cui 

3omi,ch*eflacièdatapcrriconciliationc,& paci , oc abbracciamenti vincono di gran 

per ifperanza dc'difpcrari pcccatori,convn- lunga le beur.nde di inde . Mi pareua adun- 




tuacopiolà ca riti non copre la moltitudine ucn a aifaticare affai più del paflato :n ogni 

de'pcccatiySc de'differti noftruAllc quali pa- maniera di mondezza del cuore , & in ogni 

role ella benigna inoltrandomi il vifo fere- forte d'opre di carità, 
no, Se placabile , mi fece conolcerc ch'aue- 

™ch'elUmififofftdimoftratailuera,mo- CON QVALI VIRTV DOBBIAMO 
ltrandomi quefto i miei gran mali,clic non- vìftirc 0 testi &U{h* mtdrc . 

dimeno infino alla fomma delle vifeerc era C4p XV IL 

tutta piena di pietà , & che la dolcezza della 

Diurna carità l liaueiu penetrata infin den- T O ti rendo gratfe , ò Creatore delle ftel- 

tro alle mcdoUc , ilchc uibito li puote cono- JL le , & veftitorc de i Cclefti lumi , & de* 

(cere chiaramcnte,quando à cosi podic pa- fiori diuerfi dd verno , che Te bene tu non 

iole fi parti quella dirnoftrato lèueritate > hai bifogno del mio bene nnnJùncnodo- 

) rilplendcndo poi la ingegnita naturale Tua PO qutf * vuitper mia mftrurtione , nel 

I fcrena dolcczza.Sia egli adunque la copiofc giorno della Sanriffima Punricatione , mi 

pietà di detto madre gratioto inrercefibra riccrcaui ch'io ti voldfi veiure , o dolce 

appreflo delti tua miicricordia per tutti i Bambino , innanzi che ru intrafn nel Tcm- 

miei cU'rTetti , di maniera che tu non poflì ri- pk> , Se quefto mi periuadefti anco dall' oc- 

taicrcl'abbodanza della tua dolcezza , la- culto tcloriere della diurna ìnlpiratione, 

quale poi fu manifcfta più chiaramente che ch'io doucfti fare , & di quefta maniera, 

la luce, sì come nel lèguére anno, nella me- cioè ch'io mi sforzaiìi con o^ni maggiore 

defima fefta della SacràniTìma tua Natiuità foUecirudine ch'io poterti , d'inalzare 1 im- 
fi viddepcrche tu m'ornafti di più grato do- maculata innocenza della tua hiurtanita 
no, [ma. non gii con difuguak; maniera , con tanto intiera, & ridde deuotione, eh io * 
coirle fc quali la mia deuotione dell' anno foffi pronta ogni volta ch'io poteffi ortene- . \ 

innanzi hauclfe per grande diligenza meri- re ogni debita gloria della tua benignili una , J 
taro da te quefto dono , hauendo nondimc- innocenza rinunriarla volontieri , per ren- u 
no con più ragione meritato non il fegucn- derti nella detta tua innocenza più lodcuo- \ 
te nuouo dono , ma $1 bene la debita pena le i la onde per cagione di quefta mia ìntcn- 
del poco prezzare- procede ntc dono Jc^gen- ùonc, tu Li cui virtù , c he può il tutto, chi a- 
..uncl Vauseliocudlc parole , Pti ktt fi- tosa tanto lecolc ebe l^no > quanto quelle 
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che non fono,mi parcui cflcrc vcftito à qui- riicaad alcuno più oltre che quello chea, 
j fa dVn bombino d'vna vcftc bianchiifìina. conuienehmflìmamentc hauendo rilpctto, 
Di più continuando' ndia medefima delio- al luogo,al tempo, Se alle per fonc,& quello 
tione , aiutata dall' abiflò ddla tua humiltà, auuiene perche dal principio della crcatior.c* 
i inoftraui d'eflerc di fopra veftito d'vnacer- del Cielo, & delle terra, in tutta l'opra della 
I ta vcftc verde , per fcgno,chc la tua fiorita redenrionc : ho viato Tempre più la làpienza 
gratia è femprc verde , ne mai fi lecca nella della benignità mia , che la potenza dt lli^,» 
valle deirhumiltate.Dopo nel predetto mo- madiate , le bontà di quella làpienza rifplé- 
do (buencndomi del fuoco della tua carità, de nel comportare gli imperfetti fintanto, 
il quale ti coftrinfe à tutte quelle opre , che che con l'opra del libero arbitrio conducili 
per noi faccfti mi parcua vederti circondato loro alla vera perfettionc . In vn'altro gior- 
d'vna verte di porpora , per darci à conofce- no di fefta vcdendo,che molte andauano ai- 
re che la carità é veramente vna vcftc reale, la fanra communionc , le quali tutte fi rac- 
fènza laqualc mimo cntrarà mai nel regno comandammo alle mie orarioQÌ,& io eflcn- 
del Ciclo. Ma lodand'K^fècondo le mie for- done da corporale infermità impedita, anzi 
zc però , le medefime virtuti fop radei te j. per non efferne degna, sì come io temo, di- 
nella glorio fa madre tua-, Ella ancora pare- uinamente fcacciata,lòucncndomide i grà- 
ua cflere vcftira di limile maniera , la mede- di benefici] d'Iddio vcrio di me, cominciai à 
fi ma Vergine benedetta , rofà fiorita fenza dubitare del vento della vanagloria; ilqual'é 
(pinete bianco giglio fenza macchia, fopra- potente à difleccarc tutti iriui della diurna 
bondanrc di fiori d'ogni maniera di virtute, gratia , perche defiauo che mi fofte dato ta- 
per la pouerti noftra è arrichita » per lo che le intelletto ; che per l'auuenire col mezo di 
priego data benigna madre ch'appreiTodi quello poterti eflèrc fortificata ; laonde daf- 
rt Ila noli ra perpetua intcrceflbra. la tua paterna pietà , rimali inftrutta : e di 

quefta maniera cioè,chc s'io ftimaflì l'affct- 
Dì CHE MANIERA IDDIO CON- to tuo verfo di me alla fembianza d'vnpa- 
defeende *lle noffre infìrmttatt , & dre di famiglia , ilauale s'allegrane della^g 
dell 1 humiltà. Cap. XXIII gratiofa leggiadria de' fuoi figliuoli , a' quali 

parimente applaudente la gran turba degli 

VN giorno dopo d'haucrc lauatc le ma- altri di cafa, & de i vicini ancora, & ». he n a 
ni afpertando nel capitolo per ire à ta- tutti hauelTe vn figliuol o picciolino , ilquale 
uola io ftauo in luogo aperto ? per lo che ri- non fulTe ancora peruenuto per la poca cta- 
fguardando la chiarezza del Sole , nella vir- te , alla galanteria de gli altri , per Io die con 
tu fua rilucente cflèndo tutta fofpefa nel paterno affetto fallendogli compa/fionc , il 
penfiero io diflfì dentro dell' animo mio , fe riccuefle fpclTo nelle fuc braccia , Se con pa-r 
quel Sig.c'hà creato quefto Sole, la bellezza role, & có certe altre colette più dolccmen- 
di cui, con quella infieme della Luna, fi dice te de gli altri raccnreccalTe , & di più fòg- 
cflerecosì marauigliola da riguardare , il giungendomi dicefti che fedi quefta manic- 
qua 1 è anco vno fuoco con fumato, fofle ve- ra con ferma fede io mi riputarti più de gli 
ramentc cosi di cótinuo con erto mc,com'- altri imperfetta , non mai il torrente della 
egli fpefle volte mi lì inoltra prelcnte,di clic melata tua diuinità rertarebhc di difeorrerc 
maniera farebbe mai poflìbile che con si nell'anima mia . Grandemente vi ringratio 
freddo cuore, & cosi inhumanaracme, an- amantilTìmo Iddio mio , amatore degli 
zi per meglio dire , così peruerfamentc io huomini, per la mutua gratitudine della^* 
potetti conuerfàre fra gli nuomiiii ? In que- femore amanda , & adoranda Trinità , per 
fto ecco fubito che tu, il cui parlare , auegna quefto , & per molti altri ammacftramcnti, 
che femprc lìa dolccall'hora nondimeno fu per li quali tu fopra o^n'altro ottimo mae- 
tanto più dolce , quanto più era di meftieri ftro , più volte nai inlcgnato alla mia igno- 
al poco ftabik mio cuore, mi confolafti co- ranza : laonde nell' amarezza della paflìonc 
sì dicendo : In che maniera s'inalzarcbbe la di Giesù Chrifto tuo figliuolo , io vengo a 
mia potenza che può ogni cola , s'in quefto ra mancarmi , & offerendoti le pene , oc le 
nonnaueffi forza di potere in qualunque lagrime del medefimo in vece di tutte le^» 
luogo dou'io fono contenermi in me ftcflb, mie negligenze , per cagione delle quali hò 
acoeche d'altri non lìa fcntito,& non appa- fpento in me il tuo fòauJ/Iìmo fpirito , & ti 
Vita della B.Gcrtruda. D chie$- 
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chieggo neH' vnfonc dell' cfrìcacilfima ora- mio amorolò cuore , per lo che guardati df 
rione del tuo medefìmo diletto figliuolo, non defiare più cosi importunamente d'cl- 
nclla viitù dello Spirito Santo, iemendatio- fere difciolta dal pefo della carne , con quel- 
ne di tutti i miei pcceati,cV il fupplimento di la intcntionc di non potere in cfla eflere ta- 
tuteii mici dincrri ; ti prego adunque che le > quale bora farai col dono della gratiola 
quefto ti degni concedermi per queir amo- mia pietà , il eguale io ti dò bora, pere io- 
re, il qua! fi contenne in te, quando Pvnico clic quando più ra'inchinaròà gli indegni, 
cari/fimo della tua paterna delicatezza fu tanto più con maggior riuerenza cagione- 
riputato con gli federati, uolmente verrò ad efiere inalzato da ogni 

creatura. 

DI CHE MANIERA Sì DEBBANO F Hcndomi poi ì qucll* hora concetti gra- 
var i darti a* iddio per ti folo defìderio ria di andare a' tuoi Sacramenti datori della 
dei a diurna laude. Cap. XIX. v it a , <5c qu iui lì come era ragione uolc , ha- 

nendo intorno ad cfli riuoltata tutta la mia 

REndo gratic alla benigna mi'cricord -a* intcniione , aggiugncfti di nuouo alla detta 

Se alla mife ricord iofa benignità tua riuelatione quell'altro fenfo , cioè , che cia- 

amantiflìmo L'dio , per la riuclata teft-mo- Rimo deurebbe di tal man:era,& con tal in- 

nianza della tua amoreuoIiAlma pietate, tendone andare alla facratiffìma vnionedcl 

ìermezodicuihaiconfolidatalamiavacil- corpo , Se del l'angue tuo , ebe per amore 

ante anima . Dcfiando io adunquc,fècondo dell'amore , & per tua gloria poco ftimaiTì, 

ii (olito mio ecftumc , d'eflei e (ciotta dal auegna , fe poflibilc fofle , che in quello Sa- 

carcere di quefta carne, non già per cagione cramento prendefle vna grande dannario- 

di non haucrc più à Icmirc le fuc milèrie, ne, à fine che la tua diuina pietà, per qucfto 

ma accioche, merce della bontà tua, io fotti ch'etto fi venifle à fare più manifcfta , non 

(carica del debito della grafia , pcrlòdisfat- Sdegnando di communicarfi à vno tanta 

rione di au* , per cagione della (alme dell' indegno, alle quaì parole nTpofi io con que- 

anima miail grand!" (fimo amore della tua fta feufa , dicendo ch'alcuni s'aften^ono 

diuina pietà ti indnflc à parirc,come fe la di- dalla communione per rilpetto della inde- 

uina potenza , che può ogni cofa , Se eterna gnità loro con intcntionc, Se timore di non 

fapienza tua coftretta da" qualche neceflìtà fere prclòntuolamcnte inriuerenza à vn t.v- 

t'haueflcro contra tua voglia indotto à dar- le digniflìmo Sacramento. Ma à qucfto mio 

mi quefto , che per cagione folamcntc della parere mi ni data da te la tua benedetta ri- 
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fta maniera c'ho detta , parcami vedere te ùercntemenic , per lo cl>e ri fia leinprc lau- 

ornamento & corona di cclcfte gloria , dal- de gloria per infiniti fccoli de' (ccoli. 
1* imperiale (èggio della tua maeftàcon vna 

certa IòauilTìma& piaccuoliflìma declina- DEL RING RATI AMENTO P E R 

tione abballarti, Se impiegarti torto à i pcc- li fpecUli primieri] da Iddio à lei corife* 

catori , Se per cagione di quefta Hcclinat:'o- rtd , & della gratta protuejja dopo dell* 

ne, fi cirfondcuano per hsrta la larghezza Jtta morte , à chiunque terrà memoria di 

del Cielo , Quafi come fC fonerò alcuni riui Uè* Cap. XX. jj 
di licore dolci/fimo , a'quali cialcunodc* 

Santi allegramente inchinato , si come le IL cuor 4 mio,l*anima mia,con tutte le fo- 
tutti tollero giocondamente abbeuerari dal . JL ftanze della mia carnei con tutti i (co- 
la nettarea dolcezza di quel torrente incor- fi , con tutte le forze dei corpo, c dello fpiri-r 
feno tuta in vna dolciflìina melodia di lau- to mio , Se coli l'vniucrfità di tutte le crear 
de diuina , per quella grande depnationc ture , ti dichino laude , Se ri ringratijno dol- 
farta verfo de' peccatori fra 'cquali cole fu-» cifumo,ccfidcliflimo amatore dell'humana 
rono dette anco à me que fte parole , confi- Calure , per la rmìèricordia , che s'è degnata 
c'era vn poco quanto ìòanemente penetri tanto verfo di me , per inezo di. cui non <) 
quefta la vide à l'orecchie della m'a Macfta- baflato alla pietà tua diuina diflimulare di 
te ? £c erriui all' interne parti liqjtórtc del non vedere tante voite » ciac indegnamente 

apna- 
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apparecchiata , non hó tenuto d'andare al 
iopra eccellentifììmo conuiuio del ruofa- 
«atiffimo corpo , Se (angue , ina ancora la 
profonda lòprabondanza tua Colo per tuo 
ionojS'è degnata fopragiógere qucfto colo- 
re à me vuiflìma^&inutiliiTìm.i l'opra ogn'- 
altro tuo inrtromcnto. Primieramente , clic 
per gratia tua liò hauuta certezza , ch^_j 
chiunquedefiafle andare ad vn tanto (aerar 
mento, ma hauendo timore, per cilpctto del. 
lalua paurola conlcicnza le ne einrdaflTe; 
it morto da humiltà egli cercar! di eflere 
confortato da me, fra tutte le tue feruc la-* 
più minima -, per cagione di quefta Tua hu- 
Aniltatc,la tua pfeti,chc non fi può contene- 
re , non lafciari di giudicarlo degno di ricc- 
uere tali Sacramenti, i quali gli i .iranno ve- 
ramente frutto d'eterna làlutc. Aggiungen- 
do ancora , che quando tu non volerti fare 
degni nella' giurtitia tua alcuni di quelli che 
ibÌTcro giiklicati da ine, che tu non pcrmct- 
rcr erti mai che elfi fi huniiliartcro al mio 
configlio.O Dominatore eccello, ilquolc tu 
•hobiti in alto, & rifguardi alle cole balle, c'- 
in indotta la diuina bontà tua , vedendomi 
tante volte venire ì te indegnamente haué- 
do meritaro il giuditio,quanto per quello $ - 
alpena alla giurtitia , à Volere fare per me 
degni gli altri, con la virtù però deli* hurail- 
Xatc , potendo tu lènza me afiai meglio face 

3uerto ? nondimeno la pietà tua proueden- 
9 al mio bi fogno , Uà deliberato di operare 
quello col mio mezo , à fine, che per quciìa 
jnaniera poterti anch' io diuenire parrecipe 
de' meriti di coloro : i quali col mezo delle 
noie inonitioni otterranno il frurro della fa- 
lute.Maoimc, ch'alia mia milcrianan e fo~ 
lamcnre bùbgno di quello , Parimente 1*-* 
compatitone tua, ò benigninimo Iddio non 
li contentò d' vno rimedio folo , ma ancora 
aggiungerti queft' altro di rendere me inde- 
f^u'lTima : certo che cialcuno , che col cuo- 
re contrito , & con lo fpirìto humiliato, ra- 
mancandofi mi farà lapere alcuno fuodif- 
ferto , fi come egli intenderà dalle mie pò» 
role,che queito ditfetto fia più graue,ò men 
graue, che così tu fecondo quelle, ò roucri- 
cordiofirtimo Iddio il giudicarai nel tuocó- 
1 petto, più colpeuole,ò più innocentc,di ma- 
niera che mediante poi la tua gratia per J'au- 
uenire hauerà .Tempre tale rilcuamcnto, che 
mai più non incorrerà così pcrigliofamente 
in quell'errore , ne da quello lì lentirà cflere 
aggradato , fi come era flato prima. 
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Anprcflo prcucduMO alla mife r abile ne- 
rcrtìta mia , li come à quell i c'ie per tutto-fl 
tempo della mia vita fono Hata tanto negli- 
gi, me , che ( oimc ) non hò mai cor. debiro 
m >do lapuro vincere pur vn m ànimo di rati 
difètti mici , di fare ch'io meritalTi almeno 
di partecipare della vittoria de gli altri . TX - 
gnondoti , ò buono Iddio , mio di alìiuriLU- 
me viliflSmo tuo inftrumcnto ad vn' opera 
tale , acciòchc per le parole della mia bocca» 
tu minirtrarti à gli altripiù degniamici mai 
la gratia di tanta vitror ia-,la terza grazia^ li£ 
ti lei degnato di concedermi è, che la copkv- 
lala^eralità <iella gr.n'.a. tu.ihà ricercatala 
pouertà de* miei menti con il mezo di que- 
Aa certezza , che à ciafomo ch'io promet- 
terò , con la fidanza della tua diuina pittate 
alcuno benefìcio , ouero il perdono de" (ubi 
peccati, il benigno tuo amorchà delibera ro> 
di confirmarc-di tal maniera quella promef. 
ia della mia parola , quanto celi farebbe fi* 
conia propria lùa bocca benedetta l'haucf- 
ié giurato nella fui ventate , aggiungendo 
ancora,clie iè bene parefle ad alcuno ch'vn* 
rffctto pieno di tantalalutc fi prolnngi(fe 
alquanto più di quello die vorrebbe ìì fuo 
defidcrio , che non per quello iloncrtèuu- 
bitarc certificandolo io da parte tua , che 
lenza fallo m'haurcQi promelTa la In i falli- 
te i fri quelle cole pt nfo mio a Ila mia ialu te 
propria , & /ottenendomi di quel detto del 
vangclio che dice , fori mifurato à voi, con 
la mede fi ma inifura che anifurorete altrui, 
&C conofeendo io, oirac , clie non mi era ri- 
mana d i fallire /pedo, & ogni giorno con** 
peccati maggiori , deliaua ch'almeno tu iia- 
uellì occafionc di giudicare leggiermente Je 
mìe colpe . Aggiùngerti poi la quatta gra- 
tia , per rendere maggior bencalla mia nc- 
certità , fri l'altre cole certificandomi , che 
chiunque con humile , & diuota intention* 
firicommandifle.allem ; e orationi icnz*_* 
/allo alcuno otterrebbe qualunque fratto, 
che mai porcile ipcrare alcuno di potere có- 
leguire per mczo deirorationi altrui-In que 
rtoeSerto venirti tu àprouedere parimente 
alla mia negligenza, perche mancando iodi 
fo disfare in tutto à tante debite, quato gra- 
tiolc orationi per la Chiefa,per cagione del- 
ie quali, me ftefla porcili guadagnare, freò- 
do quel detto la tua orationc nel tuo lena 
ritorna , perche de frutti di Quelli cuoi eletti, 
che col mczo di me indegniAìraa chieggo- 
no gratie , tu per participationc raiconcc- 
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deflì alcuna particella difupplimento . Nel- 
la quinta graria poi non moftrafti di volere 
indugiare all' augumento della .mia falute, 
haiicndomi cjuaiipcr dono ipeciale confe- 
rito , ch'ogni perdona , che con voler buo- 
no i con intcntione retta , & con h umile 
confidanza , mi ragiona (Te del profìtto dell' 
anima , non fi partirebbe mai da me fenza 
riceuero buona cdincarione,ouero coruola- 
tione fpiriruale , moftrando quali di fare 
quefto per conoscerlo conueniente alla mia 
pouertà , peraoche fpeffe volte ( oimc ) in- 
correndo in parole inutili , vegno à diftrug- 
gerc quel talento di coprofo parlare , con- 
ceflb a me indegni ili ma dalla tua grande 
liberalità , laonde dalle cofe altrui, per que- 
fta via ne verrò à racorre aualche frutto di 
guadagno Ipiritualc . Nella fèfta benignif- 
fìmo Iddio» la tua liberalità m'ha accrcfciu- 
to il dono i ad ogni cola neceflario ; cioè 
certificandomi di quefto , die chiunque con 
denota fede in cantate haurà pregato per 
imcvilifTima , più che tutte l'altre creature 
d'Iddio > ouero per eraeuda re parimente i 
diletti; & l'ignoranza della gionentù , an- 
si della malitia , Se dell* iniquità mia, fi vol- 
gerà à te con parole d'orarione , ouero con 
l'opcrebuonc fari rimunerato dalla ma li- 
beraliflfìma pietà di quefto premio , ch'egli 
non vfpirà mai di quefto fecolo , primi ch'- 
egli u* i farro degno , che la fila conueriàtio- 
ne t'aggradi di maniera , che tu poffi haue* 
re nella Tua anima > di! e trarione di alcuna 
fpecialc famigliarità concedendogli quefto 
la tua benigni/lima paternità > per ri/petto 
della mia grande neceflìtate » fapendo tu 
bene quante, Se di quante maniere d'emen- 
da tionihauefTì dibi/ògno , per cagione di 
tanti innumerab'ili peccati , & di tante glan- 
di mie negligentie , -non mi volendo per 
modo alcuno l'amara tua mifericordia la- 
teiarc perire , percioebe la bellezza della tua 
giuftitia, oponendofi à quefto, non potreb- 
be mai permettercene con tante mie negli- 
gentie io mi potetti falliate , fe tu non ha- 
ueflG proueduto , che con la participatione 
de meriti di molti , io n'augumentaflì il 
guadagrio. 

A quefte cofe benigno Iddio non poten- 
dofi nafeondere la tua liberalità , foggiun- 
£efti , che s'alcuno doppo della mia morte 
.infetidendo, quanto grandemente la fami- 
gliarità tua (ria degnata , :Sc declinata alla 
mia battezza nel tempo della mia vita,& 
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che da ciò molTo,humilmcnre fi raccoman- 
da/Te alle mie orationi,auegna che indegna, 
tu vorrai degnarti d'eflaucfirle di tal manie- 
ra, quale fi può eflàudirc alcuno per l'altrui 
orinone, quando per ricuorare le cofe /pre- 
giate, il ringratia con humile deuotionefe 
particolarmente per quei cinque beneficij ù 
me conceduti. Il primo l'amore,mediante il 
quale fin da eterno la gratiofa pietà tua mi 
elelle ; che per dire il vero certamente Co- 
pra ruttigli altri gratiofi doni , quefto con 
effetto è grariofiÌTìmo, che non t/eflènd'egu* 
nafcofto,anziconofccndo tu molto bencT , - 
ordine della peruerfa mia conuerfarione, Se 
à rinconrro di ciafeuno tuo donoja malitia, 
iniquirà , Se vitio della mia ingratitudine di 
tal maniera che tra pagani ancora giuftamc- 
te m'haurcfti negato rornaméto dcll'humà- 
na rat io na lira te: nondimeno la tua pietà che 
di gran lunga fu pera i noftri mali , fi degnò 
eleggermi ad e fletè più de gli altri Chriftia- 
ni (tatara della facra religione . Il fecondo 
che con moka mia fàlute ti degnafti tirarmi 
tutta à te , & quefto dono con feffocmTc 
proptio della tua manfuetudine , Se pietate, 
fequali fono natutalmente in te. Quando si 
dolcilufingbe tirarti a te il mio indomito 
cuore , a cui più tagioneuolmentc fi eon- 
ueniano i legami di ferro ; ma tu 1* accarez- 
zarti , come fe bauefti trouato in me vn có- 
pagno della tua manfuetudine , moftrando 
quafi che lVnirti a me ti mfle /opra ogni 
cola diletteuole. Il terzo che famigliarmen- 
te t'vnifti meco , & quefto dono attribùi- 
feo , fi come debbo ragioncuolmente fare, 
alla jòprabódanza della tua libcralità,Ia qua- 
le non fi può mii celare , auafi come che*! 
numero di quefti non ruffe ba f tante di rice- 
uete la troppa tua pietà , ti (ci degnato di 
chiamare mevltiraa ne' meriti -, non per ca- 
gione di giuftificare ageuolmcte*quetIoch'c 
più habile; ma perche più chiaramente rilu- 
cerle il miracolo della tuA degnationé in per 
iòna manco habile . Il quarto , die ti fèi de- 
gnato di habitare gioconda mère nell' anima 
mia,8cquiui ha iier^piacerc&dclit ie, &q ue- 
fto parimente gliacrribuùco al tuo amore 
ftiori di fé ftcflb(s'egli è però così lecito di di 
re)per cagione di cui nò ti fri (degnato ren- 
derne anco teftimoniaza co le parole , dicé- 
do ; efière le tue deliri* , che la fapient ia t uà, 
che può ogni cofa , con sì inarati ittiolo de- 
gnar/i , può v ni r ie à colei , laquàlc in ogni 
eoi a è molto differente à te , Se ad ogni cola 
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ènolro ingrata. II quinto poi, che ri degni 
condurmi a felice fine; &r quella gratia /pe- 
ro huirulc,& fidclmcnre douerla fecondo la 
fidelepromefla della tua verità , ottenere 
dalla dolciflìma pietà del bcrugniflìmo tuo 
amore , aucgna , che ne fra indegniffìma , il 
cJ jecon ficuri/Iìma carità piena di gratitu- 
dine abbraccio , conofecndo non a'uucnii e 
que^o per alcuno mio mcrito,ma per la fo- 
la gratioia clemenza della tua miicricordia, 
ù mio tornino anzi , vero , & eterno bene, 
caafcunadiquefte cofe procedendo da cosi 
itupenda degnatione , & eficndo rami in- 
conuemenu alla mia bafiezza , che in modo 
alcuno non ponno eficre ballanti tutte l'at- 
tioni delle graticcile per mi ri potettero rc- 
dcre *. però in quello ancora fui fouenuto 
mia mia mi<cna,che per le benigne tue pro- 
mene faccm , che de gli altri ri rcndciTcro 
Rfftjc co' meriti de' quali verrà à fuppbrcà 
mici difetti : per cagione delle qual co/c Ha 
iempre laudata, & ringratiata la tua degna- 
tione , da tutte quante le creature celem A' 
tcrrcftn, cV mfcrnali. 

RENDIMENTO D I GRATI E PER 
U C0ff/ìrmatÌ0fte di detti prtutlevi. 

O C*,. XXI. 
Ltrc a tutto quanto quelle cofe dette 
aggiunfc ancora l'infumabile virai 
della tua canta Iddio mio,di degnarfi di có- 
Jtrmare i fopradetti doni di quelìa maniera, 
fcifendo vn giorno có la niente eleuata nel- 
la contemplatione di tanti tuoi doni conce- 
duti^ mc&conaderando la differenza ch'è 
dalla tua pjeta, alla mia impietatc, ò quanto 
infinitamente m'allegro di vedere quella fo- 
prabondare , io fui da quello penfiero quafi 
condotta fino à quella prelòntione di fare 
conto di non hauerc tu(fccondo il colmine 
di chi promette vnacofa)confirrnate le pro- 
mene col porgere la tua alla mia mano. Ma 
la tua i trattabihrsima fuauiti,mi promeflc di 
lodisfare a quelìe obicttioni cosi dicendo, 
acaoclic di nuouo non dubiti più di qurilo, 
vieni a me , &: riceui la confirmarione della 
promefia fatta , 8c fubito la mia battezza ti 
vide, quafi con ambe le mani aprirmi qucll* 
arca della diuina fedeltà , & della infallibile 
vcnraxioc il dmino tuo cuore,&comanda- 
rc a me pcruerfa, che conforme all' vfo giu- 
daico h c bbi ardire di chiudere fegno, cheti 
upucfsi porgere la mia mano deftra , laonde 
urado a me lo già (coperto facraufsimo tuo 
Vita della &Gercruda. 
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cuore con la mia mano, fu mi dice Ai Lecco 
ch'io ti prometro di mantenerti intieramé- 
tc tutti 1 doni à te conferiti , & di tal gui/à, 
chefe mai per tempo alcuno per difpcnfa- 
rione diuina, ritira/si alcuno de loro effètti" i 
me, io m'obligo di pagarlo poi col terzo-più 
guadagnoi&qucrto dalla parte della fanien- 
tia,chc può o^ni cofa,& della benignità del- 
la virtuof i Trinità, nel cui mezo io viuo^c 
regno vero Iddio per gli eterni fecoli de'fc- 
coli: Dopò di quelle parole della fuauifsimt 
tua pietà , ritirando la mia mano à me fi vi- 
dero in c(Ta fette cerchi d'oro , à modo dì 
fette anclla , in ciafeuno delle dita vno , e in 
quello chiarii ito anellarc,trè per fidcle tefli- 
monianza,che i predetti fette priuilegi m'e- 
rano ftati confermati fecondo il mio defi- 
dcrio . Appreùo la tua pietà ch'è lenza fine, 
aggiunfc di nuouo quelle parole. Ogni vol- 
ta , che tu ripensando alla indegnità tua , ti 
conofeerai non meriteuolc de mici doni, 
confidandoti però lémpre nella mia pietà, 
verrai parimente ogni volta ad offerirmi il 
debito ccnlò de tuoi beni . O quanto fottil- 
mente la paternità tua dolcifsima sà bc pro- 
uedere à figliuoli degenerati perrellrenia 
viltà loro, quàdo dopo di hauerc confumata 
la foflanza dell'innocenza,»?»: della dei tot io- 
ne A te molto à grado,ti degni d'accettar poi 
quello : il cumulo del quale non può ftare 
nalcofto; cioè la conofeenza dell' indegniti 
de miei meriti; laquale à te lodcuolmente,& 
à me piena di fallite prego ti degni concede- 
re di conofeere unto ne' tuoi doni intemi, 
quato ne gli efterni,dandomi parimérc gra- 
fia di potere femprc confidare della tua pie- 
tate, ò datore , de beni , da cui procede ogni 
bene, «Se fenza il cui fauorc ninna cofa di va- 
lore, nò di buono fi potrà mai reputare. 

RENDIMENTO D 1 GRADI E PER 
Vtftonè trasfiguratitta d'Iddio , & de 
fu$ikact , & de fuoiAbbr accia» 
mentu C*p. XXII. 

HO giudicato cflcre cofa int'iurta , le 
nel rimembrare li gratiofi benefìci) 
della tua amicheuolc clemenza ver lo di me. 
indegna , & auafi ingrata , io lafcialsi di di- 
re qucfto , che nel tempo d'vna quarclìma 
mi fù conceduto dall' amorofa , & dalla 
marauigliofà tua pietà amidlsima . Nella 
feconda Domenica della quarefima , can- 
tandoli alla procefsionc auanti della mei 
fa quel rcfponforio . Vtdi diminum fm U 
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éuifactem , con vna certa marauigliofa , 8c di queda ( cosi parlando ) dolcifliiria ylQo- 
incdimabile allegrezza : l'anima mia iHu- ne, perche per con feflarc il vero, fecondo» 
(irata dalla luce della riuelatione diuina, che mi pare, l'eloquenza di tutte le lingue, 
mi paruc di veder vna faccia applicata alia nó farebbe mai Aata ballante in tutti i gioì- 
imi, nella maniera che Bernardo dice. Non ni della mia vici di potermi permanere , 
formata, ma formando, non abbagliando qued' eccellente maniera di vederti (aue- 
gli occhi del corpo , ma rallegrando la fac- gna , che nella gloria e e le 1 le ) (e la tua de- 
cimici cuore . Grata per cagione del dono gnationc Iddio mio,vnica falute dell'aninu 
dell'amore , ma non già per il colore. mia,non ra'haneflè per ifperìenza condotta 
X)a quefla melliflua vinone fì vedeua i à quella . Nondimeno mi diletta di dire 
tuoi folari occhi drittamente podi à ricorn quedo , che s'egli è così nelle dhiine , come 
erode mici, di maniera , che all'hora tu foa- nelle humane , che sì come la virrù del tuo 
ne mia dolcezza mi difponem' non folo l'a- bacio in tanto eccede queda vinone ( s ì co- 
ni man v'.\ , ma il cuore ancora , con tutte me (limo) nel vero dico, che fe cosi la di- 
l'altre forze ; poi ch'egli è folamcnte noto à uina tua virtute non ritcnefle l'huomo,non 
te fteflò , concedimi almeno , clic fin fan- mai permetterebbe l'anima di dare nel cor- 
to c b'io v. 'ueto ti podi km pie portare de- podi colui à cui folle conceduto di gudaro 
nota ìcTuim il l bene d'altra maniera aggra^- quedo > auegna , che fune per vn folo mo- 
di grandemente la rofa nel tempo della pri- mento di tempo . Ma io so bene , che la tua 
inauera , quando fiorita , 6c frefea rende inlcrutabilc potcntia , che può ogni colà» 
odore , ch'ella non fà nel verno , che (ceca per l'abbondanza della pietà edere \ fora 
dal longo tempo fi dice effere lenza odore, fi nelle vinoni , quanto he gli abbraccia* 
nondimeno pare , che la rimembranza delle menti , ne* baci , & nelP altre amatone dì- 
cole gufiate, già fufeiti pure alquanto la di- moHrationi , fecondo il luogo , il tempo, 
lcrtatìonc , laonde anch' io con quella lem- &c la perfòna di temperare conuenientc- 
bianza ch'io potrò , defidero mandare fuori mente , sì come fpeflò io Thè prouato , per 
quello , ch'in quella giocondi filma vinone k> che nel 1* vnione del reciproco amore del- 
la mia battezza lèntiflc , alaude però dell* la Tempre veneranda Trinità , tiofTerifco 
amor tao, &à fine s'alcuno di quelli, che gratic per la degnatione del tuo foauifHmo)* 
leggeranno quelle cole , hauede forle mai bacìo. 

riceuute delle fimili,ò delle mageioti^rìcor- Apprcflò , vn'altra volta , eflendoàfe- 
dandoiene leggendo,!! podi eccitare al ren- derc , òc internamente tutta interna a tetf 
dimcnto delle grafie , ci io ìncdefi ma fouc- leggendo l'horc canoniche , ouero le vigi- 
nendomi fpeflò della caligine delle mie ne- lie , per li morti , fpeflb irà vn (almo , Se 
cligenze, le vòm qualche parte repriincn- l'altro dedi dicci volte , ò più il dolce baccio 
do col mezzo della gratiola riuelatione di alla bocca dell' anima mia , ò bacio , ilqualc 
quedo fpccchio fòlarc . Hauendo adunque vince d'adai ogni aromatico odore, òc ogni 
tu ( fi come difii ) applicata à me in verità la bcuanda di mele » fon ancora molte volt© 
tua defideratidìma faccia, apportando qui- Hata auuertita al tuo amici/Timo (guardo 
ui copia di tutta la beatitudine. Io da iduù- vcrlòdimc , &hòfcntito , che drettiiìì- 
ti occhi tuoi , fentì per mezo de'miei intra* inamente tu abbraccia ui la mia anima, & 
te vna certa luce^ncomprenfibilmente foa- auegna , clie tutte quede cole li ano date 
uè , la quale trapanando tutte le mie vifee- piene di marauigliofa fuauiti , non mai 
re, pareua, che opcrafle in tutte le membra però ( cojuefl'ando il vero ) hò prouato 
vna virai oltre medo nwaingliofà.Prirfiier in cola alcuna vn' effetto di fimilcvùtO, 
. ramente votai» ceno quafi tutte le midol* à quello di qucU'ccceJlenu'dìmo fguardó,' 
le delle mie oda annichilando poi le che hà detto , perii quale & anco per 
dette oda con lacinie inficine , diraanic- gli altri , cb.qnaii tn. folo fai Teffetto , tV 
ra, che tutta la fodantia mia niente altro naia degnatione di quella fòauità , qua- 
li fentiua edere , die quello diuino fplen- le nella celcfte bottcgadella tua deitate , fb- 
dooe, ilqualc aflài più oltre , che dire non pia ogni lenii* gioaondifTìma , confcrifee' 
fi può con maniera diletteuolc in fe dedo la r*rìònaallapcrfana. Parimente fi rendi» 
Ichcrzando , rcndeuaall'amrna mia inetti- nofimiu grautrecn3n^iriancorn,s'eo)iè^ 
inabile , & gioconda icreniu , che piùdirò rjoilìbiie* rxr.cagicne di vno l'opra crt~dìen-> 
.* CL .it n i. v.a t»i'«J5J* 
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ti'Oflmo dono ,i te folo manifcfto. , la gran- quale lodando gloritìco la tua conftanrifti- 
dezza dellaxui dignitatc non mi lafcia con ma patienza , con la quale hai diflìmulato 
parole poredo efprimere , ne manco con- concila me , non ottante , che con tanta 
("ente ch'io reftida dime qualche colà, à fine cieca pazzia io ne frappa/Tarn" gli anni della 
che tal volta l'humana fragilità , per qual (i infonda, della pueritia^cir adòlc icenza, Se 
voglia modo,auegna,che'l rutto foflc inde- della giouentù mia quafi infino al fine del 
bitamentc, non lo mi togliefle dal la memo- /vigefimoquinto anno , accioche col penfio- 
ria , iJche non piaccia à Iddio che lègua , al- ro,con le parole,& co'fotti io potetti adem- 
meno per mezo di qucfti fcritti mi pono r> pire lenza rimordimento di conicienza, si 
durr : e a mente la Tua gratitudine . Ma Li tua com'hora mi pare di conofecre tutto quel- 
benigna pierà,ò Iddio itrio,tolga in tuttoda lo , che occorrefle , Se come meglio fi porc- 
ine indegniflìma 9 fopra ogn'altra creatura, teua , fc tu da qHello , oacro per la natu- 
cjueitaperuerfa pazzia,che volonrariamen- rafc à me infiua dereftanonc al male , Se 
te io fia mai per volere pure per vnfolo per la dilettinone del bene , onero per l'c- 
battcre d'occhi, elTere tolta della graritudi- (terne riprenfioni del profilino , ò peral- 
ne , ch'io ri debbo mediarne il giocondiflì- rra quale fi voglia maniera , non I tuw É lfli 
mo dono delLi ma y ifitadone , il quale cosi innanzi conoiputo , & con la rua grariofa 
gratiojaincnte hò ricctiuto dalla rua libera- milèricordianon m'haucfti prt lcruara , co- 
liti» eh e lènza fine , Se per il patio di tanti me sìeflcndo pagana io foni tra pagani vt- 
anni hò con Ternato fenza alcuno mio ine- unta , & non mai hauefli vdito 9 che tu 
rito. Nondimeno io conferò d'haucr in Iddio mio vii di rimunerare il bene , Sedi 
quefta dono riccuuto cofe maggiori ài punire il male : nondimeno hauendomi tu 
cjucllc , che mai alcun* altra perfona poreflc eletra per tua habitationc infino dalla mia 
in quefta vira merirare di riceuere. Chiedo fanciul lezza , cioè di ctatc di cinque anni 
adunque alla dolcezza della tua pietatc, che tra i deuorifsimi amici tuoi nella cafà di 
con la in edefi ma degnar ione, con la quale (anta religione , la tua beatitudine Iddio 
rifci-degnato gratiofamente di conferirmi mioi anegna r chccrdccre , nefeemare 
dono fuori di tutd i miei incrinati de non fi può , non hauendo ru bi/ògno de*— 
gnidi parimente à laude tua di come nudo no rt ri beni : nondimeno fc la tanto colpe- 
in We continuamente,operando con il me- uolc , Se tanta infingarda mia vira in q uà I- 
zo diiquefto tal effetto in me vili/lima, che che min erà , s'egli e* lecito di cosi dire, 
da ogni creatura ni ne re Iti tempro laudato, tornò in detrimento alcuno alla tua lande, 

tpcrciochc quanto più manifeftamente fi cor poitlx.' lenza intcrmilsione alcuna , anzi 

nofcefà la indegnità mia , tanto più chiara continuamente tutta la mia folìanza coni 

apparirà la gloria della tua pietà , poi che ogni creatura meritamente lodare tidou- 

taneo fi degna, rebbe , quello , che per cagione di quelle 

cofe , lènta, de anco cnc femìre pofsi il mio 
cuore i effendori degnato di inchinarti , 8c 

FPILOGO,NEL QVALE R ASEGNA di eommouc'rlo tutto infino nell' intime ra- 

tutti t benefici} riceuwi dati a dittiti* fa»- dici , tu folo , Se non altri il può làpere , la 

tÀ , & à rincontro t w ij della ] 'uatngr a- onde nella mede fi ma commotione , ò*Pa- 

tit Udine , Cr quefta co fa tnfìemt con /tu dre amanti fsimo , per l'emendatione di 

dotte innakxji vfaua ella dt leggere $ ru tutti mici peccati t'oft'erifeo ogni pafsione 

quei tempi cote U maggiore deuottone y del tuo dilernìsimo Figlinolo , eia qucll* 

che potena. Cap. XX 1 IL hoca , che nelprelèpc pofto à giacere io*» 

pcadel fieno mandane fuori il minimo ac- 

TI benica l'anima mia , Signore Iddio cento , & per quello , che doppo pati per f» 

mio creatore: ti benedica ['animi mia, fenciullcfcne neccfsitati , Se per l'auuerfr* 

. èc fino dentro delle midolle delle mie vifce» tad dell'adoleiccnza , Se per le pafsianipa** 

i re confetti à tele tue iftefle milcricordie, rimentc dalla giouentù infino i qucirhor% 

; con Je quali l'infinita rua pietà tanto inde» che inchinando il capo su la Croce , con 

| biLimente m'ha tutta ripiena.O mio dolci 1- grandi i •> ima voce mandò fuori lo lp iriro». 

i fimo amatcre ringrado da ogni banda , eh V Àppreffo ancapcr la iodisfattione di rat-* 

io poflb i'ìmmcnJà nùfcrxQséa tua j pcr.U se le nue^nraiigontic ti oflànTco > '© Pa*e 
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anuntifTimo ogni fàcratiffima conucrfu- 
tione del ruo figliuolo , laq ualc fu poi tem- 
pre perfettiffìma ne'pcnfieri, nelle paroJe>& 
ne'fatri,da quell'hora, che l'vnico tuo mail- 
dato dalla rocca del trono , intrò per il et r- 
chio della Verdine nella noAra regione , in- 
fìno poi che dinanzi al tuo paterno afpetto 
prefentò La gloria della vincitrice carne , Se 

Setò effondo ragioneuole , che tu comporti 
cuore del tuo amico in tutte le Tue auuer- 
(itati,ti prego per l'vnico tuo figliuolo nella 
virtù dello Spirito Tanto , che eia fc uno , che 
verrà pregato da me , ò in qualche maniera 
perfuafo, Se fi moucttc ad inchinare a que- 
Ao il Tuo volere cioè » che à laude tua habbi 
voluto mpplire al mio diffetto, auegna, che 

SueAo deuderìo haueflè inoltrato con vn 
>lo fofpiro , ò con quale altro effetto per 
picciolo , che foflè Aato , cofi nella vita, co- 
me doppo della morte mia ; che ti degni ri- 
ceuere anco per lui qucAa oblatione della 
pa filone 9 Se della conuerfatione del tuo fi- 
gliuolo diletto, per emendaiione, & foddìf- 
fattione di tutti i Tuoi peccati , Se di tutte le 
fue negligenze , & per ottenere queAo , ti 
priego ch'apprettò di te reAi queAo mio de- 
fiderio fèmpre eterno infino al fine de'fcco- 
li,& poi anco all'hora , quando mercè della 
ma gratia , rcgnarò con etto te nel Cielo : 
apprettò per renderti grafie anco maggiori, 
fottomcttcndo me fletta nel profondiflimo 
abiflò dell' humìltà con la fopra eccellen- 
te tua mi/èricordia lodo inficine , Se adoro 
quella dolci/lima benignità , per mezzo di 
cui, auegna, ch'io viueflì cosi perdutamen- 
fe,tu Padre delle mifericordie pcnfaAi fopra 
di me penfieri di pace , Se non d'affìittioni, 
cioè della maniera , con La quale tanto mi 
hai eflhlrata con la moltitudine di tanti tuoi 
benefici}, quanto hauretti fatto s'in terra io 
haue/Tì menata vna vita Angelica , fopra 
ruttigli altri mortali , e quello effetto co- 
minciali i quel I' Auuento , innanzi di quella 
fefta dell'Epifania , nella quale io finiua il 
vigeiìmoquinto anno della mia etatc, Se 
con vna t urhatione , per la quale di tal ma- 
cera fi motte il (iio cuore , ch'ogni gioua- 
niic vanità mi cominciò à difpiaccrc , Se da 
queAo ti venne il mio cuore apparecchiare 
più facile intrara» 

Doppo il principio del vigefimofeAo an- 
no, La feconda feria auanti la feAa della Pu- 
la^auone > Quando §ià cominciaua à farfi 
fcm#> , donpo la compieta , interine con ia 
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notte della prima turbai ione, lume rilucer** 
te nelle tenebre , conduccAi parimente à fi- 
ne il giorno delle mie fanciuilelche vanita- 
ti,o(curato dalle tenebre dell' ignoranza (pi- 
rituale : percioche in quell' bora con vna 
degnationc manifcAa , marauigliofa, & fo- 
pra ogni maniera dilcttcuolmente veiu'Ai 
prefentc à me con vna amicheuoliffima ri- 
conciliationc , accompagnandomi alla co- 
nofeenza, Se all'amor di te Acflò , inducen- 
do me Acffa tutta dentro di me , cofa prima 
da me molto lontana , Se così cominciato* 
con marauigliofi, Se occulti modi adopera- 
re con eflà me, accioche poi, come nella ca- 
fi propria con l'amico, Pamico,anzi lo fpo- 
fo con la fpofa , tu poATì continuamente ha* 
uetc nell' anima mia , & nel cuore mio le 
tue delitic . Pct cagione di queAo effetto <h" 
pietà voltandomi in diuerfe bore , con di- 
uerfe maniere , ma più fpccialmente, Se pili 
degnandoti nella vigilia della fàcra Non- 
tiatione , Se dopò vna mattina d' vn giorno 
auanti rÀfccnfionc,con più affettuofb mo- 
do cominciando , Se doppo la compieta la 
fera finendo,mi conferiAi queAo dono ma- 
rauigliofo , Se reuercndo per ogni creatura» 
cioè , che da quell' hora infino al prefentc 
giorno 1 non ho mai fentito ne conofeiuto» 
che folamente per vno volgere d'occhi tu tf 
fia partito punto dal mio cuore , anzi ogni 
volta ch'io mi volta ffi internamente in ine 
Aefla , io era certa di trottarti quiui fempre 
prefentc, eccetto vna volta per ìfpatio d'vn- 
deci giorni ; tra qucAc cofe con quanti an- 
zi con attaùlìmi beni degni di ogni rendi- 
mento di gratie , tu ti fei degnato di fare in 
me più grata la tua falutifera presènza no'! 
potend'10 có alcuna maniera di parole e fpli- 
carc, concedimi tu almeno, ò datore dc'do- 
ni,cli'io t'offerifea demi Ho Aia d'obLatione 
in ifpii ito d'humilrà,& particolarmente per 
queAo che fecondo il tuo,& mio beneplaci- 
to che tu lui à guùa d'vna amena habitatio- 
ne apparecchiato il mio cuore , di maniera 
che mai fimilc non del Tempio di Salomo- 
ne , ne della fala d' Affuero ho letto , ne 
vdito che fotte , il che mi pareua douere 
mettere innanzi à quelle ricchezze, le quali 
per gratia tua conofeo eflcrc Aatc da te me- 
defimo apparecchiate nelle mie interne par- 
ti , lequali ri fei degnato di concedere à me 
indegniflima di potere eodere con erto te 
non altrimenti , che la Regina col lùo Rc> 
ffì k filali fjx:ci;;!::icmc pongo innanaÀ 

quelle 
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quello due tofe , che tu imprimerti nel mio gna , che te non haue/Tì alcun* altro dono. 1 
cuore , cioéglieccellenti ornamentidelle perqucftofolo continuamente fl miocuo- 
tue piaghe piene di falurc, Se poi feccrti nel!' re con viua fpcranza , con ratte le fue forze 
ffleffo mio cuore vna cosi ajapia , & vna fpirarebbe à te . Egli non s'è anco mai vo- 
tosi efficace ferita d'amore , che fe bene ne* tato tanto in rutto iT pelago della tua pietà-' 
internamente, ne cfternamente non mi la- te , che non fi può mai nafeonderc, che 




ne,che quantunque io douetfì viuere anco- cagioni. Di maniera che io non hò mai tro- 

ramill'anni , per ciafeun' hora della vita uato amico à cui ofaffì fenza gran timore 

mia potrei di qui riceuere più che à bartan- di palefarc eoli liberamente la grandezza 

za confolationc, mftrurtionc , Se gratitudi- de' tuoi doni ; com'io ne faceuo la proua* 

- «e . Aggiungerti anco alle cofc dette, il dar- con la pufillanimirà del cuore humano tar- I 

ini vna ìneftiinabile famigliarità d'amidria di alla credenza delle cofe . Apprcflò al cu> 
» ìndiucriè maniere con quella nobiliflìma mulodc'tuoi;benchcii aggiungerti ancora 
Arca di Deità , doc col darmi il tuo Diurno queft* altro , che tu mi derti per procurarri- 
à cuore in abbondanza di ratte le mie dilct- ce la tua dolci/lima Madre VERGINE 
tationi , quando gratiofamentc , Se quando MARIA, Se nmichcuolmcnte fpefTe 
a maggiore inditio di reciproca famigliari- volte mi raccomandarti all'aifètro fuo di 
ti communicando quello à me nel luogo quella maniera , che alcuna volta molto diJ 
del mio , col mezzo di cui mi inanifcftarti hgcntemente è ftata dal fidelc /pofo racco, 
poi tante fegrcte cofc de* giudici tuoi , Se mandata alla propria madre la ma diletta 
delie tue ricchezze infieme , Se contante fpolà . Parimente m'induce fti fpeflò à fpe- 
doldtfìme maniere molte volte hai liquc- tiale feruigio de' Prendpi nobilifllmi del 
fatta l'anima mia , che s'io non fapeflì la tuo palagio , non folamenre ne* cuori de 
profondiflima abbondanza della tua degna- gl'Angioli , Se de gl'Arcangeli , ma anco de 
tione ini marauigliarei d'intendercene tan- gl* altri , fecondo che la tua pietà , benigni^- 
to amoreuolmente ti fòrti degnato di mo- fimo Iddio , giudfcaua pili efTermi conue- 
Arare vn tanto affetto alla tua Bea ti Alma niente per commouermi maggiormente àt 
Madre , fola fopra tutte l'alt re creature di più honefli tuoi ferui ei nell' càcrcitio Cpirì» 
querto degna, h quale hora regna con cflb male, ma io indegmrtìma per cagione dd- 
tc nel Ciclo . Fra quefte cofe mi conducefti la mia iugrat itudine , quando tu diipenfati* 
alenai volta con si piace noie amoreuolcz- uamente per mia maggiore fi Iure ritira ui a 
za alla piena di filate vera conofeenza de' te parte del fapore della diletta t ione , fubito 
mici dinctti , & cosi amicheuolmctc perdo- ne mandano tanto in obh'uionc i tuoi do- 
narti in querti alla mia vergogna > come fe ni , quanto haurei fatto quafi fe non fonerò) 
tu(&o t ucftoparc/:h*eglinonfiaradoneuo- ftati di valore alcuno . ^fepoicoltcmpc» 
le di dire ) n'hauefsi perduta Li meta del tuo aiuieniua che, merce della tua grana, io mi 
Regno, Se le tu haucfsi alterata con piccio- rauedeffì di oucfto, Se che di nuouo ti chic— 
la cagione la fanciullefca mia vergogna; deflì quelle cnchaueuo perduto, oueroat- 
cofiini nudarti con vna certa maniera di cun'altro dono , in quel punto medefima 
velame artuto , che non ti erano à grado gli lo mi riconfi £>n.iui così finceramentc , co- 
errori d'alcuni , de' quali diffett i ritornando me hauererti fatto , s'io con d iligcntìlTìm» 
in me ftcfla,mi trouaua molto più colpeuo- cura l'hauefll riporto nel tuo feno per con- 
1 e , che non era alcuno di coloro, che m'ha- feruarlo quiui . Sopra tutte Quante que Ae 
ueui dati à conofeerc ; nondimeno tu mai colè , quello che con marauigiiofa maniera' 
pure vna volta fola non mifacerti auueni- fi dcuretbe celebrare , Se che più volte hò 
ta con vno minimo cenno almanco, che da da te riccuuto , ma Ipecialmemc nella fefta 
ca I i < b A etti , ch'erano in me ini douefsi pùto della tua Sacrat. Natalità, & nella Doracni- 
guardare , oltre di ciò con sì fideli promette ca,che fi dice.£/?# mibi in Drwwj&anco in 
allertati l'anima mia , moftrando , che nel- vn'altra Domenica dopo della Paica dello 
la morte , & doppo la mone lèmpre mi vo- fbirito Santo, che m'induccrtianzi mi rapi- 

kui fax bene , che ragioncuolmentr , aue- fti ad vna tale vruon* con cflg te ? che pe^ 

gijpc- 
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miracolo io mi marauiglio come doppo di diuìna liberalità , cosi io ancora per !a m& 

«meH'hora io poterti piifviucre si com'nucr ingenita rozzezza » non hò fàputo riceoere 

mo, fra gli huomini , & quello ch'è più di quelli altrimenti che fi conuegna alla mia 

rtupire , anzi ch'è m me più fpaucnteuolc, vi Uffima corrortionc , mani per cagionò 

chc,oimc>dopo non amendaui i mici diflet- della tua reale minfuetudine andaui di-fli- 

ù della maniera ch'io douea fare ragione- mulando tutte quefte cote di maniera tale» 

nolmcnte , ma per tutte quelle cofe il fonte che mai nò m'accorfi che tu ritirarti da me 

della tua mifericordia non s'è mai Zeccato, punto del tuo bene. Scegliendo adunque tu 

© Giesù airiantiffimo fopra ogni amante» vn poco di lerticcello per albergare nella 




ì 



I 



me vilirtìma, indegni filma, Se per tanto be- ratricc ©ttranfeurara albergatricc , con si 
; ne ingran/Tìma , lequali fenza interuallo al- negligente foUccitudine mi diedi alla vigi* 
enno meritamente nanno potere d'inalzare lanza del tuo bcneplacito^he per mia nata- 
la terra, & il ciclo à maggiore effal fattone, ra!c Immanità ragioneuol mente con mol- 
atalo più per quello particolarmente ch'ef- to più diligente cura deurei rifguardare 
fendo tu fommo Iddio - y cosi infinitamente quale fi voglia leprotò , che doppo d'hauer- 
o fei degnato d'inchinarti 1 vn verme de- mi cagionate molte onte Se dii piace r i, s for- 
flrema viltà} laonde tu datore,rinnouatore, zato dalla neceffiti , fi fbflè condotto al-- 
Se conferuatore d'ogni bene , vedendo me bergarc nella mia cala . Appretto parlando 
tanto infingarda , volerti di nuouo eccitar- parimente di quel grande beneficio che tu 
mi alla gratitudine , Se qucfto raccfti col vcftitorc delle ftelle mi coriccdefri nell* im- 
mc zo d'alcune perfone , lequali io so bene, prertìonc delle tue fantirtìme piaglic , nel la 
che fono più dcuotc di te , & più famigliari riuelauone de' tuoi fecrcti , nella dimoftra-» 

• chcnon/ón'io j perche à quelle riuelaftii tione de' famigliari ; Se amoreuoiiftìmi 
? cuoi doni à me conceduti, il che certamente tuoi vezzi , nc'quali tu mi delti à prouare i 

comprefi eflerc così , eflendo che certa che più fòaui diletti nelle colè fpirituah , che, fé 
d'alcun' huomo non le potcuano fàperc, com'io erodo , io haueflì bene cercato tur- 
non hauend'io paléfato mai à perfona: non- to'l mondo dall' Oriente al Ponente , non 
dimeno dalle boccile loro vai parole , eh'- haurei mai pomto trouare in quelle corpo-, 
eqano (colpite , dentro il fècreto del mio, rali, io ingratirtìrna vfàndo verfò di te villa- 
cuore . Con quefte parole adunque, Se con n amen te , le difpreggiai , cercando diletta- 
molta) t re ancora , lequali fono imp re! Ve none efterna , laonde venni à preporre le 
nella mia memoria , io ri rendo quello ch'è cipolle , 6> altre cofè limili alla tua cclcfte 
tuo,& per quel lo organo del certamente ri- manna ,oimè che troppo inreuerentemen- * 
ftionanr e tuo diuino cuore , per virtù della te cominciai a d irridami i , ò verace Iddio» 
(pirico Santo confolatore producente tali delle tue authentiche promefle , riuoltando 
cofc , io conto honorando te ò Signore Id-* l'affetto della iperanza, come (e tu forti vn* 
dio mio , arefirendino laudi & grane da huomo mendace , il quale non olTeruaflo 
parte di tutte le cofè ce 1 e fi i , ter re 11 r i , & i n - mai colà eh 'egli promctteflè . Che dirò poi 
Iemali Se per tutte le cofè anco die fono, di que(r*altro dono , che benignamente ti 
che furono Se che mai potranno auucnirc. fei declinato alle mie orar ioni ? Io > ohimè* 
Poiché l'oro adunque perle diftinrionì de* ipcflc volte indurai il mio cuore conrradei L 

• colori fra tutti è più rofléggiantc , Se il ne- tuo diuino volere, Se di tal maniera , Se bea 
ro per la grande dirti migl ia nza dal I ' oro fa con lagrime il deurei due > ch'alcuna volta 

C iù notabile diftintione di tutti gli altri co- diffimulai di non intendere la tua intcntio- 

>ri j così dal canto mio parimente aggiun- neper no e flòre poi conftretta dallo Aimo», 

go la negrezza del la mia indegna conuerià- lo d al la con le ie nza à douerlo adempire.. S - * I 

tione , con t ni di sì diuino fplendore di tan- aggionge ancora queir altro dono a que Ai» 

ta abbondanza de 'benefici ver io di me con- che cuti lei degnato di darmi i lii rtr.i gi <lc 1- 

fcriti; percioche sì come ni non puoi dare la tua glorio! a madre , Se di nitri i tuoi bea- 

altri doni, che di quelli che fono à te coirne- ti ili mi (piriti , Se in mifèrrima cercando 

lu-nti, fecondo fa reale tua ingenita , anzi quelli de gli amici efterni > fpe.Te volte 
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ho. loie fatto impedimento quando à te fo- laude à te Signore Iddio fino veglino lup- 
k> ragioncuolmcore doueua cflerc intenta, plire al mio mancamento,!! quale e lènza fi- 
Eflendo poi ragioiicuolc, che conferuando- ne grandc,&nó conueniente à tali,& à can- 
ini la tua foauità fra tante mie negligenze i ti doni . Ma tu rifguardarorc del cuore info 
tuoi doni rutti intieramente, di doucrc ogni conofei bene chiaramente , che non mai 
dì renderti gratitudine maggiore, & affidi- alcun' altra coia mi fpinfè à doucrc fcriuerc 
Ararmi tuttauia più di f>otermi liberare da quefte Colè , fé non il puro amoro dell* 
tanta uifingardaginc , ò fatto tutto il con- tua laude , à fine che dopò della mia mor- 
trario , rendendo io a gui/a del coflumc ti- te, venendo quelle lette da molti , lubbino 
rannico > anzi diabolico , male per bene, adefferc particolannentc obligati alla tua 
.conhauerc arditamente prclà vna manie- benignifsima clemenza , che per cagione 
ra di viuere fenza alcuna ragione . Sopra della falute humana , il tuo amore fi de- 
rutte queflccolè èia mia colpa grandi/Ti- gnaffe inchinarli tanto alle cofe baflè , che 
ma r poi che dopo tale., tanto incredibile, da tu confenrilsi che foflero fpreggiati da nfc 
te folo conofeiuta vnione con eflb te , non doni tanto grandi , & inniunerabili , quan- 
Iiò temuto di macchiare di nuouo l'anima to fono quelli à me conceduti, perche oàric 
mia con quei difTcrti , i quali tu promettevi hò con effetto guaito in me ogni tuo dono; 
che fofTero in me per quella cagione fola- nondimeno al meglio , che io pollo pure 
mente, cioè , perche con l'aiuto tuo refi- ringratiola clemente tua mifencordia Si- 
Aendo vincerti loro , & n'otrcnclTì eterna- gnore Iddio creatore , &c mio ricreatore, 
mente con eflb re maggiore gloria nel Cie- poi che , mercè del foprabondantc abiflò 
lo. Non mi rx>ffo di quefte colè leu fare,che della tua pietà , mi renderti certa , che 
tutta la colpa non fia proceduta da me , per- chiunque , aue^na che peccatore con la fo- 
cioche per eccitare in me la gratitudine praderta intentione indrizzarà la volontà 
("coprirti a' miei amici tutti i mici fccreti, fuaàqucrto , ch'alaude tua facci memo- 
ma io tuttauia m'allontanai da quello che ria di me , ò col pregare per li peccatori , ò 
latuaintentioncera di procacciarmi , per rendendo grafie per gli eletti ouero in qual- 
lochc mi auucnnc d'allegrarmi alcuna voi- ch'altra maniera oprando bene , quanto più 
ta più di quello , clic fi conueniua in quefte diuotamente egli potrà non verrà mai al fi- 
cole humane, vfando verfo di te negligen- ne della preferite vita , prima ch'egli non 
temente nella rispondenza della gratitudi- riceua in premio da te quefta Ibccial grafia, 
nc,della quale mi conolccua debitrice : JHo- cioè che tu habbi à grado la lua conucria- 
ra ò beni'gnilsimo conditore delmio-tuòrc' tionc , òc che parimente nel Aio cuore hab- 
per quefte cofe, & j>cr tutte l'altre, le quali bi alcuna diletta tionc , per cagione della 
per Poccafionc d'elio pori no occorrere alla quale à te ne venghi laude etema , laquale 
mia mente , pemenghino apprettò di tei procedendo dall'amore increato,in te fteflò 
-fofpiri del mio cuore , & riceui il mio ram- ricorna conrinuamenre. 
marico, il quale ti onero per cagione di tut- Ecco amatiifimo Iddio il talento di qucl- 
tc le mie infelici rati , lequali fono veramen- la tua famigliarità , che tanto s'è degnata, 
te artai , & contrarie alla tua diuina bontate commeflò a me indegna creatura piena d '- 
con quella nobilrà di compafsione , òc di ri- cft rema viltate , con l'amore del tuo amore 
uerenza , con laquale tu ci delti potere of- nel guadagno della tua laude io mandarò in 
ferire con il mezo dell'amantifsimo tuo fi- hicc tanto le co le, già fcritte, quanto QUel- 
gliuolonello Spirito Santo , dalla parte di' le che poi fi Icriueranno j percioebe ( lì co- 
turte le colè cclcfti,tcrreftri, & infernali. Io me certamente fpcro ) k diramente poflb 
clTendo adunque al tutto non l ufficiare à pigliare ardire dalla tua grafìa di confeflarc 
dourre meritare i degni frutti dell' emen- che non mai alcun' altra cagione ini con- 
darionc , pricgp la tua pietà , ò d< > ! c i i \ i 'n io ftrinfe à fcriuere , & parlare di quefte colè» 
mio amatore , che ne' cuori di quelli , che eccetto chc'l confenlo folo del tuo volere» f 
conofeerai eficrti con tanta fidelti congni- &il defiderio della tua laude infume col 
t i , ebe per quefta cagione ri Imiteranno po- zelo della falute dell' anime , offèndo adun- I 
I uro placare il facrincio dell' emendarione oue tu 11 erto di quefto vero teltimonio , de- 
infpiri che con fòfpiri,ò con orat ione, ò con fulcro , che tu fia veramente laudato & rin- 
ii mezo di alcune opere buone , per debita gì aliato > poi che la tua pietà non mai verlò 
Al $ 
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«3i me auar*, non fé mai fdcgnata della mia nudata la faccia * aedoebe con io (petali-' 
indegn itate parimente defidero , che ti lau- re la grafia del Signore meritiamo di venir» 
«lino i anco per quefto, che forfè alcuni leg- à tramformarci nella tua medefima fon- 
dendo quefle cofe,(i potranno dilettare nel- bianza , cucinando di cariti in carità,co- 
la dolcezza della tua pictatc,cV poi da queft* me guidari dal tuo lòauifllmo (pizito . Ma 
effetto tirati nelle loro più interne parti, fri tanto , fecondo ia tua ridde promeiTa* 
yenghino i prouare co Ce maggiori . Perche & fecondo il defiderio della mia intendane 
U come col mezo dell' alfabetto gli fcolari concedi à tutti coloro che per cagione dtiu- 
iVarrìuano alla logica » cosi cflì per quefte miltà leggeranno qucfti ferirti la gratia , Se 
Fcome per imaginarioni dipinte ) fieno con- il contento del tuo degnarti à loro , la com- 
dotai guAare fri di loro quella nafeofla pattfone della mia indegnitate » Aria vera 
snanna , laquale r 
cuna mefcolanza, 




perche colui . 

ancor fame . Delinquale ti Ha egli i grado odore , poi per quefla cagione ne vengfu 

ò Iddio , che puoi tutte quante le coic > & fopito » drcaflb > in tutto quale fi voglia 

largitore d'ogni bene , di pafeerci per tutta mancamento d'ogni mia ingratitudine » & 

U vita di qucfto cflil» > infili' i canto » che d'ogni mia negligenza. 
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LIBRO TERZO 

DELLE RIVELATiONI 

DELLA DIVINA PIETÀ. 

Nel quale fi contengono molte pie inftruttioni 5 le quali 
fpargono odore dabondanza 5 e di 
dolcezza diurna-» » 

PROLOGO. 




Erezione dell* fua eccellen- 
te h umili a , quefla Santa Ver- 
gine Certru da non volle feri- 
uere ne quefio terreo * ne anco 
gli altri fluenti librt ì auegtea% 
che fi puh ben ' dir* creila più toflo detta ffe 
quel/i, poi che conflretta dal diutno com ni an- 
damento r tue Ìo ad vn* altra tergine tutte 
le cafe che tn effi fi fermeranno & queflo fe- 
ce i(ltm andò fi non effereà bafianiA degna 
per ridtr queffe co fetonte qucUaycbc crede- 
u.t , che t doni et Iddio m Ut per de fero affai 
del loro valor* per catone delle fue negU- 
genz,e>laoBdecoockiufe, che quefli eccellen- 
eifftmt dima" Iddio foffcrodfv*' altrA per- 
fori* n errati , & con rag<on*uolc ornarne*; 
iodi laudi » & nm vere amoni di gratta^ 
ventffe Lidia ad tjfcre.bonorato da coloro* à 
quali (ol amente per quefla cagione niamfc- 
ji.iu.ii iter et % (noi ». AH aor a fiumana , che 
la. pr et io fa gioia » farebbe mondata dal.fnCr 
ctdume del letame , ornata £aro. y quando 
a gli altnelLtrmcUffei pretiofi doni d'/dr 
aìto » acctoebe à Ut ne rttarvaffe talgtorU 9 
& tali rendimenti di gratta per qkefte co- 
fe, qual'e(fa non crgdcua mai , cheda^t 
lei fipoteffe fperare . Nondimeno à queflo 
effetto vi fk anco interpola l'nuttorità d^> 
pipe non, confiringenda efla ri ue lare > & a 
quell'alt rx allo fenutre . Queflo TerXo Li- 
bro è tutto pieno di copio fi ammjeflramenti 
ejr di grande cooftlatione , ingegnando mol- 
ti t fercttif denoti per cag on de* quali ciafeu- 
no fecondo la condutonc del fuo flato , potrà 
e (fere informato diche maniera fi debbia 
ferutre, & piacere à Iddio , & corne i me- 
riti di quello , & ti frutto della fua paffìoae 
per purgamelo de Juot peccati , & de futa 



difetti debbi offerire à effo Iddio Padre, & 
quello , ch'à Je (leffo debbi attribuire , & di 
che maniera finalmetae con tutto' l cuor fi 
debbi amarai Creatore^ come (opra -ogni 
co/a deuoiiffimameme nceuere i facr aman- 
ti. Parimente m che gki fa fi debbi fempre^ 
ftarc apparecchi^'*) per canfermarfi nel di- 
sino volere del Signore . Qjefle * & altra 
molte co fé fono di tal mnu.era ferine tn^ 
queftt libri, le quali non fanno altra che reti*- 
jdcrc , CT recare odore delf abbondanza*» 
dell' tne (h rotabile pietà verfodc fuoi eletti; 
per cagione di cui in quelli il timi giorni 
fopporta di tal maniera la ui jermtta buma~ 
ua , che non manco abondantemeuit ( fe co fi 
e leena di dire ) che mifericordwf amento i 
fuoi doni, i fuoi fanti , & certo anco tutto fe 
fi effo volontariamente offtrifceà voi: pur/ 
ch'egli ci truoui pieni di buon volere* appa- 
recchiati à rictuere lagt atta. Seguii a adun- 
qui lettere dì leggere , perei cche non ti pen- 
tirai punto ef 'bau era letttu 



D'ELLA SPECIALE CVRACQN 
la quale la Madre del Signore ac- 
cetto que fi a Vergine per fi' 
gliuola. Cap.J. 

H-Av&p querta Vergine Gcrrrufoa co/ 
mezio d'vnà fpintuale riuel.it ione, 
intefo eflèrle apparecchiata alcuna auuerfi- 
tà,per cagione di cui qe verranno ad.aumé- 
tarfi i meriti in lei»pcr Io che vinta dalla .fra- 
gilità fui in .ma.cominciò .uliuuu me pauco- 
ìa . Il che vedeiido il Signore contendendo 
alla fua pufillaniinicà le diede la fuaxnueri- 

* .cor- 
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cordiolà madre indirà Imperatrice de! ciclo 

j*t (ti i ni .idre- .\: per bc mgniifuiia difpcnfa- DI CHE AVVERSITÀ CAGIONE 
tncc, aoribcbe fc per ventura amicnidc eh'- fm vn anello di fptrttnalt nutrì- 
ella fuflc oltre pufuu grauata < Li t roppa au- monto, Cap. J I, 
ucrfiutejpiiWiqudlo>chc le fue forze po- t *"f C 
triterò fopportarc,e!!a potette tempre ricor- \ X £ ntre,di'ella ofleriua'al Signore,coI 
rcrc Scuramente alla detta madre di mùc- J.VJL mezo d'alcima breue orationc,ogni 
ricordia,mcdiantej'l cui .tinto ella foflTecer- fua auucrfirà dallaquale tanto nello fpirito, 
tadidouercifereallcgerita. Doppodiquc- quanto nel corpo fi fèntùTe moleftarc , &c 
fte cofe paflato poco /patio di tepo , comin- parimente ogni dilettationc tanro intema, 
ciò ad edere molto rnoleitata da vna per- quanto dlerna,dclla quale poteflè eflère in- 
fona dcuota d'Iddio,à douerle feoprire i do- gannata, e^li Papparne portando con ambo- 
ni ricalati dal Sig. Se quelli particolarmcn- due te mani , quali per ornamento , quefte 
te della fcfta innanzi* pafi'u Se giudicando due cofe , ch'ella gli hauea offerte cioè la di- 
clla per alcune cagioni cfl'cre aJI'liora qucfto lerratione , cV l'auuerfirà nella forma di due 
effetto molto difficile , de poi temendo , che gioiofi anelli, il che comprendendo ella, có- 
dimoftrandofi dura à ciò non forte vnvo- tinuo poi à ridire Ipcflfe rottela detta ora- 
k-rfi contri porre a I din ino volcre,fciclfe per tione. Auucnnc poiché doppo alcuno tempo 
il meglio d'andare alla confolatricc de feon- dicendo ma volta la medefima orci tiene, 
iòlati , demando , die erta le fofle inlègnaio s*accorfc,chc'l Sign.Giesù con l'anello della 
quello , che in q ucrto negotio foflè più vtile (ìniftra mano, il quale già hauea vdlro dire, 
à fare , la onde heboc da lei q licita nTpofta. che fignificaua la coftanza ne i corporali a f- 
Spendi pure tutto quello , che tu hai , per- ferini , i'impialtraua l'occhio /tniftro , Se da 
chc'I mio figliuolo e ricchiffimo , Se non_» ■qnell'hora innanzi qoelf occhio, ilqualc_j 
i Rincara di ricompenlàrti di tutto quello, parue che "in Spirito le foùc toccato dal Sig. 
ch'à fua laude haurai ipefo.Ma hauendo eflà -Tenti poi femprc effer offefo da corporal do- 
nel palefare il fecreto di tal miniera coil» lore,di manicra,chc mai dopo intieramente 
molte parole di fua mutationc ofeurato non ne diuenne fi come prima fuia.Quindi 
•quellojche in modo niuno non (è ne poteua coinpreiè , che fi come l'anello e fcgn'o di 
Trarre frutto per Pedificationc de gli al- matrimonio, che cofi l'auucr (itati tanto in- 
tri. Accorta di quefroerrore, fi gettò à pie- terne, quanro cfterne fono certezza della-* 
-di del Signore fuppl icando!o,cheYi degnaflc diuina elettione, & vengono q uafi à rare vn 
moftrarìi quello , che àlui fofle pài à grado, matrimonio ddt'animacon Iddio , Se que- 
accendendola panine ntc del volere ài met- Ito di tal maniera,d>c chiunque fi troua tri- 
terlo ad efferto per ioche da quella rifpoiìa inibito , veramente , anzi confidentemente 
della diiiina tienignltà merito d'eflère del può dire quelle parole, cioè . Il mio Signore 
rotto certificata con dirlc,dà la mia pecunia Gicsù Chrifto col fuo anello m'ha di già da- 
al bàco,acciochc venédo io con rvfurc lari- ta l'arra, perche s'egli nel auucrfirati -noiL-, 
fri.iota.Da quefte parole le fù infegnato,clie mi manca di quefto dono,cioè di darmi for- 
xjuclle cofe, ch'ella (L'maua ragioneuoli , Se -rezza indrizzare l'animo à Iddio per la gra* 
mandate dallo fpirito d'Iddio , veramenre tirudine, in laude & in rendimento di gra- 
nafecuano dalla radkr dcIl > humano,& prò- tie, parimente potrà feguire con allegrezza, 
prioienfo , laonde da queir hora innanzi che non mi venghi anco meno di -quefto, 
cominciò à lentarc II rigore <del fuo propo- d'ornarmi di corona come dia fpofa, 
nimento , &chc qucfto fece merita- percioche la gratitudine nell" au- 
mente, poiché nel vero (sì coinè ucrìitati , non è altroché 

ne rende temm mianza Sa- vna ornati iTìma gloria 

lo it io ne ) lagioriadd di Corona incom- 

Kc, è nel tener le- ^arabilmente 
grctalaparo- più pre- 

h , ina tio- 

iquella d'Iddio nel creare H aa die oro , ò to- 

ragi'onamcnto . pazzi . 

CHE 
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C HE L A CON SOL AT IONE 
H unum a [cerna U Dtuina . 
Cap. Uh 

CHe la contrarietà , onero la prioarione 
del diletto nella pena , fia vn' augu- 
mento di gloria ,clla ne riccuettc al Signore 
vn'aiTai apparente reftimonianza, quantun- 
que non la conofeefle bene. Auuennc adun- 
que, che vn giorno circa la ferta dello Spiri- 
to Santo , fù all'alita , e tormentata da vno 
cosi intolcrabilc dolore di fianco , che tutti 
gli alianti haurebbono più torto potuto giu- 
dicare , che quel giorno mcdcnmo ella ne 
douelTe morire più ageuolmcnte , che gua- 
rirne mai , fedi già non haueflTero faputo, 
chefpeflè volte dalla paffione di fimi.'e in- 
fermità era rimarta libcrarpcrcioche I! beni-s 
gno amatore , & pio , Se vero confolatore 
bell'anima fna , lercndeua quefto cambio, 
ch'ogni volta , die per negligenti» di quelle 
perlònc , che leruiano era lafciata fola gia- 
cere , erto benigniamo fi trouaua Tempre 
prefèntc, la cui foauiffima prefentia tempc- 
raua il Tuo dolore . Ma fc auueniua , ch'ella 
forte (bruita diligentemente , all'hora il Si- 
gnore fi ritiraua à dietro, Se confcntiua,che 
quel dplore crefceflb , à fine di dare à cono- 
(cere manifeftamente, che quanto alcuno è 
più abbandonato da gli Immani aiuti , tanto 
maggiormente e riguardato dalla Diuina 
mifericordia , venendo poi verfo la fera di 
quel giorno detto, ciì'cndo ella molto affile- 
rà dafdolorc grandiflìmo , sforzandofi più 
ch'ella puotc , alzò la mente al Signore^, 
pregandolo fi degnarti* d'allegerirlc quella 
pa filone , ond'cgli alzando le Tue braccia, 
fedimoftrò , chequafi per vn' ornamento 
portaua impreflo nel Tuo petto quel dolore, 
ch'ella hauea quel dì patito . Parendo à lei, 
che queir ornamento forte perfetto , non 
hauendo da niuna parte alcuno diffetto , 
rutta di ciò rallegrata cominciò afperare, 
che da quelJ'hoi a ne doueflc lwmai ccfTarc 
il dolore . Appreflò il Signore le difTo queft'- 
alrro » che doppo tu patirai , aggiongerà 
lyiendore à quel io beilo ornamento , per- 
cioche fe ben pareua , ch'egli folle ben for- 
nito di gioie , nondimeno non rifplendena 
molto, a guifà «l'oro alquanto ofeurato. Ma 
quella feguentc tribularione , nella quale__> 
eUaincorfèdoppo , fiì vna perte non tanto 
graueda ìopportare , ch'ella non folli- più 
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trauagliata dalla contrarietà della diiett*- 
cionejchc dall'acerbità del dolore. 

QVANTO SIA VILE* E BRATTA 
irni tranfìteriA di le ti Attorie , 
Cap» IV. 

Vicino al giorno della ferta di San Bar- 
tolomeo, incorfe ir. tante tenebre, per 
cagione d'vna difordinata manenconia, ac- 
compagnata anco da impatienza , che in 
gran parte le pareua hauer perduta la gio- 
condità dclh diuina prefènza , & perfèucrò 
diquerta mar era fin' al Sabbato , che per 
l'intercertìor.i della Beata Vergine Madre 
d'Iddio venerdonc allcgerita , fi rallegrò al- 
quanto , e querto fù apunto nell 'hora , ch'à 
honore d: lei fi cantaua quell' Antifona ,clie 
dice . Stili a Aìatìa Aìatis Poi nel giorno 
fcgucntc,che fù la DoirK*nica,ral!c ( ?rajK!ofi 
ài vedere , che per la benignità d'Iddio era 
tuttau'a fauorita più vezzofamente , ma ri- 
penfando appreflò alla fua impaticntia, Se & 
gl'altri Cuoi difFetti , cominciò à /intime 
grandi/Timo difpiacere . Supplicando al Si- 
gnore per la fua emendationc con tant*^ 
ba Aizza di fpirito , che per cagione di molti 
error/ , i quali conoiccua , cìi'crano in lei, 
quafi difperatamente diccua cosi al Signo- 
re. Ecco, ò mifericordiofiflìmo Signore, 
degnati di por finca miei mali , poich'io 
non vi pongo nè fincnè mcdo,Iibcramcnc\ 
& mettimi appreflò dite , Se Ha centra di 
me la mano di chi tu vorrai . Ma hauendo A 
benigno Signore compnffionc di quella fua 
ili (contentezza , ledimortrò vn' orticello 
molto picciolo, Se aiKo ftrctto,il quale tutt* j 
era pieno di diuerfi fiori , Se divaga fre- 
fchezza , ina d'ogn'intorno circondato da 
fpine , equiui anco v'era vn poco di mele, 
che correua in erto , Se poi le rtrJTe , vorrerti 
tu più torto godere della dilettatone , che 
dall'amenità di qucfti fiori potrcrti riceue- j 
re , che quella , che dà me ti può auucnirc? { 
à cui ella rilpofe. 

Non mai per niente S onore Iddio . Ap- 
preflò le morirò poi vn' altro orticello fan- 
golò > nondimeno coperto di verdura affai 
vile , cfTendoui per dentro alcuni piccioli 
fiori di r il mo valore , Se di poco colore , di 
che parimente le dine il Signore , ti cont/ n- 
tarclti più torto di querto che di me , per !§r 
quali parole , quafi Idegnandciì riYjx&c , fia 
querto lòtano dall'anima min, ci e mai p:o- 

poiv 
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ponghi à te fommo , flabie , folo , vero , cV 
eterno bene , cola alcuna formata , & vile, 
non dico buona , macattiua , àcuidifleil 
Signore pcroche adunque ti diffidi tanto, 
quafi come le tu non folli nella carità , nel- 
la quale conuicne Tempre cflèrc ciafeuno, 
ch'abbondi di tanti beni , quanti fai tu. Pcr- 
cheadunque ragioni difperatamente de moi 
peccati ? poi ch'egli c cola certa fecondo la 
reftirnonianza della fcrittura , che la carità 
copre la moltitudine de peccati . 

cerche non metti tu anco la tua volontà 
innanzi alla mia ? poiché per quella cagione 
fenza affannodi alcuna auuerfitate potrefti 
viucre affai agiatamente, & honeftamentc, 
haitendo il fauorc de gli huomini , & la fa- 
ma di fantitate , si come nella lignificai io- 
ne dell' orto fiorito ti diedi à vedere, & in 
quell'altro iangofo ti dimoerai , per quel- 
la poca verdura , quale forte la dilettatone 
della vita carnale . A quelle cofedirte dia: 
ò volefle Iddio , dico mille volte , che Iddio 
volefle , ch'io nel difprcggiarc l'orto fiori- 
to , haucflì parimente rinont;ato il mìo vo- 
lere, ma io temo, che per l'anguria di quel- 
lo non folli più leggermente condotta à ri- 
cucirlo. 

A cui foggiunfè il Signore : Di quella 
maniera l'awondanza della mia pietà fuole 
refuingerc à miei eletti tutti gli agi tempo- 
rali , permezo del rjnordimcnto della co- 
ibenza , acciochc poi venghino più agcuol- 
mente à pregiare poco quelle limili co fe, 
A quello parlare elh rinunciò l'aflctto d'o- 

Ì»ni dilcttatior.c tar to tene rti e , quanto ce- 
cile, dechinandofi tutta lòpra del nato del 
(ùo diletto con sì gagliarda imprc ilione , & 
sì fermamente appoggia r.cofi quiui , che le 
paieiu che ccn tutto '1 potere , c'haueflìno 
generalmente tutte le forze dell' humanc 
ù i v." turCjiion farebbono mai Aate forÌTCjcn- 
ti di rimouerla pure vn poco dal luogo do- 
uc sera appoggiata , rallegrandoli , die le 
forte (tato conceduto di tirare dal fianca 
de l corpo del Signore , vno viuificolàpore 
molto più lòaue > di quale fi voglia fornita 
di bajfamo . 

DI CHE MANIERA S'INCHINA 
ti Signore all'anima humUiAt*. 

c*p. r. 

NEI Giorno di San Matteo Apertolo, 
hauendo il Signore Iddio con largii 
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benedittione di dolcezza mandata la Aia 

§raria fopta di quella Vergine , ncll' alzare 
el calice aUaroclTa , offerlc ella il medéfi- 
mo calice , perrendrmentodigratie , co- 
minciando poi à riuolraie dentro del Aio 
cuore che di poco profitto cagione farebbe 
ftata quella offerta , s'ella non offerì/ce ani» 
co iè ftc fla , con animo di fopportarc per a- 
mordiClirilloogni tribulationc , 6c con 
vna violenza di virtù lcuandofi dal Zeno 
del Signore , in cui le parcua erTcre in molr 
te dclìtie , fi gettò à terra à guila , come 
cllafoffcà punto vn vile corpo uicvrro 5 c; 
cominciò à dire così . Io Signore m'orlerò 
pronta à patire ogni colà , per lacjual tu ne 
porti renare lodato j per lequai parole le 
parue, che il Signore fi mctteue à giacere in 
terra à canto à lei, & le dicefle, quali racco-, 
pendola à (è, quefto e mio . Per Ja perenza 
di quella virtù ella prefe tanto animo , ch- 
la fi rizzò verfo del Signore , & gli difle. O 
Signore Iddio mio io fono pur opra delle 
tue mani , à cui egli n7jx)fc -, Quello t è di 
nuouo aggiunto àgli altri doni , cheilinio 
amore farà tanto intrinficato ccn erto te, 
che fenza te non voglio beatamente viucre. 
Marauigliandofi ella , ch'egli fi foflc degna- 
to di dire vna parola di tanta importanza* 
gli difie . Perche parli tu Signore dì cotefta 
maniera ? perche ti (ci tu degnato di dilet- 
tarti tanto d> quefta tua creatura , hauendo 
infiniti amici cosi nella terra come nel Cie- 
lo , co' quali ni puoi viucre beatamente an- 
cora » che s'io non forti mai fiata creata ? A 
querte parole riipofe egli. Colui che fannie 
hebbe meno vn qualche membro del tuo 
corpo , non ne lente quel dolore , che Icnti- 
rebbe vno , à cui , cf.i ndo già grande gli 
forte tagliaceli che parimele auuicne à me, 
che doppo ch'allogai in te il mio amorc,ncm 
porrei mai conièutirc,chc follino Tv no daiT 
altro diuifi . 

DELU O RAT IO NI GRANDI 
dtlC anima nell* tffetto delia 
Mejfa. Cap. VU 




£1 giorno della Ferta di San Mauritio 
dicendoli la Meflh , mentre che fi 



apparecchiaua il Saccrdore con le fegrete 
alla Conlècratione deli'HorUa , riuoltando- 
fi ella al Signore , gli dille parole . O quanto 
ine /limabile, quanto eccellente, quanto re- 
ucrenda e qucìte opra,© Signore, laquaic tu 

' ' aderto 
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adcflb òprara?» certamente ella è tale, che la 
baflèzza mia non ardifee d'alzare gl'occhi 
£ riguardarla; laonde abbaflandom:,& nel- 
la profonda valle dell' humiltate , rimetten- 
domi à pen farne quello , ch'io potrò ftarò 
quàii a/pcttando la mia portionc, pcrcioche 
quindi n'ha da venire Li fallite à tutti glie- 
letti . A cui difle il Signore . Quand'egli au- 
uicnc ch'alcuna madre voglia tal uolta fare 
alcuno lauoro , ò di feta , e di perle , ne por- 
rà tal'hora il Tuo picciolo figliuolo in luogo 
alto » acciochc ne tenghi il "filo , ò le pcrìe, 
ouero le porgili qualcn'altro aiuto fimilc. 
Così hò fati' io s che ponendoti in più alto 
grado difpofi , che ràritruouaflià quella 
mcflaàfincchc (e tu offerirai il tuo volere 
d'eflcre volonticri pronta ( con quanta 
malageuole fatica fifia ) c|i potere feruirc 
à fare , che queftaoblat ione, laquaJecdi 
grandiflìmo profitto , à tutti i Chriftiani 
cofi v:ui , come morti veniflè à fortircil 
pieno effetto fecondo la fua degni ti : An- 
nona per quello che per te fi potefle operare 
mi vcrreftì perfettamente à recare aiuto al- 
la mia operationc. 

CHE LA VERA FIDANZA FERI- 
fee il cuore d'Iddi», Cap, VII* 

VT El giorno della fetta de' Santi Inno- 
«L\ centi, in quello , ch'ella era per appa-< 
recchiarfi alla fanta communionc; fu impe- 
dita dall' a (Ti Ito di diuerfi penfieri ; per lo 
che chiedendo di quella gratia al Signore 
del fuo diuino aiuto , nMicbbc quefta rifpo- 
fta dalla benigniflìma milcricordia d'Iddio; 
fc mai alcuno fù , che combattuto da 11 'hu- 
mana temanone pieno di ferma fperanza, 
ne nYugg'flcfotto l'ale della mia protettio- 
nc certamente poflb dire , ch'vna n'è la 
mia colomba , come quella , che trà le mi- 
gliaia da me fu fcielta ; laquaie nell' vno de i 
I luoi occhi hà trafitto il mio diurno cuore. 
Di maniera , che s'io vedeffì di non poter- 
la fouucnire » ne fenrirci cofi difpiaccuolc 
difeontentezza nel mio cuore , che con tut- 
te le cclcfti ricchezze noi potrei allegare. 
Gli eletti hanno vno protettore , il quale 
micoftringeà doucrc femprc cflcre largo 
nel con ferire in tutti i loro bifogni . Acuì 
ella lòggiunlè . O Signor mio , &diqual 
maniera potrà mai cflcre , chc'l tuo corpo 
lènza macchia , nel quale nonhaueflimai 
alcuna conrradironc , ti poflì con ft fingere 
V'ita della B.Geitruda. 
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à fopportard nelle noflre tante diuciiè af- 
flittioni , év egli à lei rifpofc . A quello 
ch'intende , leggiermente fi pcrfuadcVna 
cofa . 

Pcrcioche l'Apoftolo parla di me , cflcre 
debito di ciafeuno d'aflìmigliarfi à fratelli 
in ogni cofa ; acciochc ne poflì diuentare 
mifericordiofo , & di più ledi IL ancora, 
vno de gli occhi della mia eletta , col qua! 
ella fenice il mio coree quella ficura fidan- 
zalaqual ella femprc debb'hauere in ine, 
che io nel vero pofli, ftppi, & vogli in tutte 
le cofè fidelmentc elTcre à lei premènte, e 
quefla confidanza è di tanto valore appreA 
fc della mia pietà , clic per cofa alcuna io 
non roflb mai cflcre da quella lontano . A 
quefle parole rifpofe ella , Signor mio, cf- 
fendo la confidanza vn bene tanto ficuro, 
clic niuno non la può hauerc lenza tuo do- 
no fpecialc, chi non riiaueflc , adunque che 

Etna potrebbe dì queflo meritare ? Egli all'- 
ora difle . Ciafeuno è potente di legare, 6c 
di vincere , in qualche parte almeno la fua 
pufillanimita , ipecialmcntccol teftimonio 
delle fcritture , Se fe egl i non potrà col cuo- 
re 1 n t - ero , al meno con la bocca pot rà dire I 
quelle parole di Giobbe , Se io farò affogata ' 
nel profondo dell'inferno , di quiui pure me 
libcrarai, e quell'altro detto . Ancora che tu 
mi vccideflì,nondimeno pure fperarì) in te» , 
& altre cofe fimili, 

CINQVE TART1 DELLA MESSA 
per mezj» deli» quali potiamo vdtrt 
(piritualmente detta me/fa* 
Cap. VI IL 

ESscndo ella vn giorno indifpofla di 
maniera , ch'ella non potcua eflère I 
vdire lametta » douendofi communicare, 
con vn cuore turbato difle al Signore» Ecco 
ò mio amanoflìmo à chi potrò hoi a impu- 
tare (e non à te folo, & alla tua diuina ordi- 
nationc queflo impedimento di nor potere 
hoggi efler à vdire la mefla ? & come porrò 
adunque apparecchiarmi hora il riccucre 
del tuo làcratiflìmo corpo & /angue , eflen- 
do io vfàta , fi come mi pare , di coininciare 
tempre la mia principale preparationc dell' 
intcntione della meflà ? à cui riipofe il Si- 
gnore , Afcoltami vn poco , non fai tu> 
che fei redenta col mezo del (angue mio, 
& clic trentatre anni di tempo , clic fi fpe- 
fi in queflo cflllio affaticandomi per te > 

E nìen- 
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niente altre voice quello fignificare ch'vna 
ambafceriadihauertià fpofare ? & qucfto 
ti balli per la prima pane della meffa. Alcol- 
tamì poiché lei dotato dello fpirito mio , Se 
impara , che fi come in Quella legatione per 
trentatre anni coiti' hò detto m'affaticai sé- 

f>re corpo ralmenrc,che cofi nello fpirito ce- 
ebrarai nozze giocondi! s ime , Se defidcra- 
tifsimc per la tua congiuntione , &quefta 
lari la feconda parte . Afcoltami dico , poi 
che fei piena del la mia diuinità , c riconofei 
ch'effa ti rende forte all' cfterne molcftie del 
corpo , accioche pofsi miniftrare interne, 
fuauifsime , & gratiofifsimc fpirituali deli- 
tic, Se qucfto ti ua per la terza parte. Afcol- 
ta ancora , poiché tu fei fantiheata del mio 
amore,& confiderà che con effetto da re no 
hai colà alcuna,ma tutto riccui da mcquel- 
lo per cagione di cui mi puoieffere à grado, 
& qutfto fia la quarta parte. NeU'vltima v- 
dirai,poichc fei per la mia congiuntionc tat' 
inalzata, & guardata, ch'effendomi data 
ogni potcntfa nel ciclo,c nella tcrra,nò pof- 
fo d'alcuno eirere impedito , ch'io non ttf- 
falti con efTo me fecondo che farà il voler 
mio di farcene ben lai ch'egli è ragioneuolc 
nominarli Reinala congiunta alla matri- 
moniale camera del Rè , Se che parimente 
la fi debb'honorarc degnamente , Se però 
voltando à quefte cofe la tua mente, prendi 
diletto di loro , &non ri ramaricar più di 
non haucrc potuta vdirc la meflà . 

DELLA DISPENSAT IONE DEL- 
IA greti* fottratta-, & della virtù dell* 
trattone , che fifa per gli nitri. 
Ca^ I X. 

£* Ssendopcr diurna graria riuelato à v- 
> ai perforai, che il Signor fi degnareb- 
bc col mezo dcll'orationc di quella congrc- 
garionc di feiorre dalle pene gran moltitu- 
d Ine ii 'anime , per confeguire la grana, fu à 
tutta la detta conerceatìonc importa l'ora- 
rìoneper lo che efsedo nel numero vna co- 
ilei, di cui queflo libro fi fcriue , hauendo 
quella orationc finita, ch'à lei fi com'all* al- 
tre fiì ordinata , era vn giorno di Domeni- 
ca audio , nel quale fi focaia l'or.uionc , Se 
s'afpcttaua la liberinone di molte auimc, 
per lo che quanto più dcuotamentc puote, 
ella offerfe detta orationc al Sign. per la fà- 
lutc di quelle anime . Madoppo cfTendofi 
auoicinata più appreffodi lui, S: vedendolo 
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nella fua gloria à guifa d'vn Re , che dona- 
ua delle mercedi, ne potendo ben compren- 
dere chiaramente verfb di chi foflc tanto 
occupato il Signore in donare, fi voltò à lui 
&gli diffe : Hauendo tu, ò benignifTìmo 
Iddio nell' anno paflàto nella fella di Santa 
Maria Maddalena fatto fàpere à me inde- 
gna, che per cagione della propria pietà , cri 
sforzato d'inchinar a i tuoi piedi tutta la 
tua benignità , perciociie per l'cffempio 
della beata peccatrice , ma di te vera aman- 
te , in tal giorno molti affai humilmcnte fi 
gcttaffer» a tuoi piedi , degniti anco d'apri- 
re clementemente à me il prefente tuo nc- 
gotio tanto nafeofto à gl'occhi del mio in- 
telletto. A quefto le dille il Sign.Io difpcnlb 
i doni -, per quefte parole ella intefe che yo- 
leffc inferire , che ^li difpenfàua l'oratiom 
dcllacongrcgationca rimedio della fallire, 
dell' anime , ma non po teua ella però vede- 
re alcuna di quell* anim c, aucgna clic auiu i 
foflcro prefenti , laonde il Signore le dille, 
vuoi ancora tu offcrirui il guadagno del 
tuo merito nell' augumento di quella mia 
donationc ? Per cagione di quelle parole el- 
la lì lenti tutta foauemente addolcire , Se 
non Spendo che l'vnionc dell' altre mona- 
che del fuo monafterio haueflcà fare que- 
llo medefimo effetto ch'ella haucua fatto 
adillanza della lòpradetta perfona , àcui 
era fiata promeffa la falutc di molt' anime, 
accettò grariofamente di fare quello che il 
Sign. l'haucua detto di vai ma n'era quafì 
come fè fpetialmenre le chfedcirc alcuna 
cofa , per lo che gli nfpofè con allegro fpiri- 
to , fi Signore , Se non folamcnte i miei tx> 
ni, i quali fono quafi vn niente , maquellf 
ancora di turto il noftro monafterio , che 
per cagione della communanza , ch'io hò 
con l'altre forclle , mercè della tua grana,, 
vfurpando io tutti detti ben' loro vn.'iierfàl- 
mcntc orlerò quelli con grantliifimi alle- 
grezza nell 4 vmonc della tua perfettione . Il 
che fu da lui accettato molto benignamen- 
te . Quiui poi il Signore , come fe quafi egli 
non hàucffe altra occupatione , fparfe quali 
come vna nebbia fopra di fc , Se di lei , Se le 
diffe inchinandola amorcuolmcnte à fe. At- 
tendi à me folo , Se goderai della dolcezza 
della mia grafia. AU'hora ella gU diffe , ò Si- 
gnore mio , dolcezza mia perche cagione 
mi priui cofi in tutto di quel dono , clic tu 
liai cóceduto a quella pci lbna per cui cagio- 
ne s'è futa l'oratiouc per l'anime , dico del 

dono 
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dono della riuelatione delle détte anime , 
eflendoti pur degnato piamente di mani- 
fcrtarmi molt'altre cofe de' tuoi fecreti . A 
cui celi rifpolc » ricordati vn poco quante 
fpefle volte da te ftefla ti chiami vile ; ripu- 
tandoti indegna del dono della mia gratia, 
giudicando più torto , che erto ti vegni dato 
a guilà di merccnario,che con lpcranza del- 
ia mercede fi conduce à feruir altrui , per lo 
che quafi fenza quel dono non mi renderti 
fideJtà alcuna, & s'à quefto penfarai, potrai 
metterti gl'altri innanzi , i quali non fono 
menati con alcun dono fimilc à quelli con- 
certi à te , nondimeno fi vede che mi Cono 
fideli in tutte le cofe , a' quali ho voluto ag- 
guagliarti in querto , che fe bene à compa- 
ratone loro tu non intendi colà alcuna dell' 
anime, nondimeno pcrciochc fidelmcntc tu 
t'affatichi per la falute loro, voglio però ch'i 
te non manchi parimente quella degniti; 
la quale tanto uinalzi ne gli alcri . Con 
querte cofe vlcita la Vergine quafi di fe lid- 
ia venne à conolcerc con quanta maraui- 
gliolà , Se ineffabile degnatione Ja diuina 
pietà condelcende alcuna volta all' huomo, 
infondendo in lui abbondantemente lama 
grada , Se come poi talhora gli niega le co- 
le minori per conicruirlo nel!' humiltà , la 
qual'c fondamento, & confcruatione delle 
gratìe , & di che maniera il Signore opri 
nelPvno, & nell' altro effetto , acciò chc'l 
tutto ritorni in bene dell'amata anima . Per 
la gratitudine grande , & per la marauiglia 
di cosi infinita bontà d'Iddio verfo di fedi- 
mortraraidiuenuta quali pazza, & quafi el- 
fendo in fe fteflà annichilata , venendoli 
meno cadde fopra del petto del Sign. dicen- 
do querte parole . Signore mio la mia baf- 
Tczza non può fopportarc quefto pelo , per 
lo che egli all'hora le feemo la grandezza di 
<mcì alti penfieri , laonde ella poi venne à 
ricoucrarc le lmarritc forze , & poi le difle. 
Poich'egji è tanto à grado , ò benigni (Ti ino 
Iddio , alla incomprenfibile , & medicabi- 
le fapienza della tua prouidcnza,ch'io man- 
chi da quefto dóno^ion voglio mai più de- 
ttarlo per faaucnirc <. Ma ò Signor non 
m'esaudirai almeno quando io ti pregiro 
per gli amici mici ? à cui egli rifpofc, qiufi 
giurando,pcr la diuina viiru nìia certamen- 
te , che tu farai esaudita , Se ella lòggiunfe, 
adunque io priego hora per quella perforo, 
die fpefle volte vai s'è raccommandata. 
Dette le paiole fubito vidde yfeire dal pet- 
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to del Signore come vn picciolo rio di cri- 
rtallina purità , Se correre neli' interne parti 
di quella per cui ella pregaua , per lo che lì 
morte à ricercare al Signore quello , die 
quello importaùc , dicendoli : Signore , di 
che profitto può cflere à cortei quello ef- 
fetto, nonfentendo elIacotaJe influito ?à 
cui egli dille : Quando vn Medico dà à be- 
re la medicina mf infermo , nonauuienc, 
clic fubito finita di bere portino i circon- 
rtanti vederlo fano , ne manco erto infer- 
mo e di fubito fanato : M 1 il Medico, che sà 
la virtù della medicin ile beuand 1 , conolce 
molto bene di che maniera ella habbi da 
giouarc all' infermo , àcui foggiunlerfTiv, 
perche adunque Signore non di! cacci da 
leii difordinan cortumi , Se gli altri Cuoi 
difictti , per cagione de* quali io ti h j tante 
volte fupplicato ? Se egli riipolò ; Egli è* det- 
to di me ch'eflTendo fanciullo, profittaua d'- 
età , Se di lapienza dinanzi à Iddio , Se à gli 
huomini ; cosi auuenà di quella pcrloiia, 
che d'hora in hora anaià migliorando , £c 
del vitio ne farà virtù onde io le perdonare 
ogni colà , eh 'è minima , acciochcdoppo 
della prefente vita la porti parimente gqdc- 
re ogni cofa , ch'è" apparecchiata all' huo- 
mo, ilqualc hòrifolutod'eflaltarclòpradc 
gli Angeli . Auuicimndofi poi l'hora , nella 
quale elle fi douean communicarc pregò il 
Signore , che quant'anìmc,à i prieghi della 
fopradetta perfona, quel giorno haueflè li- 
berate dalle pene , & congiunte a'cclcrti co- 
ri,ch"*altri tanti peccatori , di quelli però che 
fi doucuano laluare fi degnaùe conuerrire, 
non intenlendo ella di pregare per quelli, 
che s'haucuana à dannare , con anticipa- 
re loro il tempo della Aia grata - Ma volen- 
do il Signore correggere quella fua pufilla- 
nimitàic dille . Non fono cotefti i meriti 
della dignità della prcfcnzi dell' immacula- 
to corpo,& là ngue mio prctiolò : percioche 
anco quelli , che fono in ftaro di dannatio- 
ne , ponno cflèr riuocati à quello di vita mi- 
gliore , laonde confideranno ella per querte 
parole la larga fua benignità gli aiflc . Poi 
che la tua inertimabile pietà u degna tanto 
grandemente di compiacere à i miei inde- 
gni prieghi , fupplico la diuina maeftà ncll" 
vnionc dell'amore , Se del defiderio di tutte 
le me creature , che quanto c ftato il nurac- 
to dell' anime fopradcrte , che mi concedi, 
che tanto fia Quello de' peccatori , che hos- 
giviuonoin iftato di dannationc j accio- 

£ 1 <be 
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che douunqtie fieno peruenghino nella rua 
gratia , per quefti adunque D prego ipcrinl- 
ro?nte, che ti degni d'effere pregato, ne vo- 
glio fra quefti fcieglier alcuno de* miei ami- 
ci,ò parenti, ò congiunti » Per lo che accet- 
tando i Tuoi pricgni il Sig. benignamente ne 
la volle certificare ; laonde di nuou 0 ella gli 
difTc ; Stavo vorrei fipere da te quello, che 
pili ti foflcà grido ch'io faceflì r?r fupnli- 
menio apranone per ènftoro . M- non na- 
ucndo di ciò rifpofta alcuni ritornò a dire: 
io Aimo S ; g. che la m ; a fnrìdcltà non meriti 
rifpofta di quefte cofe ch'io ti ricerco ; per* 
ciochc tu che fei conofeitore di tutri i cuori> 
vedi il mio cosi infingi rdo , che forfè non 
potrei fodisfare alle cofe che mi foflero co- 
mandare. AU'hora il Sig. con vn vifò fércno 
le rifpofc i pictofamentc dicendo : la confi- 
dala può ageuolmtnre ottenere ogni cofa, 
nondimeno s'alia tua deuotìone non paref- 
i'e d'aggiungere qualch'altracofa , baftarà 
folo che tu dichi trccenro,& feflantacinque 
volte. Laudate Dominum omnt t per 
fupplimento della mia diuina laude , doue 
per loro fi folte mancato di negligenza. 

DEL PERFETTO SPPPLIMEN- 
to de Ila laude d'Iddi » > & del mar -a- 
mgliofa effetto della (aera €otn~ 
mnnione. Cap. X» 

H Auendo effa nella fefta di Sato Mattia 
rifolutodi la fc l'are quella mattinala 
communione eflendo impedita dadiuerfe 
cagioni , & alla prima me fu dandoli all' 
clfcrc intenta a Iddio , 6V à fe , il Signore le 
lì dimoftrò all'hora con tanto amicheuo- 
k effetto , quanto mai l' vn' amico all'altro 
lì poflì con piaceuole affetto darli . Ma non 
eflendo ella di quello molto fodisfatta, sì 
come quella, ch'à maggiori beni , de con 
miglior modo era auuezza tutta fcque- 
ftrarfi da fe fteflh , Se di rransformarfi tutta 
nel diletto , quale fi chiama fuoco eonfu- 
mcnte, & liquefarli rutta dall'ardore di det- 
ta carità , per lo che defiaua adunque d- 
vnirfi à quello con interna congiuntione. 
Mtnon potendo all'hora per maniera al- 
cuna cófeguire auefta gratia,lafciando que- 
fto penfiero, fi nuolrò tutta alla laude d'Id- 
dio sì come ella era lolita di fere. ; cioè lau- 
dando prima l'ùnmcnfa bontà,& degnato- 
ne della fempre veneranda Trinità per ca- 
gione (fogni gratin ? laqualc dalla fua abbif- 
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lale foprabondanza fu mai infula nella falti- 
lure di tutti quelli , che lòno beati . Doppo 
per ogni gratia fatta alla digniffima madre 
d'Iddio . Terzo per ogni gratia infula nel- 
la lantifTìim Immanità di Chrifto Giesù. 
Supplicando à tutti generalmente , Se à cia- 
feuno in particolare , che tutti al làcrificio 
della fulgente , & fempre tranquilla Trini- 
tà, per lupplimento di tutte lo negligenze 
loro fi degnaflero offerire ogni Audio , Se 
ogni preparatione loro , Se per mezzo delle 
quai cofe nel giorno della loro aflbntionc* 
perfettamente eflendo confumati falirono 
al confpetto della gloria del Signore per ef- 
ferc rimunerati con premij eterni , Se que- 
fto faceua con dire tre volte . Laudate Z>#- 
mtnum omne sdente? , cioè il primo à tutti i 
Santi , il fecondo alla Beata Vergine, &il 
terzo al figliuolo d'Iddio . A quefte cofe il 
Sign.le diflè. Di che maniera faranno i miei 
Santi ricompen fui da te, i quali per tuo be- 
ne m'offerifeono ogni dì tante cofe, hauen- 
do tu conchiu/ò di la le iare hoggi quel l'obla- 
tione i la quale vfaui d'offerirmi per loro in 
oblatione ai gratie ? A quefto parlare ella 
non diede rifpofta alcuna , ma le nacque vn 
defiderio grandilfimo di defiare ronatio- 
nc della £antiflìma Hoflia, & di trouare 
maniera di facri/ìcio da potere degnamente 
offerire in laude eterna a Iddio Padre , la 
onde per cagione di tal defidcrio meritò ha- 
uere quefta riftofta dal Sig.cioé. S'hoggi t- 
apparecchiarai di riceuere il Sacramento 
dei mio vitale corpo, Se fangue, certamente 
che tu potrefti confèguire quello triplicato 
beneficio c'hai moftrato di defiderare in co- 
tefta mefla, cioè di godere della mia a micii- 
fima dolcezza, Se che liquefatta dal fèruore 
della mia diuinità ti fentiltì tutta trasfor- 
mare in ine , à gitila che l'oro s'infonde con 
l'argento $ laondepoidiqaiuinecauercfti 
vn'ambrapretiofiflima da potere poi offe- 
rire à Iddio Padre in eterna Iau<lc degna- 
mente , Se verrcfti anco con quello effetto 
à fodisfare perfettamente tutti i Santi della 
ricompenfa loro. 

Per quefte parole ella rima/è tanto con- 
uinr i, V infiammata di tanto defidcrio, che 
lò le fufic ftato bifogno di pafTire per il me- 
zo di mille fpade , per andare a riceuere 
quelli facratftenci pieni dì eterna lalutt* 
non le farebbe partito difficile , ncmalagc- 
uole. Apprcllb poi liaucndo riceuuto il cor- 
po del Signore , fi voltò molto denotarne n - 

te 



LIBRO 

rea ring ratiare Iddio , per lo che il detto a- 
niatorc de gli huomini prefe à ragionarle 
di quella maniera : hoggi dal tuo proprio 
volere morta ti rifolucfti inficine con l'altre 
difèruìrmi nella naglia,nel loro,c<: ne i mat- 
toni, Se io t'hò feicìta fra il numero di colo- 
ro, che foauirtìmamente fi fatiano delle ric- 
chezze della menfa reale . Auuenncchc'l 
medefimo giorno vn* altra delle compagne 
non fi volle communicare , per lo , clic diflc 
al Signore ; Perche ò nuTcricordiofiflìmo 
Iddio hai tu permeilo , che cortei liabbt ri- 
cernita quella tcntationc ? àcui e^li diflè, 
perciò ch'ella tirò tanto di lontano il coper- 
toio del la Tua indegnità dinanzi à gli occhi 
Tuoi i ch'ella non hi degna di ri/guardare la 
pietà del paterno affetto mia 

DELL* INDULGENZA DF PEC- 
CAtty dr del defidtrto , ch'eli* batte** 
dt conform*r[i col dtutno va- 
icre. Ctf.XL 

VDcndo vna volta predicare d'vna in- 
dulgenza di molti anni ( fi come delle 
volte s'v/a di fare ) per l'oblationc , ella dine 
al Signore con cuore dcuoro , s'ora , ò Si- 
gnor mio , io forti abbondante d'oro , 8c di 
ricchezze molto volòticri offerirei il tutto, 
acciochc per cagione di quella indulgenza 
io poterti cflere artbluta de' miei peccati à 
laude i Se à gloria del tuo nome . A cui egli 
benignamente rilpofc . Io per l'autorità mia 
hò la piena remirtione di tutti i tuoi pccca- 
ti,fic di tutte le tue ncgligcnzc.Non cofi to- 
rto firn querte parole, che fubito ella vide l'- 
anima fua fenza macchia alcuna rifplcdcn- 
te d 'vna bianchezza di neuc . Dopo panati 
a leuni giorni ritornando col penfiero in fc 
rtchV, &veggendo ch'ancora era l'anima 
lua rifplcndenrc della medefima bianchez- 
za di che prima l'hauca veduta , cominciò 
à dubitare di non cflere tal volta ingannata 
da quella dìmortratione dell' innocenza 
dell'anima , confidcrando da le fteflà che le 
quella dimoftrat.i purità forte vera , & non 
inganno , che pure ragioneuol mente deu- 
rebbe crtère alquanto oflùlcata per cagione 
delle fue continue negligenze , & lcggic- 
rezzc nelle quali per l'humana fragilità po- 
tcua molte volte eflere ineorft . Ma di que- 
fto (conforto il Signore torto la volle con/ò- 
larc con querte parole . O non credi tu , che 
»o non ri/erbi à me fleflò maggior virtù di 
Vira della D.Gertrudn. 
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uella,chc liò data alle mie creatore? lo ék- 
i al Sole marerialequerta vittù , die s Vn 
panno imbiancato hauefle in fc riccuuta ai- 
cuna macchia , prettamente con la virtù del 
fuo caldo , & dello fplendoie, ne porti crtin- 
guere la macchia ,& ne fia refo alla iùa pri 
ma bianchezza , anzi ne diuenri più chiaro 
di prima . Qiinnto più adunque potrà auuc- 
nire querto dell'anima, (e io che lene Crea- 
tore del Sole , per cagione della mia milcri- 
cordia l'Iiaucrò foclrtzzata ad cflere netta da 
ogni feeno di pecca to,& di negligenza, po- 
trò conìerua ri a tèmpre incornai innata pu- 
rificando in lei , per forza della bianchezza 
del mio amore tutto quello che in cflh foflc 
macchiato. Auucnnc poi vn'altra volta,chc 
per cagione della troppa confiderationc 
della fùa fodegnitarc , & della fua pufillani- 
mkà, incerte in tanta angofeia, ch'in modp 
alcuno non hauea forza di poteri! cflcrci- 
tarc nella laude d'Iddio , neal lòlitocofìu- 
mc anfiare 6c godere delle diuine contem- 
plationi : laonde finalmente per la gratiofa 
compartìoncdel Signore , & per cagione 
della participationc della fintirtìma conuer- 
fatione di Gicsù Chrirto le fù conceduto di 
mouerfi di maniera che lepareua procede- 
re conforme al l'uo defiderio , & d'eflèrc in- 
nanzi al Re de' Regi, di quella guiTa, nelia- 
quale fi Mima , chela Regina Heller folle 
dinanzi al Rè Aflucro . A cui il Signore be- 
nignamente fi degnò di parlare concian- 
dola con querte parole j Che commandi Si- 
gnora Regina ? a cui ella rifpol'c io chieggio 
ò Sign. & con rutto'l cuore defidcro, che la 
tua lodeuole volontà s'adempia Tempre in 
me, fecondo quc!lo,che ricerca l'orano tua 
volere . Per lo che egli nominando partico- 
larmente tutte quelle perfonc, lequali s'era- 
no raccomandare alle fue orarioni , le dfflè; 
che chiedi per quella per queftru&pcr qucll* 
ahre, c'hoggi fi fono raccomandate alle lue 
orationi ? & ella à lui niuna cofa mi piace di 
chiederti per loro , fc non che'l placidi Aimo 
tuo volere s*adcmpifca per tutte Quelle. Ap- 
prendo foggiunfe anco dinuouoil Signore, 
che brami tu ch'io facci per te? & erta rifpo- 
fc . Io defidcro fopra tutte quante le tue ri- 
chezzc che tanto m mequanto in ogn'altra 
crcarura rta adepiuta la tua placidi (lima , & 
la deuotirtìma volontà, & per menare que- 
rto al defiderato effetto , m'offero prontirtì- 
maà meter ciafeuno de'mici memori à qua- 
le fi voglia pena ì A querte parole la bèni- 

E 3 gnii- 
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gniHìnu pietà d'Iddio , laquaic i noie infpi- .an\ma mea wdifh ì cioè > Hauete voi ve- 
lando preuenire , & feguitando premiare, duto .colui , t he c amato dall'anima mia? 
le rifpofe cosi ; Poiché con tane' affetto di &ditnUij*iofi poi de lìioi meriti , li volta 
dcuotione ti Tei ingegnata di rauouere il con Imn-J le confidanza alla diuina pietate* 
. mio volere : ecco ch'io vò .premiare cote- . coi mezzo della denota ora t ione, per lo che 
. Hotuo sforzo » fecondo la ima confueta .tal volta auuiene , che per i'mfpiratione 
.beniuolenza , con quefto dono conceden- .della grana fi può rrouare colui , che dall' 
doti i che di tal maniera tu m'arrechi pia- anima rìdelc è amato . Finita quella ami 
cere dinanzi àgli occhi miei , fi cometa- -fona lènti il Aio cuore por quelle , 6c per 
retti le quafi non mai pure via minima co- molte altre cole , le quali farebbe importi- 
fa non i >. meli ì mai fa tu contea del mio vo- bile di potere k ri ne re , & le .quali per virtù 
Fere. della detta antifona la diuina pietate fe con- 

celTc di saltare , coinmolTo da tanta forte 

\Dl QV ALE MANIERA U ANIMA) virtù , ebe pariroence tuttii fuoi membri 

cerca di Dio ni auattromodi , G* furono commoffi parendole di tutti loro 

come etto fi trasfigura . 1 mei e perdute ì'viàte fòrze : pcrdxMSi- 

Cap. XIL gnore dille . Fiora mi pare , che ne ! vero io 

podi dire . Ecco il mio diletto , poiché non 

CAntandofI quel l' Antifona . In lecitilo folamentele mie vilcere ma tu : n ' i nicin- 

meo , Se fra l'altre parole , die in cfla bri ancora fi Cono common* ì , i opta di me: 

fono , quelle particolarità, clic quattro voi- à cui il Signore ri ino le . Quello , che da ine 

te fi ridicono , cioè . Q*em dihgit anima evenuto , Se in rne poi anco ritornato , io 

■mea > mi diedi à penfare , che in quattro perfettamente il lento, & conofeo . Ma tu 

modi fi può cercare Iddio per l'anima fide- pcreflerc ancor velina di coi ci la mortale 

-le, il primo, In lettalo meo per notlem qua- jfpoglia non mai potrai conofeere , durante 

fiat , volendo inferire , che la prima yia per quella , di che maniera à rincontro tutta la 

laquaic fi cerca il Signore è nel le t ice Ilo dolcezza della mia dilaniti fifiacommofTa 

.Iella con r empia rione > mediante l'effalta- fopradite, & foggiunfc ancora . Mondi - 

mento della laude. Ne fegue apprettò. Qua- meno io voglio cne fappiqucfto,che per ca- 

/itti %llum & non mueni : perciò l'anima cf- gioì ie del commouimento di cotefta grafia 

.fendo veli ita di quella mortai cime non bairiceuuEa tale giorincationc apprettò di 

mai fi può à pieno impiegare perfettameiir me , quale fu quella , ch'alia prefenza di tre 

re nella laude d'Iddio . Il fecondo modo poi. miei diletti Difccpoli nel monte Taborre, 

S-.o v '». & ctrcumibo cutitaum , pervi- riceuetteil mio corpo , di maniera > che 

cos y & plareas quaram ytem diliga un ima commoffo dalla dolcezza della Carità rallc- 

me* . (^ftos'mtcìidc per la degenza del grandomi, poflb dire dite quelle parole, 

rendere le gracic , per cagione d i cui i'anin cj'oc : Quc fto è il mio figliuolo diletto , ncl- 

niaperle «Iraae , & per le piazze ,,cioè quale io mi fono compiacciuto bene perciò 

rtfdiucrfé maniere fi riduce alia memoria ch'egli è fempre conuc niente di tal gratia, 

i doni d'Iddio , co'l mezzo de quali egli bc-» con marauigiiofa maniera «li glorificare per 

nifica le fne creature , ne in queflo fi vidde mezo d'efla nella rifpJcndente gloria , tanto 

baftantc di potere anco rendere quelle gra- il corpo , quanto l'anima, 
rie, ch'ella dourebbe j laonde fi può di nuo- 

uo dire . Qua/iki illum & non magni .Per DELLA MAN ÌERA D'OFF E- 

il terzo . Inucnerunt me vtgiles , &c . Inten- rtrt à Iddio ? emendai ione dell* 

dendofi per la giuftiria , per la mi/èricordia no/Iregram negligenze. 

d'Iddio , per cagione del|e quali l'anima fi Cap. XII L 
rauede , c ritorna in feficfTa, & confidernn- 

do la indegnità Tua , à comparatione de i A Vuennc vna volta , ch'vn' Hoftia cad- 
grandi benefieij riceuuti da Iddio, ramma- J\ de ne gli abigliamenti dell' altare 
ricandofi co! mezzo della penitenza de i mentre , che fi picgnìiano , per lo che fi du- 
fuoi peccati , comincia à ricercare lami- bitaua s'ella fotte i ònon foflè confòcrata. 
fericordia del Signore dicendo , e quefto Laonde dì cucito fatto , ella ricercò con- 
erà il quarto modo . Num qnem aihg t figlio da! i gnote , &;da kit cirendo illu- 
mi- 
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minata , ch'ella non era alt ri mente confa- 

cr.ua , atlegtahdòfi molto di ciò ( si come fi CHE PER D!'E MODI V ANI MA 

conueniuad' 'tire ) perche vna tale negli- St monda Cap.XIk' 
genza non fi folle lèguira . Ma con tutto 

quello , eflendo molto defìderofa del guv XJ Sscndo in ogni luogo z:e!of j il Sigilo- 

dagno della diurna laude, dille ai Sign.cosi» JCj re (lolla fallire de fuoi clerti , mole .«1- 

Auegna, che la tua imméfa pietà babbi pre-± cuna volta far parere loro ra aro grani le co- 
imi aro che in quefto luogo non fi fin fatra .> (è ( ancora che picciole ) che per quell i c v 

vna tanta ingiuria al Sacramento dell'alta* gionenon poco viene à crelccrcil moire 

re, nondimeno, percioche taluolta tu Sign. de loro meriti . Di quefta maniera à punto 

dell' vniuerfo tanto indebitamente da tuoi venne con vn certo modoi far parere gra- 

nonfolamentctidiconimici, cioè Pasini, ne &Mnalagcuole la confeflione à quelli 

&Giudci,ma ohimè anco da gl'amici'llìmi, Vergine, che leparcua udii potere ma i -per 

cioè* da fideli ricomperarti' col tuo pnrriofo via alcuna con la propria induftriad'hauc- 

(àngue, &<}uel che piangendo dico* nncora re forza da farla , la onde con la maggiore 

da Sacerdoti , & da Religiofi , di tale i'ean- deuotione , ch'ella potefle fi raccomandatia 

dalo, ie'ftato disbonorato, però io non ma- di quefto al Signore nelle Aie orationi , per 

riifcftarò ad alcuno , che quefta Hoftia non lo clic n'hebbe poi da lui quefta ri/pota . O 

iìa coniaerara , à fine che tal volta per mia perche non rimetti tu con sì piena fi.lauzi 




cendo , concedimi anco Signorcldtiio , che cui ella riljioiè . Veramente si ch'io mi con- 

egli mi fia lecito d'intendere di qtiahn mie- fido in ruttò , & pienamente nella tua ptv 

ra d'emendatione rimarrelU Sodisfatto per renza , che pùò ogni colà , & nell a nia be-' 

ciafcunadcll'offefe^lK'tilifannoiperciocJie niuolcnza , ò amantitfìmo Signore mia' 

iomi sforzarò di adempire volóricri il tur- ma giudico non eflei e con nenienre , c'ha- 

ro, alaude & gloria del tuo amore , fe bene uendo ingiuriato cori la fomma de miei 

ne doueflì fpendertjrurte le mie forze.. AUV. peccati , di reftarr d'arrancarmi col penfacef 

hora ella Inifefe dal SignorccfFcgli accerta m a loro nell* amarezza dell' anùria mia , per- 

rebbe Tempre , quando nel l'honorc de làn+ ciochc di quitti verrò à porgerti qualche ef- ' 

tiffimi membri fuoi fi dice fiero duccnto,c\: ferro d'emendatione .. Accettando dunque 5 1 

venricìnquc-Pirer rióirri,c\: che fi foccfieal- quefta fila difpofitione gratiofimcntc il Sig. 

tre tante operctli pietà vertò del proftìmo, auucnne,che cncndofi ella rutta riuolta alia 

e per rmerenza di quelle parole,ch'egli diflè. confiderntione de fuoi peccati , le panie di • 

Quello cUiauete fatto à vno de miei minimi vederfì rutto il cuore della dia perfona,qua. 
l'ha'ucte fatto ^ 




nache , per cagione 
Iniomo per noi*, & 

à otfèriré alla futa \ di uina < dilettarìone altri- vno mèdico proba tiffimo , e fideliftìmo , à 
rami effetti di conrinenzaxfallc vani,& inu-* iìne che egli la douefle f anare , laonde eeli 
rili dilertarion. O quanta, & com'è ineflabi- parimente inchinandoli lediflé.Io fi fcajdav 
ì* la milcticor dia, & pieràd'Iddio noftro a- rò il bagno della confeflìone , col mio diui- 
marore. Il quale non /blamente fi degna ac- no alito, col inezo di cui farai lauata,quànt* " 
Ottarc quefte fimili cofedanoi , ma .egli ti farà grado , Semi verrai poi prcièn- 
: anzi ci premia delle noftre oflcr- tata fenza macchia alcuna.. A quefto ba£no 
te , lequali fe non gli fonerò defiando ella dispogliarti > dille al Signor frà" - 
offerte eiuftamentc ne tanto per Thonore del tuo amore io rifiuto"' 
vereboe à leguita- . ogni fiumano timore, & le bene mi conae- 
re la degna i niire publicare al mondo turri» miei mali,io ' '? 
vendet- m'onero pronta a douerlo fare . All'horaH 
* ra Sig.la ricoper fe có la fua velia, à giù A qua- 
dclla pena. ii corno s'ella ibflè Itaca Spogliata , Jk riponru 
(f ) nsn dola nel fuo feno, la fece a fpettarc quiui 

£ ^ jau- 
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tanto che fbffc apparecchiato il bagno . Ma 
■vicinandoli poi l'hora della ConfefBonc , 
& lèntendod tuttauia più aggrauata dalle 
contradittioni, difle il Sign.Ilpietofo cuore 
della tua paterna miTerkrordia , fapcndo 
quant'egli ini ila graue il douerc fare quella 
confezione » perclie cagione permettete ò 
benignifllrao Iddio , che io fia canto ag^ra- 
uata di nuouo da quelle contradittioni ? A 
cui egli rifpofc.Gli huom:*m\che fi bagnano, 
fogliono eflfere aiutati dal le mini di coloro, 
c he loro fVropicciano , à line che malto me- 
glio fi venghino à reftare politi,^ mondi,& 
cosi rù verrai con quella moleflia delle có- 
rradittioni ad eflere maggiormente eflalta- 
ta . Apprcflb venendole dalla linilira mano 
del Sign.apcrto quali com'vn bagno, da cui 
venghino vapori di troppo gran caldo . Egli 
dalla lui delira gli inoltrò poi vn'orto ame- 
«iflìmo pieno di ricchezze, de frefehiflimo, 
per la diuerfità de fiori . Mi Ipecialmcncc 
erano in queft' orto rofe bel'iilìme lenza 
fpine, le quali dalla vigorofa pianta della lo- 
ro fiorita vaghezza Ipirando virile fornita- 
le , tirauano à loro con grandi (Timo piacere 
chiunque ad efifc s'auuicinaua , laonde il Si- 
gnore, l'accenna , ch'ella entri nelP amenità 
di queir orto, quindo però l'aggradi più del 
bagno, ilquilc pareua, che folte inamodera- 
*amenrc troppo caldo.Ma ella gli diifcNon 
Supor,anzi lenza indugio io fono apparec- 
chiata d'intrare nel bagno , ilqaale dal tao 
«diuino haliooèftatoriJcildato . Ond'eglià 
lei. Quelli farà tua eterna falere, Intcie ella 
poi , che'l fópradetto orto voleua inferire l'- 
interna foauità della d.« ina grafia , 1 aquile 
foauemére lòftìado il piiccuol oftro d'amo- 
re , inaffiiu i l'anim » rìdale con li nettirea 
rugiada d'amatorie Jagrime fubicojafàdi- 
uerure candida più che neue , per lo che pie- 
namente vien fatta non folamente ficura 
deh perdono de peccati , mi ancora dalla 
grandezza de foprabondanti meriti, Ma la- 
rgendo -ella eflere molto più à «rado al Sign. 
.ch'ella feiogliefle quello, che folle più al prò, 
de ntatageuole, però rifiatò volenticr ^quel- 
lo , ch'era più dolce 8c foauc - Dappo della 
confr 'fio ne eflèndofi ritirara ai luogo,dou *- 
ella era vfita di fare le fue orationi , lènti, 
•cbc'l Sign. s'era degnato di venirle prefencc, 
face» Iole di nuotio parere , che quella con- 
fezione diuencilfr più graue , di miniera, 
•che quelle cofe , che «li altri li gloriano di 
falciare al mondo , à lcij>areua molto diffi- 
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cilc di pronuntiare con baflTe parole . Egli è 
da fapere , clic l'anima in due maniore A 
purga d'ogni peccato , il primo con l'ama- 
rezza della penitenza delle toc imperrinen- 
ze , il cli'è lignificato per il bagno detco , il 
fecondo per il foaue abbrucciamento del di- 
vano amore , con l'altre cole fimiglianti, & 
perqucftofipiglia l'orto ameno . Doppo 
della confezione ella fi diede tutta a con- 
templare la ferita della mano fi mura del Si- 
gnore accioche doppo del bagno ella quafi 
poiefle ripofare nel fudore , fin ranco-ch'clla 
hauc/Tc finita la penitenza imporrale da 1 có- 
feflTore.Mi eflènd'ella tale,chc bifognaua ri* 
tardarla per ifpatio d'alcuno tempo,fi fareb- 
be di ciò molto afflitta fè prima della fine di 
quella non le fofTe flato conceduto di po- 
terli tal volta ritrouire prefentc libera , 5c 
famigliarmente al fuo amatifìimo , Se dol- 
cifliino Sig. laonde nel dirli la meflaconfe- 
crandofi dal Sacerdote la Sacrofanta Ho- 
ftia,verifTìma,cv efficaci fTiina riconciliatio- 
nedi tutta l'humina colpa , Ella offerte, 
qnclla medeGraa al Sign. per rendergli gra- 
fie del bagno de per placabile emendatione 
di tutte le lue colpe, lartualc , polcia, che da 
lei fu riccuuta, li lènti d'eflere accettata nel 
lenodel benignillimo Padre,prouando q ir- 
ti d'eflere Hata vi fi tata da quello, che vera- 
mente nafte d'altro perle yilcerc della liu 
milèricordia. 

dell: albero del ditim) 

amori, & defioru delle foglie* & 
de frutt* [noi. Cap. XP* 

NEI giorno feguentc eflendo alla mc^ 
fainiando fì douea alzare h ^ arr a ri ^ 
fima Hoftia , ella era nella fui mente occu- 
para,che quali come s'ella dormi ife,non ar- 
tendeua punto alla de«otione: laonde ruW- 
gliandofi l'ubico al mono , che fi fa della ca- 
panelli, vidde il fuo Rè, & Signore, Giesù, 
che con ambe le mani teneua lòPpelò vno 
certo-albero, quafi com-j s'al pari della rerra 
foflè flato tagliato, ilqual^era tutto pieno di 
frutto bclh'iTitno , & cialcana f og lia , man- 
d.iua fuori raggi di marauìglioli bianchez 4 - 
za : fcuotendo egli poi il detto albero renile, 
uaà tutta la Corte Celclìiale grande gio- 
condità con frutto fuo, e dopo abbalTando- 
Jo il pofe quifi nel mezzo, dell' orticello del 
rcuore di quelli, ì-finc chetila follecita nel- 
rapplicare i fuoi frutti , fi npoiafiero fotc^ 
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«fì quello vn poco , riattendo qinui ricrea- 
zione . Haucnd' ella riccuuto quello dono, 
Jùbito per faugumento de fuoi frutti co- 
jninciò .pregare per vna per/bua , da cui no- 
lumcRte era /lata moleftara proponendo da 
le Uefa» che di nuouo volonticn eleggereb- 
be di patire quell'acerbo dolore,chc vitima- 
mente hauca Mentito : acc.ochc per mezo di 
oocita tribalatione le fofle poircnduta più 
.abbondantemente lagratia del Signore Id- 
dio . Mentre , ch'ella era inreura à quelle 
co fé, riconobbe nella cima dell'albero efferc 
nato vn .fiore di gratiofiflìmo colorc,il qua- 
le moflraua d'iiaucrli à maturare in frutto, 
quand'clla manda/Te à effetto il Tuo buon 
proponimcntaPerciochc l'albero fignirìca- 
ua la carità-, laquale non /blamente abonda 
de'frurti delle buon'opre, ma ancora de fio- 
ri del huon volerc,anzi di foglie rilplcndcn- 
xi di foaue affetto , la onde iceleili cittadini 
.s'allegrano marauiglio/aracnte , quand'au- 
uiene, che l'huomo fi piega verfo dell' altro 
luionio , & fi sforza , per quant' egli può di 
foddisfare à bifogni del profilino - Nella 
detta medi ncll' alzare dell' Hoftia parimc- 
rc, prc(èdall'aurea varietà vno marauiglio- 
lb ornamento, (òpra il colore delle ro lische 
il giorno innanzi ella hauea riccuuto dal Si- 
gnore effendo inchinato fppra del fuo pet- 
to . Quel giorno .medefirno alPhora <li no- 
na , le apparucil Signore nella lèmbranza 
di vno.fiorito ; Se delicato eiouanc , richie- 
dendo à lei che coglieffe delle noci del det- 
to albero , Jk egli ne delle , Se acciò ch'ella 
potclfc far quello egli l'alzò da terra » & la 
puolc /opra d'vno ramo dell'albero . A que- 
llo ella gli diflè : O dolci/fimo giouauc,pcr- 
che cagione chiedi tu quelle cole da me, clic 
canto di virtù, q turno per il fello iòno mol- 
to tenera , & debole ? affaipiù ragioncuole 
co/i iarebbe , che le porgerli à ine , ond'egfi 
rifpofc, anzi nò , dctcuc la fpofa nella cala 
propria del padre , Se della madre come do- 
mc/lica può con maggiore audacia fare 
quello , ch'ella volle , che non può il vergo- 
gno/ò fpo/ò : quando alcun volta va dà tei 
per vi/ìtarla . Ma fé la ipo/a haurà faputo in 
gualche parte prouederc alla vergogna del- 
lo ij o;o,qu.md' egli poi la s'hiurà menata à 
cala Tua , non mancarà di rendere lo fcam- 
bio molto gratioiaincntc . Volendo con 
quelle parole darci ad intendere , che quella 
fcuia è fenza ragiooc , che alcuni adducono 
dicendo. Se Iddìo volcHcj ch'io face dì que- 
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Ha , & quell'altra cola, cg' imi direbbe .'a 
gratta di larlo . Ma egli è còl 1 ragioncuow, 
clic mentre , che l'huomo camma in quefta 
vita s'ingegni in tutte le colè per amore d'- 
Iddio quali ili rompere, Se di ì^zf.uc la ma 
mente • accioche per alcuno fuo aggio par- 
ticolare « non confenta nui al luopropir.i 
volere , 8e di que/V effetto ncll' auucnirc ne 
fvàgratiofamentc ricomperato . Volen- 
do ella adunque porgere le noci al giouane, 
egli parimente /ali quini sù l'albero , & le lì 
puolc à ledere à canto , auifandola , clic < a- 
naiTe quelle noci della feorza , & le mon- 
dane , Se nctaffe , per dargli egli à «langia- 
re , Volendo con quello inferire , ch'egli 
non Lilla all'huomo fprxzzare la niente al 
nimico, difponcndoli al far bene, s'egli n )ii 
cerca anco occafioncncr fc, di che maniera 
polii mandare ad cnctto quello bene. Le 
cofe dette fignificanano adunque , che per 
quelle ella craauucrtira di cogliere quelle 
noci, Se di affettarle , per fare bene a fuoi 
perle onori* Se per que/la cagione il Signo- 
re le dùnolirò le noci , che Iòno di feorza 
amara , &dura , sù l'albero dou' erano le 
mele . Doucndo/ì la carità de' neiìiici , me- 
lèolarcconla dolcezza dulia foatiità d'Itf- 
dio,per cagione della quale fidebbeanco 
cflere fempre apparecchiato à patire la mor- 
te per Chnìlo ogni volta, clic .bi/ògnaffe. 

DEL FRATTO DELL' 4FFL/T- 
tioni per ctgiene ctvna [comma* 
Jfica ingiu(ÌAtneme paia*. 
Cap. XfL 

CAntandofi dalla compagnia de Ile mo- 
nache I'introiro della mena, clic dice, 
Saint f tufi* partns* àriuerenza della ma- 
dre d'Iddio , cfsedo quel giorno Pvltirao nel 
quale per cagione d'vno interdetto Papale 
era conceflb di celebrare gli v/ncij diuini,frà 

Snelle parole, cheli catauano mcfcolàdone 
Itrc d'oratione mentale difle al Signore , o> 
benigni/Timo Iddio come ci coruoUrai mai 
della prefentc tribù latione? A cui egli rifpo- 
fe : io aumentarò in voi le mie Dcchezze,ó£ 
sì come lo fpo/ò più liberamente gode dell» 
fua fpolà nella cua,ch'cgli non fà nc'publici 
luoghi , cejsì i vofltri foCpiri , Se le vo/tre tri- 
bularioni,/àrano le mie ricchezze, Se in voi 
altee s'aumcntarà il profitto cagionato dai 
mio amore,& fi sì co.oj il fuoco rinchiuftv 
và /èrpeudo più Largamente , & doppoii 
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firuoprc con grande créfeimenro d'ogni in- 
torno^ con l'acqua crefeenre, che poi con 
impero trabocchi fuori, cosi faranno le mie 
ricchezze in voi, 8e dal canto voftro l'amo- 
re volt ro verfo di me . All'hora ella ditte. 
Quanto tempo durarò quella lbfpcnfione? 
A cui rifpofe il Sfgn. fin tanto", ch'ella duri, 
dureranno anco quefte cofe , ch'io t'hò det- 
te,per auefto parlare, ella fq&giunfc di nuo- 
uo. Egli parrebbe nel vero cola vergognofa 
s'alc uno priuato Se infimo d'eftrcma viltà 
ne futte intromellò ne' (cereri de* Prencipi 
grandi-, laonde potrebbe parimente parere il 
fìmife àte che lèi Rè\de'Rcgi,s'à me vilitfì- 
ma p'u d'ogn' altra creamrà , foflero mani- 
feftati i lècrcti della tua diuina difpofitione. 
Qiiefto dicojpercioch'io mi credo di non ef- 
fe re certificata della rilpofh finale , fapendo 
eficr'à te manifcfto il tenninc di tutte le co- 
fe auatiancora del principio loro.Egli poi le 
ditte ; non e égli però cosi ? Mi io fò quefto 
nò lènza erande dtìpenfatione della tua là- 
ltire.Pcrcìie fe bene alcuna volta io t'inalzo 
alla contemplatione de' miei fecreti , alcun' 
altra volta, poi per guardia deli'humilià,cò- 
uienexrh'iq'tc ne priui , accioche riceuendo 
il rotto dà me ; tu vegni à prouarc quello, 
che tu fei anco per me , & ' non riceuendo 
poi còfà alcuna , dinuouopóflficònofccrc 
qucHoiche tu fei per te medelima. Appretto 
nel cantar/1 l'offertorio della detta metta, 
che dice , Record*rcvtr%o téater in quelle 
parole . Vt lo jm v.s prò noti sbon<t , ettendo 
ella intenta alla madre d'ogni gratia , il Sfg. 
leditte,auegai,cho alcuno per voi hora non 
Tni partiflc ,.io nondimeno per me ftcflb mi 
fono già rutto placato veriò di voi, onde el- 
Li rfcordcuòle d'alcuni errori, tanto dc'fuof, 
quantoxfalcnnè altre mònache , Se dubi- 
tando diche maniera il Signore potetti* af- 
ferrnaréqtlefto , di placarli mn per quelli' 
verfo di lóro , vdi che'l Signore le dille pia- ' 
ccuolmènte/Laraia naturale tónta mi pie- 
ga à rùguardarc la miglior parte , Se quefta 
pòi con rotta la mia dminita abbraccio , ri- 
trahcnlió l'imperfetto dal perfetto , à cui cl- 
la-rifpoìe . O farghiffimo Signore , di che 
nhrrierahai potuto à me sì indegna, & non 
ajtyftjreccjiiata fare hora parte di ranti,& co- 
sicohFoLudri don ideila tua gratis ? àcui 
c^idiiIV . L'amore mi hà cónflretto à ciò, 
c^clUilài . Dauc"mii Tono hora quelle 
macchie ', leqùali liò cagionate per la impa- 
.Kcatiaairlctrorc , in coi poco anzi meo rfi, 
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Se anco pane la dimoftrai co parole? A que- 
llo egli dille ; il fuoco della m.a diuinita in- 
tieramente l'hà confumate di quolla manie- 
ra, ch'io foglio fare in ciafeun' anima , à cui 
per mia benignità , gratiofamentc m'incht 1 - 
no , ch'ogni macchia , Se ogni bruttezza là 
confumo . EU a all'hora rifpofe . O clemen 1 - 
tiflì.no Iddio , lama gratia hà tante volte, 
prcuenuta la mia indegnità , ch'anco io bra- 
mo di fapere fe quefte cofe , cioè Li predetta 
patienza , Se altre fìmili , tardaranno doppo 
morte à purgarli nell' anima mia. 

Ma à quello parendole cheTSignore be- 
nignamente dimmulatte , dinuóuoglidif- 
fe . Veramente ò Signore , s'al decoro della 
tuagiuftitiafi richiede volontariamente, Se 
molto volentieri io fono apparecchiata à di- " 
/cerniere anco nell' inferno , accioche più 
degnamente appretto di te ne Ga emendata. 
Mi fe fi viene à inilzare più lama naturale 
bontà, & milèricordia, concimandoli tutte 

3uelle con la gratia del tuo amore, ti richie- 
erò che con rotta la l iberalità del detto ruo 
amore,quantunque i© no ne fia degna,pur- 
ghi tutte le macchie dell'anima mia . Il che 
parimente accetto Signore fecondo l'abbó- 
danza della pie ti, St della bontà tua. Nel fe- 
g ucnte giorno celebrandofi lamefTà a' cir- 
tadini nella Chitfa parochiale, Se circa l'ho- ' 
ri della Communìone ella ditte a 1 Signore. 
Non hai mifericordia clcmenriflìino Padre 
c'hora per cagione di quei beni, col mezzo" 
de* quali doureflìmó éflere foftentate nel 
ruo icruigio , vegniamo à" eflere prillate df 
tanto pretiofo bene del tuo corpo , Sf fàn- 
guc? A'quefto egli rifpofe,& d iebe manièra 
tanto grandemente porrei hauer compaf* 
flone , quando menand'io la mia fpofa a i 
fioriti y& ameni luoglii del cóuito , s'auan- 
ti , ch'egli iì cominciaffe la vedefTì con li 
vefte inai attettatà , non la tirarci prima da' 
parte ne'lnoghi più aridi,e quiui con lepro-* 
prie mani ancora' l'aiutata acconciare le 
cofe non bene ordinate ? A cui ditte, di che 
maniera adunque Signor mio poflbno mai 
haucre la grana tua quelli , che t'hanno ca- 
gionata quella grauezza? Se egli à lei . Non 
ti curare di quefto , perche con elfi io 
l'hò poi da praticare. 

Circa poi l'hore che fi fòlcuìi quìui ridia 
fua Chiela offerirealla metta l'Hoftia piena' 
della fai urènoftra offerte ella la medefuna 
Hoftia à laude eterna , Se à fàlute dr turtb il* 
m :>ni(r:ric. Ilche ricevendo il Signore-in Ce 

.(tettò, 
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fleflb , 8c all' intime Tue parti forando lòa- 
•uità vitale, le > l'ili- c t>n qucfta fpiratione v - 
, ingrafferò tutte di rcfettione Dolina: Se ella 
à lui • O Signor mio communicara i tu bo- 
ra tutta la compagnia del noftro Mo nafte- 
rio . A cui egli rilpofè , non certo , ma fola- 
mente quelle , che n'hnuranno defiderjp , ò 
che br.im iffcro di hauerlo . Ma l'altre , po- 
Jcia che fono vnite col conuento , ne calia- 
ranno folo quefto profitto , die le ne darà 
poi loro vno gagliardo defidario , Se quefto 
lì verrà à fare di quella maniera che fà vno 
che poco fi cura del cibo, che à lungo anda- 
re venendo poi foauemenre incitato dalla 
foauità del Aio odore comincia ad haucre 
gufto, & diletto di pigliarlo, Nell.1 fefta poi 
dell' Affuntione à quell' bora , che fi alzana 
l'Hoftia, vdend'ella dire al Signore. Io ven- 
go per offerirmi il facrirìcioa Iddio Padre 
per le mie membra.Ella gli riipolè,arnanuY- 
lìmo Signore ò permetterai tu per cagione 
di quella feommunica che noi,che pure fia- 
1 no tue membra veniamo à edere diuifeda 
te ? Il che ci minacciano queft , che fi sfor- 
zano di torci inoftri beni : à quefto eglidif- 
Ic.S'alcuno farà che poffi apprcnderela mi- 
dolla del mio intimo fecreto per intendere 
la cagione , perla quale v'accoftarc à me, 
quello foio , Se non altri da me vi potrà di- 
uidcrc, Se di più dille ancora, la fcoinmuni- 
ca import aui per cotefta cagione non vi no- 
ce più di quello,che nocerebbe vno che ten- 
ta/Te di tagliare vn' albore con vn coltello di 
lcgno,ouero vn'alrra cofa più dura che non 
fi poffi rompere , ma folatncnte.vi può re- 
ftarc impreflò il fcgnodel coltello t 

£1 la nfpofe , ò Signore Iddio , tu che fei 
verità ineffabile , poi che à me indegnifTìma 
l'eri dcgaito di manifeftare c'haueui deli- 
berato d'augumentar' in noi le tue ricchez- 
ze^: accrcfcerc il noftro amore verfa di te, 
di che maniera adunque hai mai potuto 

coment ire , ch'alcuno di noi fi rama- 
ricano parendo loro d'eflèrcra- 
- freddatene] tuo amore ì A 
cui egli diffe . Io fono 
quello checonten- 
goin me tut- 
ti j beni» 
Sci 

riafeuno nel tempo ordinato 
conferì/co la parte , che 
gli fi conuienc . 

(t)»Kt) 
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DI CHE MANIERA IL SIGNORE 
Commutile* $fuot Jptutualmente , 
Cfr* concede la grana anco à 
quelli , che fono effentt. 
Cap. XVII. 

VNa Domenica , nella quale fi celebra 
ua il giorno di San Lorenzo , Se la 
memoria infieme della dedicationc, della 
noftra captila , alla prima Mqfta orando per 
alcuni , che dfuotamentc s'erano raccom- 
mandati al^ file orationi vide dal Celcfle 
Trono , infinoà terra pendere vn gambo 
di vite verde , perinezo delle cui foglie fi 
poteua falù e da baffo in aito , & le fu dato 
a intendere , die quefta fàlita era la fede, 
con laquale gli eletti s'inalzano alle cofe 
Cclefti , nelle fuperne pani quafi dalla fini- 
ftra banda della Diuina refidenza concie eli- 
do efferc quiui molte dell'altre monachete 
il figliuolo d'Iddio come nella prelènza del 
fuo Celefte Padre efferui parimente co de- 
bita riuerenza ncll' hora à punto , che le 
Monache fi deurebbono Communicare , 
quando non fodero fiate impedite dall' in- 
terdetto , laonde effend' ella molto defidc- 
rofa , che tanto à le quanto à tutte l'altre 
quiui prelenti , almeno fpiritualmente fi 
porgefìe il vitale Sacramento , per gratia 
della diuina demenza , à cui ninna humana 
potenza può mai cagionare impedimento 
alcuno , vidde all'hora il Signore Giesù in- 
tingere vn' Hoftia , che egli teneua nelle 
mani , come nel cuore d'Iddio Padre, Se 
doppo trarnela tinta di colore : à guila , die 
s'ella folle ftata fatta roffa di 1 àngue , di che 
temendo ella affai , Se (ri Ce ftefìà rivolgen- 
do quello , che quefto volclìc inferire , pa- 
rendole , che feda vn canto il colore roffo 
fignihcaua pafTìone , che davn' altro Iddio 
Padre non poteflc mai per quale fi voglia 
nota di pafììone arroffire . Occupandoli 
nella confidcratione di quefto , venne à 
mettere in negligenza di fentire l'effetti» 
del fuo primo deiiderto , fe non che poco 
appreffo intefe , chc'l Signore s'hauca fatta 
ptaccuolc ftanza , Se ripoib nc'cuori $e ncll' 
anime di tutte quelle , lequali dinanzi ha- 
uca conofeiute clìèrc alzate ne 'luoghi fu* 
perni. Ma come quefto auueniffc, non ri- 
conobbe in modo ninno frà tanto fouuc- 
nendole d'vna pcrlòna , laquale s'era aura- 
ti della Mei la ! ai mi lo , e dcuotameme rac- 
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comandata à gli Tuoi pricghi , fece orationc 
per lei acciochc il Signore la faceflè parteci- 
pe della gii detta degnatione » (òpra di che 
n'hebbe qutfla rifpofta . Per la moftrata fa- 
lira della fede , niuno infino à qui potrà ve- 
nirc,s'cg!i non fora alzato dalla confidanza, 
del la quale poca fene truoua in colei, per 
chi tu priegni,à cui ella nTpofe . Signor mio 
egli pare che Phumiltà fccmi in lei Li confi- 
denza fua,& all'humilc tu Tei vfato d'infon- 
dere più abbondantamente la ma gratia . A 
queft© egli dille, io iccnderò al ballò, Se co- 
si à lei come a tutte l'altrcchc faranno nella 
valle participarò de'miei doni. Quindi poi fi 
vedrà il Sign. delle v imi feendere quafi per 
vna Icala rolla. Ilqualc poco donpo appaine 
nel iiìczo dell' altare della capella,adorno di 
pontificali apparecchi, & nelle inani hauen- 
do vn vafo limile à qucllùne 'quali li lòglio- 
nò cenferuare PHoftic confecrate, & men- 
tre che durò quella meda ledette quiui rin- 
contro al lacerdote infino ni prefatio,lttue- 
do aj foo lènugìò menata gran copia d'An- 
geli , di maniera , che tutta la Capella dalla 
mano delira del Signore, cioè da Settétrio- 
nc,parcua,che fofe piena. ! quali moftraua- 
no vn'allegrezza fpetialc,& quali con trop- 
po afferro girando quei luoghi, ne' quali da' 
lùoi amici , eoe dalla compagnia delle Mo- 
nache, fpeflc volte erano fiate offerte deuo- 
teorationi . Dalla parte finiOra poi del Si- 
gnore l 'cioè , vcrlb il mezo dì , v'era lòia- 
mente vn Coro d'Angeli , appreflb de' qua- 
fi era il Coro de gli Apoftoli , poi de* Mar- 
tiri , vn*altro de' Cófc fiori , Se poi vno delle 
Vergini . Vdendo ella mtre quelle cofe , Se 
con marauiglx* grandi ripesando fra lè che 
la incorrott-'onc (fecondo la Scrittura) fi 
cflcre vicino à Iddio , inrelè , che fra del Si- 
gnore , Se delle Beate Vergini riluceua vno 
ipetiale fplendore di bianchezza , come di 
ncuc, per mezo di cui fopra de gli altri San- 
ti iòne condotte le Vergini al Signore con 
vna certa foauiffìma piaccuolezza , Se ìna- 
rauigliola giocondrtàjComprele ancor qui- 
ui alcuni raggi di marauigliofo fplendore 
drizzati di maniera verfo delle Monache, 
c negli pareua , che fra il Signore , Se ciTc 
non Ione alcuno impedimento, aucgna,che 
da' muri materiali follerò diuilc dalla Cap- 
pella nella quale ella vedea tutte quelle co 
/è . Laonde dilettando di corale villa , con 
marauigliofo medo cominciò à procurare 
parimente per l'altro rcfto delle monache-, 
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dicendo al Signore ; Haucndomi ò S'gno- 
re mio la tua larghi ffima pietà conceduta 
hora quel! .1 tua gratia di cosi incredibile 
fòauita . Che darai tu à queft' altre , lequali 
attendendo forfè hora a doni efterni , man- 
cano di godere quelli interni ? A cui egli ri- 
fpofe > io vngerò loro col balfàmo , a ucgna, 
che quafi fieno del tutto adormentare.EuV 
minando ella la virtù di audio licore , Se 
molto marauigliandofi di che maniera po- 
tefTe cflère c'haueflero vn fratto , tanto 
vgwale, coli quelli , che s'impiegano nelle 
colè Ipirituah , come quelli , che non v'at- 
tendono, pcrcioclic il balfamo hauendo vir- 
tù di cofe mare i corpi incornittibili poca, 
e nulla differenza vi farà ncll' vn^erc di 
quelli , che dormono da quelli , che fono 
quelli . Ma per maggiore intelligenza di 
quello riceuette pcreflèmpio qucìta com- 
pii ationc : sì com' auuiene dcH'huomo,che 
mangia , del cui mangiare tutto'l corpo in 
cialcuno membro e poi confortato^ non- 
dimeno lòlamenrc la bocca fi diletta ne! le- 
pore del cibo :cofi anco occorre, che quan- 
do à gli eletti è donata vna IpcciaJc , gratia, 
per cagione della liberale pietà d'Iddio fi 
viene à tutti i membri accrefccre parimente 
i meriti , fpecialmentc à quelli , che dipen- 
dono dalla compagnia di que llo luogo , ec- 
cetuando quelli però , che per inuidia , one- 
ro per loro mal volere , da loro medefimi le 
ne dilcoftano , Fri quelle colè intonandofi 
la Glori* in excel fìs Dea , il Signore Giesù 
Sommo Pontefice drizzò il fuo diuino hali- 
to al Ciclo nella gloria del patire à lembian- 
za di fiamma ardente. 

Poi à quella parola^ in terra p*x homi- 
nibus bonét vulnfitatis , mandò fuori il me- 
defimo fuo halito verfo di quelli , ch'erano 

E relènti in apparenza di b-achezza dfneue. 
)opo Al fttrfum corda » "1 figliuolo d'Iddio 
rizzandoli, con vna maniera molto efficace 
tiròàlcidcfideridi tutti quelli , ch'etano 
quiui , voltandoli poi dall' Oriente , intor- 
niato da ogni banda da innumerabili Ange- 
li venuti ar fuo lèruigio , con le mani alzate 
dimoi ò in piedi fin'alle parole del prefàtio 
che all'hora ofTerfc à Iddio padre i voti di 
tutti i i\dc\i . Doppo quefte cofe nel comin- 
ciarfi à dire Agnus Dei , il Signore fi rizzò 
di nuouo sù l'altare con tuttala lua poten- 
za . Poi al lècondo Agnus Dei , con la lua 
infcrutabilc lapicnza mollò le vifecre a 
chiunqu'cra quiui prc finte , Se al terzo 

A$n*s % 
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j*wrj r , Mccoghcndofi ad alto prelènrc à fopradelie migliaia deriiAnceli dì bJL-1 

Iddio Padre , in te ftclfo offerendo i voti, & bcUiflimtì , che h nv£ r u 

idefidcriditutri,lfattanti , fcconPabiv qu i« ^ 

danza della Aia Sanità diede con la bene- aidd-o P Zrc con p»Ì yr « 

^fuaboccaiapaeeàrutrifSàri,ch'era- d^fle^ 

no quiui , concedendo quefto primiero io- tà.le oinli eri; »jì a? r "iT 

gnu delle monache con quelle parole : fo- à fine ch'ella potette ottenere laScn i b?rS 

no propriamente rutto voitro , & però eia- dirtione di tutta la Cuukì tanto della 2tT 

icuna di voi fi goda di me fecondo il liio de- tenza , che fi può o^ cofi , ouant' LlZ 

fideno . Dopjo quefte cofe , quella vergine della fapienza , Se della S£ ^ 

diflc al Sign. Auegna,ch'io mi troui hora là- «-nigrucate . 

SJ5«r "^J^ ac àoìc . czz * » nondimeno ef- cb'imptdifce, & quello ch'aiuti «IU 

no 1 ^ 1 a ^ P ? rCU1 rr ° PP ? J ° nta - cJmmunZ \ " 

no da me, per lo che io ti prego per la bene- 

meS?rn h ^c^he vogliyarc ^ T7" N' altra volta mentre ch'ella eradifccH 

^i^^^^^^^coiio. V ftaàcommunicarfi,vedendoXirS^ 

S. d . ^ncongiunta.Aqiiefto egli con- te del l'ai tre per dioerfe ca^fi^SSl 

fcmi di tal maniera , ch'ella conobbe perdi- no \^^^^E^m^^l 

uina vinone tanto più foauemente : quanto profondo arTctto^cl S l e d i 

gnorc eflerfi accolta al petto fuo . tore Iddio mk>,per ifii^^offiS 

n r / r>pr Mn jivv * D r:r>r> r, • °' chc 00 niic ' P a ^nti, nè alcun' altre 

fer t .i EC E° l P £i* R a Ee £ H10 c ^ lom 110,1 mi póno impedire la pameipa- 

*J?JZ7J^Jt°/' Chr,fl0 * ? / 4 ^ dd tl, ° Sfondi/lìmo conuiro. AcuX 

* % e f"*V del 11 S, K Ilorc Grondo la folita dolcezza della 

memo WÌ7vin r *~ ^H^nùàcosirilpofe , sìcon" ròcon^ 

memo. C*p. XVI IL fcflì non v'eficre coGalcuna , chc ti vieti il 

AViu-nnr. 0***~A****n i * ven,ream c , così hai da fiipere non oOcre 

Vucnnc , eh andand e la a pigliare il mente nè in Cielo, né in terra, anzi nè cm- 
Sacramentodatore della vita , me» dicio, ne ^iuftitia , che ti polli m5i JX 

ITT ' r , ; An ? to,iri ne del mio diuino cuore , io non fia femore 

G*ude % & Uure , fi getto in qucfto à terra per forti bene. Apprefio andàdo poi vn?? S 

.onhumiJtad, cuore predandoti Signore, Volta alla CommSniow?^^^ 

t he fi degnane^ apparecchiarla , accioch'à fere al Signore degnarne, t ^DircccWit- - 

bude di lui,* a profitto dcll'vniuerfità,clla Egli ch'è dolce?* ^ 

poreflè degnamente participare delle celefti diede à &r e vezzi Ecce ?S3 £ wSSn £ 

vntìde. Acuì il I pinolo d'Icldio,comedol- leperq^a^p^^i^ 

ce amatore , fubito inchinandofi , Se impn- re la mia illefi 52! S ^ I U • j£° " ? « 

cantandofi ^«^«x , diJe ecco con qucfto ilo te di me fi «Ah rvr n.ir.ft» Tir^ !S^ir 

^f*^r? n ? l - ^° aCCd0 °^ ni I*?- tua mcmona condurrai alla mia prefenza, 

tita cosi delLi ima dutuura, com'ancnc della anzi tutti quelh^h'à te fono di uS 

SS .^^^^necon quefta eflendo li diarci W^b^SS 

aftai inamente apparecchiata ne vegna à do la reale mia rnamficcnza io po/TÌ far lot 

me. Nelh fegueme proftìma Domenica, ^^ ™^l ! W yWWrg 
rendendo efla gratie à Iddio per cagione del 
lòpradctio dono , ecco il figliuolo d'Iddio 
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u4pp Arce chic notabile per la Corp- 
munioMtm 

VN* altro giorno hauendo daparticipa- 
rc delle cofe diuine,& rammentando- 
li de'benencii d'Iddio verfo di lei , le venne 
à mente quel detto, ch'è nel primo libro do* 
Rè . Chi fon'io , Se ch'è la cafa di mio Pa- 
dre? La onde ripenfando fra fe fopra di que- 
lla parola , ch'è la cafa di mio Padre , quafi 
come Te quelli di quel tempo » che viueano 
fecondo Pordinatione d'Iddio > fofTcro flati 
buomini , venendo poi alla confidcrationc 
di fe medefima, fi gìudicaua effere com'vai 
picciolina pianta : faqualc per la vicinità del 
fuoco ineftinguibìle riccuédo i benefici del 
diuir.o cuore , tanto naturalmente s'info- 
caua in fc ftefla , che mancando poi per ca- 
gione delle fue colpe , Se delle lue ncgligen- 
2ed'horainhora nediuentaua cenere, Se 
già quafi era condotta ad effere niente , li- 
mile trouauandofi à vn picciolo carbone 
fpcnto , per lo che voltandoli al benigniffi- 
mo aiutatore Giesù figliuolo d'Iddio, pre- 
gandolo che fi degnaflè,qual ella fi foflc,of- 
ferirla riconciliata à Iddio Padre . Laonde 
ranùtiffimo Giesù per il vapore dell' amo- 
re del fuo ferito cuore,parcua che la fi tiraf- 
fc à lui , Se la lauaflc in vn'acqua che quiui 
correua , Se che dopo la mollafle nel fanone 
▼itale del fuo cuore , per lo che panie a lei 
che di minutiffimo carbone ch'ella era dia- 
ti riceuete tanto vigore , che fi vide crefee- 
re nella verdezza d*vn' albero , ì cui rami lì 
diuidcano in tre parti à maniera di gìglio . Il 
figlinolo d'Iddio pigliando poi il detto al- 
bero , con gratitudine , Se con gloria Pdf- 
ferie alla veneranda Trinità, a quella offer- 
ta tutta la beata Trinità con tanta degna- 
tone s'inchinò, ch'Iddio Padre,mercc della 
dia diuina potenza ^ pofe tutti quei frutti 
ne'fupremì rami dell* albero , che quell'ani- 
ma haurebbe potato produrrete con debita 
maniera fi foflc riabituata alla Aia diuina po- 
téza,chc poò ogni cofa.Parimenrc fi poteua 
vedere il figliuolo d'Iddio, Se lo Spìrito fan- 
te borre i fratti della fapìcnzajcV dell a beni- 
pi irà nclT altre due parti de rami . Appretto 
muendo ella ricettato il Corpo di Chrillo, 
Se come di già detto , vedendo l'anima fua 
nella fèmbianza d'vn* albero, haucre fifTa la 
radice nella piaga del coflato di Giesù Cbri- 
ito > U onde la detta piaga come per vna ra- 
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dice con vna certa nuoua , Se marauigliofa 
maniera lènti quali per tutti i rami , Se mi- 
ri , Se foglie infieme , penerrarffi tanto dal- 
la virtù dell' humanità , Se della diuinità, 
che'l frutto di tutta la fua conuerlàtione 
fece di lei vfeir fuori vn cosi nuouo fplen» 
dore , come da criftal Io foglia rifplendere 
oro . Per la cui cagione non folamente la 
Beata Trinità , ina rutti i Santi prefeno di- 
letto di marauigliofa giocondirate . A riue- 
renza di cui tutti rizzandofi, Se quafi come 
ingenocchiati , ciafeuno di loroorTèriuai 
fuoi meriti nella forma di corone ponendo- 
le {opra i rami del detto albero , à laude , & 
Iona di colui , che per lei rilucendo , fi de- 
gnaua con nuouo diletto far diuentare 
quelli giocondi . Di nuouo ella pregò anco 
il Signore , ch'à ratti quelli , ch'erano nel 
Cielo, & nella terra , & quelli parimente, 
ch'erano nel Purgatorio, & particolarmen- 
te à quelli , che di ragione haueflero potuto 
confeguire il profitto delle lue opre , qua n- 
d'ella in efTc non foffe fiata infingarda , ch'- 
almeno hora fi degnaflè concedere loro il 
gìouamento dei frurtì à lei per diuina beni-, 
gnità conferiti ; All'hora cominciarono tut- 
te le lue opre,fpecialmète quelle, delle quali 
i frutti appariuano nell* albero à fudarc vn* 
cfficaciffiiTio licorc,vna parte di cui fàlcndo 
à gli /pìrici fupcrni accrebbe l'allegrezza lo- 
ro , Se parte feendendo nel Purgatorio al- 
leggerì gran parte delle pene loro, &poi 
vn' altra parte feorrendo nella terra appor- 
to a' gium'nuoua dolcezza di grana , oca* 
peccatori amarezza di penitenza. 

Di quanto frutto cagione pa fvdir 
UMefla. 

ESsendo ella vna mattina alla Metta» 
ncll'alzarfi la Sacrofanta Hoflia , ella 
offerfe quella à Iddio Padre nclPcmenda- 
tioncdc*na di tutti i peccatori , Se nella 
fodisrarttone di tutte le fue negligenze , Se 
da quell'effètto conobbe,che l'anima fua fft 
prelentata al confpetto della Diuina Mae- 
ftà , in quel beneplacito nel quale Giesà 
Chriflo lplendore,&lèmbianza della pater- 
na gloria. Agnello d'Iddio lènza macchia 
nella medefima bora offèrte fe ftefTo sù Pai- 
tare Iddio Padre per la fàlure delPvniucrfi- 
tà : perche per la innocenriflfima humanità 
diGicsù Chriflo Iddio Padre b rilguarda- 
uapura , Se fenza macchia da ogru pecca- 
to 
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to, &C per la fua eccellentiffìma diiiimtate I*- 
arriccniua^ ornana d'ogni maniera di vir- 
tute, per laquale la detta gloriofa danniti 
fioriua , per li meriti delia detta fantiflìma 
humanità Aia . Di tutte miefte colè fecon- 
do il Tuo potere, relè grane aJ Signore , di- 
lettandoli marauigliolàmentc di vedere 
vcrlò di lei tanta degnationc della diuina 
pietà . Le fu poi anco dato à cono /cere, ch'- 
ogni volta , die con deuotionc alcuno fi 
trouaua prelcnte alla Mena , cflindo imen- 
eo à Iddio , ilqual'ofFerùTe quiui lèfteflò 
nel facramento commune falutc dell* vni- 
uerfo , quefto làrà veramente ri (guardato 
da Iddio Padre , per orione del gran piace- 
re , ch'egli prende dalla facroduita hoftia 
àlui offerta , & ne verrà à efferc fumica 
colui , chVfcendo dalle tenebre ne rincontra 
col raggio del lume del fole , che in vn pun- 
to medefimo fi rruoua rutto illuminato. 
Appreffò ella gli ricercò di fipere quefto di- 
cendo:ò Signore mio, & s'egli auuicne,chc 
coirai cafehi fubito nel peccato mortale; 
vicn* egli à perdere cotefta beneditionc, sì 
com'auuiene di chi fi parte dal lume del 
Sole , &- ritorna nelle tenebre , die perde 
la chiarezza delia luce > Non ri/poié il Si- 
gnore; perciòche fc bene peccando , egli fi 
viene à fare alquanto oinbrofo il lume della 
diuina placabilità. 

Nondimeno la pietà mia tèmpre pronta 
verfò di lui viene a conferuarc all'liuomo il 
fégno di quella beatitudine alla vita eterna, 
laquale tante volte moltiplicando fi viene 
augumentare , quanto per deuotione celi 
fàra follccito di ritrouarfi alla Mefla , tk a i 
Sacramenti. 

Qtalt ragionai enti tmyedifcono l'affetto 
del Sacramento . 

DOpò d'haucre riceuuta la communio- 
nc y ripenlando vn giorno con quan- 
ta diligenza fi dourebbe olferuarc la bocca, 
laquale fra gli altri membri del corpo , ipc- 
cia! mente c ricettacolo de prctiofi mifteri 
d iChrifto , auuennc, che fra quefto penfic- 
ro le hi data quefta inftruttionc, con la pre- 
lènte compararione,cioè s'aicuno non con- 
lèrucrà la bocca fua monda dalle parole va- 
ne,falfc, brutre, 6c infamatrice, 8c altre, fi- 
miti colè , & lènza haucrne debito penti- 
mento , ne và poi alla Communionc , nè 
viene di tal maniera à riceucrc Chrifto ( in 
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quanto che s'afperta dal canto fuo) quale 
farebbe vno , ch'adunando di molte pietre 
fopra della porta , Se venendo l'amico à ca- 
la , ch'a lloggia con elfo lui giongendo qui- 
ui gli le riuerfafle tutte adoflò , ouerocon 
vna dura mazza di legno gli fpczzafle il ca- 
po. Chiunque leggerà queftecofe, nel ve- 
ro deurebbe con profondi Ibfpiri pieni di. 
compa filone , confiderà rie bene : vedendo 
quanto fi conuenga vna tanta beftiaiità, 
verfo d'vna benignità tanto grande , poiché 
quello , che con tanta manfuctudine è di- 
Icefo fra noi per l'humana falutc , si crudel- 
mente n*a perfeguitato da quelli ftcflft , ch'- 
egli vorebbe fai tiare . Quefto medefimo 
giudica) (ì può rare parimente di tutte l'al- 
tre maniere de peccati. 

De vefìtmentt defitto (ì , che fono atti di ap- 
parecchi arfi al la Communionc. 

ESsédo vn giorno per douerfi commu- 
nicare,& confiderando d'eflcre man- 
co apparecchiata per fare ciò,di quello bi/ò- 
gnaua , & eflèndo già venuta l'hora del 
communicarfi , di quefta maniera parlò all' 
anima fua. Ecco, che già lo Ipolò ti chiama, 
hor come gli andrai tu innanzi non eflen- 
do apparecchiata con alcuno ornamento 
de meriti sì come fi conucrria ? Poiriuol- 
tando tuttauia più dentro di le ftefla, quan- 
ta folTe , la fua indegnità , diffidandoti" in 
tutto delle forze file pofe rutta la fua Ipc- 
ranza nella pietà d'Iddio, dicendo fra lèjchc 
vale l'indugiare , che fc bene ci more ITT 
mill'annidi lòllecitudine , non per quefto 
potrei mai apparecchiarmi degnamente, 
poi che da me non poftb hauerc cofa alcu- 
na , che vaglia di maniera , che mi poffi in- 
trodurre à vna tanta degna , Se eccellente 
prcpararionc ; almeno con humiltà , & con 
fede gli andrò incontro,c\:quando il mio Si- 
gnor Iddio mi feorgerà da lontano : coin- 
moflfo dal fuo proprio amore , farà potente 
di mandarmi a nìconrrare da quella grana , 
che degnamente mi Dorrà apparecchiare, 
per condurmi dinanzi a lui . Con quella in- 
terino ne fi molle adunque à andare, tenen- 
do gli occlù del cuore filli nella fua bruttez- 
za, & incompofirione. Ma poco atlanti an- 
dò che'l Signore l 'apparile , riguardandola 
con vno fguardo di compaffione , anzid*- 
amore,&: pcrdifporla degnamente, le man- 
dò incontro la liia innocenza , di cui egli la 
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Vcfti in vece di carni fcia bianca , 6V dclica- 
ta.Poi con la Tua humikà,con la quale fi de- 
gna accompagnare noi cai: co indegni , per 
adornarla di verte colore di viole , v'ag- 
giunfe anco la fperanza Tua per cui cagione 
egli è ranco defiofo, & ranco fi rifcalda nell' 
abbracciamento dell' anima : ornandola 
con erta di colore verde , le mandò anco il 
fuo amore , col quale in feftcflbdifponelc 
colè dell'anima : per coprirla d'vn manto di 
colore d'oro. 

Parirnence la Tua allegrezza , mediante 
laquale fidilecca dell'anima per coronarla 
d'vna corona guarnirà di gioie j finalmente 
le mandò la fua confidanza per mezo di cui 
egli fi degna appoggiarli à vno vafoviledi 
fragile humanita,riputaiido eflèrc le fuc ric- 
chezze il ritrattarli co' figliuoli de gli huo- 
mini, per calzarla con erte, acciochc ifc-gna- 
«icntc ne forte pre/èntaca dinanzi a lui. 

Con auanC amore il Sigiare dia [e flejfo nel 
Sacramento, 

DOpo la riccuuca communione eflèn- 
dofi rìcirara nell' incimo del fuo nerto 
il Signore le s'ofTcrfe nella forma del Pelli- 
cano , della maniera ch'egli fi fuole dipin- 
gere > che col becco fi fora il cuore . Di die 
aiarauigliando fi ella , glidiflc. O Signore 
mio , che ti forzi cu di perfuadcrmi con 
quella (cinbianza ? &egli rifpolè , che tu, 
confiderì , che fpinto dagli ineftirnab'ii (li- 
moli d'amore ci porgo quello fi nob lilTTmo 
dono ( clic s'egli non fuflc inconueniente di 
dire . ) Io dirci che più corto eleggerci dopò 
cjudlodono; à rimanere morto , che rite- 
nerlo mai all' anima da me rinata . Oltre di 
querto confiderà ancora , die (libito che la 
tua anima inauri l ice liuto querto dono , fi 
verrà A vinificare, d'vna vita eterna, & per- 
manente ; > à guifa che'I pulcino del Pellica- 
no fi nutre , Se fi viuifica col fangue del pa- 
terno cuore. 

Della grande pietà d'Iddio in quejlo 
Sacra memo , 

Rlcrouandofi vn giorno à vna predica, 
nellaquale fi ragionò lungamente del- 
la giuftitia diurna , & eflendo ella molto in- 
tenta à quefto ragionamento ; auuennc che 
percagioncd'cflbtanco s'impaurì , che ella 
poi dubitaua d'andare à Uiiuni Sacra ;r.c mi; 
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laonde la benignità d'Iddio in foCcorfo fuo 
fi mode | dandole animo con quelle parole. 
Poi che tu fei tanto infingarda d'attendere 
con gli occhi interni alla mia benignici in 
tante maniere à^tc dimortrata , riguar- 
da almeno con quelli del corpo f ri/guarda 
dico ) à che modo efièndo rinchmfo in cosi 
picciolo va io ri vengo à rincontrare ,&(àpDÌ 
che'I rigore della mia giuftitia e di quella 
maniera rinchiu/ò d'oc;ni intorno dalla ma- 
fucrudine della mia milèricordia,per cagio- 
ne di cui mi degno (tendere verfo del genere 
humano,nel riceuere, die fi fàdi quefto fa- 
cramento. Parimente vn'alcro giorno nella 
medefima bora, & con vno medefimo pro- 
cedere , la diuina piecà col mezo di quelle 
parole l'inuicò à gurtare la dolcezza della 
fua foauicatc .Confiderà vn poco la minuta 
forma di quella (òftanza , ndlaqualc io ti dò 
tucta la diuinirà , & cucta la mia humanita- 
te , & fà comparatone di quella quantità, a 
quella del corpo hiunano , 6c quindi poi por 
trai rtimarequanca fia la mia benignità» poi 
che tanto ini degno . Pcrcioche sì com'il 
corpo humano eccede nella quantici il cor- 
po mio , cioè nella quantità della fpecie di 
pone lotto di cui è il mio corpo , cosi la ini- 
iericordia,& la carità mia mi tirano in alle- 
rto facramento, ch'io mi contento di lalcia- 
rc , che l'amata anima preuaglia alquanto £ 
me di quella maniera , cbe'l corpo mimano 
prquale nella quancicà al mio corpo . Vn'aJ? 
ero giorno , in quello à punto ch'ella volta 
riceuere l'homi piena di noftra fallire, au- 
Benne che'I Sig.qumi fopra^iunlc ricordan- 
dole la fua grande deg nationc con quefte 
parole . O, confiderà a coterto lacerdoce, il- 
qoale ti porge l'hoftia, che quell'ornamento 
ch'egli porta per riuerenza d'iiaucrc à ma- 
reggiare il 5acramcto,il titre intorno delle 
braccia , & poi con le mani ignudc cocca fl 
mio cerpo, de da audio intendi , che quan- 
tunque^! com'egli è cofa degna)io piaméte 
riguardi l'opre che fi fanno à mia gloria,co- 
mc fon'oracioni,digiuni, vigilie, & altre co- 
fe fimili . Nódimcno có maggiore affetto di 
compa(fione(aucgna ch'egli non paia cosi ì 
chi manco intende ) mi ricrouo prelènce à i 
miei elei ti , quand'erti molli da gU (limoli 
dell' humana fragilità ricorrono alla mia 
miicricordia,di quella maniera che vedi qui, 
che la mano di carne del làcerdotc è più di- 
uina al Sacramcnto,chcnonc i'abigliamen- 
co, diVglihà interno. 
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Che à Iddio è più à %rado Vhumiltà y c he 
la dedottone . 

VN'altra volti fonando 1.1 campanajch*- 
inuitaua alla rommumbne , & ^ià ef- 
fendofi cominciato à canrarc,fcntencloff el- 
la manco del doucfe,apparecchiata per tan- 
to effetto diflè al Sign.Ecco che già Sig.mio 
tu vieni à me,ma non m'hai già prima rmn. 
dati inanzi (sì come ben puoi fare) gliorna- 
menti della diuotione , co' quali più conuc- 
nicntementc affcnandoim tipotcfT? venire 
à rincontrare. A quefto egli rifpofc;Lo fpofo 
più fi diletta taluolta veder il colio candido 
& puro della fua fpofajch'e^linon fa quàd'è 
di collane adorno,& più delle Tue mani mó- 
dc,& polite, come fc follerò lauorare à tor- 
nio » che co'bci guanti coperte . Così pari- 
mente sò io , ch'alcuna volta mi diletto più 
dell' humilrà, che della gratia dcWa dcrtotio- 
ne. Autiennc dopò vn'aftra volta,ch k efìènxto 
molte dell' altre Monache impedite ; 3c per 
cagione di tale impedimento attenendoli di 
riceuere il Sacramento, Ella dopò riccuuti i 
milteri di deuotionc, rendendo di ciò grane 
al Sign.gli diflè quelle parole . Io inuitnta al 
tuo cornuto ne venni rendendo grafie , & 
egli con piaceuoliiTìmo , ò> fòaìiiflìmo , & 
fopra ogni mellc dolce parlare rifpofe.Sappi 
che con tutto il cuore mio ri defìauo , Se el- 
la à lui fòggiunfè, di che gloria, ò Sig. ti può 
egli edere mai , che la tua diuin irà tanto fi 
diletti di quello , die io con indegni denri 
minuzzi i tuoi puriflfìmi Sacramenti ? A cui 
egli diflè , l'amore del proprio cuore , fa che 
le parole dell* amico paiono foaui , & pari- 
mente io per mio proprio amore m'hò da 
dilettare in quelle cofe> le quali alcuna vol- 
ta non fono a mici eletti punto fàporite. 

Che la foauit à del Corp» di Chrtfto fipi&lùt 
gufi andò & non vedendo. 

AVucnne vn'altra volta, che mentre s'- 
cflèrcitaua Pamnuróftratione del Sa- 
cramento nell'altare, eflendo ella molto de- 
iìofa di potere tuttauia guardare quelle fa- 
cratc hoftic,& venendole taluolta impedita 
la v/ita da quelli ch*andauano à i iceucrIo,& 
di ciò hauendone aiwfi difpiaccre,comprefè 
dentro di (e , che il Signore piaceuolmcnte 
rinuitaua,dicendo!e.II lòauefccrctochc tra 
noi fi tratta è cofa ragione u ole, ch'egli non 
Vita della B.Gcttruda. 
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lìa conofeiuto da quelli, che fi dikoftano ca* 
me. Ma le tu ti duetti làpere che colà cgfi 
fia, anuicinati à me, & non con la v.TKma 
con il gufto aflaggia che fapore habbiqwt- 
fta nalcofta manna . 

C kts.lt non e male ajfener/t del Sacramen- 
to per ritterenxjt. 

VEdcndo ella vna delle ibrellc andata 
con troppo timore à riceuere i vitali 
Sacramenti,il ch'eflèndolc à noia, qunfi con 
ilHcgno fi feortò da lei , per lo che ne fù dal 
Sig.piamcntc riprefa con quefle paro!e,Non 
confidcri , ch'egli non mi fi conuTene meno 
la rfucrenza dell' honore , che la dolcezza 
dell'amorcì laonde nó potendo ditfetto dell* 
humana fragilità eflequire l'vno , e l'altro 
afTerto,eflcndo voi tutte infieme mie mem- 
bra, è ragioncuolcchc quello,chc manca al- 
cuna di voi per fc fleffa , col mezzo d'vn al- 
tra fi fodisfacci . Voglio per modo d'eflèm- 
pio inferire , che chi meno fi troua difpofto 
dal dolce amore , ha anco in ìè meno rive- 
renza. Ma fi debbe allegrare , ch'vn'alrro 
fiipplifchi, che habbi riuerenza à qucllo,che 
per lui fi manca , defìando anch'egli in vece 
di ciò potere ottenere le confolationi della 
diuina ontionc» 

Che cofa fìa il feru'tre à Iddio con 
le proprie fpefe. 

APpreflb accorgendoli d'vn' altra foref- 
la , ch*era piena di timore , per vna li- 
mile cagione à quella detta di fopra, fi mol- 
fe à pregare il Sig.per lei, ond'egli così le ri- 
fixife. Vorrei che" i miei eletti non mi fiimal- 
fero tanto crudele , ma reneflèro per certo, 
che per cola buona , anzi perfetta accettare i 
fe fopra le proprie fpefe loro mi faceflèro al- 
cuno feruigio, voglio dire, che fopra le fpefe 
proprie paga facrincio à Iddio , chi non ha- 
uendo gimodi diuorione,fèruc nondimeno 
à Iddio i nientedimeno nell' orationi , 
nello Marc gcnocchioni , 8c altre 
firn ili colè , & quefto ope- 
rando confida poi nella 
benignità, Se nella 
pietà d'Iddio, 
ch'egli 

fia per accettare il tutto con 
gratiof o piacere . 

F Da 
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V* che procede ch % <tl tempo dell* Cemmu- 
mone, ne fi* tal volta impedita , /« 
gratta della dcuotione . 

ORando ella parimente vna volta per 
vnajnquale fi ramaricaua,perche nel 
giorno, ch'ella fi communicaua , piti parca- 
mente li era conceda la grati* della deuo- 
tione,che ne gli altri giorni priuati,à quefto 
le rifrofè il Signore dicendo . Egli non fi fa 
quello à caio, anzi per diufna disenfinone 
amiiene, percioche ne*priuatì giorni, & an- 
co à certe liorc all' improuiib infondo la 
grafia della deuotionc,& quefto fo,perch'io 
mi sforzo d'alzare à me il cuore dell' huo- 
rno , il aualc lènza quefto , forfè ch'alPhora 
rimarrebbe immerfo nella fua infingarda- 
gine. Ma quando nc'giòrni di fèfta, & nell'- 
nora della communione , io ritraggo à me 
la grafia, & perche i cuori de gli clcrti più fc 
ciTcrcitano poi per la volontà dd defìderio, 
clic n'hanno, ouero por l'humiltate, laonde 
per cagione di quefta diligenza, Se di quefta 
contritione acquiftato poi maggiore iàlutc 
perforo , che non larebbono alcuna volta 
con la gratta della diuotionc . 

Che Iddio permette il cadere per 
humiltatc. 

PRcgando vn'altra volta per vna, laqua- 
le per cagione affai leggieri hanea labia- 
to di pigliare il Sacramento del Corpo di 
Chrifto , aeciochc alcuno non fi porcile di 
lei (candaliznrc , le fù foura di ciò rifpofto 
dal Signoro con quefta comparatione,sì co- 
me Phuomo fi rroua vn'apparente macchia 
nella fua mano, fubfto và à lauarfi, & dopo 
clic fi ha lauato , & mondato non folo della 
detta macchia, ma ancora tutte le mani, le- 
ccali diuentano poi più monde,& p'ù beile, 
così auuicne alcuna volta à i miei elied, che 
è loro pcrmeflb di cadere in qualche colpa 
lqggicra,accioche per quefto poi pcntcndo- 
iène , per cagione dell' humiltà loro ne ven- 
ghino ad cflcrmi più à grado.M^ alcuni per 
quefto beneficio mi diuentano ribelli , per- 
che mettendo à negligenze l'interna loro 
bellezza , laqttale io apriuo tèmpre dopo 
la pendenza , attendono all' cfterna , che 
dipende dal giuditio de gli huomini , & 
quefto auuiene, quando non curano di per- 
dere la rniagrarh, laquale pocrebbono con- 
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feguire , pigliando il Sacramento , ilche fa 
(ciano di fare per non eflere tenuti più in ra- 
mi appreflò de gli Imo in ini, pere he pare che 
non fieno così diligentemente apparecchia- 
ti come fi conucrrcbbc à riceuere il Santo 
Sacramento. 

Vn % altra notabile maniera di preparar/tal" 
la Communione, 

PArimente douendofi vn* altro giorno 
communicare , &c nelle fne interne 
parti, eflendo anco militata à quefto effetto 
dal Signore di quella maniera , come s'ella 
foflè nel palaggio celefte, per federe à canta 
d'Iddio Padre nel Regno della fua gloria & 
d'hauere à mangiare con etto lui alla fua ta- 
uola . Ma parendole d'eflcre à quefto molto 
improuifta , & molto incompofta, di ciò af- 
fannata fi sfontana di ritirartene , à cui fat- 
toli incontro il figliuolo d 'Iddio per meglio 
difporla, pareua che la conducciTe in luoghi 
fccrcti , & primieramente qua fi lauandole 
le mani con la remi filone de'peccati, le die- 
de poi la inondatione della fua pafiìonc. Ap- 
preflò Iciogliendo da fe la colarvi , i penden- 
ti , & Panclle de quali egli pareua ornato, 
diede tutroa lei,aHuertendola,chc con que- 
lle gioie douefle ire molto accortamente» 
èc non àguifa di pazza , c'habbi in le mala 
grafia , & per non eflere auuezza à quefte 
cofe , non i .1 pendo con effe andare più tofto 
da cagione di ridere , acquiftandonc anco 
pfùdifpregio, c'honorc per la vergogna.Da 
quefte parole venne ella à comprendercene 
quelli con gli ornamenti del Signore,vanno 
à guùa di pazzi j i quali riguardando dalla 
impcrfettionc loro : pregano il figliuol di 
Dio, che per loro fupplìlea . Ma dopo ri- 
ceuuto c'hanno il beneficio, reftano ancora 
con tanto timore , quanto haucanodi pri- 
ma , & quefto auuiene percioch'ciTì non 
hanno piena fidanza nel furneicntiflìmo 
fupplimento del Signore. 

Che gratto fi cenfertfcht à fi deli, ehi degna* 
mente nceuono il [aerati (fimo t 
. Corpo di C bri fio 

ESfendofi vn'altro giorno commimica- 
t ra, & offerendo aì Signore Thoftia del 
corpo di Chrifto.. per rimedio di tutu colo» 
ro, che fi haueflìno da purgare, conobbe da 
quefto dietro efivrne cagicaaro vnogra» 
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riuclamento alP anime de fideli , ch'allhora Signore le concedei!!' tanrc .mime di cucile 
nwauigliandofi affai diffe al Signore. O be- del Purgatorio , quante parti lì i irebbe del I* 
nigmflimo Sig. mio (dico quello per cagio- liofila nella fua bocca,& per quelra cagione 
ne della tua gratiajauegna ch'io ne fia mol- sforzandoti di minuzarla bene . ! j lè òilTc 
to indegna,nondimeno degnandoti tu fem- à fine che tu pom* bene intendere di che 1 ;u. 
prc con la tua prclcnza di vifirarmi,aiizi d'- m'era le mie Comparioni fiauj (òpra d'ogni 
tacitare in me, donde auuien'egli, che non mia opra , & che non v'calcuno , cIk* pò lì 
così Tempre opri in me di quefii erfetti,qua- mai del tutto fgombrarc l'abiilo della ir. i 
li io prouo bora ch'io hò prefo il tuo facra- pietà ; ecco ch'io fono pronto per il prezzo 
ti/lìmo corpo ? A cui eglieofi rilpofe. Si co- di qucfto vitale Sacramento , di concederti 
megli auuienc tal volta d'vno Rèc'habiti molto più di quello , che tu m'hai (adoro 
nel Tuo palagio , che non cosi di leggieri è chiedere . Vn'akro giorno ancora s quando 
conceduto a rutti di potere cflèr introdotto ella parimente li douea communicare , ri- 
da lui : ma quando vinto dall'amore della tirandoli tutta dentro di (e con più lollccita 
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tori della città, per cagione della Reina, più di pigliare la Sacratiflìma Hoftia nera pcr- 

ageuole , &r più largamente godeno della li- Tona Tua , incorporandola in le (ledo, Se poi 

bcralità di quella reale magnificenza , Se s*- col nobile (ptrare del fuo foauiflimo alito à 

allegrano di vedere la Tua gran ricchezza, ciaicim'hora, tanto ne fpiraflc in lei qiunr'- 

cosi io quando lòno vinto dalla propria bc- egli conofceffe cflèrc fpedicnre alla tua po- 

oignicà , Se dolcezza del mio cuore, per ca- uertà-Appreflo eflendofi poi alquanto ripo- 

.gione di tale Sacramento dell'altare, m'in- Tata nel leno del Sign. come fono all'ombra 

chino ad ogni fidele , ilqualc lì troua fenza delle braccia lue , di maniera chc'l fuo laro 

tnacclua di peccato mortale , Se concedo à fmiitro aflimfgliaua d'eflere congionto col 

tutti gli ..abitanti del Cielo % nella terra , Se benedetto dritto del Sig. &c poco dopo riz- 

nel purgarono ancora j vu' auguracnto d'-i zandojQ , conobbe dall' amanti (Ti ma piaga 

incliimabilc beneficio . delSantiffimocoftatodel Sign. cifere fiata 

impreffa nel ilio finiltt oJato,quaù* vna cica- 

Cbt yer la Communione mcUtfeno liberati triee roff.i . Ma andando poi per 1 iceuere il 

dal Purgatine. Sacrato corpo di Chrifto, parcua che YiLìcC- 

fo Sig. con la Tua diuina bocca pigliaùe den- 

HAuendofì à communicare vn' alrro tro di lè quella Sacratillima Hortia, laquale 

giorno, le venne in defiderio di Tom- paffarulo per lcine interne parti , riulcìua 

mer^erfi in vna profondi <ìì ma valle d*hu- poi dalla ferita del fuo larrnfanto co/tato, 

milta , & di volere quiui ftare nafeofta per fennandoG (òpra della detta ferita à guifa 

riuerenzadi quella degnatione,per mezo di come s'ella folle fiata vn* impiafiro; laonde 

cui il jSign- com mimica à gli clcttLlUoi il ilio poi egli dùTe, ecco.che io voglio v che l'Ho- 

pretiofi (lìmo corpo, Se (angue, per lo che le itia mi ti congiunga di quella maniera ,che 

fu manifeftata quella profondi/lima humi- da vna parte copra la tua cicatrice , Se dalr* 

liatione con la quale il figliuolo d'Iddio di- altra la mia ferita^lèruendo ella ad ambiduo 

(cefe al limbo per inombrarlo di quell'ani- pervno medefimo impiaftro , ilchc ogni 

me che erano quiuij&nell'vnione di quello giorno<quafi ncttandola,mutarai con diuo- 

di(t;endere appoggiandoli , le parcua effere rione replicando queil'Hirmo ìtfu tiojlra 

dipela nel profondo del Purgatorio , doue rcdcmfuo . Appreflo gli fu à grado , ch'ella 

abbaflàndofi quanto le fù poi libile , vdi che quali per vn augumento dei l no defiderio 1 

il Sign. ledille . Nel riceuerc che tu (arai dei ogni giorno n'andaffe moltiplicando ladi- 

Sacramento , io ti tratterò di maniera » die uotione di quella maniera cominciando*, 

tu ne potrai trarre di qui tutti aacll i à quali cioè , il primo giorno leggere vna volta I 

peruerrà l'odore de tuoi defideri j>i! quale ne detto Hinno, il fecondo due, il terzo rie, Se 

tuoi veftimcnti c veramente ineftimabile. cofi feguitare fin'al giorno , ch'ella s*haui * 

Dopò quella promeffa , hauendo ella prelò, poi à communicare. 
il SantiiUrao SacurucutOadeiiderandQ ebe'l 

f 2 DEU 
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DELLA T>ÌVOTA O RAT IO NE 
alla dVì^dre del Signore , Cr dell* pron- 
iifìimm pronti ione àcll* beat* Vergine» 
Cap, XI X. 

AAuenne, che in vn tempo delia oratio- 
nc , mentre » ch'ella fi daua tutta 
Dio, ricercandogli, che fi «degnane moftrar- 
lc quelle co/è , in che più gli folle a grado, 
ch'ali'hora ella s'impicgaflc,il Signore le ri- 
ipofe . Sta dinanzi alla mia madre , laquale 
fiede à canto à me, & ingegnati di laudarla, 
& ci la all'hora diuotnmcnfc lalurò la Reina 
de l Ciclo con quelle parole , Ptradtfus vo- 
lupttnt s&c* Laudandola elicila è (tata N 
ameniflìma habirarionc , laquale rinicruta- 
bile lapicnza d'Iiidio ( à cui ogni creatura è 
manifcfla) Icioglfefle fra le dìlettatione del- 
le paterne ricchezze per liabitarui , pregan- 
dola col Tuo mezzo di potere ottenere \ ri-* 
cuore tanto ameno, per la varietà delle vir- 
tù , ch'Iddio par: mente fi degnane d'habita- 
re in elfo diletteuolmencc. A quello le pare- 
li a , die la Beata VcTgines'rneiiinaneà lei, 
moftrando di volere piantare nel (uo cuore 
(poiché di ciò ne la pregaua)diucrfi fiori del 
1 e virtù , come farebbe rofa di carità , giglio 
di caitità , viola d'humiltà , fcniigio d'vVbi- 
ék nza, Se altre cote fimili , venendo con-* 
quello à darci à intédexc quant'eila fia lem- 
prc apparecchiata a preghi di coloro, che .» 
l'inuocano . Appretto (eguitandopure di là- 
Ui tarla con quel vci l<\Ga*de m«rum tùfet- 
flirta , &c .ljodandoIa,che fopra rurti gli al- 
tri huomini bauefie con tanta diligenza go- 
ucnura la famiglia delie me anemoni , dei 
coitami, dei fcnfi, &<li nitri ifuoi moti,chc 
al Signoresche in eflh albcrgaua)vi fi mini- 
ilrò icmprcconuenicntirtimo fenugio. Di 
maniera, che non mai col penficro con I<^_ j 
parolcnc con l'opre fece cofa che non folle 
honefta.Pregandola,chc parimente fi degni 
d'impetrare il medefimo per lei - A quelli 
prieghi Jc pareua di vedere , ehe la Vergine 
jQaclre mandane fuori le lue a/fcctioni m^» 
forma di fanciulle delicate, quafi comma n- 
dando loro , che eia/cuna s'accettane all' af- 
itttioni di iei,che pregaua per quelle coiè*& 
<i>e con eflb tutte seflcxdra fièro di manie- 
ra, che quelle fonerò à grado , al Signore, 
procacciando di fupplire nei dinari , che 
quelle inoncanero . Volendo con quello ef- 
fetto moftrarci la Beata Vergine quanto cJ- 
ia ùa prelia d'aiutare chiunc/ue à lei ricoi ic 
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Dopò quelle cofe induggiando ella alquan- 
to, dine poi al fuo Signore . Pcfèia , che per 
quella cagione ti lei fatt'huomo , fratello 
inio,cioè per fupplirc à tutri i dinerti huma- 
ni. Io ri priego , che ri degni parimente fup- 
phre per mecon la rua Beatiffima Madre> 
s'in cofa alcuna io ho mancato di lodisfarc 
degnamente nelle Aie laudi . A quelle paro- 
le il figliuolo d'Iddio , riuerentemente riz- 
zandoli fc n'andò innanzi alla fua Madre, 
Se piegando le ginocchia con miniera con- 
uenienre, Se amichcuole col moueredd ca- 
po la falutò, venendo à renderle meritamé- 
te à grado il feruigio dcMe laudi , che per ld 
s'era fatto , poichc'I fuo figliuolo amantiflì- 
mo con quello effetto venia à fupplire abò- 
dantemenre à tutta la Tua imperfettionc. 

A/triac ftgnificMtétptr il Gigi: 

NEI giorno Tegnente, mentre, ch'ella 
faccua orarione Papparne la Beata.-» 
Vergine madre , tempre nella prefenza dei- 
La veneranda Trinità , nella fem bf a r za ( i '- 
vno bianco giglio , ikhc fi fuole dipingere 
con tre foglie, cioè vna ritta in alto , & l'al- 
tre due voltate all'indù . Venendoci con-* 
quella forma à dare a intendere , che men- 
ta mente e detta madre d'Iddio , fi dice gi- 
glio bianco della Trirrità,poi che (òpra ognV 
altra creatura hà riceuute in fc pienamente 
Se degnamente tutte le virtuti dell' adoran- 
ila Trinitate , le quai non mai pure imbrat- 
tò con legno di mìnima polucrc di peccato 
veniale . Per la ritta foglia del giglio venia à 
lignificare quella potcnza,che può ogni co- 
la d'Iddio Padre , Se per le due abballate la 
lapienza , & la benignità del figliuolo , Se 
dello Spirito Santo, àllequali ella fi rrcuaua 
limile . Apprcfib inrelè ancodalla Beata-* 
Vergine , clic chiunque dÀiotamcntc la la- 
lutarà , dicendo quelle parole . Candido 
Ciglio della Trinità , Scrofa rplendentc di 
cclcllc amenità , gli inoltrerà rpccialmcnrc 
quello, die la porrà operare per lui con l'in- 
finità potenza del padre , Se quante colè ella 
faprà rirruouarecon la fapicnzadel figliuo- 
lo, pcHaTàhue dell' bumana natura , Se 
quant'anco inefiiinanil mente , con la be- 
nignità dello Spirito Santo abondarà nel- 
le vifecre della pietate. 

.Parimente dine anco ch'à colui , die con 
quelle parole v farà di l'aiutarla , nel partire, 
clic fora la fua anima dal i uo corpojapacirà 

m 
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n norè di tanta ventiliate , che con ma- 
oigliofa Tua confolatione il condurrà alia 
lefte amenitatc . Da indi in quali rifolfe 
jefta noftra Verdine di i aiutare detta bea- 
ti madre , oueroìa fin imagine con queltc 
parole , che feguitano. 

Vn* fatue or adone alla B.rergitte, 

A Ve candido Giglio della rifulgerne , te 
fempre tranaiiHla Trinità, te rifplcn- 
dente Rota di cekrAe amenità di cui nal ce- 
re , te del cui latte pafeer fi volle il Re d<_> 
Cicli , palei , ti priego , l'anime noftrc delle 
diuine uluminationi . 

DEL TRiriLEGlALE AFFETTO 
À Iddi» con la f aiutai tone dell' I magmi 
delU M. Vtrgint Mari*. Cap. XX. 

tjktf • • '•». : inod"llA . c. on ' » 

H Anca ella per cofiumc , fi com'auuie- 
nc de gli amanti , che tutto quello» 
che piace al gufto loro Pindri zzano nella.* 
pcrlona amata > ogni volta ch'ella vdiua leg* 
gere, ò cantare qualdie con à laude , ouero 
per modo difalutarionc della Beata Vergi- 
ne .onero de gli altri Santi laqualc folle po- 
tente à mone re ] 'effetto foailementc, con_^ 
quella d'arrendere fempre piùconl'intcnr 
tionc al Rè , & Signore fopra tutti i Signó- 
ri » fi com'era ragione uole , da lei eletto » Se 
veramente diletto , ch'ella non fumea à gli 
altri Santi de quali fi raccua fc rta,òc memo- 
ria. Per lo che auuennc nella fefta «iella Do- 
minicale Nunciationé > circuendo alla pre- 
dica , te vdendo fpeflo con cf la! ut ione no- 
minare la Bcatiflìma Vergine , & non fi fa- 
cendo punto mcntionc dell' opra piena di 
canta fallite» quanto fu quella dell' Incarna- 
tone del Signore, di che efla ne lènti difpia- 
cerc , te ritornando dalla predica pa tifando 
dinanzi all'altare della gloriola Vergine, la- 
qualc l'aiutando non lì lènti rauouerecon 
quelP effetto foauc i commoucrll verfo di 
lei cosi pienamente , come folcila , ma più 
Yòfto Ógni parola, te latice, di creila falura- 
t elicle patena , clic rifguarda He .verfo di 
Giesù benedetto , che è frutto del Aio Ver- 
gimi ventre , laonde cominciò à dubitare di 
non incorcre tal volta à qualche ftfcgtxydi 
così potente Regina . Mail Tuo benigno 
Confolatore piaccuolmenre rimoflc da lei 
ogni fuo timore , dicendole . O cariflìrna_-# 
non temere : pcrciochc courfta£»h>trtionc, 
Vita della B.Gcrtnidi. 
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cV laude della mia Madre » per la qnalc più" 
attedi à me ottimamente l'aggrada. Nondi- 
meno , perch¥gli pare che per quefto la tua 
confeienza t'aggraui , ingegnati per l'aule- 
nire , più diuotamentc innanzi l'Altare fa- 
lutare l'Imagine della mia intemerata Ma- 
dre, non Falciando però di làlurarc anco 1a 
mia. A cui ellarifpofe. Sia egli quello lonta- 
no da me ò Signore vnfeo, anzi tur to il mio 
bene , pt rei oche à quello non può mai con - 
fèntire il mio cuore , che lafciato re da cui 
flipende tutta la fallite, anzi la vita, te l'ani- 
ma mia , io poi fi indrizzare l'affetto mio à 
falutare aicun'altro.A qui fio piaceuolmerP- 
tc egli le dille . Conienti hoi .1 à me o amica 
mia ; percioche ogni verta , che tu fidatami 
così la mia madre , lafciando me in qud 
punto da parte : Io acce t tarò que fio fallito, 
te anco il premiar ò in vece di quella perfer- 
rione per laquale vno ch'è veramente ndei 
le > confronto animo mi lafci cento volte 
più di tutte le centuplicate colè,pcr efialtar- 
mi poi più maggiormente . 

DICHE MANIERA IDDIO WOL\ 
ajfer eccitato dttll* amata anima . 
Cap. XX A 

LA prima Domenica dopo della fèfiau» 
della Trinità, il Sign. l'appaine in vno 
orto di fioriti a me ni tà,d i vaga ver dura,giav 
cendo quafi nel mezo ài y te ledendo nella 
Aia reale Tedia a gnifà d'imbriacaro del vino 
della carità, fbauementc s'era adormcntar© 
crini. A icui piedi gettandoli clla,comincià 
à baciar loro (fi come vfana di fare fpeflo ila 
cendo fefta al fuo diletto con diuerfè ma- 
niere . Ma con tutto qucfto per tre giorni 
continui non può te haucre da fui alcuna^ 
delle lue foh'te comcntezze,nel quarto gior 
no poi alla mefla non potendo più compor- 
tare cosi i ungo tonno del fiio dilettai rizzi- 
doiì mofih da vn empirodf femore ,. gli lì 
gettò fopra del petto, da lei gr ademente dc- 
ììato, te sì *>;*or zana con ta forza dell'amore 
di rompere il lcnno al fuo amante. Ma il Si- 
gnore come cceiento con ambe le braccia l'- 
abbracciò piaceuolmcte.& fbrtemétc firin- 
gendola le il ili è : ecco,che già tengo Quello, 
ch'io hò defiato tato. Perche fi come la vol- 
pe defiando di pigliare gli vccclrvfi-difiendc 
roiicrlcia alla terra à di morta , fopra 
di cui poi volando quelli liberamente con 
piacer loro > quando fi crede no di fai ne 
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pezzi, fobico ella fi pTcntc, Se ne piglia loro: nedifti la tua figliuola . A cui egli tacci 

così io nel tuoamorc( parlando lècondol- alquanto , parendogli quafi cofaindeg 

humanocoftumc ) effendo rifeaidato, liò benedire cosi lucciola creatura > per loci» 

vfata quefta maniera > à fine di poterti tutta ritornando cffi in fc , con rofforc cornino v 

pofledere, dandoti tu à me tutta- à eiTaminare la Aia viltà Se indegniti . Mi 

t al il tot a il figliuolo d'Iddio rizzandoli per 

CHE L'INFERMITÀ SUPPLISCE fupplimento le diede turta fa conuerfanone 

alle notfrcw&h&cn^t. Cap.A'XIL della ma Samiflìrna Vita , per cagione di 

quello ella pareua abbigliata di rilpfcnden- 

AVuenne vna volta, che per cagione d- tiy&e d'ornate veib',& efière venuta al conv 
infermità , ciTendo impedita, dall'of- pimento della mifura dell* età di Giriftata 
fcruanz idei Ino ordine d'andare à vdireil onde Iddio Padre eoo bcnignfffìma placa- 
verfo , per il defiderio dT queflo e per la bilità inchinandoli à lei T Je diede triplicata 
fralezza del fuo cuore, fi nuolcò al Signo- benedittione , con rnph'cau rerrafl ione di 
re Se gli diflè - O Signor mio , non ti fàrcb- tutti i peccati, per cagione dc r quali nc'pcn» 
bc egli più lodeuolc c 'hora io potetti cflerc fieri , nelle parole , oc nell'opre peccò con- 
r»cl Coro con l'altre compagne , Se atren- tra della Diuina infinita fili potenza ; Et 
dcre a I le ora noni $ Se à pi altri regolari ef- cflà oflerfe ih vece di quefto dono, à lui rut- 
krdtij « chen.Mi è i "in trai tenermi qui con ta la Santiflima conueriàtione dell' vnico 
quefti debili , nella quale io confiamo tan- fuo figlinolo . AlPhora tutte quelle gioie» 
co tempo negligentemente ì A oucfto egli ocllequalipareuaeucie ornate le lue vedi- 
le nipote . O ti pare egli , che Io ipolofi menta > irniente mofie pareuano che fuo- 
dilcrti meno della ìiia (pol i , quando egli fi n a fièro vna foaui/fima , & diiettcuolilTìma 
fta nella cala a godere la famigliare fuado- melodia in laude eterna d'Iddio Padre . Per 
meftiebezza , ch'egli non fa quando fi glo- lo che fi può comprendere quanto gli, ila à 
ria che «ella vedi fuori ben' adorna nclco- grado à Iddio Padre, quando alcnnogl'o^ 
fpettodel vulgo ?. Da quelle parole cl!a_-» fenice la pcrfcttilfima coni teri.it ione dei 
venne à comprendere, che all'hora l'ani- filo figliuolo . Dopo qnefte colè , il medefi* 
nu » quafi ornata comparilce publieamen- mo Angelo la preferito anco al figliuolo d V 
ce , quando à gloria d'Iddio cua s'esercita Iddio /dicendogli . O figliuolo del Ri be- 
nella lollecitudme delle buon* opre . Ma nedifei la tua lòrellaJDa cui riceuuta la eri- 
che quafi nei fegreto fi ripofa poi con lo fpo. plicata benedittione nella remili ione di tue, 
lo , quando auuicnc , che per moleftia cor- to quello ch'ella hauea maicommefio con- 
porale è impedita da quefti efierdrij , perciò tra delia Diuina làpienza , finalmente 1«_* 
die all'hora priuata de diletti de propri; ien- prdèntò alloSpirito Santo , dicendogli . O 
fi e la ic tara alla lòia Diuina volontà, Se amatore de gl'huomini benediici la tu*—» 
quindi ne lèguc poi;, che il Signore tanto compagna. La cut riceuendo parimente tri- 
più n diletta nel! '1 tuo; no » quanto manco plie.ua lunedino ne, nella remili ione di nitri 
egli babbi in colà • per la quale fi poifi ne di- qua peccati , per cagione de' qua I » el la ha> 
k-ttare i ne gloriare * neflè peccato cantra l'infinita bontà di Diot 

Da quefto fi può pigliare diempio d'atrci** » 

D E LLA TRIPLICATA B E NE- derecondeuotioncaldirechefi fi ne! Un- \ 

diti ione chefidebb* chièdere He l dire riedeilòn , per poterne acquiftare Li gratta 

che fi fu. ti Kyrie eltifon» di quefte nouc bèiicdi trioni, finir < 

Cip. XXI IL 

DELL* EFFETTO DELL" 
In omndofi vn giorno alla McflTa , Se intenttonc nel S*lmevgt*rt . 

quiui ciTendo nella maggiore diuotio- Cdp, XXIV» 1 

ne ch'ella poreflè, neldirfi ilChirieeleifon, 

le parerci che l'Angelo , ch'è" nella tua coin- XJ Ella Fefta d'vn Santo , di cui non fi 

pagnia , la riceuefie nelle file braccia , come • 1_\ lèriue il norne,euend?e!la inrenta all*- 

s'eìla (offe molto pkciola , & la portaflc di- hore canoniche neli" lionorc de Iddio Se di 

nanzi à Iddio Padre , acciò ch'cpli la bene- -cuci Santo , di cantare dcuotamentc ow- 

decfle , dicendo Signore Iddio. Padre Le- te te r\irole , clfclla cancan* i pnr»< 
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guifa d'acuti filma lancia vfciflTcrodel 
cuore , Se n'andaflèro à quello di Gicsù 
rifto penetrandolo infino alle midolle, 
n foauiffimo diletto Tuo incltimabilmen- 
: commouendolo,di manieracene fi vedea- 

10 vlcire da quella lancia , come dal iato di 
lopra raggi à guifa di ftclle luccicUmenrc_j 
rifplcndcnti , i quali arriuando a' Santi con 
marauigliolo ornamento di gloria adorna- 
uano ciafcuno di loro , ma (penalmente 
quello , di cui quel giorno li faccua la feda. 

11 quale fi moftraua allegro per cagione del- 
la rairauigliofa gloria del /ingoiare fplcn- 
dore . Poi dalla pane baflTa della medefima 
lancia fi vedeiu edere à t urti 1 viui parime- 
le vn'augumcnto di grana , <8c poi* per foc- 
•corfo , éc per rimedio di quali ch'erano nel 
Purgatorio à guifa di gocciolinc,die repcn- 
xcmenre corrono largamente s'amminiitra- 
iu per loro. 

DEL SERflTlO DEL DI fi NO 
xuort nei (uppltmemo de* a offri dtf~ 
fettL Cap. XX f. 

VN* altra volte ingegnandoli con tutta 
la maggiore atrérione,che per lei forte 
poffibiledi proferire tutte le note , & tutte 
le parole ad vna ad vna » & dall' hum.ma_> 
fragilità eflendo fpeflb impedita , ne (eariua 
<di quefto-noia grande ; laonde fra le Aefla 
•diceua , che profitto fi porta mai trarre di 
quella follecitudinc , nellaquale regna vna 
tanta inriabilitate? A cui il Sig. non potendo 
fornire di vederla trilla , lepreléntòquafi 
con le proprie mani il fuo cuore diuino,neJ- 
la lètnbiauza'd'vna lampada ar«dentc,dicei>- 
dole : Ecco il mio cuorc*ddlcilTìino organo 
della fempre veneranda Trinità . Io Tapprc- 
fento à gli occhi della tua mente,à cui com- 
metterai che fupplifca per te in tutte quelle 
c ole i nelle quali per re medefima mancarli 
di adempire (officiente , e di quella maniera 
ogni cola apparirà dinanzi à gli occhi miei 
fbm inamente perfetta . Percioc he si come 
quel feruo ridde* , «" quale sì tritona fem- 
pre pronto dinanzi dd padrone per mettete 
ad effetto ogni fuo volere ; cosi parimente 
per l'auucnire ti farà fempre pnrlcnte il mio 
cuore per fupplirc per re à tutte Priore in 
tutte le tue negligenze . Ella all'Ilota tutta 
tremante , imrauigliandofi d'vna tanta.* 
in.uiditadcgnatione del Signore giudicaua 
.cola molto inconucnicntc che'l cuore del • 
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1 ùo Signore, vincamente degniflimo, de^ 
polita rio lègreto deL'a diuiiiità,& continen- 
te in le ogni bene , fi degnad'e di dare pn> 
l'ente com* il leruo al padrone , a lei tanto 
minima creatura , per fodisfar alle fuc ne- 
gligenze. Alla cui pufillanimmirà benigna- 
mente il Signore fattoteli incontro fi de- 
gnò con quella comparatone preftarc ardi- 
re, dicendole , fi come, le m haueflì la voce 
molto fononi, &c molto placabile , Se che ti 
dilettati] anco grandemente del cantare , de 
che poiauuenirfe,che nel crararc tifone ap- 
prettò alcuno ; che canrallc male , & haueA 
iè vna voce molto graue , e diflfonantc , di 
maniera , ch'à pena con far ica granile egli 
porelTe proferire cofa alcuna,pigliarclli cer- 
tamente fdegno,percheegli nó cómetteilè i 
re prefta , & buona contatrice , quello , clic 
per Jui così diffidlmente fi. pronunciane , 
cosi lenza dubbio il mio danno cuore,rico- 
nofecndo quanta fiala fragilità humana, 8c 
la fua inftabihtà . Séprecon ineftiinabifc dc- 
fiderio afpettando derìderà fin'à tanto clic 
ni , fe non con le parole , .almeno co* cermi 
gli commetti , ch'egli debbi fodisrare per re, 
óc perfettamente adempia runo quello, die 
per te Aefla lèi inibmcicnrc di potere eflc- 
quirc . Perche fi come ageuolmente può ra- 
re querìo con la infinita potente virtù , & 
ottimamente sà ogni colli per la lapienza 
iiucrutabile , così parimente per la mia na- 
ruralc'dolcczza ,& benignità , grandeincii- 
te defidera con beniuoia allegrezza d'adem-, 
pire il tutto. 

ti £ùwi? f tir" 7 ju&'j i&j .1 *x^h Tr^W/^'j^ 
DELL 1 ABBONDANZA DELL* 
anima dal cuore a* Iddio » 

Cap. xxrj. 

DOppo quelle cofe , vn giorno per mo» 
Iharfigrata riducendo tràuV la memo- 
ria del jOTiadetto magnifico dono,mofla da 
gran échderio ricerco il Signore , che fi de* 
gnauedi dirle quanto tempo durarebbe in 
lei la granarti tanto dono , i ouùegli rilpoje, 
fin tanto che tu defiarai di conK-ruarlo,nó ti 
potrai mai dolerceli 'egli ti iiJ*tolto,ond'd*' 
la à lui . Di che maniera , ò Iddio , ò opcta- 
tere dell' opre inellimabili , può egli mai tf- 
fere, che-'l tuo JDiuino Cuore àlcmbian za 
di lampada accefa , fi conofeada me alber- 
gare nel mezo del mio cuore , aucgna , che 
indegiiiflimo,cc febene fauoreddomi la tua 
grntìa , nurdlo tal'bora d'anukinarmiti,v 

J a, non- 
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nondimeno io mi rallegro però d 'ha nere ri- m'era, che s'ode nel cuore, vna certa Te- 
trottato quello dentro dirc,col quale mi dai funi voce , come d'vna citerà dolcemr 
copia di tutte le ricchczze*,À quello le riTpo- con attratiua melodia, ri Tuonare nella de 
Jc a Sig. si com'auuicne, che volendo tu pi- citerà quelle parole . O mia vieni à me » 
aliare vna co/a dùlcndi la tua mano,ma po- mia entra in me > ò mia rimanti meco . M<. 
icia che haurai prefo quello , die defiaui la reflètro di quelle parole inrefe dal Sign. pei 
jitiri à ce;così io, ftrug^endoiricti dierro d'- mezo di quella melliflua intelligenza : vieni 
amarc,quando auuerra,cbe ti volti alle colè miaà me «perch'io amando te, defidero,che 
eAerne, ne diftenderò il mio cuore per riti- comefpoià cordi, didima tu mi fia Tempre 
ratti à me , & poi di nuouo quando tu con- intorno, Se per quella cagione io ti chiamo, 
fentcndo , ti raccorrai internamente in te, Parimente perche le mie ricchezze fono in 
per edere à me intenta , io ancora rinVaro il te » io bramo , che tu entri in me , di quella 
mio cuore , ch'è* teco à me , per c igione di raanicra,chc'l giouanc deriderà, che fia per- 
cui ti concedo il diletto di tutre le.virtuti. fetto il diletto del Aio cuore * Appiedo, io 
All'horacflacongraDtlcin^raui'ili.i, &in- Iddio tutt'amore , hauendoti eletta con do- 
tìcine con grande gratitudine eliminando fidcrio , che rimangili meco con inlòlubile 
tanta gratioTa benignità d'Iddio verfo di lei» vnionccomc auuienc deU'huomo,cbecon- 
Se confidcrando la viltà de* Tuoi difetti cuo- tra il Aio volere perde il Aio Tpirito, lènza li- 
re di molte manicrc,con grandinimi abiet- quale pur vn'hora viuerc non porrcbbc.Trà 
rione di le ftcù*à,fi TorauiciTe ir. » na proibii- il Toauiflimo dilerto di quelle colè ella fi 
diffi ma valle d hurailtà , da lei veramente Tenti con mi rauigliofa maniera perlomc- 
conoìciuti, riputandoli d'ogni gratia inde- defimo condotto citane nel cuore domùii- 
gniflìma . Doue cflcndoui alquanto fiata cale $c per quella via fi venne felicemente 
naTcofta, il Sic. ilqualc, Te ben'habica nell'ai- à ritrouare ncll' interne pani del Tuo IpoTo, 
ri ! ì ì aio , nondimeno fi diletta di Tire lar^a- Se Tuo Sign. Quiui quello , che ella gu Ita fle, 
mente gli humili parrecipi della Tua eratia» vedette, vdiffe,conok:cflc,,6c maneggiane,* 
pareua , che mandaflè giù al ballo del Tuo lei Tola è uianifeflo, Se Colui, ilqualc s*è de- 
cuore quali com' vn' certo canaletto d'oro, gnatodi accettarla à vna tanta Topra cccel- 
ilquale à Sembianza di lampada pi rena ag- lente , Se Tublimc vnione con elfo lui Giesù 
giunger , Se Termarfi Topra di qucll' anima, foofo dell'anima anuta.Ilqual è Iddio bene- 
la quale tanto s'abbaflìuia nella valle dell' detto Topra d'ogni cola net Tecoli dc'fecoli. 
bumiltà, & per mezodi quel canalettovcon 

marauigliolà maniera intondeua in lei lab- t D E L L)A S E P O LT FR A DEL 

bondanzaditunclecoTernarauiguolè, co- Stg»n»re ntlCanim*. Cuf.XXVlL 

me farebbe à dire , ch'ogni volta , db'cflà fi , 

ricordaua dc*fooi dirfetti , Se «4iHmilia»a; it VT EH'Ottaua della Palqua dopòrvrnob 

Sig.lubitQ, hiuendo di lei pierate, uiandaua l\l celebrandoli la IcpoJurra del Sig. ella 

in cfla dal Tuo cuore ben.'^niftìmo vna fio- pregandolo , che fi degnane fepdirn nell' 

rita Trefchezza delle Tue dittine virtuti , Li- anima Tua , per Tare quiui perpetua habita- 

quaic con effetto annullando tuoi i Tuoi tione , coni emendo à quello benigaimente 

ditferti, nonconTentiua , ch'io luogo alcuno il Signore , le dille : Io tnodefimo , che Tono 

potei Uro comparire dinanzi à gli occhi detto pietra , Tono lapide alle poi te di rutti ì 

della Tua D'tiina pietà . Parimente Velia de- tuoi lenii, & per la guardia vi porrò lòldati^ 

fiau.: ral'hoca quello ornamento oucroal- cioè, le mie airetrionUequali per l'auucnire 

t un'altra colà che il polli peniare , che fia guardinoli tuo cuore da. tutte quelle , che 

piaceuolccV: degna dVcflcm defiata dal cuo- Tono, coatea rie à me , Se io te operaranno 

se bum ino, Tubiro le venia in una ogni cola fecondo la virtù mia , à mia laude eterna-^- 

Umilili n i , Se giocoiidilfiraaracntc per il Dopò quelle cole , vu'altro giorno veden- 

wrzo fopradetto . Efietuloclla per alquanto do vn certo enetto d'vna pcrlòna , & ha- 

ifALto di tempo .dilettata fi in quelle ricchez- ucndoJo troppo duramente giudicato , per 

zc,& gii d'ogni virtù mediante la gradai?- cagione «li quello , ch'ella^lùbitaua, chele 

Iddio, non Ina, ma de! Tuo Sig. comparendo »biu.lìe .-.inieniie , Si poi diqiicda lur.cn- 

lìftgioneuolmente adorna , Se grandemente donc compuntane | dille al Sign. ò tu Sign. 

y t Ktttjauuenac, domita ydii «jLaiielli ma- hautui fortificato il luogo del cuor mio coi* 
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1 foldv:. <\ la omu, fi come temo, i! : uogo,-} 9 
voro,cOlndocmionuni,poiaa,dwfidti- DELL? ADERIRE AI C/^a.yij»jp 

proir^mio.AcmceJirilpaic,Pcrc1x;ca- , Cmv vriv 

^onc puoi dire , chcl luogo là priuodi F ' 

f!Ì a f^ 1 S 0qUd ! Ì to . 0C J? ' haUCn ^° U| Ih ***** vi» volta data d penare alle 

S:rtS ™w ^ f****** laniere deli' hJSS^h^ 

chiunque vuol e/Tere à grado a me , non^, ta,riuolca poi al Sign. gli difle ; O mio diler* 

«lcbbc rag.oneuoimetc compScerfi di quel- to , d me èbuono acco?farmifo Cer e l 

Jccofechecuipuccoooame, te, onde egli all'hora SSSofiSSiS 

DEL CHinimn nrr ^atim^^ m dicendo, éVà me fcinprex-iòauu 

ij£.Li Cri /OSTRO DELL* ANIMA d aderirmi à te ma diletta , e nel dire enfi 

«/« rfi */ J tfW rr. C* h XXri!I. tnttiiSanti p^cKd^cfi 

Vyjr&Zìi . ^ . „ i do 1 meriti loro dinanzi al diuino trer» 

N giorno » cbeficaijrawaal Vefpero. nopcrUriucrcn2a<Jel5ig.accÌoca'eglido^ 

rV<r, K4*1™W du "' m * lìS lF*x * nafltqueUiairanimirua^MnciclKlapo. 

dine , riguarda al mio cuore , e glfrelttrà refle fare pili degna Ihnza in lei per NtE 

mio corpo , Se faegli aueìlc rtanze , che più flo à oonojccre quinto ageuolmeme s'ir»- 

{aggradano nelle auali poOI viucre rego- chùiiiiSigrvaJraninu^qiuimo volonticri 

larmcntc : pcrcioclic per l'auucnirc u mio per quefta cagione gii iéric l'vnioncdc* 

2^«! luogo di clMroacuiella &3j acciài pc? li ineriti StofeS 

S f wn °n^P Iu ^Wncicie- aulire al dirfcrro deila Tua indegnimre. 

giicrccofa alcuna, haucndogiatrouaxancl <^i^rnoua<{all\iff«todelderKkmdilie. 

tuo dolaffimo cuore tanco .fame atW JoVile teminella ti làlutoò Signore atta* 

S?* 1 \ r 11 ! c J. lk &W° ài tmimiq tcro- tifEmo . A queiìo dalla dolci/lima pietà d*- 

p»o , che fuori idi quello non popò occucrc IdcUblcmriìi^aodiqueftamanier^&iQ 

nequ.ctcnc ricreatane alcuna Icquaidue pendo il fuluto à te mia amantiinma . Ds 

a ° * en V^ -PF?*** ,ld compirfc ch'ogni volta ch'alcuno 

ftSSw A ÙStivu* 11 & *« ul S fc i auc S™ Jrà à Iddio , ò mio dilato > onero aW 

eh egu t aggtadi d haucre quclte due colè li/Timo , ò<loidaimo fimiTahre paro*, 

nctao cuore perfertamente poche gii hai con deuota artewionc , chc<ia lui ricetterà 

velico du-e d alcuni , che mai non fi partiua- il cambio del làlmo della maniera già detta, 

no d« l tempio , cV eh anco vi mangiauano , per lo che verrà Wrc vno «ofi lpeti.de 

& vi dormnuno , fi copie faccua Domeni- priuiJegio 4i gratia nel cielo , com'hebU; 

co ^nondimeno io voglio, the w ^aal- San Giouanni Euangeiaia nella terra per 

5i^' 5k ù J at ì ftp^ntc ^Ichiò- cOcrechìaii»iQjldù^ok>an]acodaGinS 

Itro. AHIiora ella cuendo aflrcrta dal com- Chrùlou 
mandamento del Si^n. fcicUe per l'ingceiTo, 

ouerolaiiaronb ipjedi del Sign.lcOie mani DELL' PT I LIT A DEL BVON 

f f«l i°f ° A° llC i fi ^ a Iauo , rarc > hhoc ' *'l<re MPtferu del cuore , & anitra 

^ fc ^.^{^ 8 lflfU irtforméutom % quali fi comprarono nel? 

Sfì n^r 11 f?r i(oì ?'S h ^ P« ^ fcuote. wuUuff.pSjmlc'unt parole <i<U v$- 

ncllc quali ella Jeggxcflc, & l'orecchie per 4 fi* <&«/»0. C*/>, AXT. 

uo^odouc fi confeiEuiana laonde il Sign. ^ r 

Uyotk infegnarc anco , che doppo d'ogni VJ Ella meflà , nella quale iidìce : Firn 

evinta doudlc ingcgnarfi lempre da ruaSrc IN & oftende Jc apparile il Signore qua- 

a lui , qu.ui per il mezo di ciuque fcaglioni fi tutto di mele , per cagione della dokez- 

u immurate , i quali lono compre in quelle za diuina , mandando da (e vno vitale , te 

cinque parole . Io vile , peccatrice , pouera, diuino fpirare , & giù dall'alto feggio del» 

cattma , & indegna vengo à te foprabon- lùa imperiale gloria , tirando vno influito 

dante abino di pietà, accioch'io fialauata-» perla fcftadi:uadokimmanatiuità,eUaaii^ 

-uogni macchia , & ch'io fu mondata da bora fi diede à .pregare per quelle perfon^' 

ogni peccato . ^ particolarmente J'ciano à calicò , a<«. 
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cicche il Sig.concedcfle loro maggiore do- 
no dì grana. Da cui hebbc quella nfpoAa;io 
bo donato à ciaicuno di loro vno canaletto 
d'oro di tanta virtute , che tutti porranno 
col Tuo mezo tirare à loro dall' imi ine partì 
del mìo diuino cuore ogni cola , che defia- 
ranno.Coinprelè effa,chè quello era il buon 
volere, medi. une ilqu.i.'e l'imo mo può at t ri- 
binrcpropriarncnre à le ogni bene fpirituale 
tanto delle cole cclcfti quanto delle terrene 
ancora come farebbe l'I 1 uomo didefìderio 
accefo , può , volendo dare à Iddio ranto di 
laude, Se di ringratiamento , di lèruigio , & 
di fedeltà , quanto mai gli delle alcuno de* 
Santi , perche l'immenfa bontà d'Iddio ac- 
certa (pioto Aio defìderìo , come le foffe 
qua fi penetro . Il canale poi è per quefta_j 
cagione nobilitato di colore d'oro , per il 
rendere di grane, che fà l'huomo à Dio per 
hauergli concedo vn con* nobile volete, col 
mezo di cui può in in finirò alla; più guada- 
gnare. , che non può fare tutto Pvniucrfo 
mondo con turte le forze Aie'. Perquefto 
venne à cono Icere, che tutte l'altre mona- 
che del fuo raonaAerio , effendo d'intorno 
al Sign.quafi come per canali à loro donati, 
Jccondo le fòrze di ria/cuna ne rìccueano la 
diurna graria percioch'alcune pareuano,chc 
la riceuéflè drìrramente dall'intime pam' del 
diuino cuore , & alcun' altre dalle Aie mani 
la prendeflèro, & quefto auuenìua , perche 
quanto più lontane dal cuore fi tirauanoi 
tanto più malageuolmenre ne otiencuano 
le cole defiare éc quanto più vicine fi sfor- 
zauanOdi riccucre il defiderio loro dal cuo- 
re del Sign. tanto più leggiermente abbon- 
damele dolcemente erano confohite,iaon- 
de per quelle, che da vicino, & drittamente 
riceueano i doni dal cuore del S^gn,A piglia- 
no tutte l'amine che intieramente u con- 
formano col fuo diuino volere , cV à quello 
in ratto lì fottomcttono 3 & in ogni cofa, Se 
fopra ogni cofi defidcrano,che'l lodcuoliflfì- 
mo volere d'Iddio pienamente s'aderapifca 
in loro tanto nelle cofe fpiriruali » quanto 
nelle corporali , perlochc conranra forza 
infino nelle midolle commouono il Signo- 
re verfo dì loro,chc poi nel rempo da lui or- 
dinato , pio, abbondante , 8c foaoemcnre ri- 
ceueranno in loro il torrente delia dkiinA.-» 
tfbauitarc quanto più pienamente in ogni 
cefi fi Tiranno comtncfie al tuo diuino vo- 
lere. Per l'altre poiché sforzaua no di piglia- 
rci doni delle mani dell' S(gn.VinrenduaD 
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quelle , che fecondo i loro defiderij fi sfor- 
zano ottenere quale fi voglia dono digra- 
da , •ouero Audio di virtù •» conforme alta 
difpofirione de i loro propri; voleri , laonde 
effe tanto più difficilmente fi affaticano per 
le cofe defiate , quanto più appog^iandofi 
nel proprio voler loro > fi vengono a rimet- 
tere meno nella diuina prouidenza • 

OjftrtM dtl cuore > & otAtiont . 

E Lia offcrlc il fuo xruorc al Signore col 
mezo di quelle parole -, Ecco Sig. mio 
il mio cuore aura ero da ogni creatura , io 
l'offeroà te con intiero volere, pregandoti 
che ti degni lanario nella virtuofa acqua del 
tuo Cinti filmo enfiato , & l'adorni con ma- 
niera canuenicnte nel prerìofifiìmo fangue 
del tuo dolcifiimo cuore, & acconciamente 
Faccommodi ncll' odorifero vapore del ruo 
diuino amore . Apparile allfhorj dic'l figli- 
uolo d'Iddio Poflfènlcc à Iddio Padre vrììto 
al fuo diuino cuore nella fembianza rfVno 
calice, che da due parti era congiunto in Ac- 
me con la cera, ilene vedend'effa con delio- 
rione fupplìcheuolc dific al Sij*. Concedimi 
amant illìmo Iddio , che il mio cuore ti fia 
Icmpre prclcnre,alla guifa deifia/ehi, i quali 
fonoportari per la relhurationc de I padro- 
ni , accìoche lempre , fecondo il tuo diuino 
volere il poterti nauere raondo,& puro,per 
infonderlo, & spargerlo à qualunque bora» 
che tu vorrai, à chiunque più ri fia grado. Il 
figliuolo Iddìo accettando bcruen.imcntc 
di rare qucfto diffe al fuo Padre .Nella tua 
eterna laude , ò Padre Santo defidcro , che'l 
cuore di coftei abondi quelle cofir che il mio 
cuore difpenfatiua mente ha contenu- 
to nella ma humanitate . Per ld che dopò 
di quefte cofe offerendo ella fpeffo il cuore, 
fecondo le dette parole , le parcua alcuna 
volta, che quello fi rlempieffc di quella ma- 
niera che folamcnre la fua in ftifionc per via 
di laude Se render grane , apportane àgli 
fpiriricefem'augumcriro d'allegrezza . AI- 
cun'altra vòlta ch'ai terreni donaflè profit- 
to grande , ficcane sì vede chiaramenre per 
le feguenn cofe , perche ihtètt inquefio 
tempo cffcTc à grado al SfgJChe rarre quefte 
cofe facefle fcriuerc per lVtfliti di molti. 
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Sfitti della mif ericordi*. 

N'EI tempo dell' Auento per quclJo ver- 
f lòdi refponfòrio Ecce venie Domi- 
nus proteSor nofler fan&us IfraeU lo fu di- 
to ad intendere , che chiunque con intiero 
volere difporrà nel filo cuore di de fiate che 
nitri gii flati della fua vita , tante nelle pro- 
fper itaci , quanto nelle cole auuerf e , fi rcg- 
ghino Tempre fecondo la dolci/lima volon- 
ta d'Iddio per cagione dì quello defiderio, 
6c di quello penfiero ne verrà «'mediante 
però la grana del Signore , a rendere tanto 
honorc à Iddio > quanto ne rende all' Impe- 
radore colui che gli mette incapo la coro- 
na del Regno. 

Che cofa guadagnila perfori* che (ì rimette 
in tutto nella diurna volontà . 

APpreflb , per quella parola die fi legge 
inlfaia. Eleuare, eleuare , confuse 
Hierufalem , conobbe il profitto die vie- 
ne alla militante Chicfa per mezo della de- 
uotionc de gli eletti . Percioche quindi vn' 
anima amante con nino il cuore,& con in- 
tiero volere fi contiene al Signore , & con 
ferma intentione che s'ella poteflè volon- 
r ieri l'odi sfarebbe tutto quello che debbe al 
Signore Iddio Tuo , per ogni danno cagio- 
nato à detrimento del fuo honorc , cedi 
quelli maniera infiammandoli poi nell'- 
oratione con le Taccile d'amore accarezza 
Iddiodi viene con quefti effetti à piacere in 
guila , clic alcuna volta riconciliato perdo- 
na a curro' I mondo, & que fi' è a punto quel 
derto che fi Cuoi dire > tu hai bcuuto il calice 
in/in' al fondo . Percioche fi viene piena- 
mente à cangiare nella fèrenità della miie- 
ricordia rutta la feuerità ddfa giuftitia . Ma 
per qucll 'altra maniera , e i io fi dice ; Tu hai 
beuuto mfin* alla feccia , fi deue intendere 
per li dannati » a' quali fi conuicnc la feccia 
dcllagiult itàa g & non fi può cagionare loro 
alcuna redentione . 

Quello » che viene à confeguire chiunque fi 
guarda dalle parole, & dall' opri 
inutili . 

PÀrimenteper cjucli* altra parola d'Efaia 
che dice» farai glorificato purché non_> 
lacci le tue vie , &c. venn'àconofeete die 
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chiù nque penfa quello che dice , &.fa , pu- 
ma che fi difponga ne alle parole > de all'- 
opre , & quando truoua che in effe non è 
vrilità alcuna, fé ne si attenere, de da qudle 
Iiberarfi anco , chenevicncconlcguirc tre 
maniere di benencij . Il primo che gli è con- 
certo di poterti dilettare più fòaucmcnr<_> 
con Iddio , si come fi dice, tidilettarai nel 
Signore . li fecondo , che i peniieri noiofi 
hauranno meno fòrza in lui , fi come fi di- 
ce , io t*inalzarò fopra l'altezza della terra. 
Il terzo , chel figliuolo d'Iddio nell'eterna 
vita gli farà più larga mente parte , che àgli 
altri, del frutto delia fua fanriiTìma conucr- 
fàtionc , con laquale egli con nobilùTìma 
vittoria fece refiftenza à ogni renratione, 
vincendo glorio I amen te, si come fi dice, de 
cibarorti con l'heredità di Giacobbe tuo pa- 
dre , in quella parola anco che dice : Ecce 
merce s etut rum eo , inrefe che'l Signore nel 
Tuo amore , è il proprio premio de gli clero, 
perche tanto fòaucmcnte s'ingerifeeeon lo 
ro , che l'animo dell'amante può veriffima- 
mente affermare d'euere degiù/Iìmamente 
rimunerato fopra d'ogni fuo merito , &le 
fue opre ftannofempre manzi à lui , cioè 
quando il nino fi commette alia diurna 
prouidenza d'Iddio , ch'all'hora ogni fuo 
farro, mercè della diuina grafia, appare per- 
fetto ndla prefènza d'eflo Iddio. 

Che'l vero penitente è pr e fi amenti 
liberato. 

PEr la parola : SanRifì camini fili] Ifraely 
le ni anco dato ad intendere che s'ai- 
c uno fi pentirà prettamente di tuta i (boi 
comincili peccati , & de' beni lafciati adie- 
tro , & con (incero cuore s'inchinarà all'- 
obbedienza de' diuini commandamenti , ne 
farà tanto veramente fantifìco dinanzi à 
Iddio, & fi trouaràdi maniera apparecchia- - 
to per rtceuere la gratia , quanto quello tc- 
protb che fii mondato , a cui ha ftò che fòla- 
mente il Signore ducile : Voglio ch'egli fia 
mondo. Pariménte per quella parole : Can- 
tate Domino canticum nouum , ititele che 
tutti quelli che cantano il nouo cantico al 
Signore, che cantano con intenrionc di de- 
uotione , perche da q nello effètto viene à 
riceuerc la gratia di Dio , per laquale può 
attendere à elfo Iddio>& eflendo già diuen- 
t. to nuouo , confcgucntemcntegli viene 
anco à cflcre à grado. 
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> mi feguiti . In qucfto le Ri fatto a conolce- 
Ch* Iddio ci Mttrtjìj tal y vo Ita , aetioche pof- re , cìie la cfcocc di ciafeuno era !a tcntat io- • 
fìamo meditare . ne ch'egli fi trouau a hauerc, come per ma- 

'•» ' nfcra di dire , ch'alcuno dalli ftimolid* obe- 
r A Ncora per la parola , Spiritut Dafni ni dienzaj foffe sforzato operare alcuna cofa 
x\ fupcr me* ÒC poco appretto , V t mtde~ in contrario> & quefta farebbe la fua croce. 
rer contrita còrd* ,intefc che il figliuolo d'- Alcun' altro poi grauato da infermità , fi 
Iddio i eflendo mandato dal Padre per me- trottattc impedito di fare oualche cola die 
dicare quelli che fono contriti di cuore» gli forfè à grado, Semole' altre co (e di quei 
fuole alcuna volta con alcuna grauezza at- ita maniera » & quefta croce fi deba pigliar* 
cruìarci , auegna , che piccioia > delle coic re in gu ila , che la perfona fi difponga di vo- 
efterne ». per haucre poi da queir effetto oc- Ir re patire volo nt ieri tutte le cole a ti c on- 
cafione di medicarci . Ma quando Tocca* traric sforzando (empre d'oprare quanto 
fio ne di qucfto fi riduce nell'anima » no tu» più potrà « non vfando mai infingardegiac 
viene à medicare quella grauezza » per cui alcuna nelle co/c che cqnolccri cji'à Iddio 
cagione il cuore c forfè contrito » pcrcioche fieno più lodeuol i» 
rende minore noia » & attende lòlamenrc .onj£>il lyh m 

à medicare qucll' effetto cli'ccji rrouarà più Quello » che conferi fee U correlitene 
dannofo nell'anima . Parimente per quciV- • ch'auantu* la felpa.** i n i^O 

ama parola In fplendaribus SancJorum 9 a» 
«conoobe clic tanta , & sì incomprenfibile è AntàHofì quel Salmo doue fono quel- 
da luce della dìuinità » che tutti i Santi die V-/ le pa role, t trba imauorkm^l. ven- 
dono irati » Se faranno d'Adamo in fin' all'- «e à fepcrc , che s'auuenifle » ch'alcuno per 
vie uno huomo , fc bene ciafeuno di loro humana fragilità (òifc caduto ne] peccato» 
fofl'e capace di vna particolare conofeenza & die d'atórroflccorrctto per cagione dei- 
tanto lucida, alta, 8c grande,quanto mai al- la detta colpa , (eletta correttone fi farà 
cuna volta hebbe alcuna creatura gratiadt conabondanza di parole conuenien ti à tal' 
potere rie enei e, à tale che nella conoscenza effe rto » fi verrà con eflfc à prouoca re, la mi- 
loro » niuno venifie à participare dell' altro, fericordia di Dio » & .1 1 colpevole fi cagio- 
auegna che*! numero de' Santi fotte mille naràaugumento di merito* 
volte più di quello che fi troua al prefente, 

nondimeno ancora inh'nit.imcnrc (òpra la Che Umìferirordia cafiiia&li 

capacità d*ogni I intelletto, la diuinirà retta- eletti». .i.-. 

rebbe più piena * & perciò da cucito viene r -< j'to;i y. a . •> striali ' r • ? • 

.ciré egli non fi dice » mfple/idare , mi.il/ Ella &ilue Rcgiai per quella parola*, 

(plcndortbus San&orum ex vtero ante luci- UNI omftrtctriétt.oculou defiando ella d*- 
• forum genui te, 1 ottener gratta della fanità del corpo % il Si- 

gnore quali fogghignando più piaceuol- 
Che la crocei dm portar fi di dietro mente le ditte , o non (ài tu ch'io ti miro 
del Signore. col mio fguardo milèricordiofilTìino ogni 

1 ■ volta, che ti truouicaib'gata nel lcorpo»ouo- 

PArimentc cantandoli vn giorno la mef- ro turbata > ndla mente ì PariiTienti nel 
làd'vno martire , qui vmù venire *>0 giorno nanne d'alami nuriiii , cantandoli, 
me toil.it crucem (uam , ffre*. vide chc'i Si- glortofum faq»uinem t &c. intefe, che fta»- 
gnore pafiaua per vna via » nel vero amena (me il (angue ime il e ilo con effetto è abo- 
di verdura, & vaga di fiori, ina fi retta , &: mincuoie , ina quello., clic lì fpargeper 
Atpra per le folte fpine,& vidde anco che gli Girino , nella Scritrura c laudato grande- 
nndauainnannzivnacofo com'à fembian- mente., cosi quella negligenza de' religioni» 
2a di croce » laqualc diucrtendo le (pine da che viene dall' obedienza »ouero dai U carì- 
. «arte, raceua la Itrada libera » per, laqualc s'- tà fraterna, di tal naaniera piace à Iddio,che 
natica da irò» & voltindofi ad;etro, egli con degnamente fi può chiamare gloriola . Vn' 
vifofcreno inuitauaifiiòi die'l doueflìno akr*a. vòlta le fii dato à eonf&ere chc x irl- 
, <ègnitarc dicendo chi mi vuole vaiir dietro, r , dio col filo lègreto giudif io permette , èpe 
i-itìun le mcdclimo ,.c\: pigìi la tua croce, cV: quando tal'hora alcuno rilajdo ccrcarà iV- 

intcn- 
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intcdere da gli eletti la rùielatione d'alcun j 
itgreto , clic da loro riccui tal volta nTpoih 
di maniera,che per cagione di quella diuen- 
ti più opinato nella peruerfirà del fuo errore 
& quefto Tuo danno fi conuerte poi turro X 
maggiore probatione de gli eletti . Li onde 
in Ezechiele fi dice . CÌu haurà pofte l'im- 
mòditic nel cuore , & lo fondalo della fin 
iniquità centra la Tua faccia,& verrà poi dal 
Profeta interrogandolo per iàperc , io Si- 
gnore gli rilponderò nella moltitudine del- 
le Tue immonditie , accioche eglifiaprcfo 
nel fuo cuore. 

Q»ello*hc confeguifeono quelli, che fi com- 
meuon§ à Iddio , ancora che doy- 
po cag£*tno . 

PEr cagione di quelle parole , che fi cin- 
tano di S.Giouanni i Héurit virus hic 
lei h.t /^comprefe, che si come la virtù della 
fede làluò e (To S. Giouanni dil veleno , così 
il fenfodcl volere refiftete courra delpcc- 
t.:ro, cOn/crua l'anima lènza macchiawuic- 
gna, che fia velenofo quello, che s'ingerifee 
nel cuore, conerà però della volontà . Por 
quel verfetro poi Donare Damme die ifto, 
le tu dato à Ctpere , clic in tutto quello , che 
l'huomo fi raccomanda à Iddio , pregando- 
lo,che il guardi dal pcccato>auegna, che per 
occulto giacuVo d'Iddio à lui parcfll* d'hv 
ueregrandcmenrecnvuo in alcuna c Jia—*, 
nondimeno non mii potrà tant'errare , che 
la grana d'Iddio à gitila d'vn biftonc noi 
k>ftenghi , de facci tèmpre più agcuol mente 
ritornare à pcniccuzi. 

QnelLoyihe propriamente fia il benedi- 
re Iddio . 

C Amando vna volta il Refpon Torio, 
BenedicemMìn. quafi nella perfona di 
•Noe fi fece innanzi al Signore chiedendogli 
b bcncdirtione 8c hauendola conlcguita, 
parcua poi ch'all'incontro egli la chiedeilc 
parimente à IcwLa onde per q,uc(to< orni»! e- 
fccVallthora l'imomo benedice il Sig.quan- 
do col penfiero li diiponc di pcntirfi dcll'of- 
felc fatte alcuna volta al fuo Crcatore,& gli 
richiede il fuo fauorc per guardarti da' pec- 
cati ncU'auuenìrcalla coi nenedìttionc gra- 
rio(àmcntc,&profondaraentc inchinandoli 
il Sign.dc i Cieli , dimoerà ethauerc tanto à 
^rado guanto binerebbe fepcr quella s'o- 
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pr.iflc nuca ia tu i iàJurc.Parimére per quel- 
Li parola.^/ e fi A'jet frattr r*«/^ompreie < 
che il Sig.ricercad l'Religiofi di fi pere i far- 
ti dd proflimo , che fono contra della reli- 
gione , pcrcioche eflfì con loro cautele pn- 
trebbono in alcuna miniera proucnirlo , < .- 
uero con le ammonitioni , ouero co! ia~ » 
fapcrca'prelari,& che la feufa, che fanno .. - 
cu ni, di non fare qucfto, con dire à noi non 
e flato importo di correggere gli altn\oucro 
perch'à loro pare d'effe re peggiori del prof- 
fimo , di tanto poco profìtto iàrà.jpprcflTo 
d'Iddio, quanto fù quella di Caino, quando 
egliduTc . O fon'ioforfi guardiano di mio 
fratello ? Perche con effetto ogni perfona è 
tenuta dinanzi à Iddio, di ritirare il fuo fra- 
tello dal male, tk d'intiitarlo al bcne}& ogni 
volta che contra della fua conlcicnza vi lira 
negligenza in fare quello, peccarà contrae 
Iddio ; ne gli giouarà punto l'ejcuiàrfi , che 
non gli fia flato commeflo • poi ch'egli si 
bene- si come la fu i con'eienza gli d.irà cre- 
dercene Iddio glie l'ha cómandito.Er .'ori.-, 
die tal volta il Sig.ricerca più 1 3Ìro quell 'c: - 
fetto dell'anima fua,ch'eg): non Q ila quella 
del prelato,ikjua!e non è pre.'cnte. Auucrti- 
fei vn poco à quello, che minacciadodicc la 
Scrittura-Giui à chi,fà,ma guai à chi cólèn- 
te,perche'l consentire incorre ntlla colpa,tfc 
coniente chi il dilTìmula , potendo egli col 
minifefiarlo accrclcere la laude à iddio, 

Che Iddio fi viene à vefttre, quando alcuno 
dtffcnd: Ia Giuftitja per amore 
Àtlla R'itgiooes 

PEr quello Rcfponforio ; laduitme Do~ 
/»<//#:r,conobbe,che chi s'affatica ò con 
parole , ò con fatti ■d'augurnentarc la reb- 
gìonc , ce ragioneuoJmente difende la Giu- 
Ilitìa , che quafi ne viene à veftirc il Signo- 
re con vno vcltimento pieno di làlutc , de 
inficine ornatiffìrao . Per k> ebe egli il rico- 
nofeerà nella vita eterna fecondo la libera- 
lità della Aia itale magnificenza , auolgen- 
do lui nelle vefti d'allegrezza , e per mag- 
giore angu mento -di premio 1'adorn.irà con 
la corona di gloria fpirituale. Ma Ipetialmé- 
recóprefe che- chi per angumentar il bene» 
nella religione patilce auuerfità, tanto più è 
à grado a Iddio,quato più è accetta al pooe- 
ro quella \ cliccò lacjualc fi riueftc& fi &al- 
da,& quatuque colmane cercarà d'angme- 
tar la religione, non focciTe profitro alcuno» 

per 
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per cagione de gli altri , che ùnpedifeono, 

nondimeno cenghì per fermo , che per que- Quali maniera di farrifìcto Jìa più à &rad$ 

fto non fi lce:narà punto della Aia mercede à Iddio, 
dinanzi,al Sig. Cantando poi quell'altro rc- 

fponforio.fV**/* Angelus Domini, intefe, \T N'altra volta per cagione d'vna diffi- 
cile le fquadrc de gli Angeli, l'aiuto de'quali V cultà di certa opra, voltandoli à Iddio 
pienamente ci può biftare , che circondano Padre gli diflc . Signore io t'offero queft'o- 
tuttaiua gl'eletti per la diffefa loro, aucgna, pra per l'vnico tuo figliuolo,della virtù dello 
cho tal vòlta il Sign. per la fua paterna prò- Spirito Tanto in eterna laude . All'hora fe n- 
uidenza fofpcnda detta protettionc , per- rìncll' intelletto la virtù di quella parolai 
mcttcndojche gli eletti patifeono ale une te- cioè ; Chi fi trouarà con tale intehtione 
catione,pcr cagione di cui tato più gloriofa- grandemente farà nobilitato (opra d'ogni 
mente ne fono poi premiati, quanto più ap- numana credenza, & re nderà à grado à Id- 
parrata dà loro l'Angelica guandìa,& la prò- dio Padre tutto quello , che da lui gli farà 
tettionc d'Iddio pare quali che per la prò- offerto : perciochc sì tome, per modo di di- 
pria virtù loro trionfano . re , egli appare verde rutto quello , che per 

mezo dei verde fi vede , & roflb tutto quel- 

// merito del? obedientA. lo^he col roflb , & così d'ogn'a Itro colore, 

così anco aggrada, & è molto accetto a Id- 

PArimentc per il medefimo Refponfo- dio Padre, tutto cuicllo, che gli è offerto col 

rio. Vocamt Allelui Domini Abraha % mezo delPvnico luo figliuola 
conobbe , che sì come Abramo diftefè il fuo 

braccio per fare l'vbbfdicnria , & meritò d'- Che'l defiderio non esaudito vale f in che 

effere chiamato dall' Angelo , che così eia- quello* effe esaudito* 
(cimò de gli eletti , che lì volontari à qual- 

i he opra pia per amore d'Iddio con la men- Ella fua orationc ricercando al Signo- 
u-, aggiorigendoui l'intero conlènfo della 1AI re, che gli piacelTe di farle intender 
volontà ,' fubìto in quel punto , fauorendo à che cofa farebbe dì più profitto cagione a* 
quefio però la foauità della Diuina grafia, fuoi amid,poi che hauendo tante volte prc- 
nc viene à meritare per la teltimonianza gato per loro , nonvedea però che ancora 
della propria con/ciénza, d'eflere confolato, faceuero profitto alcuno per quefta fua ora- 
ile queft'eà punto il donatiuo » col quale tione, con quefta maniera di comparatione 
ia non mai nftretta liberalità d'Iddio , pre- fù inftrutta dal Signore della cagione,quan- 
uiene l'eterna mercede , acciochc ciafeuno do vn'Imperadore menade con eflb lui vno 
poflfì riceuerc il proprio premio , fecondo la picciolo fanciullo , il qùal' egli hauefle fatto 
ma finca. Auuennc,che vna volta riuoltan- ricco per molti poderi do nati à lui , che fa- 
<\o fri fe l'aaucrfitati de' fuoi'paffati tempi, rebbe mai quello , che rifguardando detto 
ricetrò di fapere dal Signore, perche cagio- fanciullo riconofecffe in vnfubito in lui 
ne egli permette/Te , ch'eHa foflè all'hora frutto alcuno di tale donarione ? non effen- 
moleftara da certe pedone , à cui egli rifpo- do però nafeofto alle perfone , quanto , Se 
lè.Quando la paterna mano vorrà caftigare quale per cagione delle ricchezze donate 
il Aio figliuolo con la sferza , non le potrà, gli porti efiere . Non ti marauigliare adun- 
imi retìftere . Laond'io vorrei , che i miei que di conofeerc , & di non vedere corpo- 
eletti, 'non fmpurafiero maigli hùómini di ralmente il frutto delle tue orationi, ilquate 
cofa alcuna^i'à loro dano patuTero,ma die fecondo la mia eterna fapienza , di fpongoà 
iemprc ruguardaflfìno al mio paterno aftet- più vtile profirto,perciochc quanto più fpef- 
to : , ilquale non patirebbe mai , die foffiaflè fo fi priega per alcuno , tanto più fi beatifi- 
contra di loro pure vno lottile venticello, fe ca , perche niuna fidele orationc , reitera 
non ti rifguardafle ferapre all' eterna falute mai jenza frutto , auegna , che h maniera' 
loro , laquale riceueranno poi per riraune- di ciò fia nafoofta à gli huoraini. 
Tarione,& per quefta cagióne deurebbe ha- 
«erecompaffionc di coloro , i quali pcrrì- 
ipcttò della loro purgatione paiono raac- 
«kiatu 
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Che ipcnftcri [oH9 adornamento de IT Che dal buon volere ne feguiia anco ti 

Anima, buon* effetto. 

DEfiando ella di fapere, che frutto facel^ TT N giorno eflendo tinta da vno grand* 
ferq i penfieri , che s'indr zzano à Id- V effètto difle al Sipnorc . O voleflc Id- 
dio le fù dato ad intendere , che quando !'- dio , ch'io haueflfì ò Signore vn mi fuoco, 
huomo meditando, ouero con l i mente at- che l'anima m'aàguTi di liquidiflìma lo- 
tendendo indrizza i Tuoi penfieri à Iddio ftanza,, fi potelTc 1 quefare , à fine che pili 
che innanzi al trono della gloria prefentata rettilmente la ti poreflfì infonde- e . A ciò 
à eflò Iddio quali vno fpeccho di maraui- egli rifpofc . Il tuo buon vo'erc è in re , co- 
elìofo fplendorcin cui il Signore giocondi^ me'l fuoco che tu brami . Per cagione di ta- 
lunamente contempla l'Imigine di fcfteflo li parole inteie , chcPhuomo per cagione 
perciò ch'egli è indrizzatore &infpiratorc della fua volontà eonfegu ice pienamente 
di tutti i beni, quand' auu ? ene, che la perfo- l'effetto di rutti quei fuoi defidcri , che ri- 
na più difficilmente per cainbne de gl'impe- (guardano à Iddio, 
dimenti , che pono auuenire , fi affatichi tal 

volta in quelle cofe , nel vero quanto più II buon* effetto , che viene dal 'U 
graucmente,s'affatfca , tanto p : ù dilctteuol- tentatone . 
mente fi vede quello fpecchio apparire or- 
nato nel confpetto della Tempre Veneranda ^ Forzandofi fpeflè volte con prieghi di 
Trinità , òc di tutti i Santi . Laonde quefto ^ ottenere dal Signore di potere del tut- 
rimarrà eternamente à gloria d'Iodio, &à tofucllcre la mala radice de ivitij , tanto 
perpetua eflaltatione di tal'aniina . in (è Aeflh , quanto in altri ancora . Ma_-» 

molte volte le pareua , che quefto non fi 

Perche cacone fieno tal volt* per me/Jt gli porefle pienamente impetrare , le prima la 

impedimenti ne igwrni delle Fefle. pietà d'Iddio non leu?.fle da noi quella ne- 

ccflltatc che nafte dalla peruerfa noltra^ 

VN giorno di fefta , per difetto del capo, confuctudine ; facendo , che quella tanto 
eflendo impedita di cantare , ricercò ageuol mente potefle opporli ai vitio , clic 
di faperc dal Signore per che cagione la- quafi per cagione della confuctudine, non 
fc iaiTe nuucnirlc quefto effettto fpefle volte fentiflc diffìcultà alcuna, la quale fi dicc_;, 
ne i giorni delle fcfte ? A cui egli diede que- ch'ella e vn'alrra natura . Nondimeno in 
ftanTpofta, acciochetaluoltacleuata dal di- quefto riconobbe vno marauigliolo con- 
letto del canto, tu non fi a cronaca meno di- figlio della duiina pietà per la falute , della 
fpofta alla gratia , & ella : O Signore la tua gente humana , cioè per accrefeere ali 'huo- 
gratia potrebbe rimediare al tutto in me mola grandezza della glorificatjonc crer- 
auanti, che n\nuuenifTe l'effetto , &eglià na , permette , che taluolta egli fia da più 
lei . Toma di quella maniera à maggiore maniere di vici) combattuto à fine , che _» 
proficco all'liuomo ; perciocheglis'ar- poi più felicemcnce fi polli allegrare del 
roghi maggiore merito per mezo crionfo. 
dell' humiliacionc , ch'egli fa 
per cagione di tale gra- Chefenxjt Fautore a* Iddio , alcuno , non fi 
uezza,anzi daque. pub [ulnare. 
ilo gli viene 

doppio C Entendo dire à vna predica , cheniun* 

merito per ri Ibe ito della paticn- i3 huomo fi potrebbe mai fàlunrc lenza 

za >.& acll'humiicà. l'amore d'Iddio , ò che almeno non partici- 

(***) pafle di quello in alcun modo , aedoche^j 

per la cagione di tal' amore fi potefiè pen- 
tire , Se guardare da peccaci, fi diede dett- 
ero del fuo cuore à pcniarc , clic moli i ena- 
no quelli , che parciuano della preferite vi- 
ta , i quali fi vedea > che più colto fi pcuciua- 
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no per timore dell' Inferno, clic per l'amore 
di Dio; la onde il Sìg.lc diffe.Quando io ve- 
drò cflcre nell' affanno di quelrvltiino paf- 
faggio coloro , che alcuna volta fi fono ri- 
cordati di me dolcemente, oucro c'hauran- 
no oprato alcun* opra meritoria , in qnel 
punto della morte , io mi darò loro per mia 
benigna pietà » di vna maniera tanto ama- 
bile , che dall' intime medollc de i cuori lo- 
ro fi pentiranno di haucrmi onefò , &pcr 
cagione di tale pentimento fi verranno poi 
à faluare, 8c però io vorrei, che per cagione 
di quello mio tanto degnarmi efleme glo- 
rificato da mici eletti , cioè , che fri gli altri 

generali benefici; , mi ringiatiaffcroanco 
i qucfto . 

Che l'amore genera la compiacenza* 

VNa volta, che ella meditaua , comin- 
ciò conofccrc , quanta foflc la fu*.* 
bruttezza , & da qucfto venne in tnnto di- 
spiacere di fé fletta , che quafì con molto 
affanno vigilando , nel penfue di che ma- 
niera mai ella potrebbe piacere al Signore 
vedendola piena di tante macchie , parciv- 
dole , che per vna ch'ella nc n conofceflb, 
che il penetrante occhio della Diuinirà , ne 
douefle vedere infinite . Ma di qucfto affa- 
re , con vna dolce rilpofta fa tutta concia- 
ta, cioè l'amore cagionala compiacenza; 
laonde per quefle parole venne à conofee- 
re , che fé l'amore può tanto ne gli huomini 
terreni , ch'alcuna volta auu;'erc , che per 
cagione del dilcro , gli animali lenza ragio- 
ne , piacciono à coloro da quali (òno ama- 
ti , c tanto grandemente taPhcra fono loro 
à grado , che gli amarori , per la forza del 
diletto , defiano di poterli trasformare nella 
Sembianza della cola amata . Di che ma- 
niera c adunque mai da diffidarli di colui, 
flqual'è Iddio , Se carità die per forza dell* 
amore non poffi , & non debbi haucrcà 
grado , & farfi accetti tutti quelli , clic fono 
amati da lui. 

Q*cllo che meriti il deftderìo di morire per 
l'umore a* iddi» . 

PArimentc , e fluido molto dcfiola ( fe- 
condo il detto dell' Apoftolo ) d'effe re 
fciolta , & di ritrouarfi con Chrifto , & fo- 
pradiciò mandando dal profondo del fuo 
cuore molti fòfpiri à Iddio > auucnrc che 
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pure vna volta fù confolata da lui col mezo 
di quelle parole . CI* quante volte con in- 
tiero cuore , mandarà il fuo defiderio per 
voler cflcre fciolta dalla carcere di queft«_^ 
morte , tenendo però ferma la volontà in 
qucfto , di volere reftarc nel corpo , fin tan 
to ch'egli farà à grado à Iddio , ch'altre tan- 
te volte il figliuolo di Dio con tutta la fua 
iàntiffimaconuerfationc fi congiungcrebl e 
à quella di lei , Se Quindi con manauigliofit 
maniera apparirebbe perfetta nel Eh'uino 
confpctto. 

Che alcuna volta non fi ricerca, il rendi' 
mento di gratie , per cagione de i 
doni come e enti, 

RIuolgendo vn giorno fra fc quanta 
foflTcladiucrfità delle gratie in varie 
maniere à lei concedute , per cagione della 
larga pietà di Dio, fi ripnrana nuTera, cV in- 
degna d'ogni bene , hauendo con tanta ne- 
gligenza perduti tanti innnmerabili doni 
riceuuti da Dio : Conolcendb nonhaucr- 
r.e acquiftato con effetto frutto alcuno per 
loro, nè per profìtto di fe ftefla , ne per rcrt- 
derc le gtatie , ch'ella era debitrice , nè me- 
no per bene de gl'altri , àqnaliqueftccofc 
follerò ftarc manift fte ; perche à loro fume- 
rebbe potuto cagionare alcun'eftetto di edi- 
ficatione , oucro alcuno mouimenio di per- 
ucnire alla Diuinaconolcenza . Ma di quc- 
fto rimafe ella molto bene confolata dal 
Signore , con darle à ftperc ch'egli alcu- 
na volta non infonde ne gli eletti i doni 
delle lue gratie di maniera ch'egli nevogh* 
femprc riportare da loro degni frutti , là- 
pcndochc fpcITcvclrc li.no impediri dalla 
fragilità humana , m\hc la lòprabondan- 
te largita di Dio , che in motto alcuno non 
fi può contenere , aucgna che conolèhf, 
che l'huomonon fi può eflercitare in tut- 
te le cofe , nondimeno continuamente- ag- 
giunge femprc più grandezza di gratie ,\ì 
fine , che ncll' auucnire ne venghi coli al 
cumulo della beatitudine , appropriare all' 
huomo y come fi fuolc fare per quefte cole 
terrene , lequalì fono alcuna volta conce- 
dute à vno fanciuttino , che da loro non sa 
nè conolcc di poterne fpcrarc profitto al' 
cuno, àfinc che poi quando farà nell'erg 
ragioncuolc fi truoui ricco di robba.II Sigj^ 
adunauc , quando conferifee gratia à gh c _ 
letti luoi in quefta vita, apparecchia , Se a» 

prò- 
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fi oprìa loro di numera, che pien i deli* eter- 
no godimento vcnghino ad effcrc beatifica- 
ci nel ciclo. 

QuuiCtzlifU à grad* à lddio^ il Vèltri ha- 
mire de defideri • 

RAmaricandofi vna volta dentro del 
Tuo cuore, di non potere li auere tanto 
defiderio > aliante foffe Ipedientc per lauda- 
re Dio hi diurnamente auuùata ch'à Dìo 
bada molto bene,chc rhuomo,quando non 
può haucre anello, ch'egli dcfidera,che nel- 
la Tua volontà egli habbi defiderio di poterlo 
haucre , pcrciochc quanto maggiore defiarà 
d'hauerlo , l'hai uà tanto più grande nel co- 
rpetto di Dio , & ogni vòlta , che il cuore hi 
in le quello defiderio-, cioè la volontà di ha- 
uere il defìderio , Iddio tempre tanto più fi 
dilerrarà d'habitare in lui, quanto mai huo- 
mo lì dilcttafle di potere habicare cri i nori 
pieni di frefehezza amena. Eflendo grauara 
_4a corporale infcrmità>più infingardamen- 
te, ch'ella non douea parendole (Teucre vna 
volta intenta à Dio : poi ritornandon in le, 
& di ciò auuedendofi > Mentendone riraordi- 
mento di confeienza, con huinile diuotione 
s'ingegnò di confettare à Dio quello fuo 
dfaerto, & dubitando per quella cagione di 
donerfi affaticare lungo tempo prima , che 
la ricovi ra Re la foauità della diuina grana 
fenti l ab i co la benignità di Dio > per mezzo 
d'vno pr^moli/fimo abbracciamento in-» 
chinarli à lei,& dirle* figliuola tu (ci Tempre 
con eflb me, Se ogni mia coi a è tua. Per ca- 
gione di quelle paiole compre/c , che le 
bene tal volta per l'humana fragilità l lnio- 
mo negligentemente indrizzara la Cna in- 
tenzione à Dio , che nondimeno la fua pia 
mìfcrìcordia non aferiuc à negligenza tutte 
le noftre opere riputate degne d'eterna re- 
muncratione,& balla folamcnte, che la vo- 
lontà non fi parta da Dio , Acche l'huomo 
fpeffe volte a penta di rùtte quelle cole , che 
gli grauano la confeienza. Auanti d'vn gior- 
no di fcfta , lenrcndofi indifpofta , defiaua, 
che il Sign. la conferitane fana almeno fin 
paflTaro il giorno della detta fella, oucro die 
almeno temperane l'infermità, di maniera, 
che non vcniflèauipedira di potere celebra- 
re quella felia.Ma con tutto quello fi riraeP 
fc intieramente nel volere del Sig.Da cui le 
fu tifpoÙo di quella maniera.Pcr cagione di 
cotefto, che cu mi chiedi, & perche poi ti ri- 
metti tutta nel mio volere , tu mi vieni à 
Vita della B.Gcrtruda. 
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condurre all'orto de pIacer?,pieno di fiorii 
à me molto ameno , per lo che faprai, die ti 
cfaudirò di quello, che tu non (arai impedi- 
ta di non potere attendere al mìo leruigio; 
& facendo quello io ti verrò à lèguire alla 
piazzetta , nella q ti ? le più ti diletti . Ma s'io 
non ti effaudirò>cc tu perfeuerarai nella pa-» 
tienza , all'hora verrai à fcpuitare ine alla 
piazzecta, nella quale più mi dilet to : pere iò 
ch'io trouo più amemtàinte , reftaraicoi 
defiderio & con la infermila, ch'io non 
farei con la diuotione, & col diletto. 

Che'l dilato del fenfo dife accia quello dell' 
Anima. 

PEnfando alcuna volta fra Ce fteffa > don- 
de procedeue,& per quale giuditio l'of- 
fe , ch'alcuni fi rrouaflero abbondate gran- 
demente della graflezza dello Iptriro nel fcr. 
uigìo d'Itldio', & ch'alcun'altri poi fi troui- 
no tanto aridi, Se lècci u ; le fù per quello da- 
coà intendere la cagione della bontà d'Id- 
dio i inoltrando! e che*l cuore è creato da 
Dio,per ritenere il diletto dentro di fejfi co- 
m'auiuene dVnvafo , che ritiene l'acqua* 
ilquale le la cacciatte fuori per alt uni pic- 
cioli buchi » che fonerò in elio » egli non è 
dubbio , che tolto non {blamente reflarebbe 
al tutto d'acqua votojma ch'anco fi potreb- 
be lecare . Cosi auuiene del cuore humano, 
che in le contiene il diletto, perche io per lo 
mezo de fenfi del corpo il mandarà fuori: 
cioè, vedendo, vdendo, & andando , & per 
tutti gli altri fenfi del corpo facendo quello» 
che più e à grado loro può con effetto me n- 
darne tanto fuori , ch'egli venga poi à rei la- 
re] voto di Mi Iettarli di Dio . Quello efier 
vero potrà nggcuohnente conofetre eia feli- 
no in le Ueflb quàdo,ò vedrà, ò dirà vna pa- 
rola nella quale ò niente > ò poco profitto fi 
troni , che le audio occorrerà 1 Libito , il ri- 
putarà per nulla , pcrciochc fi come l'acqua 
collo ne patta . Ma le per l'amore di Dio fi 
sforzarà di ritenerlo, tato crelccrà nel cuo- 
re , che à pena fi potrà mai vincere né fupc- 
rarc, laonde fi vede, che quàdo l'huomo na- 
ne ia imparato di vincere fe iìeffo,in quante 
cofe fi potrà auuczzare di dilettarli in Dio. 
Vn'altra volta auuenne,che trouandofi ella 
(& per affai leggiera cagione ) inelìimabil- 
mente detto di le n «granata, ncllaizare,che 
fece il Sacerdote PHoftiaconfccrata olferfe 
à Dio in fua laude quella fua difeonten- 

Q tcz- 
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tozza, per lo che lrparcua*che il Sigrune li- 
rane à lui l'ani ma lua col mezo delia Sacro- 
fama Hoftia come (òpra di vno graticolato» 
Ceche foauemente la rìpofaflè poi iòpra dd 
fuo Dominicale petto, & che piaccitolmen- 
tc le diceffe quelteparol*. Ecco che tu ripi- 
elicrai alito di que llo rìpofìcolo , e (arai li- 
berata d'ogni tua moleltia . Ma Ha auuerti- 
ta^ che ogni volta , che tu ripofarai, di nuo- 
uó farai aflalira d'vn'ama rezza di cuore, la- 
cuale ti cagionati poi vna medicina piena 
oifalutc. 

Ch'Udii fa vtw *lrAnìm*\ 

Rltrouandofi vn giorno (lanca per ma- 
camento delle cofe corporali, diiTc^j 
al Signore cosi . Che fi debbe fare di me 
( ò Signor m io ) ouero c 'hai pure del ibera- 
to d i rare con eflà "me ? A cui egli rifpolè , si 
come la madre fuole confolare i fubi figli- 
noli : cosi farò io con efla te , &: di più log- 
giunte . O non hai tu veduta Alcuna volta 
vna madre rare vezzi al fuo figliuolo ? Ella 
tacendo à quello, non hauenoo alla me mo- 
ria d'hauerne mai veduta alcuna , il Sign. le 
ritornò à mente , che circa à lei meli i nnan- 
zi, eila ha uc a veduta vna madre, che faceua 
vezzi al fuo figliuolo , Se la fece accorta di 
tfccofcdcilc quali ella all'hora non n'hauca 
memoria alcuna, la prima, clic la detta ma- 
dre chiedeua (pedo il bacio al fuo figliuo- 
lo , à cui il bambino fi s t'orza i la di rizzarti , 
ouanrunque le fue membra rullerò tenere: 
log» immondo poi che di quella maniera-* 
bilognarebbe , checlla , (auegna, che con 
molto fuo dilàgio folle ) fi sforzaflc d'alzar- 
li per mezo della còntempl.itionc al godi- 
mento del fuo lòatiiffimo amore . La le-' 
conda , che la madre tentò di lapcre quale 
forte ri volere del bambino, dicendogli vuoi 
quello, ò quell'altro ? & ch'egli ne l'vno, 
nè l'altro volle . Che parimente Iddio tal 
volta tenta Plutonio , mettendogli innanzi 
delle cole che gli paiono grani , lequali mai 
non (òlio pervenir meno , Acquandoceli 
in. q licito coniente col fuo volere à Iddio 
ne teda fodisfatto perfettamente , perche 
viene ad «Terc fatto degno d'eterna ricom- 
pcnià. La terza, che niuno di coloro, ch'- 
erano quruì pretèriti , inrelè la fauclladcl 
bambino , il quale ancora non poteua bene 
formare laparola : tfccetto,chc la madre fe- 
iamchic. Così auuicnc diddio, ch'celi lòia 



B. GERTRVDA 

intende Pintentionc dell' huomo , 8c iecr 
do quella il giudica , molto diuerfamente t 
quello , die fanno gli huomini, i quali foj*. 
mente rifguardano le colè eHeme . Vn "al- 
tra volta ritrouandofi di tale maniera afflìt- 
ta per cagione della memoria de pattati pec 
cati , ch'ella cercaua di poterli in tutta na- 
(condere, il Sig.Ie s'inchinò con vna manie- 
ra di tanto degnarli à lei : che pareua , che 
rutta la corte celeftiaie, quali di' quell'arto 
marauigliandoil , fi sforzane di ritirarlo da 
quello , la onde il Sign. riipolc . Io non mi 
porti» per conto alcuno ritenere , ch'io non 
la legniti , polcìa ch'ella con tante efficaci 
maniere d'humiltate ne tira à lei il mio diui- 
no cuore* 

JVétM delia patienx.a'. 

Ricercando ella vna volta dal Signore 
di fiiper quello che eli folle più a gra- 
do , ch'ella à quell'ilota douclTc attendcrcw 
egli le rifpolè . Voglio die tu impari la pa- 
nenza,& quefto le dille, pet ciòchc per alcu- 
na cagione , fi truouaua turbata alquanto. 
Et ella gli dine . Diche marnerà , ò per me- 
7« di cui la potrei imparare ? Egli a ll'hora— • 
t irido la à le (non alm'menri , che facci vno 
benigno macftro al fuo discepolo) ndfuo 
fcno, quafi col mezo di tre lettere, le propo- 
le tre cole , lequaUl'liaueflino 3d animac- 
ela re nella patienza , per la prima dicendo* 
le. Confiderà di quanta famigliarità apprefr 
lo del Rè fia giudicato colui » che à lui pili 
ch'alcun' altro a lì omiglia grandemente * Ce 
dacotefto potrai conofocre quanto l'ariette» 
mio s'augumenti ògn'hora vcriò di te y poi-! 
che per mia cagione tu pattici de gl'affanni» 
e de gli opprobri fimili à quelli che già pati- 
ua io . Alla feconda, mede li ma mente hai da 
confidcrare quanta riucrenzà dalla famiglia 
dd Rè , fia ratta à cui che in ogni cola è fr*J 
mile à lui , Òc quindi penfa quinta gloria ti 
fia già ordinata nel cielo , pet cagione della 
rua parienza : pet la terza poi le difle confi- 
derà anco di quanto piacere cagione fia alr*- 
amico l'àmorcuolc compa (Tìooc moftrata 
verfo di lui, d'vn'alrro fidcliflimo amicc^& 
da quello dùcorri cotiefiaite quanti vezzi 
io fia pronto di farti nel cido con foauilìi- 
ma amoreuolezza v tra anco per t ut [ i i tuoi 
più minimi penficri, quali para ch'hoca, tan. 4 
to t'aggrauùio. u 

DtlU ) 0 q 
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OELLj* PROCESSIONE* ET 
della pUcotione dei p.nire per cogitili 
deificatine delia Croce» 
Cip. XXXI. 

«T 1 Accndofi quella proceffione , laquale fù 
X/ ordinata per cagione della ncceffità 
delia gragnicola , Se cflendo tutre le Mona- 
che nel Òioro , con l'imagine del Crocimi 

10 innanzi : intefe dalla mcdefìina imagine» 
che il figliuolo d'Iddio diflè : Ecco io vengo 
col mio efferata > per fupplicarc à Dio Pa- 
ci re per te in qwlla forma , ncllaqualcio 
riconciliai con etto lui tutte le creature hu- 
rrune . Dalie quali parole ella conobbc»che 

11 Padre eterno era placato con .tanta placa- 
bile maniera > quanto farebbe fc tutte l'hu- 
manc colpe follerò purgate cento volte più 
che non (offe di meftieruia onde vedeua Id- 
dio padre e (Tal tare fopra , delle nubi la detta 
imaginc dicendo quefte parole. Qucrto farà 
i i legno del parto > fra me, 6c la terra. Vn'al- 
tra volta auucnne,che ritrouandoft il popo- 
lo molto afflitto per cagione d'vn'aria catri- 
ua per Io che cù*a,&l'altrc monache parime- 
le (pefle volte chiamauano la milèricordia 
di Dìo, ne però fentendonedi que llo effetto 
alcuno finalmente fi riuolie ai Sig.diccndo- 
gli : Come , ò bem'gniflìmo amatore , può» 
tanto prole rigare a ci laudi re i dcfiderijdi 
tante perfonc ? Quand'ioV auegna ch'indé- 
gna ) tanto mi conrido della tua piccate clic 
Ioli crederei di potere impiegare la tua mi- 
fericordia à cole maggiori . A cui egli dille. 
Non farebbe da marauigliarfi punto , cheli 
Padre permetteiTc , che il figliuolo gli chie- 
delTc più volte danari le per ogni volta che 
gliene chiedefle égli hauefTeda riporre per 
il figliuolo cento marche. Così non voglio 
aduque, die tu ti marauigli di vedermi pro- 
lungare in quell'affare d'effaudirui , perche 

ogni volta , che per cotefta cagione voi 
ini preghiate , auegna che fja con 1 
' minime parole, ò penficri^p 

vengo Tempre à riporre < ■ 
de gli eterni beni 
per voi , aliai 

-»t ... pili, cllCf U* 

cento marche • 
(V) 
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DEL CONTINT'O DESIDERIO, 
& delle moie (In de fogni , & a e •/; oi - 
traggt del Demonio nemico no- 
ftro. Cap.XXXII. 

NElla meffa perii morti^antant|ofi \-na 
volta, fit ut ceruns f venendo i quelle 
parole. Strimi .tnm.t WMjrifcaldandò la lua 
tepiditate, diflc al Signore . Oime , che tan- 
to tepidi fono i miei defidcrij verfo di tc_> 
Iddio vero mio bene , che per quella cagio- 
ne rade volte mi auuicne di poterti dire , l'- 
anima mia ha bauuta fece di te : à cui egli 
riipofe.Nondirado » mafpefTopuoidirc 9 
che la»tua anima habbi lète di me , percio- 
che la pietà dell' amore , per cui cagione io 
amo la f'alute humana, mi sforza , che ogni 
bene che defidera l'eletto , io reputi ch'egli 
lttbbi defiato mcperdv'qgni bene fi n ai con- 
cia, dentro di me , & procede anco da me , sì 
come per modo di dire , l'huomo brama la 
finita la fìcurezza l'aggio la fhpicnza 0 altre 
cofe fi m il i, à fine eh* io poi fi maggiormente 
augumentare il merito delle difpcnfationc 
deile gratic . Io fb conto che fpefle volte egli 
habbi defiato me eccetto però quando de- 
terminatamente fi drtcofìaiTc da me , defia- 
do la fapienza per infupcrhire>e la fànità per 
oprare male . Di più fòggiunfè anco il Sigru 
Io fòglio fpeflb aggrauare i mie; fpetiali a- 
mici, o con infermità corporale , onero con 
dif contentezza di mente , & con altre cole 
fi nuli , à fine che mentre fono defiderofi d'* 
ottenere i beni contrarij al loro male , il 
dilettcuole amore del mio cuore jpofTì ria 
abondantementé premiare loro , fecondo» 
che più fia à grado alla mia tfberalirate . Va" 
altra volta parimente per diurna infpira- 
tione dille quafi vna cofà fimile ; per lo che 
intefe cheM Signore » icui piaceri fono di 
ftarc con i figliuoli de gli huomini , non ri- 
rrouando alcuna volta ne li' huomo cagio- 
ne, per laquale con piaceuolc degnarli gli 
fia honcfto di ftarc con elio lui , manda del- 
ie roolcftie » 8t delle tribuhtioni tanto cor- 
porali , quanto fpirituali , acciò che da que- 
fte cofe ne polli cauare habiliti , di potere 
habitarc con elfo lui . Poiché la fcrirtura del 
vero dice , chc'l Sim. è appreflb di coloro, 
che fono tributati di cuore , & dipmdice 
ancora . Io fono con cflb lui nella mbula- 
tionc . Sopra della confideratione di quefte 
& di malc'alffc limili cole , la diligente gp- 
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diradine dell'hit iriana debolezza, e* concet- 
ta condurti eli effetti dei cuore à gridate 
quel detto del]' Apoftolo . O altezza del- 
le ricchezze , Se delia fapìenza » & della 
feienza d'Iddio , come fono incomprenfibi- 
lii Tuoi giuditi) , de inneftigabui le fin vie 
lequali ritrouò fo!o per cagione della (àlure 
dcll'humano genere « Vna notte auuenne, 
che dormendr ella fortemente » le pareua di 
edere vili tara dal Signore molto foauemt u- 
te > di maniera , che la compagnia della fua 
prefenza > le pareua « che folte ripiena come 
di viuandedcltcatiflìmc . Sucguandofi poi 
refe grane al Signore , dicendo . CWè quel- 
lo , ò Signore iddio , ch'io indegni filma più 
d'alcun' altra ho meritato ? petch 'akuni ne 
fogni fono aggradati di tal maniera , che 
col rumore > ch'alcuna volta fanno, vengo- 
no à mettere in timore grande gli altri an- 
cora. Acuirifpcieegli. Quelli , che la pa» 
terna mia prouidenza bà dilpoAo di rami- 
ficare > col mezo del patire, te quando fono 
delti procacciano di «tonare de gl'aggi pei 
gli corpi loro , percagioncde'qualifi ver- 
rebbono a priuare del frutto de meriti : Io 
(acciò non fieno prìuatf dalle mie grane) 
merce della mia diurna pietà , ne* fogni ap- 
porto loro delle cole graui , &durc da lbp- 
portare , perch'almeno per quella via ven> 

Sano à meritare alcuna cola . A quello ella 
ifle . O Signore^ qucfto effetto potrà egli 
eflcrc cagione di merito à loro ; poiché Ten- 
ia inrenrionc toro anzi quali conrra il loro 
volere p ttifeono ? & egli à lei , la benignità 
mia da perfetrionc à qucfto , percioche fi 
com'egli auuiene dc'fecolari, ch'alcuni s'a f- 
Jcttino di vetro , & di bronzo, e alcun' altri 
con oro , cV con gioie s'adornano & quelli 
fono (limati molto più ricchi de eli altri, 
parìmontc auuiene il medefirno di quelli» 
de quali ragiono al preferite, 

Cbei Demon 'j ci tenÌ9n§ de i Ucci/ptciai- 
mente ne li' érti ioni . 

L Ergendo ella vna volta J'hore canoni- 
che con poca atrcniionc , conobbe che 
à qucfto a rfare era prclèntc l'amico nimico 
■del genere ninnano » ikjuale quali burlan- 
doli di lei con allegrezza leguitò di finire il 
tediate del Salmo . Afr*bilt*tefb>nont* 
iar* » mozzando oimi parola , quali , come 
*on fretta lodtcetfe » & finito il ver letto, 
k diflc beo hi fatto il tuo • Signore Cr eato* 
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re , Saiuatore , & amatore » che ti hà datr» 
vna fauella tanto (pedita » che Uberamente 
potrai fare ogni ragionamento di quak» fi 
voglia cofa, chetivegnià grado , poichc 
ra^'onando con cflb lui > cosi rottamente 
pronunti] le parole, fi com'hai fatto in que 
ilo (almo di cui tante lettere > tante fiilabc, 
tante parole fon rimaflc à dietto. 

Dal detto làgace nimico venne à cono* 
(cere, che fc in quel (almo cofi fottilmente 
harcaannouerate tutte le fillabe , & tutto 
le lettere par: .Volai mente , ch'ella hauea 
lalciate nel pronuntiare , ch'egli di quelle 
potea nella morte farne grande accula con- 
ila di coloro, i quali (rettolofamente , ic 
lenza ùitentione hanno vfato di dire l'horc 
canoniche . Vn' altra volta filando , 8» 
nelPsffrettarfi à filare , hauendo gettati al- 
cuni pkcicJi peli del filato , raccomandan- 
do per quello al fuo lauoro con di uota in- 
tenderne al Signore , s'accorte , che il de- 
monio raccoghcua detti peli , quali come 
(è volcflc addurre quelli per tcAimonianza 
della fila colpa -, laonde chiamando di que- 
llo aiuto al Signore . Egli difeacciò il De- 
monio , (gridandolo dell' ardire , ch'egli 
hauea dìraoftrato di volerli intromettere 
nell'opra fino da principio commetta alla 
dinina madiate. 

§ 

DEL FEDELE ESSA? DI RE 
delle ttpftre oratimi. Cap. XXX III. 

VNa volta rifcaldandofi verfo del Sign. 
col maggior defiderio , ch'ella mai to- 
celle , gli diSè . Orsù Signore mio non po* 
t rei io ho r a fare ora t io ne ì A cui egli pia- 
ecuolmente rifpofe . Si Madonna Reina, 
tu mi puoi molto bene commandare , pcr- 
cioche prellamentc in ogni colà tidimoftri 
obediente al mio volere , & defiderio , più 
di quello , che mai podi fare alcuno mini- 
Aro alla Tua (ignora . Onde ella à lui . Salua 
fempre ua ih ogni colala parola del pi j (fi- 
mo tuo degnare, Iddio benignillìmo. Non- 
dimeno degnandoti tu (fi come fai) si pron- 
tamente di ino Urani arac indegniilìma da 
clic procede poi , che la mia orario ne tan- 
te volte manchi dell' effetto della grafia ? 
egli le rìi'polé. Quando (a Regina dice al fuo 
forno, porgimi quel filo , che pende di die- 
tro fopra della fpalla manca , penCindo egli 
che lia cosi , non potendoli ella vedere di 

die- 
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aetro, fi da à cercarlo, ma vedendolo lopra 
della delira, Se non della manca, Se non ve 
ne eflendo alcuno altro, piglia quello , che 
quiiu troua, Se il porge alla fua Signora , ri- 
mdoelTerc quello più c rpedieutc , che 
tare dilla velia della Signora vn filo della 
, te manca per adempire à punto il com- 
mandamento.Di coteita maniera io che fo- 
no fapienza inlcrurabi'Jc foglio farc,quando 
ch'egli auuene , che alcuna volta io non ef- 
faudifei i tuoi pieghi , fecondo che farebbe il 
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Commum(Andof p<rvn*altro , que/h cftt 
gtOHiÀ qutjiatatc. 

DOpo ritornandole alla mente , ch'ella 
s'era oblig.ua ài com municarll nel no- 
me d'alcuni amici , in quel giorno , Se di- 
uotamente pregò il Signore che fi degnaf- 
fc di participare loro deldetto dono , da cui 
Jc fu cosi rifpofto . Io il concedo loro: ma 
però lafciarò nel Ubero arbitrio loro , che fe 
ne pollino adornare , quando vorranno, Se 



tuo defidcrio non rena però ch'io fempre 

non d ifponghi per loro cagione quello ch'io ella ricercando di quale maniera il potran- 
conofco cflerc di più pi o/ino , non potendo no fare » Egli le riipofe > à rurte l'horc che 
re diicerncre , quale fia meglio per la cagio- 
no dell' impedimento, ch'apporta feco l'hu- 
mana fragilitatc • 



DI CHE MANIERA IL SIGNORE, 
& i Smmì tt ÀtfpcHgen* aiU commu- 
nio ne. Ctp.XXXIK 

RAmaricandofi vna volta ch'ella era per 
riccuere il Santilfimo corpo diChri- 
flo, per trouarfi troppo male dilpofta à que- 
llo, pregò Li Beata Vergine, Se tutti i Santi, 
che per lei voleflìno offerire à Wdio ogni to- 
ro degniti, per Ja quale elfi fonerò fiati ben 
difpofti, per riccuere qual fi voglia gratia.Et 
pregò parimente il Sig.Gie/u Giralo, che fi 
degtiafle offerire per ici quella perfetti©, per 
jiiczo di cui , ncll'hora della fua Àfccnfione 
fi trouò dinanzi à Iddio padre apparecchia- 
to à riceuerc Ja glorificatone. Poi fermatali 
vn poco, sforzandoli di nuouo d'inueftiga- 
re quello ch'ella hauelTc guadagnato per ca- 
gione di quella orationc,il SigJe rifpofe.Tu 
ti lei guadagnato , c'iiomai puoi apparire à 
rutti gli lubitatori celelìi in qucU'ornamcn- 
ro, che tu lui riducilo . Di p:'ù le diflè anco- 
ra >pcrchc cagione vuoi diffidare di me, che 
poITo ogni cola , Se fon benigniamo Iddio? 
Non polis 'io fare quello che può vn'huomo 
in terra ? il quale hauendo vna velie ò vn 
ornamento , non può egli .« fua voglia 
veltirc d'elfi , ò d'altri fi i u ili vno 
Aio amico , & farlo apparire 
gloriofo ne gli altri col 
medefimo orna- 
mento col 
qual 

egli lolcua riven- 
dere? 



e/Ti doppo quello fi riuoltaranno à me con 
puro core , Se con intiero volere ra'inuo- 
caranno , ancora che folle con vna mioima 
parola , ò con vn lòlo fofpiro , perche fubito 
appariranno à me nel medefimo ornamen- 
to, che haurai impetrato loro col mezo del- 
le tue oradoni. 



DELL* EFFETTO DEL CORPO 
diChn/i», Ctp.XXXK 

VNa volta ch'ella fi moflé à pregare il 
Signore , chcfidcenaflc concederle 
gratia , clic nel tempo delia fua morte I'vlri- 
mo cibo ch'ella pigliane folle il vitale lacra- 
mento di Chriilo , le fù data in ifpirito que- 
lla rifpofta . Che con quella riducila non , 
hauca defiata cola che fbfle di fua maggior 
falrcc , pcrcionhcl'cnenodelfacramento, 
non può mai eflcrc Icemato per cagione d'- 
alcuna corporale neceffità, Se cosi clTendo» 
tanto meno il potrà fccmare quel poco di 
cibo i che piglia vno infermo al tempo di 
tanta penolà nccciTfrJ , Se conrra il fuo vo- 
lere , foauemente per fomentare la vitata* 
laude d'Iddio : anzi nel riccuere di quello 
facramento per l'vnionc , mediante la cjua- 
le l'huwno fi vnifeeeon Dio, tutti i fuoi be- 
ni fi vengono à nobilitare , Se particolar- 
mc i ite in quel tempo della nollra morte^» 
percioclx dopo la communione ogni colà 
i he fi fà all'hora , può diuentare meritoria* 
si come lono la patienza, il cibo, il be- 
re , & altre cofe fimiglianti , le- j 
qu.ili per Pvnione del corpo 
di Chrilìo crelcono in j •.' 
eterna grandezza 
de ineriti. 

(V) 
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DELL VT1LITA DEL COMMV- 
mcarfifpeffc volte. Cap m XXX?l. 

AVuennech'vn' altra volta , eflbndofi 
per oornmunicare d la diflc al Sfg.Che 
fci tu per darmi ò Sign. mio? Et egli nlpolc. 
Tutto me Aedo con tutta la dftiinità mix, 
della medefima maniera , che la Vergine 
mia madre già tutto mi riccuette . On- 
de ella à lui.Di queAo effetto che ne riccue- 
rò io più d: l>ene , di quello c 'babbi no gl'al- 
tri, i quali hieri di compagnia con erta me ti 
riceuerono > e hogg; ti la(ciano,po;che in co- 
tcrto facramento ogni volta ti dai tutto se> 
prc à ciafeuno ? A queflo egli rifpofè . S'ap 1 - 
preflb defecolari chi due yolte haueflè ot- 
tenuto il Confolato , precederebbe ncll' ho- 
nore quello che l'hauefle confluito vna 
volta fola, di che maniera può egli adunque 
egli edere , ebe con molta maggiore gloria 
non fiaeglì più eccellente de gli altri nelP 
eterna vita » colui che più (pedo m'haurà ri- 
tenuto in terra . Ella alPhom pregando cii— 
ccua.Q con quante gloria mi precederanno 
adunque i Sacerdoti,]' quali per cagione dell' 
vffitioloro fi communicano ogni giorno. 
Et egli le diflc : Certamente che nTplende- 
ranno ben di gloria grande , quelli die de- 
gnamente vengono à quefl' atto, nondime- 
no d'akra maniera fi lènte l'afTcttione del 
dilettante, che non fi fà la grafia dell'appa- 
rente » la onde d'vna manieraci premio di 
coloro i i quali per cagione di defidcrk*, Se 
d'amore vengono à me , Se di vn 'altra di 
coloro che con riuerenza , Se timore mi ri- 
ceuono , termalmente d'vn' altra ancora 
di coloro che con diligenza , Se difèrerione 
li dispongono à pi^ftifmi . Alcuna delle 
tjttàli non riceucrà cotui,die per vlànza fie- 
gue di celebrare . 

DI CHE MANIERA IL SIGNORE 
babbi emtvAata la nt^h^enxjt neW 
anima. Cap, XXXV '11. 

NEIla fefta della B. Vergine , dopo eh'* 
ella hebbe pigliati gli iperiali , Se ec- 
cellenti doni, ritirandoli lòia , Si rutta da- 
tali à< o» fide rare la (ua ingratitudine , Se 
negligenza con humiliatione di lpirito, e 
riuuòlgcndoticlP animo Tuo, che sì poca ri- 
uerenza ( si come le pareua ) bau?0e porta- 
ta alla madre del Siftib&tsìèc rutti i Sauri d'- 
Iddio, i quali nondimeno, per cagione del 
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riccuuto dono , harebbe quel giorno mcr 
tamente potuto più glorificare -, il Sign. cor. 
1 l'vfata fua benignità confolandola , diflc air 
la Madre tua Béatiflìma , & gl'altri Santi. 
O non vi par egli ch'à baftanza io habbi 
emendato per cortei appreflb di voi ? fé ne' 
la prefenza voftra io cdmmujiicarò m^j 
Aedo à lei , in diletto foauirtìmo della mia 
diuinitate; laonde c/Ti gli riTpolcro . Vera- 
mente molto più lopra nell' honcfto , anco- 
ra s'è fatta l'emendar ione appreflb di noù 
per lo che voltandoli il Signore all'anima, 
lcdùTc . Onon ribarta queAaemcadario- 
ne? cVrella riipofc , aliai bene , ò Signore, 
mi bartarebbe ella i fc non vi Aiflc vii' aJtro 
mancamento , c'hauendo in fin qui emen- 
dare le pattate negligenze , io non venirti di 
fubito rare aggiorna dell' altre , come quel- 
la che molto Dcncconofco la mia fragilità 
pronta al cadere . A cui egli dirle . Io mi ti 
darò d'vna maniera cale , che non (blamen- 
te le pallate negligenze , ma quell'ancora 
c'hanno da venire per te éinendarò piena- 
mente : nondimeno dal canto tuo procura 

I)arimente di fare di maniera , che dopo e*- 
laurai riceuuto il Santirtìmo Sacramen- 
to ti poflì conlèruare nerca da tutte le mac- 
chie de' peccati . Finend'cgl i di dire querta 
parola . Ellafoggiunfe , oimè Signore : io 
temo grandemente di non poter fare core- 
tto con quella perfettione cnc fi conuerreb- 
be, la onde ti prego benignilTìmo maertro 
de maeftri » che tu m'inlegni di che manie- 
ra io porti (cancellare le macchie de pecca- 
ti , quando pure tal volta ne commetterti. 
A cui egli ri(polè . Noi:lafciare mai ch'el- 
le per modo alcuno , nèin alcun tempori 
fermino appreflb di te . Ma torto che tu ti 
conofci d'eflere in quakHie cofa micchi ita 
Aibito con dinoto cuore ne dirai quel ver- 
fo » Miftrere mei Deus , ouero quell'altro. 
O vnica fatui mea Chnfle Je/u , da vtper 
falnbtrrtmam mortem mar* deieanturom* 
mìa mea rìtlttia . Dopo andando al Santil- 
fimo Sacramento,cV: liauendo quello riceu- 
uto conobbe l'anima fua edere diuentata 
lucente* guifad'vno bianco , òfplcndorc 
di criftallo, Se haucre in lei riecuuro ladiui- 
nità di Chrirto , si come s'dla marauiglio- 
farnente forte (lata impreffh in oro clTcrc 
tralpartnte per quello crirtallo , laquale in 
fc Affla con >ha maniera più marauigliola 
di quello, che mai (limare fi porti; cilcrat*» 
ua iti opretlilettcuoli, le(]ualiailavtre ,, j(^ 
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Triniti di ral guùa, & à tutti i Santi rcn- 
deuano ameni piaceri , che per tali colè tu 
fatto conolcere hauere crtirto quel detto 
della (crittura , cioè . Ch'ogni perdita Ipiri- 
male fi può col mezzo di riceucrc degna- 
mente il corpo di Chrifto rìcourare . Pcr- 
ciochc tanto eccellentemente pareua gio- 
conda quell' opera della diuinità , che tutta 
la corte celcftiale moftraua d'affermare, clic 
i moi piaceri erano nel riguardare l'anima, 
nellaquale aucft' effètti lì approuano . Pei - 
ch'egli à Icritto di fopra, che il Signore l'ha- 
ucua promelTo di volerle emendare anco le 
fue negligenze c'haueano da venire ; & ciò 
fi debbe intendere di querta maniera . Che 
fi come per il crirtallo appare tanto da vn 
tauro quanto dall' altro quello che v'è di 
dentro rincbiuio > che cofi per queft' ani- 
ma tanto appare la già detta opcratione di- 
urna , s'ella attende alla cura dell' opre buo- 
ne, quanto farebbe ic per cagione della fra- 
gilità human* lafcùfle di attenderai . Ec- 
cetto quando però la foOTe oleurara daJla-d* 
nebbia de i peccati , perche poi querto ef- 
fetto è q uel lo lo , che impedùce nel l' anima 
quarta lalubcrrimà , & veramente digniflì- 
iua opcratione. 

DELL' EFFETTO DEL SGV Ali- 
do diuim & della communtone fptrs- 

ìhmIc. c*p. xxxriu. 

ACcortumaua quella fpofa di hauere 
diuotione, & vn lo! lecito defidcrio di 
pigliare fpefle volte il facro corpo di Chri- 
rto . Per lo che eftèndofi vna volta apparec- 
chiata alla communione più dcuotamen- 
te , che ne i giorni dinanzi ella non haueua 
fatto , Se la notte della Domenica fentcndo 
\iia tanta debolezza delle forze del corpo 
che teme tu non poterti communicare con- 
forme alla ma vianza , chicle con ligi io al 
Sign. che fi degnane auuifaria di quello, che 
gli fotte pia i grado ch'ella Macerie . A cui 
egli benignamente rifpoic , si come lo fpo- 
fo che già è fario di molte vnunde , più vo- 
lentieri fi diletta della quiete per npofarfi 
con la Aia fpofa , ch'egli non fà di falere 
con eflà à tauola , cosi io per querta volra 
ini diletto , che -per cagione difereta tu la- 
fei più tofto di pigliare la commiiQione_j>, 
che tu ti sforzi à pigliarla . Onci 'ella à lui. 
Doue ptocede ò Signor mio amantulimo 
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che ti degni afTcrmirmi c'hnra rufèif.itiJ? 
& c.ì;Iì, da ogni continenza delle tue parola, 
& di tutti ituoi lenii , 6c parimente d'ogni 
tuo defidcrio, orationc volere, per mc- 
zo delle quali t'indriizaffi alla panie ip.it fo- 
ncdel mio SacratilTìmo Corpo & lìngue, 
perche di cotefto confetto d'ellcrc latto, lì 
come farei d'dqm'iititfimi , & diuerfi cibf. 
Eifendo vna volta venuta alla metta , & ri- 
trouandofi molto debole , & con grand iflfì- 
mo defidcrio di communicarfi , auuennc 
che'l Sacerdote ritornaua di doti' egli era 
ito à portare il SantiiTìmo Corpo di Chri- 
rto à vno infermo , & di querto ratto effen- 
donc auuifata dal mono d'vno campanello, 
che lonaua fecondo l'vfodi nouo accefadi 
maggiore defidcrio al Signore , O come 
volonticri hora , ò vita dell' anima mia io ti 
riccuerei almeno fpiricualmence , s'io ha- 
uettì aggio di apparecchiarmi in qualche 
modo . A cui egli rifpofe , lo /guardo del la 
mia D.uina pietà continuamente ti fà ettè- 
rediiportabene , & detto querto fivede- 
ua , clic il Sign.drizzaua nella Illa anima il 
fuo (guardo àguifa di raggi folari , dicen- 
do, tennaròfopra di te gli occhi mici . Da 
quelle parole ella veni-? à conolcere vno 
triplicato effetto f ilqualc col mezzo dello 
fguardo s'opra ne 11' anima à (èmbianza dei 
Sole , Òc parimente vna triplicata maniera» 
conlaquale fi debbe dii porre ad ottenerlo. 
Primieramente lo iguardo della D.uina 
pietà, fà l'anima candida à guùa del Sole, Se 
netta di tutte quante le fue macch ie , corno 
s'ella fotte tutta coperta di bianca neue , Se 
querto e Se 1 1 o s'acquirta propriamente per 
cagione dell' hiunile conofeenza de' fuòf 
mnetri . Il fecondo c rilètto di detto fguardo 
addolcifce l'anima , & la rende atta à pote- 
re riceuere i donffpiriruali , della maniera i 
punto che col caldo fi mole rendere la ce- 
ra molle » per farla atta à riceuere ogni im- 
prendo ne , & quello l'acquirta l'anima per 
cagione della diuota intentione . Il terzo 
effetto poila l'anima tanto abbondante di 
diuerfi fiori di virtù quanto moie fare il So- 
le la terra fruttifera , produrre diuerfe iòni 
di frutti , a querto effct co s'acquala col me- 
zo d'vna fidele confidenza , per laquale in- 
tieramente l'huomo fi commette tutto nel- 
le mani d'Iddio , promcrtendofi ri del mente 
della iòprabondante fua pietate , tenendo 
certo che tutto quello , che s'opra , ò fia di 
pi o Iperici y Ò^'auueifità che sépie Li ì t'aito 

C 4 per 
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per il migliore : Appreso communicandofi 
poi le monache , nell'vna, & nell'altra mef- 
i.r.il Signore dimoftrò di tal maniera de- 
ynarfi tanto di truouarfi quiui prefente , 
ch'egli parca , ch'à ciafcima di loro con le 
proprie mani ne porgerti: la veneranda Ho- 
itia piena di fatate , & fegnando nondime- 
TK>iì Sacerdote ciafoinaHoftia col legno 
della Croce , col qual' effetto parcua , che il 
Signore donaflcvna benedittione di grand' 
-effetti piena à c l'alcuna di queir Home > die 
fi dauano loro laonde marauigliandofi ella 
«li tal effetto, plidiflfc, ò Slgmanno elle mag- 
giore effetto ai benedittione , quefte che t*- 
banno già Sacramentalmente riceuuto , o- 
uero io che per tua benigna gratitudine , hai 
preuenura eoo tante tue benedittione di- 
sine? egli lctifpofè,c egli più ricco colui clic 
appare ornato di e^ioic , & di collane, oucro 
<juelIo , che fi troua lune re di mo!ro fiu'oro 
Iccrctamentc riporto? Per cagione di quelle 
«arole il Sign. le daua ad intendere , che fe 
cene cokii , che /acramentalmcntc fi com- 
munica,confcguifcc con effetto vna manie, 
ra molto abbondante di fatate, cosi nel cor- 
po, come nel l' anima Tua, fecondo la iede 
della Chic(a,nondimeno cofui,chepuramé- 
xc à laude del Sign. Iddio,aftrctrc dalla virtù 
dell' obedienza , & infieme dalla difercttio- 
jie, falciar à alcuna volta di riccuercii San- 
ti/fimo Corpo di Cnrifto facraracntdmcn- 
«c & infiammato del defidcrio,& dcU'amo- 
rc Diurno fi communica fpirituaJnuMUeja- 
rà merìrcnolc di riceucrevna ralebcncdit- 
«ione della degnatione Diuina , qua) ella ri- 
ceucrte aJJ'hora perche con ella fi viene ad 
«cqniftare appreflb à Iddio vn frutto pieno 
<t» grandiflirai effctti,quauf unque quello fia 
jufeoflo a]] 'li umano intelletto. 

t>EL TROF1TTO , CHE Si CAVA 
Àalla memori* dell* P afflane di 
Chrfa.CtfXXXIX. 

PEr cagione della fua Incognita > traafi 
mancando le forze de'racriti , nella via 
neltaoiule col mezo dello fpiriso carafnaua 
aflài-frettolofaraentc al Sign.fi pofe à giace- 
te . Gnd'egli per la fua benigniffìma pietà 
iiclinafidofi à lei le diflc ? fecondo la legge 
Jel matrimonio egli cragioneuolc , che in 
<quak fi voeli luogo-, clic la 'Regina fi porrà 
à giacere, che Albico iil&c la vaili à vifitarc, 
|acr mezo dcllcqiuli parole ella comprefc, 
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che il Signore mercè della pietà fi tiene d'e 
fere tanto obligato à queir anima , che coj 
deuotionc fecondo il ino potere follecinu* 
fpeffb la memoria della paflìone , quanto ii 
Rè* per leg^c di matrimonio , fia obligato 
alla Rcina.Conofcendo ella non hauerc r* i 
altro meritata dal Sig. quella degniAlma vì- 
(ìtationc , che per eflerfi lèmnre nella fella 
feria ingegnata di ricordar/i della paffionc 
del Signore . Parimente incefe che Jc bene 
taluolta auucniù"e ch'ella di» ntaflè tepida 
ncir oratione , che nondimeno il Si^nJ :•*- 
fguardarebbe fempre benignamente , pure 
ch'ella non Pleiade di celebrare la memoria 
della fua pafiGone. 

VI CHE MANIERA IL FIGLIPO- 
io tC Iddio plachi U [ho padre derno, 

Caf. xxx x. 

IN^egnandofi ella vna volta di fciegKerc 
fra diuerfe cole , lcqualiil Signore per 
/uà b'bcralilìima pietà , s'era degnato di fare 
parte à lei de fiioi doni : anello che più 
fòue vtileda nunifcftarfi àgli huomini per 
cagionare loro aienno profìtto , intromet- 
tendoti il Signore ne penficri , & ne defi- 
deri fuoi , le difTc così . Di molto profitto à 
gl'hiiomini farebbe di fare fapcrloro cflère 
cola vt ili Hi ma di ricordar fi fèmprc , ch'io 
figliuolo della Vergine ito innanzi à Iddio 
Padre , per la fallite del genere fiumano , &" 
ogni volta , che per fragilità auuiene, che 
pecchino «nel cuoce loro , io fubito nclJ'c- 
«cndatione di tutti orlerò à Iddio padre il 
mio cuore lènza macchia alcuna. Ma olian- 
do poi errano con l'opre , io ledimoftro le 
mie forate mani di maniera , che in quale 
il vogli modo c'habbino peccato ; fubito la 
mia innocenza ne placa Iddio Padre , à fi- 
ne che quelli , che vengono à penitenza-* 
portino agcuojmentc ottenere la .finta in* 
dulgcnza , laonde io vorrei che i mfei 
eletti ogni volta , che rumeranno 
.ottenuta la chieda indulgcn- 
2a, mi ringrariafTero 
iìemprc per liane- 
fé io loro im- 
petrata 
tao 

to agcuolmente 
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EFFETTO DFL KISG^AROARE 
UCroc/ft/fc Cst^XL?* 

VN giorno ch'era lai/èfta feria , cflendo 
già il dì vcr/ò la fera,Ti(giurdando cl- 
*a J'imatfnc de! Crocififlo , Se da qucfto cf- 
,enrlo commofla rutta,difle .il Signore, Or- 
fu dolciflìmo Creatore , Se amatore mio 
quante , & quali cofehoggi per la noftra 
hite hai tu patito , Se io infiJeliflTmu , o 'me, 
zi poco conto fo di qucfto giorno , &l*ho 
così vilmente fpefo occupandomi *u altro, 
tic in qucfto giorno con diuotione m'ho 
tornato à memoria > quello , che tu eterna 
falutehabbi per me patito à tutte l'hore , Se 
juxrtuvita , che dai vita ad ognicofafei 
morto per cagione dell' amore , che tu mi 
porti . A cui dalla Croce iftefla rifpofc il 
Signore . Quello che tu hai per negligenza 
lanciato, io l'ho lòdi s r". u co per tc,hauendo In 
-ciafeun hora ricolto nel mio cuore quelle 
cofc, che tu doueui ricordarti nel tuo* Se da 
qucfto il mio cuore s'è gonfiato ditantA-g» 
pienezza , che con defidcrio grande ne fta- 
uo afpettando quefta hora , nella quale mi 
-venilTe innanzi cotefta tua intcntione , col 
mezo di cut voglio offerire à Iddio Padre 
mio , tutto quelio c'hoggi ho fodisfarto per 
r te , perche fenza la rua intcnt.'one non ti 
cagionarebbe (anta falnte. Per qucfto fi pnà 
.adunque conofecre il fidcliflìmo amore d'- 
Iddio verfo dell' huomo^ ilqualc per quella 
/òlaintemionc , con laqualc rhuomo pen- 
(a ch'ergi i di molto difpiacere , d'eflerc fia- 
to negligente, con altiflìmi maniera amen- 
da , Se fodisfa per lui dinanzi à Iddio Padre 
ogni Tuo diflfetto » per lo che xagioneuol- 
mentc ogni pcrlòna il debbe lodare. Apprcf- 
fo maneggiando vna volta l'immagine del 
Oocififlò con deuota intcntione , le tu da- 
rò a a moire-re » chcs'alcunoriguardaràJ'- 
imigine della Croce di Chtifto con inten- 
dono deuota , ch'egli i. ira con tanta beni- 
gna miTericoroia riguardato dal Signore, 
che l'anima fin à guua d'vno Specchio riln- 
•centc ricencrà in le ila! diuino amore vn'al- 
xra-imtgine molto dilctteuole, nella 
j.uic tutta la corte celeftialc fari 
vaga di dilcttarfi,di miniera 
che facendo qucfto in 
serra gli appor tara 
«tema gloria 
nell' au- 
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Quelli che ci conferisce dt buie la regnar- 
dira imàgxne di Chriftt. 

VN* altra volta le fu dato à fi pere , eh - 
ogni volta che l'huomo s'indtizzi .1 
Crocififfo, ha dapenfarc clic il Sig.gli nibbi 
à dire con voce piaceuolc . Ecco di che in> 
n.cra per cagione dell'amore , che io ti por- 
to, fui porto fu la croce ignudo, diibrcg^; i- 
to , Se per tutto il Corpo pieno di nho;lie> Se 
tutte le mie membra fono ft itc diigmntc 1- 
vna dall'altra. Se hora fi diipone il mio cuo- 
re yerfo di te con vna unto dolcezza di ca- 
rità , che s'egli foQTc poflìbile , Se di profitta 
per la tua f Uiue,&che d'altra maniera tu od 
potè flì fai u irti , vorrei di nuouo tornare à 
iòpportarc ogni cofà per te lòlo di quello 
che fia portabile di pocer*ftimarc clic già Top • 
portafll per tutto il mondo. Alla meditano 
ne di ouefto do irebbe ogui pcribna nìiic- 
gliarc .i fuo cuore alla gratitudine , perciò- 
ch'egli è cofa certa , che lenza diuina prou.'- 
denza non pnò mii alcuno vedere vcramé- 
te il Croc''urTo,laonde fi può dire cue'l Cro - 
afillo, che diipceg^fa tanto altiero prezzo 
della fui falutc » «ne lì i micchi.uo ài grauc 
colpa , perdoche Ilruguardarlo non hi m li 
fenza frutto,qaando però con buona, & tic- 
nota intetione fi riguardi. Parimente hauc- 
do vn' altra volta la mente occupata à pcn- 
farclòpra della patitone del Signore, inrcie 
edere infinitamente eh maggiore virtù ca- 
gione, che unti gli altri crL-rciii), Se di tutte 
P altre cofe,l'imp;egirc la mente ncll'oratio- 
■ni, ò nelle lettioni della patfìoncdcl Signo- 
re . Percioclic si com'egli è potàbile che al- 
cuno mineggi della farina, lenza infarinar^ 
puntolo» anco potere miieucrc che aku- 
tiOjauegna che con picciol i deuotione,pen(ì 
alla palììone di Chrifto , nò ne caui qualche 
frutto , Se quando alcuno legge alcana colà 
della paù*ì jue , alméno viene a fare l'animi 
capace di potere poi riccuere il fruito,! ^ >n ■ 
ile fi : . ; > dire elitre di pili profitto cagione 
l'intentione di colui che continua la memo- 
ria della pa llone di Chrift o,cbc molte altre 
intcntioni non fono « cTaltre cole i pir it ual 
nelle quali non è alcuno penfiero di detta 
piffionc ingegnuiioci adunque cTeflcr più 
folleciti à ruminare colpciificro alcuna cola 
della paflÌDoedi ChrjlfoG 'cs.hacciòcb'cffa 
•diluenti mele in bocca, melodia nell'ozec- 
•xhic. Se giubilo nel cuore. 

2>£L- 
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do ancora ne gl'irte flì,da non fi potere qua- 

D E L F AS CETTO DELLA fi ifprimere, grauiflìmi dolori della Tua paf- 

mtrra. Cip. X L1I. fionc , & delie pene della I uà acerba morte, 

pregò per li crocififlòri, dicendo. Padre pcr- 
Vuenne che vna notte hauendo à can- dona à quelli, &e. & nelPvnione dell' amor 
_ _ to del Tuo letto vna Invidine dclla^* fuo fi dia à pregare per li fuoi auuerfari . Di 
Croce di Cbrifto,eflcndo detta Imaginc per più gli diflc anco il Sign. che chiunque in- 
caderc, ella s'inchinò fubito à rizzarla , per- chiuderà nel fafeetto della fua paflìone le 
die non cadefle , & in querto mezo le face- fuc auuet fitati , & i Tuoi agipuamenti , 5c 
uavozzi fauellando con efla lei di quefta con l'effe mpio della detta mia paflìone, per 
maniera . O dolcilTìmo Giesù , perche fin- mezzo di (ollecita nnitatione lì riftrmgerà 
chini ? A cui egli proflo rifpofè, l'amore del d'ogni canto , coftui veramente farà vno di 
mio Diuino cuore mi tira à te , laonde ella quelli che alber gara fra le mie poppe . Di tal 
all'hora prefe quella imagine , e la pofe fo- maniera che io con ifperial effetto gli dona- 
pra del fuo cuore dolcemente ftringcndola, rò in àugumento delle fue virtuti , ruttò 
Òc abbracciandola , & con mille vezzi ba- quello di bene che per cagione della mia pa- 
ciandola , le diflc . Il mio diletto è à me co- tienza , & dell' altre mie virtuti hò merita- 
rne vno fafeetto di mirra , 6c il Signore ri- to. Ella all'hora gli diflc. Di che maniera Si- 
fpofe à lei » auafi come dalla fua bocca pi- gnor mio riceui tu coloro , che con tant'af- 
gliaffe le parole , aggiungendo quello , che fetto fi difpongono verfo dell' imaginc della 
iìeguc Cortei dimorarà fra le mie poppe , & tua croce ? egli le rifpofe . Gratiofamentc ri- 
con quelte parole la vene à far capace , che ceuo loro , nondimeno quelli , che gratic- 
ciale uno deureboe diligentemente darti alla famente fi voltano verfo della mia imagi- 
confiderationc della fua fantiffima paflìo- ne , & non feguitano per l'imitationc de gli 
ne , mifchiando con erta ogni fua auucrfità, effempi della mia paflìone , faranno da me 
Se ogni grauezza tanto dei cuore , quanto rifguardati della maniera che la giouanctta 
deH'anima,à guifa di chi rinchiudefle vn pa, fanciulla fuol accettare dalla madre quelle 
lo nel mezo del falcetto di legne, come per vefti di diuerfe maniere , con le qua! i Por- 
maniera di dire, quando auùicne che l'huo- nafte , fecondo la fua propria vogl ia , & h o- 
mo aggrau ito dall' auucrfità fi truoua affa- nore,ma non fecondo quello,che la fanciul- 
litodall'impatienza, ricordarfi all'hora della la grandemente defiafl'e , anzi alcuna vol- 
marauigliofa patienza del figliuolo d'Iddio, ta con rigido fembiante glielo negane , le* 
ilquale come Agnello manluetiflìmo con- onde infino à tanto che la madre ritardai 
dotto al macello del facrificio per noftro far quello , che la figliuola defidera , poco 
amore, non aperfe mai la fua boccca per di- volentieri accertari fempre tutte l'altre co- 
moftrare vna minima parolina d'impatien- fcchelc fono fatte , giudicando , che fua 
za. Parimente quand' occorre l'aggio all'- madre la debbi ornare di auegfi altri abbi - 
huomo di poterfi ò di fatti , ò di parole ven- gliamenti per l'appetito della propria gloria* 
dicare delle ingiurie , & delle grauezzc ri- & non per cagione del dolce affetto , che le 
riceuute,foHeciri di pénfare con quanta dol- porta . Ogni affetto adunque , ogniriuc- 
cézza di cuore il fuo amatore , non renden- renza , òc ogni honori farti alla mia imagi- 
do male per male, non volle mai vendicarfi ne della croce , non mi potranno mai pie- 
pur d'vna minima parola , anzi ogni cofa di namente edere à grado, fin tanto che l'huo- 
quelle tante ch'egli patì , fi degnò ricom- mò non farà follecito d'imitare glieflcinpi 
penfàre col bene , poiché col mezo della fua della mia paflìone . 
paflìone , Se della fua morte venne à rifeat- 

rarequeflt , che fino alla fiia morte il perfe- DELL* IMAGINE DEL 
guitarono fempre : con l'eUcmpio adunque Cnafifo, C*p, X Lì I L 
del Signore ogni huomo s'ingegni di rende- 
re bene per male . T Ngcgnandofi ella con molta follecirudi- 
Parimznre s'clcuno s'accendcflc con-# 1 ne di acquilbrc l'imaginc della fama—» 
odio cdntra di coloro che l'hanno offefo , ri- Croccpcr hàuerc occafionc di riuerirla per 
eordifi d'i quella ecceffìua foauità , conia amore del fuo Signore più fpefle volte , le 
quaJcrajjunci/fimo figliuolo cflddio^ffen- parue qu.ifidi mettere di confeìcnza iru# 



LIBRO 

q iiefi a fuaiòHec inuline * dubitando che ral 
tolta da quella cagione potette effe re ini- 
mica del godere gn interni beni d'Iddio, la 
onde fopra di quello piacque al Signore di 
confolarla dicendole . Non dubitare ò carif- 
fìnia i perciochc per cotefto nó potrai à mo- 
do alcuno cflerc impedita nelle cote fpùti- 
mali , cflend'io folo la cagione delle tue oc- 
cupatior^ Se anco ti dico ch'egli non poco 
m'èà grado la diligenza ch'vfì delia deuo- 
tionc , perlaquale la perlòna fi viene adi- 
(porre verfo della mia imagine eroe ih" fla, 
perche come lùorauuenirc d'vn > Rè,ilqua- 
lehauendola Tua fpolàda lui m>ito tene- 
ramente amata , con laquale non può così 
t rouar fi à tutte l'iiore , «Se lafciando con ef- 
fà lei il cognato in ma vece , à cui nuti quei 
vezzi , Se quelle piaceuolezze che fati la 
fpofa 4 riputarà clic fieno flati ratti a lui mc- 
dclimo, eflendo certo , ch'ella t'irà querto 
non per cagione d'amiflà dishonefla veno 
di alleilo, che non è fuo,ma folamente mol- 
la da callo zelo per rifperro del Tuo (polo, 
cosi io mi predo diletto dell'apparenza ch'io 
veggio { che fi fàdi riuerire la mia croce, il- 
che fono certo che puramente fi fa folo per 
cagione del mio amore, cccczzo però q uan- 
do la perlòna fi dilertaflc folamente nel pof- 
federc della crece, Se non fi curane per que- 
llo di ricordarli punto dell' amore , & della 
fedeltà , per cagione delle qual cofe mi fono 
degnato per fuointereffe particolare fòtto- 
ponni al l'amarezza della pafTìonc , ouoro 
s'egli attendefre più al proprio diletto , che à 
difporfi di imitare i venerandi cflèmpi della 
mia pafljone, 

DI CHE MANIERA LA DIVINA 
ftdHUÀ tira tammM À fe. C*p. XLIP. 

HAuendo ella vna notte la mente dc- 
uotamenre più occupara dell' vfàto 
circa della pafTTonc del Signore , Se da que- 
lla come sfrenata lafciandofi incorrere ncIP 
abillb de* defidcri , fenti il filo fegato, per 
cagione del gran bollore de'lùoidcfideri, 
e fiere rutto accelò,per lo die dilTe al Signo- 
re. O mio amatore dokiflìmo , le gli Imo- 
mini làpeffero aueft'erferto , ch'io prono di 
preferite , direboono certo, che ragioneuol- 
mentc mi deurci guardare da quelìo calo- 
re , per potere ricontare la 1 anità del corpo, 
& nondimeno egli è pur noto à te conol le i- 
tore delle cofe occulte , che con ogni st'or- 
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zo delle mie forze , Se dei m'e fenfi non-# 
riaurei potuto ritirarmi hor.i di non fèntirc 
quelìa altcratione così infùlàmi della tua 
foauitatc . A quelle parole il Signore rifpo- 
fè. Chi farà quello , s'egli non èpriuodi 
fènfò -, che non lappi ch'ineflimabil mente 
l'efficace dolcezza della mia diuinità tra- 
palTa molto incomprenfibilmente ógni di- 
letto humano, Se carnale? efTendo ogni dol- 
cezza corporale agguagliata à cjuelladiui- 
na, come vna gocciola pianola di ruggiada\ 
all' acqua grande di turto'l mare . Macon 
tutto ciò gli huoinfni fpcflTc volte fono tan- 
to grandemente tiraci dall' humano diletto, 
che in maniera aldina non fi ponno guar- 
dare da certe cofe , nelle quali fanno certa- 
mente d'haucrc a incorrere in eterno peri- 
colo non folamente del corpo , ma dell'ani- 
ma ancora, perciochc , quanto più poco è 
penetrata l'anima dalla dolcezza d illa mi* 
diuinità 1 tanto meno fi cura della gratia 
del mio amore , da cui sa che procede la fe- 
licità eterna . Ella à quelle cole rilpo/è . Po- 
trebbono forfè dire , c'h.uicndo fart'io pro- 
feffione monacale verrei con effetto a ffer 
obligata di temprare di tale maniera quello 
feritore della dcuotione; ch'io potetti atten- 
dere al feroigio, Se al rigore dell'ordine del- 
la nolìra religione . lì Signore con quella 
maniera di comparinone fi degnò fopra df 
quello ammaeflrarla , dicendole . Si come 
e^li auuiene di ordinare parecchi camarte- 
n innanzi alla tauola del Rè , che doueflì ro 
à fua riuerenza feruirlo diligentemente, 
ma venendo calò , ch'efTendoil Rè perla 
vecchiaia aliai conlìunato , oucro indeboli- 
to chiama (Te vno de' detti camaricri depu- 
tati per il feruigio della tauola , Se che nel 
liio leno fi dilettalTe ripofàre, Se d'cfTere per 
vn pezzo fòflcnuco , non farebbe egli in- 
conueniente , che quel camaricre fopra di 
cui hauefle eletto di ripolàrlì , preflamente 
tirandoli à dietro il lafclalfe cadere , con di- 
re , che non à quello feruigio , ma sì bene 
à quel della tauola era deputato ? Così fa- 
rebbe fuori di ragione ancora , anzi mollo 
più che colui che per gratiofa mia pietà io 
conduco à godere della contemplatone , lì 
ritirarti' da elle per feguitar Pafprezza dell' 
ollcruanza della religione di quale fi vo- 
glia profeflìene. Conciofia cofa ch'io Crea- 
tore, Se rifomiatorcdcirvniucrfirà , infìni- 
t.imentd mi diletto più d'efTerc in vna ama- 
ta anima, che in ogni fatica , Se inoliale fi 

vogli 
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V oglì ertcrcitfo corporale . li quale mai non 
fi può fare d'alcuno lenza amore , & tènza 
pura inteationc . Di più diflc il Signore. 
S alcuno con ferma certezza non viene ti- 
rato dallo Soirico mio alla quiete della con- 
templationc , cereamente ch'egli iiaurà an- 
co à noia la religione per diligenza dello de- 
lìare la contempi a t ione, che fi truoua in ef- 
fa > & farà quali come colui che non cflcn- 
do chiamato fi mette à federe alla tauola.*» 
col Re, eflendo l'officio fuo di douergli fcr- 
uirc à tauola. Ce non di (èderui. Dico adun- 
que che sì coinè cortili no inuirato che fie? 
de alla tauola del Rè confeguifee non (bla- 
mente poco honore , ma anzi più torto ac- 
quifta difpreggio dcIlaJ'ua poca riuerenza, 
che così auuicne di quellq c'hauendo la fua 
religione à noia , s'ingegna ccn lo sforzo 
fuo d'ottenere il godimento della dònna-* 
contemplatone , laquale non può haucre 
niuno lenza mio fpecialc dono , ne viene 
tal volta più torto à conferuire danno , che 
profitto alcuno , Se quando occorre- , che in 
quello non profitti otturo H i , * tenti nero i 
i:uief:j :e ncii'altro , ne! quale obu'gaso» 
Ma quello poi che pir gii aggidd corno, 
quando la neceffirà no'l coftrinfre più che 
canto , mette negligenza neiro&ruar.za 
della religione cercandoi diletti ertemi , fà 
quali come farebbe colui ch'eflendo innan- 
zi alla tauola del Rè deputato per (bruire 
qui u: , fe ne partirti' per andare à mondare 
la rtalla del fuo cannilo bruttamente im- 
brattandoli. 

DI CHE MANIERA IL SIGNORE 
Accetti la ruttrtnx.* fatta immagine 
ételCrocififo. Cap.XLP. 

IN vn giorno nella (erta feria , hauendo 
pallata la notte innanzi fenza dormire, 
accefa tutta nelle meditationi , & nei dcli- 
deri , concimandola fenza fonno hauendo 
folo neila memoria impreflo con che ma- 
niera d'aftecto haucrte potato trarc i chiodi 
di ferro d'vna imaginedicrocirìrto , la qua- 
le hauea (einprc a ppreflò di lei > Ce in vece 
loro portoui odoriferi garofani , diflc al Si- 
gilo: e . O dokilTìmo amatore come t'e 
egli a grado che vaiandone ichio<li di ferro 
dalle delci piaghe dcl'e tue mani, Ce dei tuoi 
piedi , io y'hebbi meflb con arTettione garo- 
fani odoriferi?à cui egli rifpolc . Io ho hauu- 
to tanto à grado cotcrte all'ette, che in vece 
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di quello in full nobiliilimo baifamo dellc^ 
mia diuinità in tutte le piaghe dei tuoi pec- 
cati» la onde tutti i Santi , eternamente con 
marauigliofa maniera prenderanno diletto 
vedendo , die le tue piaghe per cagione 
del preciofo licore piaceranno a tutti loro» 
ella all'hora dille . O lèi ni per fare il mede- 
fimo con tutti quelli che pari mente fa ce ni- 
no q ai e 11 ' cftct te > ? à cui egli i il poi e . Non à 
tutti , ina à puclli che con firmi affetto il fa- 
ranno , non potrò mancare di non vlàre di 
querti doni con ed] loro , & à quelli th<^j 
modi dal tuo cflempio faranno il mede li- 
mo con quella più deuotionc ebe potran- 
no, darò parimente à bartanza il premio ra- 
gioneuole . Da querte parole del Signore 
morta, prefe l'imagine del crocififl'o, Ce con 
(baili bad facendole vezzi , Ce conirtretti 
abbracciamenti in vari modi le faceua fefla. 
Appretto eflendofi io quefto affaticata al- 
quanto , fentcndo venirli meno il cuore per 
cagione della lunga vigilanza della notte, 
me ttendo la croce al fuo luogo , difle . Vale 
ò mio diletto , Ce habbi la buona notte , la- 
fciuiidoiTU dormire per potere ricourarc le 
forze , lequali quali in tutto ho con fumate 
con erto te nella meditatione . Detto que- 
fto (ì voltò verfò dell'imagine per dormire, 
Se ripofandofi di quella man iera , il Signore 
quali come la fua mano deftra della croce 
airtendefle fopra del fuo collo , come ch'ab- 
bracciai e la voi e lì e , accodando anco la fua 
roda bocca dell' orecchia fua , le diflc con** 
piaccuole mormorio . Alcoltami diletta 
mia , perche ancora in vece delle canzoni 
dai bambini cantate, ti cantaro cofe d'amo- 
re , & cominciando con voce dolce della 
maniera i cheli canta queir Hinno Rex 
Chrtfle /a#oro;wwf»»,cantaua quello ver- 
fetto , l'amore mio c mi inno , Ce è à te vno 
langorc, eh 'è femprc reco, Ce il tuo foaui (Ti- 
mo amore è à me (òpra gratiofirtTmi, Finito 
poi querto le diU'c.Hora o mia diletta aggiu- 
gni tu nel ! uogo del Kiric cleifon , ij quale à 
eia feuno vcr(cttodel detto Hinno li fuolc 
aggi ugnerei leuna rìclueta,percioclie tutto 
quello che ni mi chiederai ti farà concedu- 
to, ond'clla all'hora per cene cagioni deuo- 
tamentc pregando , ni benigniflimamente 
cflaudira da lui. 

Dopò quefto il Signore cantando di nuo- 
uo il medefimo verletto, finito che l*hebbc, 
militandola all'oratione , ritornaua pure_j 
cantando à ridire fpcrtò in rifporta di lei il 

mede- 
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icdcfimo vedette , non permettendo mai 
che in modo alcuno dia lì potefle ripofare 
di fonno corporale , infin tanto che eflcn- 
do quafi conramate mere le forze , per ri- 
tto r. irta bifogna ili pure che dormifle . Co- 
si finalmente innanzi dello fpuntarc del 

§ torno s'addormentò vn poco . Et ecco il 
ignore Giesù * ilqua le non abbandona mai 
anzi Tempre è prontiflnno à coloro cht_> 
l'amano » che rapparue nel fogno , Se deli- 
catamente tenendola nel Aio (cno , quafì 
nella (baue ferita del Aio benedetto co/tato 
le fece vnafaporita cena » & convnafcfta 
marauigliolà con la Aia deftra > Se delicata 
mano j per riftorarla meglio » miafi ogni 
boccone le merteua nella bocca , laonde cl- 
fend Vlla di quella maniera ricreata nel s6no 
molto foauemente, fifuegh'òpoi , &fen- 
temiofi hauere ricourato le forze dcuora- 
mentc refe grane à Iddio. 

DELLE SETT* HO RE DELLA 
Pajfiane dtl Si*ntre c§n U*-!f 4:1^ 
U bettiffim* Perdine • 
Cap. XLVL 

V N'alerà notte j ch'ella era molto vigi- 
lante) & nella memori? della pattfone 
con grand*afterto s'affaricaua •» fentendofi 
per quella cagione molto ftanca , Se non 
nauendo ancora detto il maturino, vedendo 
che quafi le fòrze tutte le rnancauano , vol- 
tandoti al Signore gh'dilfe . Hora Signor 
mio fàpendo tu che la mia humana fragilità 
non può per hora ftare fenza ripofo -, ìnfc- 
gnami quello ch'io poflò rare almeno d'ho- 
Aorc , odi fèruirà alla beatiflìma tua Ma- 
dre, non porcndSo con l'horc debite iòdis- 
farks à cui egli diflh . 

Loda me per cagione de! mio cuore , che 
dolcemente Aiona nell'innocenza dell'inte- 
gerrima fua virginitatc , nella quale dalla 
detta Vergine fui concetto , che Vergine 
partorì , Se dopò il parto rimale preferuata 
Vergine intitolata , c*hà poi imitata la mia 
innocenza a nella qua le ncll* hora mattuti- 
na , effóndo prelò perla rodentionedd ge- 
nere humano, legato, Se battuto con pa- 
li , Se con cenate , miferabil mente , & len- 
za alcuna pietà trattato male , condiuerfe 
villanie , Se ignominie : laonde facendoci la 
si come il Signore le diceva : pareuapoi eh - 
egh'porgelfeil Aio diuino cuore , nella-* 
lemoianza d'vna poppa d'oro pcrch'clla 
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dette con quello bere alla fua Vergine Ma- 
dre. 

Della cui niellata dolcezza bauend© 
cucila beuuro foauemente , Se rimanendo 
dolcemente lanata • anzi abondantemenre 
inebriata , eflendolc penetrata infìno nelle 
midolle s pareua che piaccuolmcnte ella 
fotte tutta gioconda . Dalla vifta di quefte 
cofe fiì inuitata à lodare parimente la Beata 
Verghie , Se però à lei fi voltò , Se dùTc . Io 
lodo , Se falu:o te madre delle l>catitudini, 
dfgniOlmo facrario del Santo Spirico , per 
il dolciflfimo cuore di Giesù Cimilo figli- 
uolo d'Iddio P: ^r? , Se tuo amanriffitno 
ti priego , che fempre in oeni noftro bifo- 
gno , Se nel!' hora anco della morte ci vo- 
gli foccorrerc . Le fù anco dato 4 conosce- 
re ch'ogni volta che vno , fecondo ch'è or* 
dinoto i kx'arà il Signore » Se dopiginco lo- 
di la BeatiUìma Vergine , giugneflOo all' al- 
tre lodi il veriètto di iòpra , cioè » lodo , Se 
faluto te madre , Szc. tante volta fi verrà a 
porgere da bere alla medefima Vergine Ma. 
dre di Giesù fio amanti (Timo figliuolo , il- 
cUe farà grandemente à grado alla Vergine 
reale » & fecondo la liberalità della Aia ma- 
terna pietare , benignameute glie ne farà 
buona riconofeitrice . 

Appreflb il Signore le diflé , voglio che 
lodi medi quella maniera , dicendo ail'ho- 
radi prima , perii cuore mio dokiffimo».' 
che in quella pi acid itti in a humiltà , per U ^ 
quale l'intemerata Vergine tuttauia più , Se 
phìs'bumflianai riccuermi , con imitare 
l'Ini milca , conlaquale io giudice de' vimV 
& dei morti ne 11' hora prima mi degnai fta- 
re huro il mente dinanzi à vno gentile , ad 
edere giudicato , per cagione della reden- 
tion hurnana . All'hora di terza lodarmi 
in Quello feruenrjTfimo defidcrio per cui 
cagione puotc trarre dal feno del fummo 
Padre io figliuolo d'Iddio nel ventre Aio 
virginale ? nauendo imitato me in quel 
derìderlo nrdentiffimo" » colqualc io ho de- 
fiata la i alutc humana , quando io mi fono 
degnato di patire prima d'eflerc battuto con 
duri flagelli , Se coronalo di fpine con fom-, 
ma parienza , e manfuetudine di portare 
nell hora di terza la ignominiofa croce fb- 
pra le lpallc uandie^c fa ngu inoli*. All'hora 
di felìa lodami in quella iicuriflìma fperan- 
za , per laquale la Vergine cclcftc cou bona 
v olon t à,6v con fama intent ione era tempre 
intenta alia mia laude > imitando me che 

fofjpo: * 
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fofpefo Ibura dell'aito albore della croce, t ra 
quellcramarillìme acerbitari della morte c<5 
tutte le forze mie delìauo la redcntioiie hu- 
mana: laonde io gridaua.HoJcte,aoè di ma- 
niera tale orammo lalàlurc dell' anima ra- 
gioneuole, che s'egli fotte (tato pottibile, & 
necettario > haurci ancor patito più duri , & 
piùam in corinéti perrifeaccarerhuomogra 
tìofamenre, Se à ogni colà mi direi di nuouo 
offerto pronti iìimo . AH'hora di nona loda- 
inojin qucll'ardentiflìmo& reciproco amo- 
re del cuore diuino»& nell'intemerata Ver- 
gine, col quale reccellentiflima diuinità te- 
neramente con^iunlè infieme , & iniepara- 
bìlmentc vnl l'immanità nel ventre virgi- 
nalc, imitando me vita dei viut, che nel l 'bo- 
ra di nona làura delle Croce per cagione 
delia grandezza dell'amore mi (ottopofi ali* 
amaniììim morte per l'humana redentio- 
ne. All'hom di vclpcro, lodami in quella fe- 
de con ftant ! ttìma, per I iq naie la beata Ver- 
gine l bla nel tempo della mia morte , par- 
tendoti gli Apoftoli tutti sbigoctici,pericue- 
i ò immobile nella vera fede , imitando me 
in quella folcita , nella quale già morto , & 
tolto della Croce feguitai l'huomo ancora 
infin'al Limbo dell'inferno, & quindi follc- 
uandolo con la mano potente della mia mi- 
lericordia il portai con eflb me ali' allegrez- 
ze del Pai ad i io . Al l 'bora della compieta lo- 
dami in quella perfeaeranza lodcuoli/Iima» 
nella quale la mia dolcìffima madre perfe- 
werò infin'al fine in rutti i beni,& in tutte le 
virturi.Imitando rae,che con tanta diligon- 
aa, operai l'opra della redentionc humana, 
ch'ancora dopò di haucre ottenuta con l'a- 
m ìritlìun morte la vera liberatane dell* 
huomo , lafciai che'l mio corpo incorrocri- 
biie fi dette alla fepoltura fecondo il coftu- 
me lumi ano per voler dùnoftrare che non 
v'era co(à alcuna tanto vile , ch'io non po- 
terti rie ni "are per la fallite dcU* h uomo. 

D I J^P AL MANIERA 
Ritornando dalle no/fre occupatimi 
( Acclamo jefl a al Signore* 
Caf, XLriL 

SPeflc volte per h comierlatione de gli 
huomini rìtrouandofi granata da noia 
grande 9 si come fuolc. auuenire , perche 
chiunque ama Iddio , di rutto quello che 
egli tfoua fenza Iddio > pare che ne: Tenta 
{*aa incoterabile, j h onde molte volte nt| 
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femore dello fpirito alzandoli ritornaua'ai/ 
ora t ione dicendo » Ecco Signore mio hora 
ogni creatura m'è* à noia , & folamente m'- 
abrada di godere il corueruare , & il rag- 
gionare con eflb te , per lo che dicendo à 
ogni creatura che retti in pace , tutta mi 
volgo àte vnico & intieramente allegrez- 
za , & bene del mio cuore , Se dell'anima 
mia , cV apprettò baciando cinque volte le 
cinque piagne del Signore , leggeuaanco 
cinque volte quefto ver/etto . Àue Giesil 
fpo lo fiorito con d ilettamento della tua di* 
uinità per anetto di tu tra Pvniiierfitarc là- 
lutando t'abbraccio * cV così in fc morata di 
amore ti bacio. Quo (io taccila à fine ch'ogni 
Tua noia anali con quello verfo s'eualtaue 
dinanzi alle ferite del Sig. ricreandofi quiui 
col diletto della diuotione , il che vfando dì 
fare fpeflo , vn giorno ricercò il Sign.che gli 
piacene di manìfcftarlc di che maniera-* 
quella fletto gli fotte à grado , aucgna che 
tal volta IpendcHTe in ciò poco /patio di rem. 
po , à cui 9 egli 1 1 'i poi e . Ogni volta che con 
coecfta intendone ti riuolti à me, io l'accet- 
to in quel modo ch'accettarebbe vn'amico» 
quando il bifogno leoccorreflc d'eflereal- 
logiato per vn giorno da vn' altro amico» 
ch'inoltrandogli ogni amiftà, amoreuole co- 
sì in parole , come in fatti , & anco con ci - 
Tempi à fine che gli potette dare à conofee- 
re , che ciò facci fc con allegro fembìance* 
con grande benignità , & con marauigliofa 
piaccuolczza; laonde per le dimoftrat ioni di 
tanti vezzi « l'amico ch'c alloggiato , i petto 
penfarebbe nella mente» di che maniera po- 
tette mai ricompcn farlo in cola che in vece 
d: "queir effetti fotte degna di lui » quando 
mai auuciiiflc,chc l'amico, alloggiatore an- 
dattfe ad alloggiare con etto lui % cosi adun- 
que occorre di fare à me » che fenza ninno 
internai lo di corro dolcemente nel mio di- 
uino cuore, cv diligentemente detarmino di 
quale maniera con piaceuolczza,^e amore- 
uolezza » ben cento mille volte raddoppian- 
do ti ricomperili di eia feurta volta % diedi 
coretto modo mi fai vezzi in terra » dico di 
ricompenfarri nelT eterna vita » fecondo la 
reale liberalità della infinitamente potente 
mia bctiignicare» & Capienza» 
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z>elv effetto della 

tri bui 'fittene , & de$* •rettomi* 
Cap. XLyiìL 

HAucndo timore io monache del fuo 
monafterio, de i nemid, i quali fi di- 
ceua che doueuano venire gagliardamente 
armati appreflfo del detto monafterio , & 
per cagione di tale neceffirà , diccndofi irò 
comniune il Salmifta diftintamente con il 
verfo . O lux boatiflìtna* & con l'Antifona* 
Vem Untte Spiri tu< , & ella dcuotamcnre 
eflendo con l'altre intenta all' orationc> in- 
tefe in ifpirito * che il Signore per tale ora- 
rione con il mezzo dello Spirito Santo ■> cò- 
pungerebbe i cuori d'alcuni delle proprie.* 
negligenze , & indurebbe loro al pentimen- 
to, con animo fermo d'emendarli ncll'auc- 
nirc quanto mai (offe poiTìbilc , per cagione 
della cui compunrione, col mezo dello Spi- 
rito Tanto vide dal cuore di ciafeuno di loro 
efialarc quafi come vno vapore , die fi dif- 
fondeua nel chiortro , & quiui d'intorno al 
monafterio pareua, che diicacciafle tutti gli 
auuerfarij , & dalla maniera che il cuore di 
ciafeuna monaca era più compunto , Se in- 
chinato alla buona volontà , tanto era più 
fcmeace il vapore che da lei procede ua , de 
che più di lontano ne difeacciaua ogni con- 
traria forzi à loro : laonde per quelle colè 
venne à conofeerc , che il Signore col mez- 
zo di quefto timóre c'haueano de i nemici, 
era intento di tirare à lui i cuori delle mo- 
nache del la fùa eletta compagnia , acc i ex he 
con I'cffcre dalle tribulationi agitate , pur 
gate tutte le negligenze loro , ricorrendo 
alla fua paterna dirfenfionc , poteflèro più 
affettu olà mente trouare l'aiuto della diui- 
na conlblarione . Hauendo ella intefe tutte 
quefte cofc,diflc al Signorc.Da che procede 
ò amanti/fimo Signor mio, che molto fpef- 
fo auuicne, che le cole , che per tua gratiofa 
pietà, ti degni riuclarmi , lono tanto diffe- 
renti dalle nuelarioni dell'altre periònc? per 
lo che occorre ch'elle fieno poi riconofau- 
te taluolta d* Jcuni , ilchc non vorrei , dc- 
fiando Tempre ch'elle fonerò pià torto cela- 
te , che manifefte , cui egli rifpofè . Si come 
fcauuenùTech'vnmaeftro foflè interroga- 
to da più perfone di diuerfi linguaggi, Se ri- 
spondendo egli con vna fola lingua , alle rf- 
duefte di tutti , non vorrebbe ad cflèrc nè 
ttilc, nèà grado àniiuioi ma s'i cialcuno 
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rifpondcfle fecondo la propofta della 1Ù4^ 
lingua, cioè Latinamente al latino , e greco 
al greco , tanto più degnamente larebbt__# 
laudato * quanto più conuenientemenre 
fapeffe rùpenderc à tutri fecondo la diuerfi- 
tà delle lingue loro -, cosi auuienc di ine, 
che quanto più differentemente partecipa 
de i miei doni à cialcuno , tanto più chiara- 
mente fi viene à manifeftarc la inueftigabilo 
profondità della mia fapienza , per cagio- 
ne di cui rifpondo à cialcuno fecondo 
conuenienza del fuo intelletto , & manife- 
fto à tutti quello che pòi m'è à grado fecon- 
do la capacità del fenfo di cialcuno , da me 
conccflbgli , cioè vlando dimoftrare à i più 
ignoranti qualunque cofa cheoccorra , coj 
mezzo di lèmbianze corporali , 8c à quelli 
che fono d'intelletto pài capaci mettendo 
loro innanzi le cofe forto colore più occul- 
to ,& più diffìcile* 

BREVE OR AT IONE, LA QJfALE 
piacque al Signore, Cap< XLIX* 

VN'alrra volta auucnne che per cagio- 
ne della medefima ncceflltà , leggen* 
doli dalle monache il cantico , Benedirti* 
omnia opera Domini « con l'orationf per 
ciafeuno verfo à quefto ordinate , A: ella 
rirrouandofi inficine con l'altre deuora- 
mentcàqucfta oratione , il Signore gl'ap- 

S>arue tutto amcno,& fiorito, il quale a cia- 
cun verfo quando le monache s'ìnchirta- 
uanoà terra, si come egh' venUTc à rincon- 
trare loro, alzaua il fuo braccio manco,por- 
gendo loro die baciaflèrola Aia dolrìifima 
piaga del conato , laquale continuando ella 
di baciare fpeflc volte » celi le diede à cono- 
feerc di riccuero queft'eèetto grandemente 
à grado . Ali 'bora ella gli dille . Pofcia ch'io 
comprendo ò amantiflìmo Signore mio, ef- 
fetti quelli baci molto affottuofà mente i 
grado . Io ti prego che tu m'infègni alcuna 
breue oratione , laquale fi degni poi la tua 
pietà accettare di cotefta maniera da chiun- 

3uc la proferirà con deuotiono , la onde 
iuinamente infpirara intele che ciafeuno 
che con deuota in cent ione dica cinque vol- 
te questi veri! , cioè Gicsù Saluatorc del 
mondo cflaudi quelli,poi ch'à re niente non 
è importabile , eccetto che folamentc il non 
potere bauere mifèricordia 4v gli dannati ì 
mifèria eterna . Et ò Cbrillo, il quale hai re- 
dento il mondo col mezo della tua croce, 

afcolra 
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afcolta noi . Etauc Giesù fpofo mellifluo pofe . Sì come tu affermi dilettarti in me 
con il dilettamenro della tua d iu innate, per lolo > cosi* io nella Diuina virtù confermo 
l'effetto di tutto rvniuerfo , falutajdo cab- che non voglio mai dilettarmi in alcun*' ai- 
braccio , & parimente nella ferita d'amore tra creatura fuori di ce . Laond'ctla confide- 
io ti bacio. Et ecco la fortezza, & la laude rando dentro del Tuo core , che le bene il 
mia ch'è il Signore, il qual'è fatto à me nel- Signore fi degnaua di due , per fua btm- 
la mia falute , a honorc delle cinque piaghe, gmtà , di non volerli dilettare d'alcun 1 altra 
& baciando anco de notamente le dette io- creatura , fe non di lei , nondimeno le pa- 
rate piaghe, aggiugncfTc qual altra orarione reua che lai volta di quello egb' fi hauefic 
le foflc a grado al la prefente , con raccom- potuto mutare • Ma egli che conobbe il Tuo 
mandargnfi,per la virtù del dolcifTìmo cuo- pernierò , le rifpofe . 11 volere mio è il me- 
re di Quitto , organo della Santa Trinità, defimo che fia U mio potere, per lo che niu- 
chc il Signore fi degnarebbe d'accettare n'iaJrra cola mai porto che quella ch'io vo- 
qucfV effetto nel luogo di quale fi voglia giior& dia àlui,o amatore che puoi tu tro- 
oratione , che vi foflc futa con quanta mei uare in me vili filma fpazzarura più d'ogn • 
fatica fi poteue . Vn'altra volta che fi ridi- altra creatura , che tanto ti degni vedo di 
ccua il medefimo Bentdic */«,!' appai uc il b)c , nella qual 'anco tanto ti diletti ì rifpo- 
Signore Giesù quafi mandando fuori dalle feegliali'hoia * lavifta della mìa Diuiniti 
piaghe di oucir Iinagine del GrocimTo > che can incfìhiioiie maniera fi diletta di guai* 
folcuano (coprire dinanzi ali? monache co- darti , & ti ha creata cosi à grado à me iiu* 
me fiamme ardenti vcrlò d'Iddio Padre in ogni cofa , che per quello ti fono concedu- 
fauore del Mona Acro , moftrd&do rì*vna u tanti diuerfi , àc molti doni di gratic . U 
certa maniera vna incornisela d'ardentif- iliiodùiiiio parimente , come da certi mu- 
fimo defiderio , d'albore, per etti cagione Gcait iftromcnu viene difpofto in ogni co* 
il Tuo cuore era tutto pieno d'affetto verfb fa j.erfettaincnte à tutte le parole della tua 
d'Iddio Padre per la ulute delle Monache bocca , con le quali tu mi lufinghi » pre- 
di quello Monifter io. ^ando per li peccatori , onero per l'anime 

che fono nel Purgatorio , ouero riprendono 
DEL DILETTO DE SENSI DEL do tal volta alcuno, ò ammaertrandolo , ò 
Sìgntn ttilf Anima, Cép. L, in qual fi voglia maniera proferendo alcu- 

na parola à mia laude ; la onde » auegna 

ESsendo impedita dalla fua infermità, ch'in alcuna perfona non fi vederti fegui- 
& douendofi communicare vn gior- tare uè vtile , ne* cagione da poterlo ipera- 
no , parendole quafi che le forze le mancai- re , nondimeno coietto fard vn' effetto che 
fero A' per quella cagione ccnofceua di ha- per cagione del buon volere , della tua^f 
ucrc menodcuotione,voltandofialSigno- dritta intcntionc , & della tua maniera di 
re gli difle , O dolcezza dell'anima mia, co- perfuadermi che rifuonarà nelle mie orec-» 
noìccndomì io aflafjohimc indegna, di ricc- chie di modo, che infino dalle midolle com- 
uere il tuo Sagmtiffimo Corpo * Se Sangue, inoucrà l'intime pani del mio cuore , arv- 
s' io credetti di potere trouare in alcuna-* prcfTola tua fperanza anco , conlaqualc 
creatura , f uor i di te , alcuna maniera di di- ogni giorno gr id i a me , rende al mio odo- 
letto , certamente che per quefta volta la- rato vno diletto di foauiflìmo odore . Pari- 
reme, la Communi v^nc. Ma,percioche dall' mente rutti i tui fofpiri , & tutti i tuoi deli- 
Oriente aH'Occidtntc,dal Mezzo giorno*! deri , dolcemente mi paiono Japoriti i opra 
Settentrione « non polio conofeere cofa al- ogni maniera di fpeciarie , poi il tuo amore 
cuna effere,nella quale dilettandomi ,po tef- mi reca vn diletto di foauifiimo abbraccia- 
ci mai riceucre conforto alcuno tanto del mento: ella allliomcoirunciòddefìare che 
corpo , quanto dell' anima ancora , eccetto il Signore fi degnafle di renderla alla fua_* 
che in te lblo > adunque rifcaldata , affanna- prima fanità più tolto che fi potette , acciò 
ta correndo nella fete dei defideri , vengo ch'ella poterti- con maggior deuotioncac* 
à te fonte viuo. Accetta ndo il Signore que- tendere all'ofleruanza della fua religione*, i 
ft'effetto gratfofamente « fecondo la beni- cui egli benignamente rilpolè , dicendo* 
gnirà del luo degnare , riftorandola in ve- Perche cagione vorrebbe la mia fpofa ca- 
l e di ciò , con amatoria piaccuolczza le t il- giornanni noia > col contrapor£ al mio vo- 
lerci 
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rre? AqueftoclIaduTe . Non mai Signo- fa! uree, ch'io parlo à Iddio Padre pregan- 
.r voglio clic giudichi qucfto mio defide- dolo ad allegrarli con eflb me per cagione 
riocitcr contrario à te nelquale per quel- d'hauer'io tanto vtilmcntc (pelò il pretio 
lo clic pare à me , è foloper porcre meglio del mio fangue perla Redentionc dei giu- 
artendere alla tua laude . Egli le rifpofe . Il Ili » ne cuori de" quali mi diletto bora cfha* 
uioucrri à ragionare di cotefto , io vò uere tanti piaceri , la feconda , ch'io par- 
■dillìmulandolo come propriamente è co- lo à tutta la militia Ccleftc inuirondola à 
fiume di farfi da fanciulla ; ma le tu con- laudare la lodeuole conuerfatione de'giu- 
tinualTì àimponunarmcncpiù,iononrac- fti , acciochc mi rendino grafie di tutte 
ccttarei in alcun modo . Da quelle parole quelle gratic concedute loro » Se di tutte 
del Signore ella venne à comprendere , che che fono per concedere di nuouo » la terza, 
colui che defidera d'eflèrc fano per quello choindiuerfe maniere io parlo à imedefi- 
riipctto particolarmente di potere leruire mi giufti, Scuramente lufingando& falci- 
ai Signore, defidera lenza dubbio cofa buo* inente configliando loro , acciochc di gior- 
na . Ma cofa molto più perfetta , e enei- no , in giorno , d'hora infiora diuenrino 
huomofi raffermi tutto nel diurno volere, più perfetti . Et sì come il polfo del cuore 
credendo à Iddio , che rutto quello che cir- fiumano non è impedito mai né dal vedere, 
ca di lui ordina , ò fia di prolpcra ò di au- ne dall' vdire , ne meno d'alcun' opra ma- 
ucrfa fortuna > il tutto opera perfuamag- nuale , ch'egli fempre non pofiì haucre il 
giorcfalute. fuo motto ordinario , così ne i Cieli , nel- 
la terra , nelgoucrno di tutta IVniucrfirà, 
DE I POLSI DEL CVOKE DEL oucrola fua dilpofirionc , quefti due pol- 
Sigmre Ciesit. Caf. LI, fi che fono nel mio cuore Diuino , Porran- 
no mai ne quietare affai ne poco , nètein- 
Vucnne che vna volta vedendo l'altre perare , ne per alquanto impedire infino al 
affrettarfi per andare alla predica»-»» fine de' fccoh . 
con ramarico di mente fi voltò al Signore 

dicendogli . Tu fai bene ò mio amanti/Ti- DELLA MANIERA CHE S*NA 

mo c'hora con tutto il cuore andrei volon- da tbitdere del fonno mi Signore . 

rieri à vdire la predica , le la mia infermiti Cap, LI I. 
nolmivietaffe , a cui egli difle . Vuoi tu 

òmiaciriflìrna ch'ioti predichi ? &ellaà FNOpt) quelle cofe , luuend'ella paflara 

lui molto volontieri , all'lioraegli la fece quafi tutta vna notte fenza punto dor- 

ripolare nel fuo cuore , di tal maniera enei mire , per Io che rimile tanto debole , che 

cuore dell'anima fua fi congiungciTc col quali tutte le forze l'erano mancate, ma of- 

fuo diuino cuore . Quiui eflendofi la fua ferend'ella quello mancamenro delle fuc 

anima ripofata alquant o molto doleemen- forze , fi com'ella era vfata di fare al Signo- 

tefentì e Mere ne! cuore del Signore due j re in eterna laudo, Se nella fiilutc di tutto 1- 

marauigliolì , Se molto lòaui polfi , Se cno vniuerlò, di aii hauendo egli pietate , beni- 

cglilcdiccua , dal amo di quelli due polfi gnamentc le diede ad intendere che col mc- 

cagionano tre maniere di Ialine all'huomo, zo delle icguenti parole il douelìe pregare, 

per il primo polfo , la fua prima maniera di Per quella tranquiliffima foauitate con la 

faluteè > che lènza indugio alcuno io parlo quale fin d'eterno giacerti nel lèno d'Id- 

à Idd io Padre, degnamente placandolo ver- dio Padre , per l'amcniffima dimora nel v£» 

fo de' peccatori ,' & inchinandolo à mife- tre virginale , per laquale quiui potarli no- 

ricorciia , la feconda , ch'io parlo à tutti i uemcli, Se per quello giocondifiimo diler- 

mìci Santi , Se nella prdenza loro con fra- to , per lo quale tal volta in alcuna amara 

terna fedeltate cerco di leufarc i peccatori, anima ti lèi degnato dilettarti ; Io ti prego ò 

incitando quelli , à pregare per quelli . La mifericordiofiflìmo Signore Iddio» che non 

terza , che parlo poi al medefimo peccato- per li miei aggi , ma per tua laude eterna, ti 

re , con chiamarlo mifcricordiolàmcntc degni concedermi alquanto di ripofo, a fine 

à penitenza , anzi con vno defiderio incf- chele (tanche membra del corpo , per I- 

fabile afpcrtandolo alla mia conucrlatione. vfo dell' effercitio fi venghino à riftorare. 

Per il fecondo polfo , Li prima maniera di Mentre che ella diccua quette parole le 

Vita della B.Gertrudn. H parcua 
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pareua di vedere che per quella quali come 
per tanti (taglioni falendo , s'auuicinafic al 
Signore . AÌl'hora egli le diraoArò dalla Au 
delira mano vna molta adorna fegiola ap- 
parecchiata quiui,dicendole. Vieni o mia di- 
Ktra,dunora lòpra del mio cuore,&far pro- 
na fe'l mio inquieto amare ti lafciarà pófa- 
re . ElTcndofi ella porta à giacere di quella 
.maniera (opra del mellifluo cuore del Sign. 
Icntendo con molto maggiore effetto i loa- 
uiffimi Tuoi polli , gli diflc . O amatore dol- 
ciiTìmo che cola dicono liora à me cotefti 
tuoi polfi : &c egli à lei . Dicono quello , clic 
0£ni volta che occorrelTe ad alcuno per ca- 
gione dello lìare dcfto,di nancarfi,& Hi ma- 
caie delle Tue forze i s'egli mi pregaràcon 
uelle tre parole , che poco fa t'in legnai da 
ire che io gli concederò tèmpre la quiereà 
mia laude, & ricourarc le forze? Se quando 
egli auuenifTe, che io nó l'eflaudiflì cosi aJJ'- 
hora , s'egli haurà patienza abbracciando la 
virtù,d'cu*a, humilmente fi darà à fopporta- 
re per amore mio cotale debilitate , la mia 
Diuina lòauicà , & grande benignità tanto 
più ìòaucmemc accettaranno quello da lui 
quanto vno amico molto più gratiolàmen- 
tc accettarebbe da vn'altro amico fpeciaJc, 
cflèndo ancora molto lonnolente, che l'ha- 
ueflc fuegliato del foauc fono , lòlo per po- 
tere per via di diporto ragionare con elio 
Ini . Se egli à quello con allegra prdlczza fi 
leuafle da giacere, per potere (odisfare al in- 
ietto del defidcrio ai colui, auegna che mol- 
to più inquietafle fe medefimo, di quello c'- 
haurebbe fatto , le fecondo il fuo collume 
haueflc vegliato tutta notte per lèruigio d'- 
alcuno fuo amico , oucro per la propria 
volitate . Pcrciochc infinitamente egli m'e 
più aggrado che vno nella fua infcrmitatc 
doppo delle confuniatc forze per cagione 
del vigilare m'orTerilce quella Aia debolez- 
za , humilmente & patientementc foppor- 
tandola , ch'egli non m'e quand'vno c iàno 
di corpo , fc bene rutta intiera vna notte ve- 
gliane nel!' orationc,pcrch'egli e atto à veg- 
giarc benilfimo . 

DELLA PERFETTA 
Ri[tgn*:u>nt dift fiefa mi dinin§ 
volete. Cip. LUI, 

f" Sscnd'ella tutuuia nella fua infermità, 
> laqiulc tal'hora doppo'i fudorc della 
febre , pareua che pigliane maggiore forza, 
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& tal volta che Icemafie, auuenne ch'eflé 
do vna notte molto molle dal fudore tu ti 
affannata cominciò à penfare , fc per queila 
cagione la infermità haueflè da ritornare 
in peggiore (lato , ò pure in migliore. In 
queftoT'apparuc il Signore Giesù tutt'am 
no à guifa d'vn bel fiore , nella fua delira^, 
mano portando la fanità , & nella manca 
l'infermità , & ambedue le mani le porfe a 
fine ch'ella Icieglicflc delle due quella che 
più defiafic. Ma ella ricusò, & l' vna, & l'al- 
tra ; & mettcndofi tutta nelle mani del Si- 
gnore , nel femore dello fpiriro s 'accoltati .1 
a quel cuore dolcùTimo, in cui fapeua e Aere 
riporta la copia d'ogni bene • ricercandogli 
quale fu (Te in ciò la fua tadcuoiiflìrna vo- 
lontà Il Signore ricercandola piacetrolmen- 
tc , Se dolcemente intomo intomo abbrac- 
ciandola , la fece abballare fopra del fuo 
cuore , acciochc fi ripolàfle . Ma ella riuol- 
tando fu biro la fua faccia al Signore , fer- 
mando il capo dalla parte di dietro fdprà del 
fuo petto gli dùTc . Ècco Signore ch'io vol- 
go bora il mio vno à te defiando con tutto 
il cuore che tu non rifguardi al mio volere, 
ma clic in ogni cofa s'adempi la lodcuoliflì- 
ma tua volontà . 

Da quello fi può notare che i 'anima Ade- 
le con tanta finirà confidanza fi debbe tut- 
ta , & in ogni fua cofa commettere alla Di- 
uina dùpofìrionc , ch'ella fi diletti anco di 
non volere faperc quello che il Signore fac- 
ci di lei particolarmente , à fine che più pu- 
ramente , la fia certa e ile re adempiuto in 
lei il beneplacito della Diuina fua volontà» 
All'hora il Signore dall' vna & dall'altra^ 
parte del fuo cuore , come fc n'haueflè ca« 
uatcduecancllc , ne mfindò fuori due rini 
correnti nel ièno di detta Vergine, dicendo. 
Doppo che tHtto rinunrfando ii tuo pro- 
prio volere , hai di corrila maniera riuolte 
ìlvifoàme': Io mandando fuori ogni dol- 
cezza, & ogni diletto dal mio dittino cuore 
l'indrizzarò vcrlò di re . Ella dille . O ama- 
tore mio dolciftìmo hauendomi tu tante 
volte donato in diuerlc maniere il tuo il un- 
no cuore, vorrei fipcre hora da re diche 
profitto mi può cflerc il donarlomi ru di 
nuouo cosi liberamente come fai . 

Et egli à lei ; la fede cattòlica non ticn - 
ella per certo ch'ogni volta ch'alcuno fi co- 
munichi Sacramentalmente , ch'io all'hora 
gli midia tutto nella lua Ih Iute , cm tutti 
quei beni che fi contengono ne' tcfcridcilà 

mia. 
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Tiia diuinitate , 8c della mia buraanitate in- 
•eme , nondimeno quant' egli più fpeflò 
vfarà alcuno di communicarfi , tanto mag- 
giormente verrà à crefecre , Se moltiplicare 
la grandezza dclJa fua beatitudine . 

X>EL DILETTO SENSUALE 
tn Dio. Cap. LI?* 

EEsendo ella configliara da diucrlè pcr- 
fone s à douerfi ririrarcd.il le comem- 
plationi fin tanto almeno , ch'ella forte ri- 
cornata alla Tua prima finitale * & fecon- 
do il Aio comune , ch'era di credere , &di 
confidarli fcrapre più dell'airrui giuditio che 
del proprio fenfo , confentendo alquanto à i 
ricordi toro difpolc in vece delle oofe efter- 
ne di dilettar fi efteraaraente dell' ornarci - 
imagine della Croce di Cimilo , acciochc di 
quella maniera quali giuocando venillè be- 
ne à ritirarG in mero dall' interni eiTcrcitij, 
con hanere però fempre cagione inninzi di 
ricordarli efternaraéte co'l mezzo di queir 
immagine della pancone del fuo vnicoami- 
tore , laonde vna notte auucnne , che men- 
tre ch'ella tutta penlòlà andaua difeorrendo 
fra fc di che miniera d'adornainenro potei-* 
Jc ordinare vno dilcttcuolc lepolcro coa_* 
palio , & altre cofe ùmili , al Croci ri" Ilo, 
nelquale ella poinella fcradella /ella feria d 
porcile riporre nella memoria della pallìoue 
•del Signore , egli che più tolto rilguarda 
l'inrentione che l'opra dell'amante , narran- 
do in quello fuo penficro,lc dille. O cariflfì- 
ma dilettati pure nel Signore , 8c egli ti darà 
tue: e le diraande del fuo cuore. 

Da quelle parole ella venne à cono/cere 
•che quando alcuno cerca -dilcttationi per 
amore d'Iddio in cole Umili , ch'all'horail 
Signore Li diletta nel fuo cuore , à guila ch'- 
vno padre di famiglia prende diletto della 
leggerezza de vno giuocolare , ilquale col 
mezo del fuo giuoco dà piacete à tutti colo- 
ro , che fono militati al i no conuito. QueiV 
è propriamente la domanda del cuore , la- 
quile fi concede all'huomo che di quella 
maniera per amore d'Iddio innocentemen- 
te fi diletta ncllecolècllerne , percioche na- 
turalmente il cuore dell' huomo chiede, 
cioédefidcra , à fine che Iddio fi diletti io 
lui. Ella gli dille , òamantiflìmamio, & 
che porrai tu canare da quello diletto , il 
qua! ferue più tolto al ieri fo , ch'egli non fà 
.allo fpirito ì A cui egli ni noie , sì come 
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l'vfuraio auaro , conrra d'ogni fuo volere 
iàrebbe negligente doue conolcc LTe di poter 
guadagnare almeno vn danaio , così auuic- 
uedime , c'ho già ordinato d'haucre in te 
tutti i miei piaceri , che molto imi yolon- 
ticri permetterei , ch'vn lòlo tuo penficro, 
souero vn muouer folo dell' c/Iremo tuo di- 
to , che fofle fatto per mio conto , che di 
lai maniera fi perdeue , che io noi riuoltaf- 
fi tutto in mia eterna laude , & tua fa- 
iute. 

Ella di (Te poi, la bontà tua imrwcnfa fi de- 
gnare adunque di dilettarli tauro iu quelle 
colè , quanto ri folcili giàdilctt ire ili quel 
verfo ch'io corapofi nella tua lode cauan- 
dolo da i detti de Santi , in cui fi racconta 
rutta la tua veneranda pafljonc . Acuixi- 
fpolc il Signore, sì come fi dilertarebbe vno 
che fi vedcflTe racorrc nelle braccia d 'vn fuo 
reale amico , & condurli iu vnoaracaifi3- 
roo orro, doue egli iènrilTe foauiujioo odo- 
re, &quiui grandemente pigliaflè piacete 
della gratiola frefebezza didiuerfi vagai 
fiori , Se (offe poi anco intrattenuto d'vna 
dolciffiun armonia di foauiflimo lòno , 
apprclfo foflTe tutto riconfortato dal dolce 
iaporedi perfetti frutti; così con ricompen- 
fare di cotefta dilcttatione , facendo jj firat- 
gliaute parimente anco à tutti coloro .che 
vfaranno di direjfpcflc volte con diuoooncfl 
detto verfo, in quella via anguria , Uguale 
conduce à vita eterna. 

DEL LANGUORE DEL 
Cuort. C*j.LK 

DOpo quelle cofe dette pafsò poeo.tenph» 
pò appretto , che giacendo lafcttitoa 
•volta nel Ietto inferma , auucnne ch'vna 
notte eflèndo intenta di penfare al Siguo»- 
re , egli piaceuolmente fi degnò d'inchinar- 
fi à lei, dicendole. Arnica naia dimmi che t u 
lèi languida per cagione dell' amore , che 
tu mi porti . Ond'cllaàlui . Come potr^ 
•egli m ti edere cotelìo che tu dia* , ch'io ùa 
languida per cagione dell' amore ch'io si 
porto ? lo indegni ili mi n m ai direi di prr - 
I nmere tal cola, die egli a lei . Chiunque vo- 
lontariamente m'onerùce il fuo volere 4 
lòpportarc qual fi vogligrauezza , per mia 
cagione, u porrà nei vero gloriare, c\: glo- 
ri and olì dice , ch'egli fia languido per mìa 
cagione , cioè per ! amore che mi porta, 
JUCarre ch'egli però perlèucrari panente 

ti * ncjlc 
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nelle grauezze con la fua intentione data à 
me Tempre. A querto dia difle.O aniantilfi- 
mo mio , & die porrai tu guadagnare per 
-cagione di cote/lo auifo che tu mi dai? A cui 
egli n'jpolc , vno nuntio tale è diletto della 
mia diuinità, honore deirhumanità,ameni- 
tà de gli occhi , & lode delle mie orecchie. 
Di più le ditte anco , fia quello nuntio pur 
ambafeiatore di quaJe fi voglia perfona,chc 
fempre riccucrà da me abondantc confola- 
tione . Oltre di ciò Pvnione dell' amor mio 
tanto efficacemente fi commoue , che vio- 
lentemente mi coftringc à medicare tutu 
udii che fono di cuore contrito , ceche 
efiano di predicare la graua à prigioni, 
cioè à peccatori,& d'aprire ai rinchiufi.cioc 
la redentionc à quelle anime che fono nel 
purgatorio, la onde da quello mofia, ella gli 
dùTc di nuouo . O Padre delle mifericordic, 
finalmente dopo quella fettima inferni tà 
mia , non ti vuoi cu degnare di rendermi 
poilamiafanitarcdi prima ? A cui egli ri- 
Jbolé . Se nella prima indifpofirione c'hauc- 
ui , io tTiaucffi facto fapere , che fétte volte 
doucui cadere inferma, forfè che per cagio- 
ne della fragilità humana haurcfti potuto 
incorrere in alcuna maniera d'imparienza. 
Parimente s'io dpromcrreflì hora di cote- 
fta infermità foppora l'vltima fatica , cena- 
mente che con Speranza dipanare andrefti 
al 1 iio fine , ma di qui fi verrebbe poi à fee- 
fnare il tuo merito , la onde la paterna pro- 
uidenza dell' increata mia fapienza hà vtil- 
menre ordinato che tu non Tappi ne l'vno, 
ne l'altro , acciochc ni fia fempre ncceffita- 
ta di lòfpirare i me,& fidclmente ricoman- 
«lanni ogni tua grauezza tanto interna, 
quanto efterna , & che io ri rifguardo così 
dolce fedeltà , & fono per te lòlleciramente 
importuno in maniera alcuna non permet- 
terei, che ni fofli mai grauara più di quello, 
che le tue forze powflcro fopportare,(apcn- 
do bcn'io quale fia la tenerezza della ma pa. 
tienza . Ilcnc apertamente puoi confidcrarc 
cuetc come ri dico di auefto effetto, che do- 
po della prima infermità iettarti con mag- 
giore debolezza , che ni non (ènti hora in 
cotefla fettima . Aucena, che per ragione 
humana dourebbe giudicare queft'eflcr im- 
ponibile . Ma nondimeno la potente mia 
virtù pnò affai più di quella , potendo ciò 
che vuole. 
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CHE IN fNO MEDESIMA 
fumo riputi che tanto ie /offe il%mere y 
che'i Morire. C*y. L P7. 

VNa notte , che il Signore con rnoii 
maniere di vezzid'accarczzaua , frà l'- 
altre cole ch'ella gli chiedeflè il ricercò di 
faperc da che procedette , che quantunque 
cUa fotte già fiata lungamente inferma , l.i 
non fi curane di faperc altrimenti fela /ùa 
infermità douefle finire per mone , ouero 
per fallita, anzi più tofto tcnefle in vno mc- 
defimo conto la vita , & la morte . Acuì 
egh* rifpofè . Quando lo fpofò conduce la_«* 
fua fpofa al rofaio per corre delle rofe , per 
farfene poi vna ghirlanda , si come la fpofa 
tanto grandemente fi diletta della compa- 
gnia nello fpofo , che mai non gli ricercai 
quale rofa egli iiabbi à corre , anzi come fo- 
no arriuati al rofaio , fenza altro dire ne pi- 
glia o^ni rofa , cheto fpofò li dà di quelle 
ch'egli coglie , Se le mette poi per intrec- 
ciarle nella ghirlanda , con allegra pron- 
tezza : cosi auicne parimente dell' anima rì- 
de le i di cui la fomma giocondità è folo d'- 
adempire il mio volere , & in quello fi di- 
letta non meno che farebbe in vno ro (àio, 
& ad vno pari accetta s'egli mi piace ren- 
derla nella prima fanita , fc con l'infermità 
m'aggrada di finire la prefentc vita : percio- 
ctve con ridetta piena , la fi rimette tutta 
nella mia ordinar ione . 

CHE' L DEMONIO SI PRESE 
À J degno l* fu4 diferen* r ter ia- 
sione. Cap. LV I L 

V N'aera notte ritrouandofi molto de- 
bole per cagione di più maniere di 
confolarioni riceuute dalla prcfénza del Si- 
gnore , & per l'eflcrritio dell* im elleno fpi- 
rituale ; per lo che pigliando dell' vua fi co- 
minciò con e fifa à ricreare alquanto , con—» 
quella intentione che il Signore potè fle poi 
venire à godere in lei fletta . Ilche magni- 
fica mente accettand' egli , ledine . Hora 
confefTo eflerc riftorato di quella grand - 
amarezza che nella croce dalla fpogna U - 
wei per tuo amore , pcrcioche in vece tu' 
quella io guft'hora dal tuo cuore vna dol- 
cezza non poffibilc à narrare ; la ond<_j 
quanto più puramente haurai rrlroraio ii 
tuo corpo nella mia bude , tmtopiùfòa- 
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jmcntc io dico d'ciTcre ricreato ncll* arti- 
glia tua . Ella gettando poi nel mezzo della 
camera le boccie , «Se gli acini dell' vue>i 
quali ella hauea ragunan ncll' vna delle Tue 
mani , ne venne auiui il nimico Satanaflb, 
xrfecutorc d'ogni bene , sforzandofi di 

accorre le colè ch'ella hauea gettate » quali 
come volcflè addure quelle per tertimo- 
manzi della Tua colpa* per lune re mangia- 
coauanti l'hora del maturino » contral'vlo 
della religione . Ma a pena che con due diri 
toccò quelle buccie d' vua> che fubito li (èn- 
ei abbracciare d'vn' ardore d'vno tonnento 
molto intolerabile ; per lo che mandando 
fuori voci terribili furiofamentc (aitò fuori 
di cafa , follecitando diligentemente di non 
toccarne alcuna pure colpiede fòlo , poiché 
dal tocca mento loro hauea patita vna pena 
canto infopportabilc • 

DELL* VTILITA DE DIFFETTI 
Cap. LV Uh 

P A rimente pure vn'altra notte , facendo 
fra le 1 ' e (fa mine del Tuo cuore, & rie o- 
noi ce ndo in le q nei l' diflètto ch'ella hauea 
tanto in vfo di cure : cioè* » Iddio sà , fenza 
intentione , ne alcuna neceflìtate , Sedi 
quetto riprendendo fé fletta , de ii.ui.it he il 
Signore emenda/Te in tutto tale diflètto in 
lei concedendole quello dono , ch'ella mai 
pài non nominane il lùo mellifluo nome in 
vano . A cui egli benigna , «3c piaccuolmen- 
tc ni po le , Perche brami ru ch'io Ha prilla- 
to dì coretto honorc » per douercpoi edere 
tu parimente priuadi premio infìnito,ilqua- 
ic tu guadagni ogni volta che rieon oli. cndo 
coretto diflèrto , oucro alcun'alrro fimilc, 
ri rìfolui dì guardartene per l'auuenire I 
Pcrciochc ogni volta che alcuno s'ingegna- 
rà di vincere i fuo/ differii per mio amore» 
mi verrà à rendere tant'honorccV tanta fe- 
deltà» quanto farebbe v no foldato al fuo Si- 
gnore , che combattendo valorofamenre 
nella guerra contra de fuoi nemici, có forte 
mano vincefle. Se arterraflc loro. Parendo- 
le poi clic da quelli effètti ella fi ripolaflè tut. 
ta nel léne del Sig.con tutto che lennùc vna 

{;randc debolezza del fuo cuore , fi riuollc à 
m\&glidiAc. 

Ecco amantittìmo Signore , chiotof- 
fèro il mio debole more , con tutte le mie 
aflètuoni , &con tutti i mei voleri , per 
dilettarti in lui fecondo quello pero che farà 
Vita della B.Gertruda. 
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conforme al ruo diuino volere . A cui egli 
rifpolc . Tanto piùgratiolàmenter>cccti» 
0 tuo debole cuore » &: totefto n Tetto 1 
me offerto » quanto accettarti a ne! forte, 
& gagliardo d'vn'altro , à £H 'là , cne più vo- 
leno'cri s'accetta la bettia affaticata nella 
cacciagione , che non fi fà vna domi (ìica . 
per cu*ère le fue carni pili tenere, de più foa- 
in al mangiare . 

DELL* AGG1ATO SERVIRE 
ancora che n ferma ella faccia al 
Signore, Cap, L ÌX. 

NOn potendo ella per cagione della fu» 
infermità continuare d'andare al elio. 
ro,p.uegna che tal volta andana qu'ui à vdi- 
rc l'hore canoniche, venendo pure di quetta 
maniera à esercitare il fuo corpo nel Icmì- 
gio del Signore : per lo che conofccndo,c Ir- 
ei la non attendeua con tanta Ibi lecita diuo- 
tione , con quanta Ibleua fare à Iddio, Se 
quanto farebbe fiato il fuo defidcrio , /pelle 
volte fi ramaricaua di quetto con efib lui» 
dicendogli, O amanti/fimo Sign.mio, c'ho* 
norc riccia tu fiora da me , col federmi 
qui inutilmente , potendo à gran fatica con 
vna , ò con due parole a r : ernie i v a re . Il Si- 
gnore doppo molte volte , che ella hauea 
Wàto ili dirgli cosi , finalmente le n/poiè. 
Che più vorrcfti riceuere dall'amico tuo» 
quand'egli ti por^eflc vna » ò due volte vno 
bicchieri di dolcilTìma > & di frefdiifTìma 
beuanda di medone ? col cui mezzo tu fpo- 
rafil dì riconfo rtani grandemente , Se jxrò 
hai da fa pere ch'io prendo molto maggiore 
diletto di cialcuna parola, & di cialcuna no- 
ti che tu fpcndi di coretta maniera nella 
mìa laude vna volta fola , ehe non farei in 
altro modo di molte aflai. Eflèndo vna vol- 
ta alla metti , & parendole grauc di rizzar- 
li à vdVre il Vangclio, per cagione delle for- 
ze mancatele , riprendendo di ciò le fletta, 
non conofecndo s'egli era bene l'vfarcdi 
quetta difci ettionc , con hauer rifpetto di 
non s'affaticate , non per quetto pighanefo 
maggiore fperanzadi riceuere la lua prima 
fanita , si convella era vlàta di fare , in ogni 
cofa , ricercò il Signore che fi degnalfc 
moftrarlc quello clic fotte p:ù fua laude , A 
cui egli dille , Quand'egli auuicne , cho ma- 
lagcuolmcntc foj>ra delle forze me ti metta 
à fare alcuna colà à tuta laude . Io l'accetto 
di quella maniera coin'io farci fc neceflaria- 

H 3 mente 
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mente n'haueffì Bifogno à profitto del mio 
'honorc.Ma quando làfciando l'altre coi c tu 
prendi gli aggi del corpo , con Pintenrione 
però à me Tempre diritta . Po laccerto come 
farci s'eflend'io infermo , noi 1 potetti fare 
di meno di non valermi di tate comoditatc, 
per lo che ( merce della gloria della mia di- 
diiiina magnificenza ) verrò poi à premiarti 
dell* vno, & dclPakro effetto. 

DELLA RÌNOVAT IONE DE' 
Sacramenti nei 'P Anima» Cap. LX. 

ESsaminando vn giorno il Tuo cuore,& 
rirrouando in eoo alcune colè , delle 
quali volontierì fi farebbe confettata > non 
potendo all'horahauerc Paggio delconfcf- 
fore > fi ritioltò al Aio Signore Gicsù Chri- 
fto,vnico Aio conforto (tì come era Aio co- 
ftumc di fare ) à cui ramaricandofi , fè noto 
ilfuo impedimento . Egli le rifpofe dicen- 
do. Perche cagione ò mia diletta ti turbi? 
Non fai tu ch'ogni volta che tu brami cote- 
fio da me , ch'io medefimo fono il fommo 
Sacerdote , & il vero Pontefice , & ti farò 
fempreprefente -, ówognrvoltachc tu vor- 
rai > inficine ti rinouarò i lette facramenti 
nella tua anima più efficacemente , che in 
fette volte non farebbe alcuno Sacerdote, 
oucro alcuno Pontefice . Pcrciochc io ti 
battezzato col prctiofo mio (àngue . Io d 
confermarò nella virtù della mia vittoria. 
Ti fpofàrò nella fede del mio amore.Ti con- 
lacrarò nella perfettione della mia fantiflì- 
ma conuerfationc.Nclla pietà della mia mi- 
fcricordia ti aflòlucrò d'ogni legame di pec- 
cato . Ti cibarò di me fteflo nella foprabon- 
danza della mia carità , Se ri (a n'arò goden- 
doti , & finalmente nella foauc grandezza 
del mio fpir ito > con si efficace onrionc pe- 
netrerò tutte le tue interne pani , che per 
tutti i fenfi, Se per rutti i tuoi moti fi ftfllarà 
gt ano di diuotionc, laonde fenza intcruailo 
alcuno ne farai fanrificata, Se habilitata nel- 
la vita eterna. 

DELL EFFETTO DELLA C 'Mi- 
ti fraterna. Cap. LXI. 

VN'alrra volta eflendofi leuata à mat- 
tutino > auegna ch'ella fofic molto de- 
bile , & già hauendo finito di dire il primo 
ciorurno , auuennc , ch'vn'altra inferma 
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uo è ricominciare per carità il mattutino 
dicendolo inficine molto religiofàmente • 
Apprcflb la mattina ella eiTendo alla meda» 
Se diuotamertte filtra intenta nel Signore, 
riconobbe la Aia anima eflcrc marauigliofà 
mente guarnita d'honorariflìmi ornamen- 
ti di gioie pretiofe , & molto rìfplendenri, 
& le fu dato a inrendere dalla din ina in- 
ftrutrionc j cne quefto ornamento I nuca 
meritato per hauerc con carità hum il men- 
te letta di nuouo quella prima parte del ma- 
turino con quella pbuanc inferma > ch'ella 
di gii prima da le nauea detta : la onde di 
tanri ornamenti rifplendcua,<|uantc fu *ono 
à punto le parole rilette. 

Da queir effetto fouenerH' afl'hort d'al- 
cune negligenze > delle quali noi* ^era an- 
cora confeflata , cflendo qurftc ptoccditto 
dall' efienza del confeflòre > cón voce piena 
di ramarrichi narraua quc?'e al Signore . A 
cui egli rifpofe » Pcrcfac t'attriii . Y:n« oper 
cagione di cotefle tue negligenze , rifendo 
tu gloriolàmentc ornata della vefie dell*--» 
carità , laquale copre la moh'rudine de pec- 
cati ? Ella à quefto gli diflc . Di che maniera 
mi pofs'io confblare , perche la carità copra 
le mìe colpe , conoftrendomi nondimeno 
tuttauia macchiata di loro ? Et egli à lei : la 
carità non (blamente copre i peccati > ma 
anzi à guifa del caldo del Sole confuma , Se 
a nnu Ila tute le negligenze de peccati venia- 
li , Se di più aggiunge vno grande aumento 
de meriti. 

DELLA CO RltETT IO NE 
fraterna, & àella patienzjt, 
Cap. LXII. 

VEdendo vna volta , che ncll* ofleruan- 
za della religione , vna perfona fi por- 
tana molto ncgligenrementc , dubitando 
di nuouo incorrer nella colpa dinanzi à Id- 
dio , fe fapcndo tal cofa non s'af&ricaflc d- 
indurla à miglior ftato,&parimentc temen- 
do per human* fragilità , che forfè alcune 
delle più piaceuolidt lóro haueflìnoà dire, 
ch'ella pigliaflc più briga che ftjn Pera con- 
ucnfcnrc , Se maffimc nelle cofe leggieri, 
così dubiofa di quello douefle fare ( iccon* 
do il fuo coftume ) ofterfe guefraflare al Si- 
gnore in laude eterna , ildtifc iiw>ftrandoe$rli 
d'accettare con benigna-rrttmiora ,«atioìa* 
mente gli difle : ogni volt a , ehe alcoreAe 
fifife o fimilij fopporural pe? mio ainore, 

iofein- 
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o/èmpre farò pronto à fortificarti rcrma- 
raen te d'ogni intorno » Se ri terrò da ogni 
parte bene di tic ih, da quale fi voglia manie- 
ra d'occupai ioni , che mai ti potè tic in qual- 
che parte impedire d'efler con eflò me , per» 
che sì come a dirtela d'vna citta fi logliono 
óre de forti intorno , così con la mia grana 
(arai iempre guardata da me>& più t'ag^iù- 
gerò anco al cu mulo de' tuoi ineriti , tutto 
quello > chepotelTc mai meritar alcuno c'- 
humilmcntc nella mia laude obedirà con 
diuota lòUccitudinc aHe tue monitioni . 

CHE LA FEDELTÀ SI DEBBE 
c tre Art in Iddi» joh % rjr della p*- 
ùtnzjt. C«f. LXI IL 

SI come egli è di coftume di tutte le per- 
fono , di riceuerc con maggior noia , Se 
con maggior molefiia i diTpiaccri de gli ami- 
ci ? ch'egli non fi fà de'ncmid > la onde fi di- 
ce , percne le'l mio nimico m'haueffe male- 
detto i certamente > ch'io l'haurci fopporta- 
ro , Sec. Così ella hauendo intefo , che vna 
perfona , per la (alute della cui anima s'era 
affaticata affai con molta fedeltà , e folleci- 
tudine , non folaracnte non le cotriipondc- 
ua di pati, 2c di debita fedeltà > ma più. tolto 
vfaua contrariamente alcune cote riccuu- 
te <ia lei > quali come dileggiandola , di 
ch'ella tutta ne ditienne turbata,& di ciò ra- 
maricandoficol Signore, egli benignamen- 
te la con(blò.diccndole . Figliuola non r*at- 
rjiftare , perdoche io ho permeue coterie 
cofe à tua maggior ialotc . Perche dilettan- 
domi io grandemei i te della tua amiftà , & 
della tua compagnia > arine di poterti piti 
/pelle volte godere» ho (atto à gudà di allei- 
la madre , c'hauendo vn fuo rariciii i li no, 
ch'ella ami tcneramcnte,dcfiderando di ve- 
dertelo tempre innanzi , quando auuicne, 
ch'egli fi dia à correre da fuoi compagni per 
ifcherzar con cfla loro , ella me ire intorno 
alla vicinanza maichcrc , & altre cofe fpa- 
ucntcuoli, dalle quali impaurito il fanciulli- 
no i n'iiabbi poi à ritornare nel fuo icno . Io 
parimente eilendo defiofo , che non ti parta 
mai da canto à me , permetto , che i tuoi a- 
mici ti fieno in alcuna colà contrari! , à fine 
che non ritrattando tu fidelù .vera in alcu- 
na creatura tanto più ardentemente ne ri- 
corra à mie i quanto apprelTo di me ricono- 
k crai e fière più ftabilé, & più ferma abbon- 
nVv/i di r urte le dilenioni,&dì rune le fedel- 
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tati. Quindi poi egli la tirò nel fuo leno, alla 
guifa che fi farebbe vn tenero '> imbino , Se 
in tante maniere le faceua /ezzi , mettendo 
la fuadiuina bocca all' orecchia di lei , che 
ben paicua , che grarKlemcnte poilcfoflc 
à grado. 

Poilediflc > fi come la benigna maJre 
fuolc addolcire & mitigare al fuo tenero 
fanciullino o^ni cola contraria die'l con- 
turbi così fo io che per cagione del piace- 
uoliflìmo fuono delle parole amate , defi- 
dcro di lcemare , Sedi quietale tutte le tuo 
grauezzc, Se tutte le tue auuerfirari. Eflcn- 
dofi ella di quella maniera dilettata alquan- 
to ne! lèno del Signore , riceuendo infiniti 
vezzi , de confoiationi diuini , egli li diede 
poi il fuo cuore , dicendo . Riguarda hora 
ò mia diletta tutte l'interne pani del mio 
cuore , cvdilis;cntemcntc confiderà con 
quanta fedeltà io habbi difpofte , de orna- 
te rune le cofe , Jiellequaliio ti ho veduta 
ijirqnta verfodimc, a vtih'ilì no , & iccu- 
riiTìmo profino della tua anima. 

Confiderà dico, fe mai ragioneuolmenro 
tu lui cagione di ramificarti di me per al- 
cuna infedeltà pure d'vna fola parola . Ha- 
uendo ella fatto quello > sì come egli le co- 
mandò ,che facefle , le parcui , chc'l Signo- 
re per cagione della madefima grauezza 
già detta l'orniflc come fiori d'oro gra- 
tioiamcntc nTplcndcnti , ond'clla ricoraan- 
dofiall'hora d'alcune pc/r.me » lequalifa*- 
pcua ch'erano opprefle d'altre maniere dì 
grauezza, dille al Signore , 6 quanto quelle 
di premij più degne di me meritano d'eliere 
riconolciute » Se adornate di più prctiofi or- 
namenti dalla tua bontà , ò Padre miferi- 
cordiolo,lcquali lopportando ^rauezze t au- 
to ni »ioie i nonlòno allegicntc poi da tali, 
ò finali confoiationi , come fono quel'c per 
mezo delle quali > io ( aucgna cli'oiine mol- 
to indegna ) fpeflè volte mi rruotii affai (ca- 
rica , Se pure io non sò fopponare ogni co- 
fa , m'auuicnc , con quella patienza , ch'io 
de urei . Egli le rifpolc . In coteflo , sì come 
anco in ogn'altra cola , vengo à dimoiìrarp 
vello di te vna delicata cura renerii lima di- 
lettione,amandori à guilà che fa la madre il 
picpolo bambino , ilqualc volótieri adornar 
rebbe d'argento , Se d'ororma perche ella sà 
ch'egli non ppnebbe comportare tato pefo» 
però l'adorna con più fonili fiori quali non 
pefano cannviuegna che fieno rifplcndentu 
Cosi vò tempcrand'io le ruc erauczzc , à.fr; 
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rie che dal pelotaro fronti truoui al tutto 
vinta ■ & perei* non venghi à mancare del 
frutto della patienza.Da qucfto confidcran- 
do ella l'altezza della diurna pietà verfo del- 
la Tua fàhitc, per cagione della grande grati- 
tudine fi diede tutta alle diuine laudi , nelle- 
<juali intefe poi che quefti ornamenti , che 
per cagione deHa Aia grauezza l'erano (iati 
xnofirati nella Sembianza fiori lottili, ma ri- 
Jucentierano cagionati da quella gratitudi- 
ne mediante laquale cantina Laude à Iddio 
nelle fuc auucrfirati,prr lo che diuentauano 
più fpeflì oen'hora le fu farro conofcere,che 
quella gratta, per la quale concedendolo Id- 
dio $ dì poterlo laudare neir annerii tati con 
più nobile maniera lodis fa al pefb delle gra- 
uezze fimili all'ornamento fatto di puro 
oro , ilqualà molto più pretiofo di quel lo 
fatto d 'argo n to indorato folaméntedi i opra. 

BEL FRFTTO DELLA BrONA 
wlentà. Cap. LXIIL 

ESsendo venuto al monafterìoalcane 
perfonccon mandato del Signore di 
<]tieHa terra » per trarre di qtiiui alcune mo- 
nache, & condurre loro iavn'altro mona- 
fterio nnouo , per «legnare in quello il vi- 
tiere rtligiofo,& quefto auuifo pernenendo 
ulte Aie orecchic,slcome quella,ch*era fèrn- 
prc di perfetto volere, Se pronti/lima à ogni 
i>crieplacitó<i'Iddio,aiiegna,chcdeboIiffinia 
fotte delle forze corporali, nondimeno mof- 
fa dal zelo della diuina laude dinanzi d'vno 
Crocififlò con grande femore di fpiriro , of- 
ferse il fuo cuore à Iddio in Aia eterna lande 
per eflequire col cuore , Se con l'anima tut- 
to'I Aio ornino volere. Per catione di quefta 
offerta le parcaa di vedere, cnVl Signore fin 
dentro dcHe midolle fc ne fofle diiettato 
tanto , che qoafi con gaudio eccemuo fcefe 
della Croce , Se con vna amici i fi i na piace- 
volezza la A recò nelle Aie fbauiflìme brac- 
cia, remeggiandola di quella maniera, che 
Jbglia fare vn* infermo quafi difpcrato da 
medici , che molto s'allegra della medicina 
datagli, da lui tanto dcAata, col mezo di cui 
Ipera riceuetc la Aia i ani : à pienamentcrlaó- 
dc piaceuòlmente accollandola alla piaga 
del AiofàntiYTìmocoftato, lediflè, ila ben 
venuta la mi a cari filma , laqual'c vno mol- 
Kficarino impia Arato à rutte le mie rcfire,& 
vno (bau uTìmo rilcuamento à tutti i mici 
«dolori . Dalle cui parole ella venne à cono- 
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feere, che quand'alcun'o/rcrifce h Aia intic» 
ra volontà al beneplacito del Signore Iddio, 
auucgna ch'egli fapefie , che glie nedouefle 
feguire delPaùueriìtati, chc'l Signore accet- 
ta queft'ctferto Tempre di maniera tale, qua! 
haorebbe fatto fc nel tempo della fua pallio* 
ne haueflè poAo à tutte le Aie piaghe ) rupia- 
■ftri che dolcemente feemauero ogni dolóre. 
Per lo che dandoti ratta air orarìonc > den- 
tro di le andaua penfàndo piùcofè , &che 
•quando per forre ella folTe vna di quelle c"- 
hauefTe a ire , che vorrebbe ampliare , St 
mantenere con ogni Aio potere la laude , Se 
l'aumento della religione , Se da queir ; paP 
fandoà molti altri penfieri nel Aio cuore,fi- 
nalmentc accortala del fuo errore,ri tornan- 
do in fc, ripreiè fe mcdeAma di tali cole, pa- 
rendole , che pcrdefje il tempo con penfarc 
à loro inutilmente , non battendo forfè à f c- 
uirarc alcun' efìctto,per trouarA ella tanro 
ebole , chepiùtofto fi poteua dire ch'ella 
folle vicina alla morte , ch'atta à poterli 
mettere in viaggio. Et quando pure hauefle 
a ire c'era ancora molto tempo da poterli 
aggiatamente difporrc à trattare aucfte co- 
fe . Fra queAi penfieri Papparne il Signore 
Giesù , come s'egli foflTe nel mezzo dell'ani- 
ma Aia in gloria grande circordato tutto da 
frefehi fiorì, di rofe , di viole , Se di gjg\i, di- 
cendole . Rifguarda di che maniera io fono 
glorificato , per cagione della difpofi tione 
del ruo buon volerc,quafi come da fplendo- 
ri di lucenti Aclle , Se di candelier i d'oro di 
quella guiìà di che apanro fi legge nell' Ap- 
pocalifle di San Giouanni , hauerc veduto il 
figliuolo dclPhuomo nel mezzo de cande* 
lieri d'oro , ilqual hauca fette ftellc nella fua 
manodeAra - Poi per le reliquie de gli altri 
tuoidiuerfi penfieri palTati nel tuo cuorc, 
n'ho prelò diletto, come d'vn'amenitatc in- 
fieme,& dolcezza di rofe viue,cV: di bianchi 
cigli . Ella à quefio diflè . Hora pcrch'adun-. 
iddio del mio cuore , con sì diuerA voleri 
comporti , che la mia mente venghi intrica* 
ta fènza efterto alcuno? Tu ne'proffimi par- 
lati giorni , induceAi la mia mente Se inci- 
tafti il mio defiderìo à Ibllecitare preAo il 
Sacramento dell'ontione,intorno di cui oc- 
cupandomi con diuerfè maniere , Se cotti* 
molti, Se diuerfi modi di confòlationi>faf>ta 
di quefio mi ralllegraAi , & hora pare che al 
contrario tu prouochi il mio defiderìo àlT- 
oratione , Se àll'inAruttionc da nuoua Teli- 
none d'altro luogo , ncrouandorrri di forze 
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tanto debole , ch'i pena io poft'irc per le ca- 
ie che nr fono di mcltìcri, A cui egli rilpofe, 
cote ilo t'atuiicnc, per auelloclic nel princi- 
pio del libro fi dille: cioè ch'io hò dilpoflodi 
porri nella luce delle genti , per dare lume à 
molti . Bùogna adunque , che nel tuo libro 
fi truoui cote diucrlè conformi per arti ma e- 
ltrare ogni perlona, & per apportare loro la 
de fiata confolationc.Dilctra anco à gli ami 
ci di ragionarne l'vno , & l'altro infieme di 
molte cofe , dalle quali non nefeguencrò 
alcuno effetto. Parimente l'amico via di ra- 
gionare con l'alno Tuo amico delle cote dif- 
ficili, à fine di conolccre per quella via,qua- 
le fia la fedeltà -del Tuo amico verfo di lui, Se 
grandemente egli -è à grado il fuo buono 
volere . Medcfimamcntc mi diletto anch'io 
-di trattare con i miei eletti di colè diucrfclc 
quali non hanno inai d'eflere acciò ch'io 
vegghi quanto, Se quale fia l'amore loro, Se 
la loro fideltà ver lo di me , à fine che poi per 
Infiniti meriti io babbi cagione di premiare 
loro, i quali mai non pocrebbono con l'opre 
adempire, perch'io rifguardo rutto il volere 
loro come perfetto . Io à vna certa maniera 
fono (tato quello , che bà prouocato il tuo 
•volere al defiderio della morte, & parimen- 
te al pretto effètto de! Pont ione «Ronde tut- 
te quelle e ole che la ma diuotione,tanto nel 
volere, quanto nell'opre ha fatto ncll'appa- 
recchiarfi à cotefte co/é.io tutte quefte,l'hò 
riicrbate nel mio Diurno cuore, à tua fallite 
eterna . Perche fi debhc intendere quel det- 
to « che dice : Se il gtufto fi truouarà fopra- 
■gionto dalla morte , rutto farà in fuo refri- 

Ì;erio : laonde fe mai egli auuèniflc per qua- 
c il vogli lòprauencnte occafione , che tu 
•folli dalla morte di imprcmilò accolta, óeda 
.quella cagione folli priuata di potere ricc- 
ucre il Sacramento , onero clic lènza intel- 
letto , Se lenza fornimento rfceueili l'olio 
Santo , si come fpeflb fuol occorrere àgli 
eretti , non ne patirai però detrimento alcu- 
no . Hauendo già moiri anni auonti , che tu 
muoia fatte tutte quelle colè , che fi denno 
lare a! punto della morte , per virtù però 
della mia Diuina in te operante gratia , le 
quali tutte nell' immarcelfibile frefehezza 
della mia eternità , faranno verdi , fioriran- 
jio , Se produranao frutto di tua eterna ià- 
Jutc^. 
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CON Dir, ìcrxzz 

patiamo ottenere t merui altrui. 
Cap. LXV. 

ESscndo pregata da vna perfona, di pre- 
gaie , che mentre ch'ella offeriua al 
Signore tutte le cofe, lequali, per gratin Ci 
pietà, egli s'era degnato d'operare in Ici,chc 
tutte forièro nella fallire di colei chclaprc- 
gaua , le paruc che effendo dinanzi al Si- 
gnore , fuWos'apprcfcntalTequiui la detta 
perfona,pcr cui ella prrgaua, egli leJcua ne! 
Trono della gloria, & bauea nel leno vruu^ 
velia marauigholamente ornata , la quale 
parca , che mollrallc à quella perfona » ma 
non però che gliela vcllilTe altrimenti * DI 
tal effetto marauigliandofi ella affai dille al 
Signore. 

Hauendo tu, pochi giorni fono col mezo 
«d'vn'altra offèrta fim-le , à quella dlior*.^, 
lènza alcuno indugio clTaltato all'allegrez- 
za celelte , l'an ni: d'vna pouera perlòna, 
per laqnale io ti pregai all'hora : da c!:e pro- 
cede hora, ò benigni ITimo Iddio,cI»e tu non 
adorni de medefi mi tuoi doni ( à me inde- 
gnillìuia conceduti ) parimente cortei che 
fi grandemente il de fiderà , col mezo di cor- 
reli a bella velie , la quale tu l'hai ine Ala io- 
ni n / ! ? Egli le rifpofe. 

(Quando m'é offèrto alcuna cofa con* 
carità per l'anime do fideli , che fono già 
morti . Io per la mia ingenita pietà , per li 
quale propriamente c mio particolare , d'- 
nauerc fempre mifèricord.o, Se di perdona- 
re , conolcendo ch'elle da loro non fi pon- 
no più aiutare in colà alcuna , hauendo 
compaffione della pouertà loro , fubito ne 
difpcnfo loro tutto quello , che per tale ca- 
gione mi vien'offerto, per rimedio d'aflTolu- 
tione ,ò per allegerimento , ouero anco per 
maggiore grandezza di eterna beatitudine» 
fecondo lo flato , Se il merito di càie una 
particolarmente. 

Ma Quando quel? offerte mi fi fanno per 
quelli che fonoviui , certamente io le ferbo 
tutte àf dure loro . Nondimeno percioebe? 
da loro rnedefimi ponno ancora con l'opre 
giuftc,col lanto defiderio, Se col buono vo* 
Jere aumentare la propria lalute, è cofani- 
gioncuolc, che-quelle colè , che bramano 
confcgiu're per cagione ile meriti altrui > -s'- 
affatichino con le proprie forze per acqui- 
ilarJc > Jawlelctotcftapcrcuj-ruprìegbi 

«ode* 
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defilerà d'efTer; ornata della vede de bene- 
fici f a re conferiti , ha da procurare tre cofe 
(^'ritualmente . Li priina^/nchinarfi con 
humiltà, con gratitudine a pigliare la ve- 
fte conte! famio luimilmenrc d'hauerc bifo- 
gno de inerir i de gli altri : ringratiandomi 
perch'io mi degno di (òdisfarc àfuoibiiÒ- 
'.gni con l'abondanza de gli altrui meriti. 
La feconda , ch'ella lauiauefta con la fede, 
& con la (paranza » che Iterando nella mia 
bontà confidi di conseguirne per quella ca- 
gione dell'anima gran "profitto di i alme . Et 
la terzi, che fè ne veda nclh carità > non la* 
(ciando d'elFercirare tutte l'altre virtuti . 
Quefto medefimo faccino anco tutu quelli, 
che defiano di partio'pare de* benefici) delle 
•'virtuti, & de 1 meriti alt rui, Se con quelli ef- 
fetti potrà conlcguire ogni profitto . 

LA Dir OT A O RAT IONE CON 
l t quale cita lodo il Statore , & In Uà Lui 
Mpproudta* Cap.LXVL 

IN vno tempo aimenne c'hauendofi in- 
nanzi del digiuno aperta la venna, i pel- 
le volte nel parlare l'vfcirono della bocca 
quelle parole . O Rè eccellentiflìmo , iòpra 
de gli alrri Rè . O Principe Illuftudìmo » Se 
altre parole di quelli maniera , per lo che 
vna mattina cflèndofi ridona al luogo del- 
l'orationc , dille al Signore Oamant idi mo 
Signore che vuoi fare di quelle parole > le 
quali cosi (pedo ini vengono>& nella bocca 
& nella mente -, Egli hauendo nelle mani 
vna fmaniglia (Toro fatta di quattro pezzi 
glie la moftrò . Di cli'ellcndo clladubiois, 
Se penfando die voli flb lignificare le quat- 
ti» pani , diurnamente lefùinilpiritoda- 
to à conolrerc , che la prima parte fi piglia- 
uà per l'immanità di Chrifto : La feconda 
per la fua animi ; Laterza per l'anima d'- 
ogni fidclc , cliecol mezo del fùo prctiofo 
fangue ha fpolàta con erto lui : Et per la 
quarta il Còrpo di Gir irto lènza mechia al- 
cuna. Per quefta cagione fi vedea anco det- 
ta linan i^lia la fedele anima edere nel mezo 
deiranima , Se del Corpo di Chrifto , ilchc 
«kiua à intendere vna indiflblubilc colligan- 
za d'amore , per legnale che poi Svilirebbe 
perfettamente al fuo proprio corpo , Se alla 
<ua propria anima. Ecco che poi dal rilguar- 
4arc l'orni mento di quefte cofe fi lènti con 
wi impeto efficace infondere quefte paro- 
V- ■ Tu vita dell'a nùna mia, tee o da vnita IV 
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afTcttione del mìo cuore ; generata dalk 
forze dell' amato ardore , ogni cofa nella 
quale s'indriza l'anima fenza te diuenti co- 
me morta , pcrcioche tu lèi l'amenità di 
tutti i cicli, dolcezza di tutti i fapor i,odom- 
mento di tutti gli odori , diletto di nitri. '* 
fuoni i & foaue amenità di tutti gli abbrac- 
ciamenti . In te è vna piacere deiiciofo , Da 
te viene vna lòprabondanza copiola . A te 
veniamo col mezo d'vno pùceuoJo allena- 
mento . 

Tu feiaffettuofo infludò , Se abbondante 
abirtò di diuinità . O Rè dc'regi dignilfimo: 
Imperadote Eccellentilfimo : Principe Illu- 
IWdìrao : Domioatore manfuetidìmo , Se 
Tutore gagliardiflìmo . Tu fei virale gioia 
cf humaììa nobiltà. Artefice arteficiofidimo: 
Inftrurtore manfuetidìmo ; Configliatore 
fapientidìmo , aiutatore benignidìmo , Se 
amico fidelidìmo , Tu frcfco fiore di nobile 
bdllezza » ò fratello amabilidìmo , Giouane 
florididiino.Compagnog'ocondidìmo, Al- 
bergatore u'beraliflìmo » eV: miniftratore 
feruenridìino,Sopra d'ogn'altra creatura io 
ho lecito tc,pcr te renuntio ogni dilctto,pcr 
tuo amorc>ne vò à rincontrare ogni auuer- 
fità . In tutte quefte cole ricerco folo te 
vnico laudatore . Tcftimonianza rcndo col 
cuore , Se con Li bocca , edere tu (òlo quel- 
loche da vita à quefti,& à tutti gli altri beni. 
Nella virtù del tuo femore aggiungo l'in- 
tcntione della mia diuotione > 'all' efHcacia 
della tua orarione , acctbche per l'integrità 
della dùiini vnionc » io fia condona al l'al- 
tezza della fòrama perfcttionc,con hauere 
del timo confumato ogni moto di ribellio- 
ne . Cialcum di quefte parole didimamen- 
te , quali à guiià d'eccellenti gioie riluccua- 
no impronte nell'oro di detta (maniglia. 
Nella lègMente prodìma Domenica , ritro- 
uandofi alla meda per hauerfi poi à com- 
municarc diuotamentc ritornò à ridire ^e 
denc parole eli (opra, Se acco rgcndof ì , < 
Signore , di vna cena maniera dimcJ . \\ u 
di dilettar lène, gb'dide. 

O amantidìmo Iddio, poiché io tu aii'cg- 
go , che tanto ti fono à grado quei te favole, 
lui voglio ingegnarc d'affaticare tu uro , 
ch'io facci che niolt' altre perlònc nelle lo- 
ro orationi ti ohe ine inno le ir.( Jeliine co- 
le , fi come à punto danno fcolpircnell'- 
ifmaniglia , il Signore le riibofe dicendo. 
Niuno mi può mai dare quello che e mio, 
nondimeno > chi fi sfòrzarà diuotamente 
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a dire cote fte parole . Io aumentarò in lui 
la gratia della mia conofeenza , Se riceuerà 
in fé lo fplcndorc della mia diuimrare 1 , & fi 
comeauuiene , die tenendoli il puro oro a" 
rincontro de i raggi del Sole , lì vede per 
quefta oppofioonc rifplcndere,grand emen- 
te, per cagione del rifeattarfì con detti rag- 
gi : Così tutte quefte gratic faranno infufe 
ir» lui per cagione della grande efficacia del- 
le parole . Che quefto foflc vero ella ne fen- 
rì effetto fubito c'iiebbe finita l'orationc fo- 
pradetrta . Percioche la faccia dell' anima 
fua appaine, più chiaramente cfTere illuftra- 
ta da raggi della diuina luce , 8c le pareua 
anco di riceucrc poi più fàporitamentc il 
gufto della diuina conofeenza . 

QVl CI VìACE AGG1VGNERE 
mietine cofe , che giudichiamo effere di 
maggtort vtilità di quelle t e he il Signore* 
hÀ riuelato a qneffa forgine* quando et' 
la pregata per alcune perfone , tfr di e he 
maniera Iddio halbt in fu fa tn molte 
grand* abbondanza digrada. 
Cap. LXrif. 

IL Signore G?esù l'apparue vai volta-*, 
de la richiefirdcl fuo cuore dicendole. O 
dilcttti dammi il tuo cuore , il che gli da- 
lia ella molto volontieri , Se allegramente, 
parcualc poi che il Signore il congiungcf 1 
fe co! fuo Dìiino, & che per mezzo di que- 
llo à guiù di vno condotto il mandane a 
baffo fin' à terra , col quale moftraua di 
fpatgere largamente l'abbondanza della 
non mai auara fila pietà, dicendole . Ecco 
ch'io mi diletto d'vfarc fempreil tuo cuo- 
re come s'egli rbflc vn condotto , che ap- 
portalo à tutti coloro , che fi faranno atti 
al riceuerc tale effetto , Pinfufione dei lar- 
ghi fiumi della Diuina confolationc fc 
con fede, & con h umiltà , per lo tuo 
mezzo fapranno ricercaila , dal 
torrente del mio mellifluo 
cuore infonderò in lo- 
ro gratiofò effetto 
di quefte pa- 
role,cho 
ap- 

rrcflo fi diranno . 
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DELL' HVMÌLT A SOTTO IL 
flagello et Iddio , & dell'or aliene 
pet li nfmui. Cap. 

i.xvui. 

FAcendocllavn giorno orat/one per al- 
cuni nimici i quali robbando danneg- 
giatiano affai il Monafterio , & molto il 
moleft auano , il pio Se mifericordiofò Si- 
gnore le fi moftrò per quefìo in tale for- 
ma che pareua , che gli doleflevn braccio, 
&c il teneua di maniera flotto à dietro , co- 
me s'egli foflTe neruato , dicendole . Confi- 
derà bora con quanto dolore mi tormen- 
tarebbe chiunque di nouo co i pugni mi 
percoteffe quello braccio , tieni per férmo, 
che di tale maniera io fia molcflato dà_* 
tutti coloro , i quali frittamente lènza ha- 
uere compaflìone del danno dell* anime; 
fra il numero de quali fono , quelli , che vi 
molcflano fpefle volte , fi dilettano di air- 
rare i diffctti delle perfonc , & le ingiurie, 
che loro fono fiate fatte , non fi ricordan- 
do punto ch'effe fono mie membra . Ma 
tutti quelli che moftì da pictofà cagione, 
inuocaranno la mia clemenza pregando- 
mi che io mifericordiofàmentc facci quel- 
li rauuederc dell' errore loro , Se ritornare 
à migliore vita , quefti à guifà d'vngucnrt 
dolciffimi ne vengono à molificaré que- 
fto mio braccio . Quelli poi eh* eòi confi- 
glio , & con l'ammomtioni , inducono loro 
alla riconciliatione , & all'cmendatione, mi 
vengono perfettamente à finare , àguila 
di iaudatiffimi medici , perche il braccio 
già rutto atratto , & torto mi drizzano , & 
rimettono nel ino primo efferc. Ella ali - 
bora marauigliandofi aflai ddl' ineffabile, 
benignità del Signore diflTe. 

Per qual giuàdo , ò pijflìmo Iddio , po£ 
fono quetti clWrc chiamati il tuo braccio, 
cflendo tanto indegni ì Se egli à lei . Percio- 
che fono membra del corpo della Chicfa, 
di cui mi glorio d'eflèrne il capo -, ond'ella 
foggiunfe . Signore mio , ecco che già col 
mezzo delle icornmunicbe fono fcparati 
dal corpo della Chicfa , che per cagione del- 
le ingiurie tane al mio Menartene , fono 
flati ìcommunicati pubicamente , & egli 
rilpolc . Nondimeno perche ponno anco- 
ra col mezzo della penitenza riccnciliarfi 
■con la Chicli , io dalla propria mia pie- 
.tacc Codio 9 ai licito con vno defidcrio in- 
. - ere- 
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credibile à renere cura di lor > defidcrando, 
che col mezo ddia pcnirenza fi connettano 
a me. Ella pi egò poi il Sig. die con la pater- 
na Tua protetuonc fi degnale difendere le 
fùc Monache dell' infidic k>ro,à cui egli dif- 
k . Se voi v'humiliarccc fotto della poterne 
mia mano , riconofeendo innanzi à me ne i 
voftri cuori » che mette delle volt re negli- 
genze , meritate d'eflcre ca lligatc di cotefta 
man. era, la mia paterna mifericordia vi có- 
feruaià da lóro lenza danno alcuno, Se a/fi' 
pirarauui d'ogni impeto loro:ma fè con fu- 
perbia coltamente v'innalzarecc contradi 
coloro» elio vi moki l.i no , la miagiuftitia 
permettendolo pergiuftogiudicio^fli (ara- 
no tuteauia più forti conerà di voi, Se in più 
maniere molcflandoui v'offenderanno , 

DJ CHE MANIERA IDDIO AC- 
cetd le fatiche efierne. Cay. LXJX. 

' A Vucnne , che ritruouandofi vn* anno 
Jt\ il fuo Monalìerio molto grauacoda 
debili ; Ella lì sforzaua deuotamentc con 1'- 
orationi > Se con molta inftanza di pregare 
il Signore , che con la pietà fila fi degnane 
d'aiutare i proueditori del Mona (tcrio , ac- 
cioche potettero pagarci debili , à cui egli 
facendole vezzi dolcemente rifpoic . Et che 
neguidegncreiio , quando aiuta HI loro in 
quello affare? Et ella, poi più lòllecica , Se 
più deuotamentc attenderebbero à glifpi- 
rituali cflercitij > ond'cgli dille . Ma ch^_j ' 
frutto ne pollò conlcguire da quello , non 
liaucndo io bifogno de i voAri beni , eflen- 
do à me v na cola medefima , ò ch'accendia- 
te alle cole fpirituali , oucro che v'imp'cga- 
te nelle fatiche c flerne , badando in quelle, 
& in queAc che il volere libero fi indi izzi 
con l'intcnt ione verlo dime ? pcrciochefc 
folamente io mi dilanili ne gli eilercici) 
spirituali » cereamente io farei di nuouo ri- 
tornato a ri forni, re i'humana natura dop- 
po del irò cadere, acciò ch'ella non liane ile 
oilbgno ne del viucrc né del vellirc per ca- 
gione delle quai colè I'humana LnduAria 
«'affatica di cercare , & di fornirfidelle^j 
cofe che tanno bifogno a foAcnrare la vita . 
Si come auuicne d'vno Imperatore poten- 
tiflìmo, che non lòlo n diìcrtadi bai.crc nel 
i'uo palaggio donzelle delicarc , Se ornate, 
ma par munte ordina i Pi cndpi ^Capitani, 
& altri folcati , & miniflri-a*ii à d 'i «riè 
cole > i quali fieno Tempre i.\vi'. ' :.if r.\x- 
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chiati à diuerlc negoci , cosi fo io > che non 
folamente mi diletto ne gli interni piaceri 
delle cofe conremplatiue > ma ancorane' 
diuerfi cflercij de' negoci v ri" I i > che fi famia 
per cagione del mio amore , Se del mio bo- 
llore , fono lufingaco di Aermi inficine 
con elfi loro , consentendo d'eflcre delica- 
tamente militando da i ngttuoli degli huo- 
m.'ni , perche per quelle colè poi , cflS fo- 
no più pronti ad cflèrcitarfi rei la carità» 
nella pa t ien za , nell' humiltà % Se altri fimili 
virtù ti . Irà quelle parole ella , viddepoì 
colui, che Iiaucua la cura principale del Mo- 
nallerio ledere dinanzi al Signore , appog- 
giandoli al fuo finifiro laco , Se con molro 
difaggio rizzandoli fpeflc voice verlo del 
Signore con la mano lini ih a , con lacuale 
s'appoggiaua , gli orlcriua vna moneta d'- 
oro ornata di vna prcr iofà gioia , per lo che 
il Signore voltato à lei le aule » ficco che 
s'io al leggieri Hi coltili d a co tette grauezzc, 
.per le quali tu mi prieghi hora , io ne verrei 
à perdere quella moneta di cosi nobile gio- 
ia adorna , che in effeteo mi piace grande- 
mente , Se egli nel premiarlo ne , verrebbe 
hauerc quel manco di bene , perche con et- 
te : ; o colui offre la lòia moneta lenza gioia» 
ilquale fi troua non eùere gravato d'alcuna 
auucrfica » non s'allontanando però dalla, 
dauna volontà • hau&ndo fempre l'imen- 
cionc dricca i quella . 

Ma chi fi troua in ogni fuo affare gra- 
ttato d'alcuna cribulaciònc, Se non per que- 
llo fi parte da Iddio , anzi a lui drizza tocco 
il fuo penfiero , viene à offerire à Iddio 
vna moneca d'oro , con vna gioia pcrferoT- 
fima . Non per tutte quelle cole rimale 
ella di pregare però il Signore , anzi a tu» 
maggiore iftanza pref aua Iddio , che fi de- 
gnaife d'alleggerirei prouedicori del Mo- 
naficriodaqùelto pelo » àcui egli rifpolè. 
Perche cagione ti par egli cofo dura di ve- 
dere , che vno per mi? cagione fopporci al- 
cuna grauezza % elìénd'io lòlo quel vero 
amico , nel quale non mai per vecchiezza 
la fedeltà vien meno ? Pcrcioche quando 
l'imomo è abbandonato da ogni humano 
aiuto , Se confono , & fi vede giunto aJl'c- 
ftremo , s'egli pure crouarà alcuno , che ri- 
cordeooie di alcuno (eringio riccuuco da 
lui, gli da qiwlclie aita , cercaracncc clie con 
grande amarezza fi muouera à fare que- 
llo . Maio lòlo vero amico, nel cempo di 
ce: cita £rand' clìrcmici vengo all' anima 

dil- 
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dfàonfohta con la frcfc Iiezza di tutte l'opc- dramme (l'oro , quanti fono ipenfieri ch'- 
rcbuonc,nclle quali alcuna volta,o lia lìato r^Ji hàdi proiicdcrc Ibi lccitamt nte alla lua 
nel penficro, nel parlare» ò ncll' oprare, die lo ghetta a laude mia \ eia all'hor.i maraui- 
ia pèrlona fi fia efferc it .Ha m quefta vita, le- piandoli gli diffe . Non m: pare ò Si enore, 
quali à gnilà di rofe,& di gigli tutti fiorilo- <uicft huomo ellcrc tanto perfetto , ch't i;ii 
no nd miei velumenti , laonde per cagione f acci cosi tutte le lue opre puramente à Km 
della vigorola frcfdiezza delia mia Diurna Inule anzi credo ch'egli fu Ipinto d'altre./ 
presenza , ruKierdiìcc l'anima ina nella ipe- cagioni » (ccondo che in effe vede il guada- 
ranza della vita crema, acuiconolce d'effe- gno temporale , Se parimente l'aggio dei 
re inuiuro , & douc lari rimunerato di eia- corpo.S'cgli è così, di che maniera adunque 
(cuna delle Tue opre , Se da quello diletto ri- ò dolcezza più iffima , potrai tu hauerc al P- 
ccuc l'anima vn'habiiiri,mcdiante la quale, hora tali i piaceri, quali tu affermi, nei ciix>- 
-iciolte poi dilla carne , la polli doppo conlè- re , & nel corpo Tuo ? A quelle cole mollo 
guirc Pcrerna felicità . Di maniera che alle- humanamente egli fi degnò di rilpondtre. 
grandofi di cuore, Se accendendoli à lauda- Perche il Tuo volere è di tal maniera tutto 
re, la venehi degna di potere dire quel detto difoofto alla volontà mia diiiina , ch'io con 
del Gencfi»cioc.Ecco l'odore del mio diletto affetto fono lemprc principale cagione di 
sì come l'odore d'vno pienuTìmo campo^ tutte le lue opre . Però in tutti i tuoi pcnlic- 
Pcrche si come il corpo è congiunto conu» ri , parole , Se fatti guadagna egli vn frutto 
diuerfe membra ; co si l'anima è comporta inellimabilejegli è ben vero fe con più pura, 
di diuerfe arfettioni , sì come timore , dolo- Se con più denota intentioncegli elici citali 
re,allcgrczzvunore,fperanza,odio, Se ver- le i lùoi negotij, che ali 'hora tanto pài quel- 
gogna, in ctaicuna delle quali quanto più I - li,&ogni altra opra fila nol)ilicareboe,quan- 
hu omo làra effercitato nel la mia laude,tan- to l'oro è affai più nobile dell* argento . Si- 
to più l'anima l'uà trouarà in me vnodilet- milmente vorrei,che con più pura,& deuo- 
ro d'ineftiinabilc , & d'ineffabile fi c mezza, ta intentione s'ingegnane d'inlrizz.ir à me 
ex giocondi tate , & da querto preparata, $- ogni fuo pcnlìcro,& ogni fuo affanno : pei - 
elegge eterna beatitudine. Nella futura Re- ckxhc da querto ne farebbero tanto p iù no- 
furretnone quando cote (lo Corpo inortaie bilicate , le fuc fatiche , quanto il rjerfeto, Se 
lì vediti ilella incorrot i ione , ali'hora ogni ben purgato oro ridotto al puro e affai me- 
xnembro hoinmo ricetterà il Tuo premio de' glio del vccdiio Se ofeurato. 
meriti di tutte le fatiche, Se di tutti gl i effer- 
ate ij fatti in mio nome , e per mio amore. DEL ME RJT O DELLA 
Ma l'anima incomparabilmente riccuerà Pdtieuz.4, Cap. LXX. 
vna nobiltà d'affai più degna eccellenza per 

ciafeuna opcrationc delle Ionie anettioni, A Vuenne vna volta che vna perfon*-* 

per elione delle quali per mio amore tal A intenta ad alcune fatiche iinprouila- 

voltaertatamofla, ò compunta , ouerhà mente fi venne à far male , di tal manic- 

artiricato il corpo- Continuando pur ella di ra , «he fi fèntiua da grande dolore afflit- 

pregare il Sigruche fi moueffeàpieradedi ta . Di cui haucnd'ella compaflìonc pregò 

quello ridde , & principale proueditorc del il Signore , che fi degna ffe non conlentir» 

Monaftcrio , mentre ch'ella querto diceua che quella parte offela in lei per cagione 

pregandolo che parimente fi degnaffe fodii- d*honefta fatica , doueffe patire pericolo, 

farlo di tante fatiche , Se tanto naalageuoli à cui egli benignamente rifpofè . Ella non 

ch'egli fopportaua per cagiono dei negod patiti altro pericolo , anzi per cagione di 

del Moaarterio, il Sig.le riìpofc . Il corpo di tanto incrtimabile dolore, meritarà vn pre- 

collui , chetante volte per mio amore s'è mio incomparabile , Se tutte quelle mem- 

rtancato in quelle fatiche, me come vna te- bra che fi fono moffe per aitare la partc_> 

l'oreria , nella quale ripongo tante dramme offclà , Se liberarla dal dolore 9 parimente 

gl'argento, quante volte egli hi mai modo per quell'effetto otterranno premio per» 
membro alcuno per acquutarc le cole ne- petuo. Perche sì come atiuienne, cheun- 
ceffaric à quelle perfoncche gli fono i cari- pendoli vn panno nel colore di grana; fe per 
co, Se il Tuo cuore m' e come vn'arca, nella iòrte a le un'altra cofa con effo viene mena 
gitile io m'allegro d'haucrc riporte tante nella tinta , ne piglia parimente il mede- 

fini» 
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Timo colore , cofi quando alcuno mcm- in quelle parole , ogni Aio affanno di'uerr ! 

bro del corpo podice lefione tutti quegli al- in modo leggieri > chcM merito della pa- 

iri membri , che in qualche miniera gli tienzo fi verrebbe à fare minore . Della 

fcruono , fono inGemc con eflb lui rimu- fede* accioch'ella creda più tofto à eli alttì 

ncrati ridia eterna gloria : ella alThora difTe che .xilolo giuditio . Perche la fede e lenza 

Signor mio , come può egli elTcrcmaico- merito % quando con humana ragione si 

teìlo, clic tanto poffino meritare le mem- cerca farne efperienza • Dell' hiinultà , ac* 

brapcr feruirfi l'vno l'altro noneffendoà ciocheella creda die fono alcuni , chcl'a- 

quefto molle che per tuo amore,quel mem- danzano in quello , conofeendo delle cofe 

bro oftclò habbi à patire più ouero à fop- per diuina inipiratione > ch'ella non merita 

portare più patientemente il dolore , m a—» di conofcerc. 
/blamente a quello effetto dallegcrire il 

dolore .? Di quello egli le diede vna riipo- DELLA P RO F ES SIONE DF 

/la di marauigiiofa confolatiorie dicendo- benefici d'Iddio. Cap. 

le. Quella paffione , la quale dopo, chòl*- JL X X L 
huomo haurà pollo al fuo dolore rimedio 

patientemente fopporta per mio amore , fà TJ Acendofi ella orarione per vna perfono 
che quello ch'egli non può con la (badili- F di cui fi mofie a pictateper hauerlc.^ 
genza feemare , iodi maniera l'ho già fo- vdita dire vna parola d'imparienzo , cioè, 
disfatto col mezzo di quella parola, che al perche cagione Iddio le mondana tante, 
tempo de 1 l.i udremo aieccffita «ditti al Pa- molelli, le quali à lei non erano conuenien- 
dre, pregandolo. O padre, s'egli ipoflìbi- ti, il Signore le diffe . Ricerca cotefta per- 
le paiu da meqnefto calice > ch'egli ne vie* fona , che ri dico quoli raoJeflie fono quelle 
ne à guadagnare merito , Se premio in- che le foflero conuenienti , dicendole, che 
comparabile . Ella di nono gli dille . Non non potendoli lènza alcuna maniera di tri'* 
t'e egli più à grado , Iddio mio , che vno bulatione ottenere il regno del Odo : che 
(opponi ogni cofa contraria xh'anuenire per quelli cagione fcielza adunque di 
gli poteffe patientemente , ch'egli non tè queir annerii tiri che pare a lei che le fieno 
quello che patite con patienza vu male , a più appropriate-, Se poi quando quelle le in- 
cili per fe non ,può dare alcuno rimedio? ucrrano, che almeno all'hora fia oflcruatri- 
di do Je rifpofè .. Que^- 1 c ^ a è vno fcgrc- ce della patienza . Da quelle parole dei Si- 
to pollo neh" abiffode imki diuini giudi- gnore venne à comprendere quanto fia pe- 
rij , Se foprananza -la capadtà d'ogni hu- xicolofa quella maniera di iraparienza , pa- 
mano intelletto., ma per quello che per hu- rendo à ciafcuno ch'egli fia bene nelle cole 
mano conofeenzo £ può intendere frà co- altrui la patienza ,raa m quelle che paruco- 
ttfte due maniere , che cu dia , è quelita larmente Iddio ci manda , pare malageuolc 
illeflh differenza , che fi può dire che fia frà do foppOrtaro, douendo noi tempre penfàre 
dui colori belli (Ti mi , ciaf cuno de i quali pa- tutto il contrario à quello, ùiiraando che d 
re àgli huomini tanto degno ., clic mala- fofTcxuttauia cagione di maggiore profitto 
gcuolmcntc ponno ^ conofcerc quale di quello , che ycnùTc dalla manod'Iddio , Se 
due fia più raeriteuole d'eflcre antiporto quond' cglipurc aunenuTe che non cosi be- 
ali' altro. Ella appretto defiaua , clic il Si- ne fi potcflc clTcre patjente , conofccndo 
griorc fi degnane con quelle parole dare quello ■> almeno huraillarfcne poi . Di più 
con effetto confolatione alla detta perfo- foggiunfe ancora accarezzandola quafi co- 
na , qnondo auueniflè che le follerò mani- me amante . Ma à te che pare di te medefi- 
fertatc , icui egli dille - Non voglio , ma ma ? dirai porimente , che io ri mando dell* 
fappi che qucfto non volere procede dall' auuerfità non conuenienti a te ? A cui ella 
occulta diipenfatione della mia diuina fa- vdirte . 

pienzo , à fine ch'ella diuenti più perfetta Non veramente Signor mio , anzi vera- 
in quefte tre m aniere di virtuti , nel le q uali mente io con feflb, Óc fc nspre confeffarò fin 
fpec ialmentc defidero che fia laudata „ cioè tanto mai the io hiurò di fpirito , che cosi 
clip irienzo, di fede , & hurniltà. Dipatien- nel corpo , come nell'anima , Se cosi nelle 
za , parche s'ella guftalle tal' affetto di con- colè auucrle , come nelle profperc mliai 
iolationc, quale e" quello che tu hai fentito fempre proueduta di maniera tanto cort- 
ole- 
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ncnìente » che mai per ale una fapienza che 
polli cflerc dal principio del mondo infino 
al fine, per a] cri non s'haurebbe potuto pro- 
uedere > Te non da re folo fapienza increata; 
dolcifliimo Iddio mio , che conofeendo dal 
principio infino al fine foauementc , Se fbr- 
temente difpenfi ogni cufa . All'hora il n^li- 

fliuolo pigliandola , la conduflè à Iddio Pa- 
re , con ricercarla che gli dicefle che obbe- 
dienza , ò che confc/Tìonc gli haueflè à ren- 
dere : ella all'hora . Io ti ringratio ò Padre 
Santoli quella maniera ch'io poflesche per 
colui , che fiede alla ma deftra , ho riceuuti 
dalla tua liberalità tanti oltre modo magni- 
ficili doni , quali conofeo chiaramente , che 
d'alcun'altra potenza non hauere mai po- 
niti rireuerc , eccetto (blamente dalla tua 
diurna, per la cui virtù tutte le cofe create fi 
goucrnano . Appreflb hconduflc poi dallo 
Spirito fanto,accioche parimente facefle la 
Aia profclTìonc innanzi alla fua bonratc_p, 
così ella dùTe . Io ti rendo grafie , òalmo 
Spirito confolatore che per colui , ilquale 
con la tua opra prefe carne humana nel ven 
tre virginale , così foauementc in tutte le 
benedittioni della tua grariofa dolcezza lui 
voluto eflàltare me inaegna,chc certa fono, 
non potere quello mai cflerc fatto d'alcun* 
altra oenigniti^hc folamcntc dalli ma inef. 
fabile dolcezza , nellaqualc flà naicoflo , da 
cui procede « Se col mezzo di cui fi riceuc 
ogni colà buona . All'hora il figliuolo d'Id- 
dio abbracciandola amicheuolmentc, Se ba- 
ciandola le diflc. Adunque dopo cotefta tua 
profeflione io t'accettarò (òpra mtto quan- 
te Paltre creature nella mia ipcciaJe protet- 
tone,! ciafeuna delle quali per ragione del- 
la creatione della redentione , Se di fpctiale 
dettionc folli obligato . Da quelle parole 
venne à .comprendere che quando cglfau- 
uicne , clic alcuno facci vna limile maniera 
di profclTìonc alla bontà diurna , & confi- 
dentemente , &con gratitudine s'allegai 
alla prouidenza d'Iddio , Se che il Signore if 
nceuc nella Ali Ijpccialc protettionc , 
cficndogli quali di quella manie- 
ra tenuto , che Ila vno prela- 
to à quelli che lotto di 
lui fanno profel- 
fione dipro- 
uedcreà 
tut 

ti ì bifogni loro . 

(0(t)(0 
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DELL* EFFETTO DEL CHIEDE- 
re per aliru Cap. 
LXXJU 

PRegando ella vna volta il Signore neP- 
le lue orationi generalmente per tutti 
quelli che le s'erano raccomandati , lòuue- 
nendole in quello di vna perfona particola- 
re, Se quella con maggior affetto racco- 
mandando dine al Signore . Eflaudifciini 
benignilfimo S onore fecondo la dolcezza 
del ruo paterno afte tto , Se particolarmente 
pregandoti per tale perlbna , egli all'hora le 
rilpofe: Io Ipefle volte cflaudifto quando tu 
pregili pL. ici , & ella à lui . Perche adun- 
que tante volte grida ven^f di me con paro- 
le tanto dubbiole , quanto farebbe s'ella-* 
non hnuefic mai riccuuta da te confolatio- 
rie alcuna , ricordandomi tempre della fua 
viltà 2 A quello egli le dfflè r 

Quella è vna miniera di coli urne delica- 
riATmo nella mia fpofa , col quale grande- 
mente commoue il nr'o effetto verlo di lei, 
& e parimente vno conuenientiflìmo or- 
namento , nel quale molto mi e à grado 
ch'ella nello (lato fuodifpiaccia à fc medefi- 
ma . Et quelle colè s'aumentano tanto 
maggiormente in Ief auanto più per cfTa ti 
sforzi di pregarmi . Vn'altra volta ancora, 
ch'ella pure pregaua per lei , Se per vn'altra 
perfona infiemc,il Signor le rifpofe . Io l'ho 
già tirata più appreflb di me laonde gli e* più 
fpedicntc d'eùcrc purgata da cotefle fue 
grauezze à guifa di delicata figliuola , ch'ef- 
fondo di tenero amore vuole federe à canto 
di fua madre , in vn'altra feg^iòla à quelle 
dilcivguaic , perlochcpoipiuincommo- 
damentc è nccelTìtata di ledei e , che l'altre 
figliuole non fanno , lequali appreflb delle 
loro madri bada , che fi ponghino à federe, 
& anco non può così drittamente voltare 
l'afpetto della materna piaceuolezza verfò 
di lei , come fi fa à quelle che lèdono à ri- 
contro. 

DEL PROFITTO D E L L'- 
Orai io ne ptr altri. Cap, 
LXXUL 

ESsendo vna volta apparecchiata per 
fare oratione per diuerfe perfone , Se 
per cagione didiuerfè colèà lei commol- 
fc , deuotamentc fi gettò à piedi del Si- 

gno- 
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gnorc , Se alle ferire loro pieni di fallire con 
più dcuotione ch'ella potè , daua efficacif- 
fimi baci , Se col più feruenre defiderio che 
porcile raccomandare al Signore , leper- 
fone i Se le cagione à lei commette , ilclie 
hauendo finirò di forc , vide quafi come 
vnofiumicello vfeircdal cuor di cflb figli- 
uolo d'Iddio i Oquale abondanremenre alla- 
gato quel luogo inrorno » per lo che le fu 
con quella fembianza dato a conolvere che 
col mezo di detto fiumicello il Signore l'ha- 
uea conceduto ntrti gli eflètti di quelle ri- 
chiede , ch'ella a piedi Tuoi gli hauca racco- 
mandare: laonde gli difle . Di die profitto 
« egli c Otello affetto à co!oro,ò Signor mio, 
perliqualiio hò forca orationc , nonlcn- 
tendo elfi frutta alcuno de i mici prieghi? 
. Se però non crederanno » Se non riccucran- 
no anco alcuna coniòiationc • 

Acuì foggiunfc egli con quefta ma m'e- 
ra di comparationc , dicendo : Quando 
vn Rè dopò d'vna lunga guerra farra , vie- 
ne poi finalmente alla pace » egli è certa co- 
la , die quelli che lòuo molto lontani dt-* 
lui non ponno cofi di fulcro fapcrlo , fin 
tanto che col tempo conuenicnte non fi fa 
loro intendere , parimente quelli , die per 
cagione ò di poca fede , òdicun'altroloro 
differto fono ancora lontani da me , non_* 
ponno così tofto fentire quando alcuno, 
priega per loro : ella à quello rifpofè . Si- 
gnore io fono certa , che fare cote (li fono 
di quelli che non iftanno molto lontani da 
te, à cui egli diffe . Tu dici il vero , ma non- 
dimeno à quelli, à i quali il Rè non per me- 
zo di meflb, anzi per (e Gcflb volc fare par- 
te del fucceflb delle fae cofe, fa di meilieri 
d'afpcttare il tempo conuenicnte nel quale 
il Re il pofTì notificare loro . Di tal maniera 
à punto difiegno fare io con cotcflc perfonc 
che tu dici i che al tempo , che mi parrà mi- 
gliore (arò io quello , che farà,farà loro l'cf- 
fetro delle tue orationi. Apprcflb ella pregò 
poi per vna perfora dellaquale alcuna voìta 
era fiata indettata , Se dì qucAo n'hebbe tal 
rifpoila, . Si come c^gli e imponibile con fe- 
rita di trapalare i piedi di alcuna per(òna, 
lenza fent.rre qualche effetto di compa filo- 
ne nel pror rio cuore , parimenrc così è an- 
co impo flililc alla mia paterna pietà di non 
ri/guardare con gli occhi della mifericordia 
tomi , chefe bene ficonofee grauatodai 
e rrori , nondimeno vede di haacrc b.'iògno 
del medicamento della Diuiua inculgenza» 
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laonde tirato da 1 1 'e Metto della Carità non re- 
ti a di pregate,per la fallite del prò (Timo : cf- 
fend'humana cofa di pregare fpeùc volte 
per gl'infermi : hauendo ella vna volta fatta 
orationc per vno ch'era infermo » pregò 0 
Signore , che le facefTe fapere quello, ch'era 
meglio di pregare per colui , à cui egli rifpo- 
fe . Solamenre due parole con deuoto cuo- 
re lui à dire per lui , la prima , prega ch'io 
confcrui La patienza in cflb, la feconda, pre- 
ga , ch'ogni momento ch'egli hi da patire» 
io facci che ritorni à mia gratiofà laude , Se 
à più vrile profitto dell' infermo , fi come la 
carità fin da eterno ha ordinato nel mio pa- 
terno cuore per ia la Iure del detto infermo. 
Di più foggiunfc anco quante volte tu ridi- 
rai quelle parole , tante volte aumentanu 
tanto il tuo , quanto il merito del l'in fermo; 
delia maniera à punto che fi vh pittore, che 
di nuoti o collori fi. e la fua figura , che la vie- 
ne à fare più chiaramente rilucente col co- 
lore (opra portole • 

Di che qhmIUm dee e fere V'mteniione 
dciPrcUti . 

ORando vna volta per alcune pcrlòne 
polle ne gli vffici , intefe die in que- 
gli vffìciali , che fono nella dignità di prela- 
tura era più à grado il Signore che ne gli al- 
tri di vedere fpeflè volte quello efferro, cioè 
c'hauendo la dignità , fi moflralTero d'eflerc 
come fc con effetto non l'haueflcro cioè 
vfando di quella come di cofii conceduta 
loro per vn giorno , ouero per vnliora lòia, 
eflendo dentro di loro femprc difpofti di ri- 
fiutarla ad ogni bora che bifògnafTc.Ma che 
con tutto-querto fiano però (empre fòllcciti 
per l'vtilo dell' opre , acciochc in ogni ma- 
niera , per quanro potranno le forze loro 
guadagnino la bude d'Iddio , c|nafl femprc 
dicendo nei loro cuori . Homai affreriamo- 
ci , acciochc non fiamo negligcnri di tiare 
innanzi quell'opera à laude d'Iddio-, appreP 
fo poi fieno liberamenre pronti à de- 
porre il carico dell' vflìcio , quan- 
do per loto fi fafà farro mtto 
quello , chchauranno 
potuto, & cono-i 
fumo efTcrc 
lodeuo- 
leà 

Iddio , Se v die al prof» 
limo. 

Che 
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h€ quando alcuno prieva vn* altro , chi 
prieght per lui , che (e kene il pregaio non 
fi curaffe di farlo , che ti predatore confc- 
gne peri t effetto 9 /t come farebbe fe colui 
pre^Mjfe . 

PRcgando vna volta per vno , ilqualc n5 
canto per inezo d' altri quanto per fc 
fteffb ancora s' era diuota > Se humilmente 
raccomandato alle fueorationi , vide che il 
Sìen. hunianamcntc s* inchinaua vcrlòdi 
colui , e che il circondaua tutto e* vno certo 
fplendorc di ccleftc lume , & nel detto lume 
infondeua gratiofamete tutto quello di be- 
ne a eh* egli poteflc fperare diconlèguirc col 
mezo delle fueorationi . Da qucfto ella vé- 
ne a cono fcere che quand' auuiene alcuno 
ù raccomrmndi » Se fi commetta all' altrui 
orationi, confidandofi intiera mente, che 
per li meriti Tuoi fia per cófcguire la dttlina 
gratia il pictofo Signore indubjratamente 
fecondo il fuo defiderio , Se la liiafedc gli 
viene a fare bene,ne reftadi farle quantun- 
que quello a cui fi raccomanda dilpreg- 
giafle di pregare per lui , onero il mandaflc 
a negligenza • 

1NST RVTT IONE PER DIVERSI 
flati , di che métmern ciafcuno pub piace- 
re a J dato nella fua vocanone % & faluarfi 
& prima di colui , eh* è affìmi^liato all' 
vece Ilo nobile . Cap . LXX1V. 

PRegando ella vna volta per vno, ilqualc 
hauca vno grande defidcrio di con/è- 
guirc vna coià , hebbe quefta rifpofta dal Si. 
gnore. Diragli per parte mia,che s'egli defi- 
derad' effere congiunto con cflb me d* vno 
famigliare amore , che s* ingegni a gui/à del 
nobile vcccllo di fabricarc a i mici piedi il 
nido co' grappoli della propria viltà , Se co i 
tralci della mia dignità te, nelqualc egli h, li- 
bi a ripofarfi per continua memoria della 
fua viltate. rcrcioche 1* Imo ino mortale è 
fempre inchinato % Se preilo al male , ma al 
benctardo/e non quanto egli è aiutato dal- 
la diuina gratia, cerchi parimente fpefìb le 
opre della mia mifericordia , ricordandoli 
Quanto paternamente apparecchiato fono 
ai riceuerlodopo la fua caduta , ogni volta , 
che col mezo della penitenza vorrà ritor- 
nare a me , Se quando gli verrà defidcrio di 
partir fi del nido per ire a pafeerc , ne venga 
volando nel mio feno , ricordando/i con .1- 
Vita della B.Genrud.1. 
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morofa gratitudine de i benefici; ritenuti 
diuerfamente , i quali per cagione dell' abó- 
danza della mia pietà gli fono dati grnto- 
famcntc:ma fe ral'hora fi diletta Aedi fpen- 
dcre più largamente il fuo volo,& ti* alzare 
più in alto le penne de' fuoi defidcri , le u fi 
pure in alto a guifa d'Aquila'vcloce per me- 
zo della contemplatone alle cofe celtfii , Se 
volando rincontro alla mia faccia, perche 
con l'ali de'Serafini,e con P ardore della ca- 
rità fopra cflaltata, et con chiari (guardi poi 
della mente contempli il Rè nella fua bel- 
lezza. Ma perdi' egli non è concento in que- 
llo prefente tempo di potere lungamente 
fcrmarfi nell' accutezza della contempla- 
tone, laqualc a gran fatica di quà fi confc- 
gwifce tal volta per breue hora , Se per pic- 
ciolo momento di nuouo abbaflate l'ali per 
la ricordanza della propria viltà fubito , fc 
ne ritorni nel fuo nido , Se quiui fi fiia po • 
fando tanto , che per rendere poi le grane 
ritorni di nuouoa volare per gli ameni pa- 
fcoli,arriuando parimcnte,comc s' egli .{of- 
fe fuori di mente , alla grandezza della diui- 
na contemplatone, cofi di quefta maniera 
c i mini cangiando fpeflb i modi di fare que* 
fto, intendendo ò per la confideratione del- 
la propria fragilità , ò per quel|a de' benefici 
riceuuti , oueio per la contemplatone delle 
cofe celcfti , perche :n tutte ritrouarà cam * 
po da dilettarli grandemente . 

Jnflrutttone di t/n' altro tirato dal Sigiare 
col mcz.0 di tre dui . 

SOucncndole parimente d'vn'altro ilqua- 
lc deuotamentc le s' era raccomandato 
c'hauendo già con fumato il fine della fua 
gii marezza dopo rifiutando il mondo ha- 
uca fatto voto di feruirc al Signore in habi- 
ro di religione, voltofTì al Signore,& gli di- 
moftrò il fuo cuore, dclidcranc'o, che per 
quell'amore da lei già promcflb,fi come ap- 
pare nelle cofe già fcrittc , cioè che i bene! ì- 
cij delle fue diuincconfolationi fi verrebef- 
ro a fpargere , come per mezo d* vno con- 
dotto lòpra di tutti coloro,chcda lei humil- 
mcntc cnicdclTcro d' eflerc con lòlati,c'hor 
parimente fi degna flc concedere il medefi- 
mo dono a quello fuo amico , a laude de/ 
la fua diuinitarc, Se a coniòlatfonc , cV 
prefitto di lui, l'ubato vide pigliar/i il fuc 
cuore uella forma d' vno cor 'dotto, Se co*- 
giur^crlo con quello mellifluo di G:£Ù 

I .iman» 
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amanti (fimo figliuolo Iddio,il quale l'ap- 
parile ledendo lopra del fuo leggio reale . 
Appreflo vide colui, per chi prcgaua veni' 
re dinanzi al Signore, & quiui riuerente- 
mcnte inchinarli con ambe le ginocchia a 
terra,a cui egli (tendendo la Tua (ìniftra ma- 
no diflc. Io lo riceuerò nella mia incomprc- 
•libile > potente , & infcrurabile lapienza , Se 
dolcifTìmabcnignicate. Conqueltc parole 
paiciia a punto che il Signore porgellc a 
colui tre din' della Tua finillra mano, cioè l'- 
Indice , eh* è il primo dopo del dico grolfo , 
quel di mero, & l'altro dell' anello , per 
lo che l'amico rendendo di ciò cambio al 
Signore pareiia che con la Tua (ìniftra ma- 
no aperta mettcììc à ricontro aliti tre diti 
de i luoi a quelli del Signore con porre loro 
leggiadramente fonai di quelli , cioè il fuo 
Indice a quello del Signore , il mezo al me- 
zo, & P anncllare, all' annellarc , fatto que- 
(to il Signore riuoltò la fua benedetta ma- 
no di manieratile i luoi diti pareua no elTcr 
di fopra,& quelli della pcrlòna detta, di (òt- 
to \ venendo con quella lèmbianza à dare 
conolccnza di tre maniere , col mezo delle 
quali il detto amico fi douca insegnare d'- 
ordinare la liia conucrlàtione, la prima, che 
femprc che yolelfe cominciare alcun'opra> 
con humiltàdi cuore l'applicaflealla diuina 
potenza che può tutte le colè, confeflando 
d' cfler per le Itcdb feruo inutile , (i come 
quello che inutilmente hauca confumato il 
fiore della Aia giou'nezza, poco attenden- 
do al fcruigio del detto Signore Iddio crea- 
tore di tutte le colè , defiderando bora , & 
pregando che la fua diuina potenza gli con- 
ceda virtù da poterfi eflèrcitarc nelle opre 
buone , La feconda, che protelìi all' in- 
fcrutabile Capienza d' Lidio, d'cllcrc in- 
degno di riccuere P influirò della diuina co- 
noìcenza non hauendo nella liia fanciul- 
lezza eilercitati i l'uoi (enfi a fìudiarc nelle 
Colè d.iii'ne, ma molte volte fi è lèruito di 
loro nell' hnmana vanità , oucro per cagio- 
ne di vanagloria ; poi lòminergcndoli ut-* 
vna prolòndillima valle d'humiltà , con 
fomma diligenza attendi, (carico però d'- 
Ogni cola terrena , di dare opra alia diuina 
contemplatone , & delle colè , che per ca- 
gione della diuina -liberalità abbondante- 
mente hanrà di loucrchio, proeuri a luo- 
go > & tem} o conuenicntc c« n carica di 
torno parte al fuo profilino. La terza poi 
Cae con mio grandiflimo rencimciuc di 



L GERTRVDA. 

gratic accetti dal Signore che egli per fua 
gratiofa pietà gli babbi fatto dono di que- 
llo fuo buon volere , per mezo di cui ne 
vengono adempirli gli altri due prece- 
denti effètti. Pareua anco che '1 Signore 
nel diro dell' anello della fua mano finiflra 
h.iuellc vn' anello di materia vile , nelquale 

f>erò era vna beli; (lima gioia qua fi del ro£ 
ore del fuoco. Da quello ella comprefe 
Che '1 detto anello fignificaua la vile con- 
ucrlàtione di quella perfòna eh' ella ha* 
uei orferta a Iddio quando rifiutò il mon- 
do vocandofi di viuere, & di lèruire (otto 
del Sign. &c per la gioia la pietà della diui- 
na liberalità, la quale inchina il Signore a 
quciY effètto, eli' egli per la gratiola pietà 
della fua diuina bontà , gli infonde nei 
cuore il buon volere , accioche tutte le fuc 
opre diuentino perfette dinanzi à Iddio » 
la onde la voce , cioè P intcntionedi quella 
perfona nuli* altro non dturebbe ciTcre, 
che laudi , & rendere di gratie per tanto 
humaniflìmo dono riceuuto dalla libera- 
lità diuina, Intelc anco eh' ogni volta che 
la detta perfona , mediante però il fauore 
del Sig. facefle alcuna buona volontà , che 
fubito il Sig. come fe folle vno pretiofo 
anello , lo fi metterebbe nella fua defira 
mano, dimortrando quello, quali come 
per maniera di gloriarfcnc , con tutta la 
fua corte cclclte , per hauere riceuuto tale 
prefente dalla fua fpofà , cioè dalla detta 
perfona . Per lo che tutti i cittadini colerti 
prouocati per cagione di qui (to , con tan- 
to affetto fi moueriano ver lo di lei , con 
quanto i Prencipi verfò della fpolàdc Rè 
loro, affettuofàmentc (i dourebbono mo- 
uere ; di tanta fedeltà, & di tanto affetto 
confettando d'eflcro obligati, quanto fa- 
rebbono quei Prencipi tenuti di rendere 
all' eletta fpofadelRè loro, & tutto queir 
lo, che già la trionfante Cincia è tenuta 
nel Ciclo ; & che può apportare di profitto 
alla Chicla ancora militante in terra , tut- 
to quanto farà miniftrato da loro femprc 
che nel picdctto modo faranno da Iddio 
prouocari , 

altra mftruttione parimente , di fare il 
nido nel muro fat'o a [ecco ^itoè nella 
pinga liti Ceffata di Chrtfto . 

P Rogando dcuotamcntc per vn' altr^ 
perlcna,lcfù data quefìa inflruttiouc 
fecondo la cui forma haucfTc da ordina- 
te 
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je tutta la Tua conuerlationc, cioè eli cila ch'alcuno ò gii fia maggiore, onero minore 
i faccue il Tuo nido nel maro f irro à lecco n} in farti , né in parole non pois-" mai dan- 
done fono de' bucchi , cioè nel Santifsinw dalizarfi di lui . Il terzo palo che'l fofterrà 
5 Coftato aperto del Signor Giesù , Se nella dalla finiftra, debb'erter vna diligente guar- 
fomma della bocca di quella ripolandofi , dia, cioè clic con grande sforzo di taf ma- 
c fucchiaiTe il mele della pietra , cioè la dol- n { e ra gouerni le fteflb , ch'egli rclti Tempre 
i eczza dell'intcntione del diuino cuore di netto da ogni macchia di 4 aal fi voglia a S- 
c Giesù , Se di quella maniera che col mezo pa , n è mai pecchi, nè col penfiero, ne con le 
: delle facrc lertere ella poreflc confiderarc , parole , ne con l'opre per cagione delle qu.i- 
i che foffe la vita, Se pratica di Chrifto, s'in- li porti mai incorrere invnamiuima nota 

gegnaflc in ogni co(a d'imitare gli elìempi della diuinaorFefa. 
f Tuoi j ma fpccialmentc in tre colè , la prima 

delle quali , che'l Signore fpeflc volte fpen- VriAltr* inftruttione d'vna per fon* 
) dcua tutte le notti ncIPorarionc , per lo che nel [igwfìcAto del trono . 

la detta perfora in tutte le lue tribulationi, 
I Se auuerfitati , femprc doueflè correre all'- Acendo vn'altra volta oratione per vn* 

i aiuto dell'orarionc . La fecondabile fi come X? altra perfona , le fù parimente dimo- 

{ il Sien.andaua attorno per le Cartella,^ per ftrato qual forte lo (tato della ma vita i n^. 

t k Ville predicando che così ella (òllccita quello mondo,percioche vidde quelli com- 

j non folo con le parole,ma ancora con tutte parire dinanzi al trono d'Iddio , fabricando 

, le fue opre, co* gcfti , Se ciafcun'altro moto vn'altro egregio trono di gioie di quadrare , 

f del fuo corpo d'edificare il profilino col e in vece di calce adopraua quali comepu- 

, buon'euempiò . La terza poi,che lì come il ro oro, Se taluolta lèdendo fi ripol.uia (boni 

Sign. Chrirto benedetto beneficò diuerfa- del trono ch'ella fabrìcaua, poi vn'altra vol- 

, mente i bifognofi che cofi erta con le paro- ta rizzando»" (òllecitaui di Urlo più alto che 

c le, Se co* fatti facci quefto beneficio al prof- potette . Dalla viltà di quelle colè,com P re- 

c fimo , die quando fi rilioluc di fare ò di dire f e , che le gioie lignificali ino diuerfe gr i- 

, alcuna cofa , fempre fia con intentione di uezze mediante delle q uali fi confcruaiìa in 

. fondare il auro neU'vnionc delle perfetti!- quella perfona il dono d'Iddio , ex fi veniu i 

e lime opre del Sign. accioche quel bene die maggiormente à nobilitare la fin animn,fa- 

egli farà fia conforme alla fui lodcuole vo- cendo il Sign. à fuoi eletti in quefto mondo 

lontà , da reggerli nella lalute vniucrlàlc . la via alpra, Se milageuolcà (iucche mcn- 

! Doppò c'haurà fatta alcun'opra buona , di tre fi dilettano dello ìlare nella prelente vi- 

| nuouo nella medefima vnione offerifea ta, non vcngh.no à porre in obliuiorrc quel - 

Quell'effètto al figliuolo d'Iddio per Pcmcn- le che fono nella patria eterni , & per l'oro 

, ctationedaprcfcntarfi dinanzi a Iddio Pa- col mezo di cui le gioie fi commetteu.ino 

dre nell'eterna laude , le fa detto anco , che inficine fi piglia la grana fpiritualc , ch'ella 

ogni volta die la detta jperlòna defiaflè hauea coi mezo di cui fempre con piena, ÒC 

, parrìrf» dal detto nido che U debbe (èrù ire di con (icura fidanza accettaua à profitto di 

ire pali , (òpra l'vno de' quali andando, gli maggior (alute quale fi folte auuerfità, ò 

s altri due tenghi l'vno alla deftra, Se l'altro grauezze che le poteflcro auucnire, tanto 

alla finiftra per modo di lòftentarfi l'opra di efterne, quinto interne . Poi per il ripolàr- 

j loro. Il primo palo adunque debbe cirere fi alcuna volta fedendo nel detto trono, s- 

la deuota carità , cioè sforzarli per quanto intende per quelle volte ch'ella di/ettaua del 

potrà, volentieri di tirare col mezo della ca- godimento della d uina conlòlatione . Per 

rità tutti gli huomini a Iddio con intcntio- \o rizzarli di miouoà Sollecitare l'opra di- 

! ne di giouire femprc à tutti à laude d[Iddio, moftraua che di nuouo ripigliaua l'cflcrd- 

&nell'vnionc di quell'amore per cagione di tio continuo dell'opre buone, per cui ca- 

cui il Sign.hà data la commune falute à tut- gione ella di giorno in giorno mcritaua d - 

( to il genere hunurto, il lècondo palo , col eirere inalzata à maggiore profitto della 

quale dalla deftra s'h à da lòftentare , làrà 1 ma anima . 
humile foggettione, con la qual fi debbe far 
■ (oggetto à nitri humilmcntc per amor d'Id- 
dio, &*fòpra ogni cofa fia molto auucrrito, . 

I 2 la- 
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Jt;ftruuioK* d'vtfaltra , U cui vit4 è 
éflimfeUéKM À vn % albero . 

P Ari mente facendo oranonc per vn'altro 
amico: le fù reuclato eiTcre lo flato del- 
la vita Tua di ourfta maniera, cioè , vide vii' 
albero grand" molto nobile dinanzi del 
Tronodclla gloria della diatra madiate , il 
cui tronco, & i cui rami erano rotondi , & 
marauigliofamenrc verdeggiauano , & le 
fue foglie riluceuano come di fplcndor^j 
d'oro, foura di quefto albero , conobbe che 
il dcrto fuo amico faliua , & con vno certo 
mftiomeoco , qua fi tagliaua alcuni rami , i 
quali già cominciauano àfeccarfi: i quali 
tagliati fubito dal Trono d'Iddio appariua 
vn'altro ramo del medefimo colore molto 
folio di fronde d'ogn'in torno , & era por- 
tato all'amico , acciò nel luogo de rami ta- 
gliati ineftalTc quello , il quale non cosi to- 
rto fu incitato, che vigorofamentc creden- 
do, cominciò à produrre frutto di colore 
rollo, ilqualc cogliendo egli portò poi al .Si- 
gnore, che marauigliofamcnre parcua di 
quello dilettarli . Per il detto albero intelc , 
che fi pigliaua Ja religione, nella quajc il 
detto amico per chi ella pregatta era intrato 
a fcruirc à Iddio , per le foglie d'oro , l'opre 
buone ch'egli faceua nella religione , & di 
ciò fù cagione i meriti d'vn fuo parentc,che 
fù quello che il pcrfuafealla religione, & 
poi con fue orationi, & co i fuoi A- noti defi- 
dcri il ricomandò grandemente al Sign. , & 
però erano le fue opre tanto più dell'altre 
degne , quanf e più degno l'oro fra tutti gli 
altri metalli : fignificaua lo ftromenro , col 
quale tagliaua i rami (ccchMa confideratio- 
nc ch'egli hauea de i fuoi difterri , i quali co- 
noftendo, col mezo di degna penitenza vc- 
niu i poi à miliare . Per iì ramo poi che gli 
fìì dato dal Trono d'Iddio, per ineft ire nel 
luogo de tagliati, *' intende la fantifTìma 
perfertionc della conuerfationc di Giesù 
Chrifto » laquale aiutando à i meriti del fuo 
parente, tucuiu'a più pronto era à fodisfar 
ad ogni fuo difletto . Per Io frutto che da 
quello coglicua, & daua al Signore fi debbe 
in'gliar il i no buon volere , qual'egli haueua 
pronti flfì no aH'cmcndatione di tutti i fuoi 
recati, in cui veramente il Sign. fidilcttaua 
flTai, pcrciochc à lui fono fempre più à gra- 
fo i defidcri del buon volere , che venghino 
1 9 cuor fulcro » che non gli fo;io 1 urte l'o- 
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pere del mondo ( per grandi ch'elle fieno ) 
lenza la pura intcntione . 

fV 'altra tnflr un ione per vn* ptrfotts 
dotta nelle lettere . 

DOppo orando vn'altra volta per dui 
amici,chc diuotamente fc erano rico- 
mandati à lei , dello flato de' quali ella non 
fapeua cofa alcuna , 6c però diué al Signo- 
re . Tu che fei conofeitorc di tutti i cuori, ti 
prego , che ti degni nudare à me molto in* 
degna, dello flato di quefti due alcuna cofa» 
che fia à grado alla tua diuina volontà » ÒC 
conucnicntc per la falute loro. All'hora il 
Signore benignamente lepropofe due ma- 
niere di riuelationi poco dianzi à lei fotte 
per due altre periòne , per le quali già hauea 
prcgato,l'vna delle quali era dotta nelle let- 
tere, &c l'altra ignorante, quantunque fofle 
(fi come la prima)conuertitc : le medefime 
adunque riuelationi fatte di quelle potrai 
metterti innanzi pcrj'inflruttionc di cote- 
Ai altri per quali ini prieghihora. Di più le 
dùTc ancora , per le cinque pallate inllrut- 
tioni , & per le due d'hora potrà cialcuno 
ritmo iure alcuna cofa in effe conuententi 
allo flato fuo particolarcchc gli farà norma 
della vita buona. La riuclationc adunque 
dello flato di colui ch'era per fona di lettere, 
fù di quella maniera. Oliando quella vergi- 
ne pregò per quello: il Sig.li duTe.Io l'ho fat- 
to lalire con i mici Apofloii nel nuouo lu- 
me,à fine, che conforme all'intcrprerationc 
de nomi degli ApoAoli,che falirono fui det- 
to monte,s'ingcgni di menare la vita.Pietro 
c interpretato conofcitorc,procuri adunque 
egli ogni fcrittura che leggerà di confide- 
rarla , & esaminarla diligentemente , ac- 
cioche venghi nella conolccnza di le fleflb . 
Come per modo di dire , quando nuuxne 
ch'egli legge alcuna cofa de gli errori, ò 
delle virtuti diligentemente conlìderi fe 
egli fi ritruoua inuolto negli errori, ò le 
pure habbi ancor latto profitto nelle ^virtu- 
ti, & di quella maniera , conolccndo le 
fleflb, s'ingegiu poi fecondo il figni Meato 
nel nome di Giacopo , che vuole inferire 
fupplantatore,combattcndo in fe coraggio- 
famente di vincere ogni maniera di vitio : 
sforzandoli rldclmcnte di peruenire all'ac- 
quillo perfetto di quelle virtuti, che co- 
nofeerà mancare in lui , & perche poi Gio- 
uanni c interpretato per quello in cui 
c la gratia, fia egli follccico ogni gior 

no 
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no almeno per vn'hora frà giorno , è notte, 
ò fia di mattina, ò dì (èra, quando à lui par- 
rrà dtiauerne più l'aggio', sorigarfi da tutte 
le cure cfterne , Se racco rfi internamente 
dentro di Ce inuocando il mio nome,&: cer- 
cando d'intendere aualc fia il mio volerete 
tutto quello ch'alPnora egli da me farà in- 
fpjraro à douere fare , ò fia per laudarmi , ò 
per rendere gratie de benefieij non tanto 
conceduti à lui,quant'anco genialmente à 
rutti gli altri, ouero per pregare per i'emen- 
datione de fuoi peccati , ò per quell'anime, 
che fono nel purgatorio , quello all'hora có 
soma diuotione (per auanto porrà uno però 
le fuc fòrze) s'ingegni d'eflcrcitare, per tato 
(patio di tepo, quinto à lui (ari più à grado. 

Inflruttione dell'altro umico ignorante. 

LAriuelationc , co» effetto dell* amico 
ignorante, fu qucfta,che pregando dia 
lui, s'affaticauarii maniera , che vepre le pa- 
reli! douerc hauerc alcuno impedimento 
all'ora tioneper cagione didiuerfe cofè dell' 
vm*tio,ch'clla hauea all'hara, pure ne hebbe 
quella ni polla dal Sig.Io non nò eletto lui à 
qucfto cfrcrto,doé che vn hora fola del gior 
no m'habbi à i crune , anzi più tofto à que- 
fto,chc tutt'l giorno ini fia fempre prefènte, 
che continuamente tutte l'opre lue facci a 
mia laude, con quella iftcfTa intcntionc,con 
la quale fi mette à fare oratione , Se oltre à 
ciò voglio , ch'ageiugni la diuotione , dico 
anco in tutte qucìì'oprc ebe nell* eflercitio 
Tuo fari/iefiderando (empi e che rutti quelli 
eh' v ih ranno delle fuc fatiche non (blamen- 
te quanto al corpo ne fentino profitto , Se 
riftoro,ma che ancora fieno rutti tirati dallo 
fpirito verfo del mio amore, & rimanghino 
confortati d'ogn'opra buona , Se quante 
volte «gli farà quello , tante viuande di cia- 
1 cuna delle fue opre, Se delle lue fatiche con 
vna faporitifTìina /alfa mi parrà » che mi 
venghi à condire . 

CHE LA CHIESA E F1GVRAT A 
per le membra di Chrifto , & di che 
maniera / 'hanno à fanare le 
membra. Cap. LXXP. 

FAccndo parimente vn* altra volta ora- 
tione per vno amico: i'apparue il Rè di 
gloria, il Signore Giesù,che nella forma del 
luo corpo le moftraus il corpo miftfcoYlclla 
Gliela, di cui egli fi degna chiauiarfi, Se cf- 
Vita della B.Gcrtruda. 
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fere fpofo,&capo : p.ucua eflcrc /blamente 
nella parte delira del /iio corpo ornato di 
velli reali della diuinità,cV:chc la finiftra fof- 
fc tutta ignuda , Se qunfi tutta piagata . Da 
quefla villa comprefé,che la parte delira del 
Sign.voleua inferire tutti gli elctti,ciìc fono 
nella Chicfa , i Oliali con gratie fpetiali , 6c 
doni,& con menti de virtuii fono fiati pcr- 
ucnuti dal Signore nella dolcezza delle be- 
nedittioni , Se che poi la finiftra fignificaua- 
tutti quelli Chriftiani , che fono imperfet- 
ti , i quali ancora s'affaticano nei ditfètri , Se 
ne' peccati . Gli ornamenti de quali cra_* 
adornata la parte dcftra del Sienore , dino- 
tauanoqueifèruigi , &quei benefieij che 
fono farti da coloro , i quali moflì da fpe- 
ciale diuotione s'affaticano volentieri , pel- 
quelli , che conolcono per priuilegio fpecit- 
Ic nelle virturi , ouero per la grana dalla fa- 
migliarità diuina , eflcrc più degni de gli al- 
tri . Pcrciochc ogni volta ch'alcuno farà 
bene àgli eletti d'Iddio per cagione delle 
gratie concedute loro da cflò Iddio , verrà 
parimente ad ornare fempre di nuouo la 
dcftra parte del Signore . Sono alcuni che 
fanno volontieri bene per l'amore d'Iddio 
à tutti i buoni . Ma poi riprcndeno di tale 
maniera i diffetri de cattiui , ouero clic de 
^li impcrfcto'jchcpiù tofto per Pimparienza 
inducono loro alla difperatione, ch'aW'cmc- 
darione , Se quelli fi ponno aflìmigliarc ai/c 
piaghe del Signore , parendo quafi ch'eflì 
habbino quelle pcrcoflc impctuofamenre 
co' pugni , delle quali con fubito impeto 
vfeendonc la fania, pare che l'alti nel vifojdì 
quefti tali imbrattando turtiloro ; ma il be- 
nigno Signore efiendo vinto dalla fua pro- 
pria pietate , Se prouocato dall' a more de 
fuoi fpetiali amici , à i quali faiuio efll bene> 
come che quafi dhTìmulaflc quelle cofe» ri- 
Iguarda /blamente à gli ornamenti de bc- 
neficii fatri à fuoi fpetiali amiciA'con la ve- 
rte dalla fua parte deftra , dee con li meriti 
de ftioi detti , netta & monda loro da nurc 
quelle macchie Diflc appreflò il Sig. Voleflc 
Iddio ch'alcuni della fprcllìone delle pàglie 
de gli amici loro , fi degnaflero imparare ài 
die maniera poteflero fànarc le piaghe da 
mio corpo,cioé della mia Chielà;dico i dif- 
fetti del prolTìmo , che viuc in cfla . Vorrei 
che prima piaccuc!menrc,con dolci ammo- 
nitioni s'ingcgnnfVero co! mezzo del la cari- ' 
tà .emendare i mancamenti del proffimc,&: 
quan Jy ^uurnifij , che s'aucdcllcro di no» 
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potere eflcre d'alcuno profitto , che poi in 
procedo di tempo , con vna maniera di re- 
prenfìonc più dura, & più afpra fi sforzaflc- 
ro in ogni modo di fanare tutti quelli che 
Ibno ne i peccati inuolti.Dogliomi,che fono 
di quclli,chc moftrano di non curarfi punto 
delle piaghe mie, Se fono quefii, tutti quelli 
che conofcono gli altrui peccati, ma Ce bene 
hanno quei peccati à noia,non però ripren- 
dono il peccatore pure con vna loia parola, 
& in qucfto mancano d'ogni diligenza , do- 
iie potrebbero vietare , cl>c forfè quelli non 
incorreflcro in alcuno pericolo cmincnte,& 
di ciò fi fcufano col detto di Gì in, c io è : 5on 
io forlè guardiano del mio fratello ?. Quefii 
pare che voglìno medicare le mie piaghe^* 
con vno imriafiro , il quale non Solamente 
non ha virtù da potermi fanare ma più ro- 
tto , come pernitiofo , da fare putrefare le 
piaghe , & da riempire loro di vermi : & 
qucfto auuienc col mezo del tacere che fan- 
no idiffetti del proffimo , i quali forfè con 
alcune parole potrebbero correggere. Sono 
poi alcuni altri , che quando col mezzo del- 
ia correttionc feopreoo gli altrui errori » fc 
non veggono quelli emendarfi fubito,ò vo- 
lere edere giudicati fecondo ch'egli è a gra- 
do à toro , molto torto ine rude ! il ceno con- 
erà di loro , &con ifilegno propongono al 
cuore loro , di non volere mai più per I'au- 
ucnire, bauere loro , di cola alcuna pietate, 
ne mai pài ingerirli nella correttionc di jet, 
fona , poi che pare ch'alle loro parole ila—» 
data poca fede , ma non per quefto lafcia- 
ranno dentro de cuori loro , di riprendere il 
profilmo duramente , Se anco alcuna volta 
ne farranno la fama fua ofìrura , pervàdi 
«Ictrattione , Ce bene non direbbe vna paro- 
la più per correttione , ò emendatone di 
quel lo . Quefii pare che menino fopra del* 
le mie piaghe dette vna maniera d'impia- 
fi ro , il qual fi vede , che di fuori copre P in - 
ftigioneloro , ma dentro à guùa d' vna in- 
focata forchetta mi tormenta , diuorando 
dentro con grane pena le dette piaghe . Al- 
cun'attri poi che pocrebbeno pure emedarc 
ìlprofiìmo, Se refiano di farlo, non per ma» 
Iftia loro , ma più tofio per tranlcuraiaegi- 
ne '. Quefii pare che fi diano quali à caìpe- 
ftrarc (opra de mici piedi . Altri che manda-* 
no poi ad effetto il volere loro , fecondo che 
loro meglio pare di fare, ne fi curano di da- 
re cccafioncà miei eletti di (candaliizarfi, 
puree h*cjfi fodìsteccino folamcnie al J.ìcc- 
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to loro . Di quefii fi può, dir , che Quafi con 
infocate lefinc tochino le mie man» , Se con 
effe le forino fcnza pietate. Sono parimen- 
te de gli altri ch'amano , con finccro affetto 
i Prelari, i religiofi , Se iperfcrri , Se ( com'è 
cofa ragioneuolc ) cofi con le parole come 
coi farti riuerifcono , Se cflàltano loro . Ma 
quelli che conofeono imperfetti , Se fenza 
ordine d'alcuna d ile ipl ina, tengono à v ilc,&: 
con vn cuore impatientc grauemente giu- 
dicando tutti i loro fatti : intieramente di- 
fpreggiano loro . Quefii pare che conuenié- 
temente adornanoìa parte defira de! mio 
capo,di gioie,c\: di pa tio le pcrlc-,ma la fini- 
Ara, ch'e piena d' viceré, Se ch'io defiauo in- 
chinare di lorctper ripofarmi quiui, non fo- 
lo peflìmamente rifiutano > ma con crudele 
pugnala percuoterlo , finalmente fono di 
quel li adulatori, che mofiranp di condelcc- 
dere alle colè de pretati > & de maggiori lo- 
ro, à fine ch'acqmiftando con cucito mezzo 
Pan i lì a loro , fieno poi più liberamente , 
licentiati di potere leruire all'appetito lo- 
ro , & quefii veramente pare che per forza 
neriuolghino indietro tutto il mio corpo, 
& con molto vituperio faccino oltraggio al 
mio dolore, quafi come fi dilettaflero di ve* 
dei e nel mio corpo, piaghe, Se vermi. 

DickcmAnicrahabbUmo à tnojlr ar- 
ci co* Prelati, 

POicheilnoftro Signor Giesii Chrifto» 
col mezo della detta nudatone ci v ie- 
ne à ( i imo A rare d'eflerc di maniera vnito 
con la Chicli , che quafi i buoni fieno 1*.^ 
parte defira del fuo corpo , Se i cattiui la fi- 
ni (ha , ciafeuno Chrifiiano deurebbe gran- 
demente attendere di rendere fempre fer- 
uigio c on uc n ; ente , tanto al (ano , quanto» 
alrin fermo membro di Chrifto , perdoche 
parrebbe pure di fare cola molto aboinine- 
uolc , vno che tormentane con le pugna le 
piaghe del l'amico fuo , onero che con vele-' 
non impiaftri coprale loro > oucro c*haucn- 
dofiil fuo capo chinato à ripoiàre (òpra di 
lui, il gettaffe adietro , torcendolo molto fi- 
nifiramente . Ciafcun'anco deurebbe pari- 
mente odiare nell'animo fuo, quel li che co- 
nolce con quefia maniera d'humana cru* 
dettate, che al Signor Iddio , & fuo creato- 
re , & redentore fi morti ano più cotto ne- 
inici>c\: rurxlli,ch'amici, Se lenii obedienti: 
ma debbe in ogni colà affaticai fi di tem- 
pora- 
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rrare di maniera i coftum i Tuoi , che in o- 
11 cofi dimoftri ( fecondo però il fuo po- 
rre) più torto di giouare , che di noccrc al 
io fidelifTìmo rimuneratore , con fare à 
ude d'Iddio ogni benedettegli porrà ., à 
nclli che penfa eflère più perfetti , Se che 
ù de gl'altri vadino innanzi nel bene ; con 
['imperfetti , vfiogni Aia diligenza , col 
laggiore effetto , che porrà » per fare , che 
erìgano all' emendarione , Se oltre di que- 

0 à fuoi Prelati , Se maggiori , con diuoto 
nétto G ; nof tri foggecto , obedendo loro, 
Kferuendo in tutte quelle cote , che fono 
none . Ma ne fatti colpeuoii non voglio 
he cerchi d'adulare loro altrimenti , Se 
ucllo ch'egli non potrà corregger* con le 
arole * fi sforzi almeno col mezzo di con- 
i imi defideri , Se cforationi cordiali fatte à 
ddio i per quando egli potrà d'emendare 

1 de unente, 

01 CHE PROFITTO STALA 
fpmtkMle partictpatignc. 

c*f. ucxru 

ESscndo vn'altro amico molto diuota- 
mente ricomandaro a lei , ella ( lè- 
ondo il fuo vfato con urne ) come fi diede 
11' oratione prima d'ogni altra co/à co- 
ninciò à defidcrare di ottenere grana dal 
lignote , che volcflè farlo partecipe di tut- 
z le cofe , che in lei fte/fa ( auegna che in- 
egna ) il Signore fi degnaua di oprare , fi 
omo nelle vigilie , nei digiuni , ncll* ora- 
ioni, & nell'altre opre di pietà. A cui egli 
ifpofc . Cereamente ch'io gb' forò parte di 
ut ti quei benefìci , i quali la degnar ione 
dia mia dilaniti, che mai non reità di fare 
ratie gratiofamente opra , &opraràinte 
alino al 6ne : Ella glidnTe appretto . Effen- 
bJa tua Chiefa /anta partecipe di tutte le 
ofe, che tanto in me, Se per me, quanto in 
Ir ri \ Se per altri tuoi eletti , ti degni oprare 
er cagione di quefto che più fpeciale , che 
aaggiorc grana riceuerà egli dalla tua pie- 
ì, poi ch'io con particolar effetto deli de- 
i , che gli fia fatta parte di tutti i benefici j 
me conferiti ; il Signore à quefto le rifpo- 
: , conquefta fimiglianza . Si comevna 
inciulla nobile , che di perle , & di gioie, 
retiofè artifidofainente faprà comporre 
iucrfì ornamenti , col mezzo de quali , Se 
! , Se vn'altra fua forella farà ade rna , Se 
un quefto enetto à te ftefla al padre ? alla 
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midre , ikà tutti gli akri di cala acquea 
gloria , jcV honore , nondimeno ella che i ba 
ìc fminiglie Se con altri ornamenti iVaro 
s'adorna , i quali per le ftefTa hà latto , ot- 
tenne la laude , Se il fauojx di rutti maraui- 
gliotàmentc , e parimcntè'la fua forella an- 
cora laquale pure d'alrrc fimili cofe hà fatta 
adorna , Se fè bene non tanto eccellente 
mente , almeno hà maggiore gloria di tutte 
l'altre forcllc , le quali non fon ben ornate, 
•Così auuiene parimente della CI i via , che 
febene ella è partecipe di tutti j benefici} 
fatti àciafbunofidele , nondimeno quello, 
che particolarmente riceuc la gratia icnrc 
in lui grandiffimo profitto , ma quando da 
altri egli defidera con effetto particolare die 
fieno concedute quefte eratieda quefto de- 
fiderione viene acqui Ilare maggiore frut- 
to , Se maggiore profitto . Ella aU'bora pro- 
poi e al Sigruche quefto amico, ilquale (f effe 
volte con lo fplendcre del fuo leruicc hauea 
foccorfa la pia memoria di madonna Mct- 
tilda nella llu infermità , Se tutto metto fi 
tamaricaua d'hauerle fatto poco fèruigio» 
Se <d'hauere rade volte ragionato con cfla 
lei .dei la falutc della fua anima , fi come 
•quello , cheièmpre dubitaua di non darle 
cagione di alcuna , noia « A quefto cgliri- 
fpofe , per cagione del fuo buon v olere , per 
mezzo di cui fpefte volte con allegralibeta- 
I irà , hà fatto bene al la mia eletta , e volon» 
rieri haurebbe fatto afta i più . Egli mi (mie 
hora alla mia tauola ogni giorno , della ma- 
niera , che fa vn principe il i ufi re all'Impera* 
dorè fuoSign. pcrciocKe mi diletto di rutti 
quei i eringi , ch'egli fece alla mia eletta cofi 
ricourarle nelle forze , come neH'aita che le 
•diede nel fouuenirla nel mangiare , & nel 
he re , Se altre fimili cofe . Parimente in tut- 
ti i fuoi penfieri , parole, & fatti con qua- 
li fi molle per il foccorfò della detta m:a«# 
eletta in quale fi vogli co fa a lei neceflaria> 
laonde quel d ; Metto , che gli pare hauere in 
Jui > &e per quefto fi ramarica , perche di 
rado ragionaua con ed a ici delle cole della 
ina fallite . 

Io farò pronto à guifà di fpofo amoro- 
jfo di fodisfare per Jui . Lo fpofo che vede la 
fua fpofà teneramente tanto delicata»*» , 
che per vergogna non ardifee di chieder- 
gli tal volta alcuna cofa ? ch'ella defidcr i 
grandemente > jfupplendo al dififctto de I 1jl> 
fua vergogna con la lua cor teli a , le dog* 
éIcuc vòlte il dqpio più di quello ch'ella d»>. 

? 4 
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fiaua , cesi farò io che da me fteflb lòdisfa- 
rò ad ogni Ilio mancamento , & olrredi 
ciò , per cagione di quel piacere, che inoltra 
di rallegrai fi con diuoto cuore de! bene^p, 
•della mia eletta , cioè di tutti quei gran be- 
nefìci j ch'io hò conceduti à lei , la Tua ani- 
ma riceucrà eternamente nel Ciclo , con 
ine! limabile Tuo diletto dell' anima di quel- 
la mia fpofà, vno grandi (Timo fplendorc ca- 

f tonato dai grandi benefìeij à lei conferiti 
allo incomprenfibile fulgore della mia 
Diurna chiarezza , pcrcinche fi come il Sole 
rifplcndendo nell'acqua ripercuote io fplen- 
dore nel muro , cosi lo fplendorc de miei 
beneficii rilucendo nell' anime di coloro , i 
duali io nò di g ; ì cleri t ncila terra -con bene- 
iicij fpeciali , eternai mente nelle benedit- 
tioni della mia diuina dolcezza , renderà 
vno fplendorc neir anime di coloro : i jua- 
li con piacere fpiriruale fe n'allegrar .nno 
inficine con effi , anzi tanto più dir/cren te- 
mente , quanto il chiaro fpecchio rapprc- 
iènta più chiaramente 1 imrnegine del Aio 
fuppofito. 

DEL PROFITTO BELLA TEN- 
tMtiont.Cétp. LXXVÌh 

VN" altra volta pregando ella il Signore, 
per vna perfora molto tribulata dalle 
xcntationi.Egli le rifpofè di qucfla maniera. 
Io l'ho mandate cotefie rentarioni, & 
pennetto corcrte colè : acciochc conoscen- 
do il fuo dirfetto , òc di quello dolendoli 7 Sc 
col mezo del dolerfcne s'ingegni di vincer- 
lo , & di non lafctare ch'egli pigli forza in 
lei» ma fi venghi à humiliare di maniera che 
poi tutti gli altri f 'uoi dùTetti non da lei co- 
nosciuti | fieno in tutto di quella guifa fcan- 
cellati nei cpfpetto de gli occhi mici , che 
fuole auuenirc à gli huomini : i quali men- 
tre ch'vna macchia euidente confiderano 
•nelle mani loro , fi lauano intieramente, 
l>er cagione cTcflà , tutte le mani , & cosi le 
vengono à nettare da tutte le l'altre . 
bruttezze , che erano in quelle, 
«Ielle quali non haurebbono 
mondate loro, fe quel- > 
ia macchia appa- 
rente noiu* - 
hauefic- 

ro 
yeduto. 
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QFANT* EGLI SIA A GRADO A 
lidio ti Communicarfifycfle volte, 
C*t. L XX FI IL 

VNa perfona , che molla però dal zelo 
della giuftitia , alcuna Volta fi moflra- 
ua molto contraria ver io d'alcuni , ch'ap- 
preÀbdilègiudicaua che follerò male ap- 
parecchiati, 6c con poca di uotione, & non- 
dimeno fpefle volte fi communicauano , c 
di qucfto riprendendo loro alcuna volta 
publicamento , aiiucnne che per cagione 
delle Tue parole » alcuni di loro diventaro- 
no più timidi » & più di rado andauanoà 
communicarfi . Laonde per lei facendo 
vna volta orationc quelìa nolìra Vergine, 
pregò il Signore , che fi degna Ile dirle quelr 
lo , che egli lènciua di quello affare , acuì 
egli rifpofc . Eflcndo i miei piaceri cagiona- 
ti dal rirruouarmi co' figliuoli degli huomi- 
ni, & c otcflo facramenro , eflèndo cola che 
con grande affetto fi tratta à mia memo- 
ria , Se ch'ìo hò Lue iato nel mondo da pi- 
gliarli con molta diligenza , e che io mi fia 
obligato col mezzo fuo di refìare vniro con 
i fideli fin alla confummatione di quello fe- 
nolo. 

Chiunque adunque vietata ad ... 'e li- 
no ( clic n«n fia pero nel peccato mortale > 
con parole , ò con perfuaiioni , di non an- 
dare à pigliarlo , egli , quafi tutti i mici pia- 
ceri che in detto laeramento pollo riceue- 
re ìn'iropediicc , e mi interrompe di quella 
maniera , che farebbe vn feuero gonerna-: 
torc d'alcun figliuolo di Rè , ilquaJc altra- 
mente il riprcndefle , 5c il ritirane dall'ami-! 
flà , e dal ragionare con gli altri manco no- 
bili diluì , quantunque io Aero dell' età tua, 
co' quali il figliuolo del Re molto fi dilct- 
taua , & ciò facefiè giudicando conuenirfi 
più à lui l'ofieruanza dell' honore regio.ch'- 
andare con la palla , ò con altre limili colè a 
giuocarc nella piazza . Ella all'horadiife. 
Sign. ic quefia per Iona facefle buon propo- 
nimento di guardarli per 1'auuenire da que- 
lli effetti , non le perdonare ili tu almeno 
tutto l'errore pallaio che per tal cagione 
hanefiè commefib? £gh* le rifpoie, non /bla- 
mente io le perdonarci corei lo che rodici: 
ma di tal maniera accettarci anco quello 
effetto da lei , quale farebbe il figliuolo del 
JLc dal fuo goucrnatorc , s'egli con fronte 
irreju ne mcnafle rutti quei fanciullctti 

della 
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della fua età à lui cari , à giuocare con eflo 
Jui , i qnali poco ùianzi con Teucra agrezza 
hauea cacciaci. 

DELLA MANIERA CHE SI DEB- 
hetjfercitéirtil^elo. Ca^.LXXIX. 

V N'alerà volta facendo orarione per 
vno , che molto fi perfijadeua eiTere 
grauato ., dubitando di nou incorrere tal 
volta nella colpa appreflò d'Iddio , per ca- 
gione ch'egli non póteua lenza Aio grande 
di' [piacere ìopportarc le negligenze d'alcu- 
ni : l'cucmpio de i quali dubitaua , die non 
haueflcà feemar il profitto,& bene della di- 
fciplina , 6> della religione , con quelle pa- 
role dal perfetto deiMaeftri , fuauuifata 
fopra di quello. S 'alcuno defiderache il fuo 
zelo mi ua vn fàcrificio molto à grado , Se 
ch'alia fua anima ad e Ocre di plorino gran- 
de,rrc cofe con diligenza JKwl'auuertire. La 
prima , che egli lì moli ri cou la pcrinna , di 
cui vorrà riprendere le negligenze con vn 
vifo fèrcno , quanto però iìiumanità , Se il 
biiogno richieggono ; & fecondo il bilbgno 
vfi parole , Se opre piene di cantate : Li fe- 
conda, ch'cgl ili a molto allenito ài non r li- 
bi .'care le détte negligenze in luogo doue 
non fi poffi Iperarc di nccuerc alcuna'emcn- 
darionepcrlaperjona , che fi truoua ncll'- 
errore , ouero per cùcmpiadc gli altri , che 
rvrfiiTero . La terza poi, che le la confcien- 
za le inoilrarà alcuna cola che ineriti d'ef- 
fcre emeud.ua in altrui , che non vogli in 
conto alcuno, per quale fi vogli ritorto hu- 
mano tacerla ma puramente a liudcdiDio, 
Se à fallite dell'ani me,s'iagegni cercare oc- 
cafionc di potere con manira di carità , Se 
di profitto auucrtirc quelli de gli errori lo- 
ro. 

Certamente che poi farà rimunerato fe- 
condo la fatica fua quantunque ad altri non 
hanefle cagionato giouarncntoalcunorper- 
cioche quello non iàrà danno à loro : ma di 
coloro Solamente , die non hauranno con- 
fentito à ricordi loro » ouero che à quelli fi 
faranno moft rati ichiui . Parimente oran- 
do vn'altra volta per due perfonc, le quali 
fra di loro contendemmo , perche all' vna 
pareua di-diffcndcrc la ragione , all'altra di 
tauorire , & d'aumentare la carid de prof- 
fimi . A cui il Signore rifpofc . Quando il 
benigno padre vede i fuoi fniciulMinanzi 
à lui fclicrzarc > Se dolcemente contendere 
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iniieme , ùnge alcuna volra di non vedere 
loro, Se le ne ride : ma le tal volta alcuno 
più duramente fi voltane contra de gli al- 
tri , egli all'hora fi rizza fubito , Se ne cor- 
regge quello , che hà erato . Di quefla ma- 
niera fo anco io padre delle mi/cricordic, 
che mentre con buona j'ntentionc veggo, 
die leggiermente contendono infieme , io 
diffimulo di non vedere , auegna che molto 
più voiontieri accettarci di vedere che vni- 
tatnente ambiduc godettero della pace del 
cuore . Ma s'vno di loro li riuoltaflc dura- 
mente contra dell'altro , certamente ch'io 
gli midimoitrarei tale , che dal flagello del- 
ia paterna giuftitia gli farci conoiccrc , ch'- 
egei non porrebbe fuggire . 

DELUVTÌLITA fvtpra dejll* 

Ormtioau Cap.LXXX* 

RAmaricandofi fpcfi*ò vn'altro amico 
di non fentire alcuno profìtto daJl'- 
orarionedi coloro che pregauano per lui; 
di che ragionando dia col Signore , gli ri- 
cerco di ìapere la cagione di quello . Acuì 
e$lirifpofe Intendi da Hii quello ch'egli gin- 
dicaiTe più ragione uoie al fuo frate 1 Io cugi- 
no ancor fanciullo , ouero ad a le un'altro 
dc/ùoiparcnti d'età firaile* àcui-defiafte 
ciac foue concetto vno beneficio di Chidà, 
q che iolainente gU fofJc arTcgnara la Chie- 
là, onero purcJaChiefà , & la rendita in- 
fieme , Se così fanciullo , Se ancora fcolare 
gli foflc dato nelle mani , Se ticercargli dì 
lapcrc fc dell' argento , che fi cauaire delle 
rendite il darebbe al fanciullo per fame il 
fuo volcrcòfHur quello die ne farebbe-, cer- 
tame nrc die iécondoJa ragione fumana ti 
deurebbe rifpondere , c'haurebbe molto è 
.grado la conceflìanc della Chicfa nel fan- 
ciullo , ma che il dargli le rendite , fin tanta 
ch'egli non fia ncll'etada fapcrle fpendercV 
non metterebbe conto , ma che di quelle fi 
debbe acquiftarc de gli altri beni , accioche 
poi quando egli fia grande fi truuoui ricco» 
doue dandogli Je rendite da di/j*nfare , fan- 
ouUefcamente le gettarebbe , & farebbe poi 
raefcliino& poucro come prima: la onde per 
quefio l'amico tuo s'hàda confidare della 
mia pioti Din ina Se della mia infinita £»- 
picnza,die gli fono Padre,fratdk>,& aman-, 
te, per lo che molto più diligentemente prò-, 
cacciarò , Se difporrò con fedeitate tutto 
ovocito die iàrà di profitto dei) ini ma. & dd 

"** cespo 
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corpo ilio, ch'egli medefimo non farebbe la 
robba d'alcun Tuo parente ad vrile grande di 
quello : anzi nel vero con granduli m a dili- 
genza gli confcruarò fin ai tempo da me 
ordinato , Se conuenienre il frutto di tutte 
l'orationi , Se di tutti i defideri , che a fatate 
Aia mi fono flati porti d'altri , &:iirhora 
fpargeròognicofa inficine /opra di lui lar- 
gamente 3 non potendo mai efferc , né (ce- 
na ire, nò macelliate, per import natati d'al- 
cuna perforia . Et creda queiro eflerrli ca- 
gione di molta più fallite , che non gli iareb- 
be,fc fub'r o che alcuno haucfle fatta orario- 
ne per liliali infondeffi all'hora alcuna par- 
te della miafoauità , per cagione di cu i po- 
trebbe forte efferc orrafeata poi da vana- 
glorii , oucro il Anno della iuperbia la po- 
rrebbe difleecar* « onero , che quando gli 
concederli anco alcuna profferita terrena, 
potrebbe da quella forfè trouare occafione 
ila commettere di molti peccati. 

BEL PROFITTO DELL* OBE- 
ÀienxjuCap.LXXXÙ 

MEntrc che al mattutino , quella delle 
Monache che era di fcttimana lege- 
va il Capitolo , dentro al fuo cuore le fti ri- 
velato » che quella Monacha diceua quel 
Opitolo fenza hauerc il libro inanzi * per 
i'ofleruanza della fua Religione , la quale 
còmandaua, che fi doueffe dire (e nza legge- 
re il libro » & che per quelli cagione ella ac- 
cjuiAarebbetanto raeruo,quanto farebbe fe 
xanteperfone , quant'erano quelle parole, 
che s'era per l'obbedienza affaticata di dire, 
£ trouafTcro dinanzi à Iddio à pregare tutte 
per lei . Da quelle cofe intefe die all' e- 
Aremo della morte(fi come ben dice S.Bcr- 
•nardo)ritrouandofi l'huomo pieno di affan- 
no, le fue opre s*apprelèntano innanzi a lui» 
eie gli d icono . Tu ci faceib* : noi fiamo tue 
fatturo -, noi non t'abbandonaremo anzi 
lempre ne ftaremo con eflb te, Se ne verre- 
mo reco anco al giuditio. All'hora tutte l'o- 
pre tfobcdierjza col fauore «d'Iddio nella 
Sembianza di peribne honorate ci eonfola- 
xanno , & impetraranno grada per noi da 
Iddio . Di tal manieta ch'ogni opra buona 
latta con dritta intenti one per obedienza, 
merita d'ottenere aU'huomo perdono d'al- 
cune delle fue negligenze, &qucfto in quel 
t>affo del combattere , gli farà d'vao grande 
ailegerimeruo cagione. 



L GERTRVDA- 

DELLA RACCO M AND AT IONE 
de quel i a Aionucb* tdt'jcr* di fettóni» 
ha à leggere ti [alieno. C*p. 
LXXXIL 

PArìmente vn'altra Monacha ch'era dì 
ièttimana, hauendo i leggere il l aite- 
rio ordinato per la Religione , pregò que- 
Aa Vergine che taccile oratione per lei , il 
che facendo , vidde in i/piriro , quella Mo- 
nacha c (Ter e pre là dal figliuolo d'Iddio , Se 
prcl entarla dinanzi al fuo eterno Padre , & 
pregare lui per l'inrenrione della fedeltà di 
quell'amore , per cui cagione elio figliuolo 
banca de fiata la laude ci lì rio Padre Iddio» 
Se la fatare del genere h umano y egli fi de- 
gna ile dir a colei fauore , per con le gu ire 
rutti quefH defideri, finito cnebbe di porge- 
re quelli prieghi , parue che Aibito la detta 
Monacha folle adornata -di verte Amile o 
quella^ih egli Jiauca : laonde A può dire» 
che fi come il figliuolo d'Iddio ftà dinanzi 
al Aio padre per pregare perla Chic/à , che 
cosi ella aflìmigliando alla pedona d'He- 
Aet Rceina>ftia à Iddio Padre nella compa- 
gnia deffuo figliuolo, a fupplicare T per il po- 
polo , cioè per la compagnia del fuo Mona- 
Aerio > Sedi queAa maniera venendo al fi- 
ne del fuo faltcrio,pareua che il Cclcfte Pa- 
dre in doppia maniera accertai fu ogni fua 
parola , cioè fi com'vno Sign. che da colui 
c'ha proraeflò per fuoi debitori, viene fodis- 
fatro , & del fuo agente ad vno tempo rice- 
ve i recati dinari , da potere farne parte ne 
gli fuoi cari (fimi amici - Pareua parimente» 
che il Signore fpefle volte col mezzo dclk 
fueorationi , conc«deirealfuoMonaAcci<» 
tutte quelle cofe che defitta , & che la 
mcttelTc finalmente dinanzi à lui, 
per vfarc del fuo mezzo à 
concedere all'altre Mo- 
nache tal volta le 
cofe che al- 
cuna di 
ter 

jo chiedene per l'vnùicriàk 
toro Difogno. 
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DELL* VT1LYTA D ELEO STARE DELLE NOSTRE GRAVEZZE . 
fog&itto , Et perche elioni Iddio permei" & di che maniera potiamo e/fere fatti li- 
ti tal vita li difetti m noi. forati da i dtffeui, Cap. LXXX/P. 
Gap, LXXXllL * 

PV N' alerà volta clic parimente faceua 
oratione per vna perfona,che fi tino- 
compagna nel Tuo officio, accio che il natia molto granello fu rifpofto daJSignorc. 
Signore l'emendane da vno diffetto ch'era Non ti volere difperare , perche io non per- 
nici, n'hebbcdaluiaueftarifpofta . Non metto mai che i miei eletti fieno tribolati 
ai tu bene che non folamentc cotefta per- più di quello , che le forze loro ponno fop- 
bna , ma tutte quell'ancora c/hora dimora- portare , anzi Tempre mi t mono loro pre- 
so in cotefta mia eletta Religione , nóiu# fente contrapefando la maniera della tribu- 
?onno (lare fenza alcuno diflctto, nonpo- latione , &com*auuicned'vna madre che 
rndo egli cflere che mai in quefto mondo vogli fcaldare il Aio picciolo figliuolo al 
riiii alcuno,fenza alcuna macchia di pecca- fuoco , che fempre terrà vna delle fue mani 
x> , pcrmettend'io quefto dall' abbondanza tra lui , 6c il fuoco, cosi anch'io, che fapen- 
lella mia Diuina pietaté , & della mia dol- do eflèr* cola conuenicntc di purgar i miei 
:ezza,& amorejpcr cui cagione iq hò parti- eletti col mezzo della tribulationc , non^» 
ilarmente eletto cotefto voftro Monade- permetto che fieno tanto tribulati , che re- 
rio, accioche retali ctfetti il fuo ment^ ftino intieramente disfatti : ma vò mia- 
lic nti tuttauia maggiore.Pcrcioch'cgli è co- gando d'i maniera , che più tofto il tutto al 
a di molta maggiore virtù il fa pere effere fine fi conuene nella lode , de nella falute; 
jaticnteméte foggerto à quello in cui fi co- loro , Appretto pregando per yn 'altra pcr- 




:i , nondimeno io defidcro grandcincntc di laude io pregarò pure per queft'huomo , Se 
roderei Prelati fenza colpa, temendo che di poi che tu feijtanto potente , che puoi tut- 
mclla effi medefimi per loro di fletti ne fie- te le cofe perche cagione hora non rni vuoi 
io alcuna volta cagione . A cui difle il Sig. efTaudire ? A cui egli rifpofc , cosi còme per 
'.q che conolco bene tutti idiffetti, che fono cagione della mia infinita potenza poflò 
n loro, io permetto tal volta che da diuerfe rutte le cofe , così ancora conofeo , tutte le 
:agioni ven gh ino macchiati,percioche fbr- cofe per cagione della mia infcrutabiJe fa* 
è d'altra maniera non verrebbono mai alla pien za : Nè mai fò co/a alcuna , ch'ella non 
era humiltate, laonde fi come il merito de fi a ragióneuolmente fatta, ma fi come veg- 
oggetti crefee tanto per il diffetto , quanto giamo d'vn Rè che fia potente delle fùe 
»cr il profitto loro , così anco il morirò de forze, & de'fuoi voleri » die defiando ve- 
cciati fi augumcnta tanto per i diffetti de dcre la fua fala netta, 6c monda non fi met- 
òggetti , quanto facci per il profitto loro, te però à fare da fè tal fcruigio , perche non 
Iella maniera che in vno fòlo corpo diuerfe fi conucrrebbe al la fua grandezza ; cosi pa- 
nembra fi muoueno à vno fine fòlo di be- rimentc fò io che mai non rifriggo alcuno 
ic : nel lequai i cofe ella conobbe , che la fò? dal male , in cui per fuo proprio voi e- 
rabondante pietà della Diuina fapienza, refi tr noni incori ò , s'egli prima 
[i cai maniera ordinala falute do §li eletti, cominciando à fare forza i. 
he molte volte con fente naie ea- in loro di k ftcflb non cangiane 
iifferti , per condurre quelli poi à frutto volere , voi tando- 
riaggiorc > lo che le pareua , che nelle altre fi à me con- 
:olcTa bontà d'Iddio non fi hauefle mai di- ue nien- 
noftrata apertamente chiara , che almeno te- 
n quella maniera di Carità , fofiedaogm mente amoreuolc. 
natura d'efferc Iodata non mai quanto 4 W(tX0 
onucrrebbe 

DELr 
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DEEIXA MANIERA DJ SODJS- cioè mentre ch'egli pcnfi à quefta, cVouciT 

/4r# **f«'>™"<cofcdtMm e. altra conlòfaponc, ò aiuto, ò aJlegerimcnto 

L«». L XX x r. di giacere , fi com'hora tu potrefti hauere 

C n „ r , M - „ . per cagione di conteftjYdi cui bi/ògna che tu 

Onfiderando ella vna volta come vna fiora rnnanghi priua.) Io dico che fuetti, &: 

perfona ai maturino andane girando fimiJi altri penfieri , i quali per cagione dell' 

2 Corone incitando l'altre airoffènianza di huinana fragilità aggrauancr l'huomo, han- 

certe cole, nellequali alcuna volta per trop- no vniri l'affetto nelì' anima dopò della of- 

padoineftidrezza nafceiia contufìonc nell*- fcrta, che in elTa apparecchiano illuogo per 

y fficio diurno , pregò ir &gn. clic fi degnane la diuina confolationc , pcrcioche io vera- 

farle fipere A che maniera accertane della mente voglio infondere altre tante confo- 

^fona quefto procedere, oncTegk' le rifpo- lationi nella fua anima, quanti graui , &' fi! 

fe.Chmnque s ingegna a mia laude di guar- ticofi peafieri dopò della offertalo permef- 

darfi dalle negligenze accortamente nelle fo venire nel Aio cuore, & querto, auaG L 

cofe diuine, & parimente atterrirà gli altri, propria neceffiti conftretto mercé delibi 

che faconoi l mcdefimo . Io verrò certa- mia bontà fon per fare indub/raramenrc Ti 

SS? f ^' sfare P«:. ,luturro q»'k> c h'cg i guifa, che l'arrese fa nel fuolauom,Td^ 

haueflc pofto a negligenza , nella debita Si- ro , ò d'argento , ch'è obligato di metterà 

uoaone, * intentane. ^ ^ cc(ìcU ^ c \ 

D ELU OFFFJtTA DFT r v bud P"™ ncco . n , da . tc $ cflo,pcrchc 

« ^fLLf A(7- parimente, fc mie conio htioni fono affimi- 

F* j . hauere virtù. in loro . Con effetto è di nnri 

Acendo orat.one per vno , ilquale fi virtù quella diurna confol a rionc^ch*SS 

trouaua pofto m inok'arfannp , & : gra- fa rhuomo col mezo del fopporeare akune 

uè per cagione d Vna infermità à lui fami- di quelle humanc grauezzefchc tofto 

fi*!£Ì2SJt: m****J£ì potuto ia/JSpuT 

uerlo perdere morene, con quefte parole fta cofa tanto grande Ji hcefatt ra£Z£ 

nceuute dal %^ auuifo.quand'cgli confolacione non riccueflè diqna^m cerno 

2£SS^S I E*Ì? £!£? volte , diquelloch'eglihàlafda^cl'ri 

oucro che già habb, perduto alcuno caro ben mille volte più nell'altra vita, 
amico in cui folamcntc piglia/Te gran con- 

fdationc dell'affla, ma alcuna voltafòfle DELLE MACCHIE DFLT AVvv 
effortato da lui,ò quelle eofc fono di pro/it- g^C^LXXXnt 
to all'anima/e quella graueza (che per que- t-'P-AXXXrif. 

fta cagione fenta flfuo cuore ) m'offerirà T> Regado vna volta per vna perfona che 

^^ , * 0 7 OVO S r ' Aditale maniera, Y degaua d'hauere ^prcfTo^e^ 

che Te ben'egh potefte con effetto falliate il il meritodella viciniti , dXando oefci- 

dettoamico, fi contenti più torto volontà- gione dell'Immani ffi^S 

&^ÌS* olendo raluoltaen-ereiWail,la,n.aS^ 

più prcfto in quefto conformarfi col mio J'apparuc quella perfona per chi 1^ t 0rra£ 

fed^rt C,a r°' r^lfebracc^del&veftitTdiW 
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cioè . La nicorrottione , e cagione , che la 
perfona fia vicina à Iddio, pei ò quelle mac- 
chie potrebbono tal'hora portare con elle 
loro, così grandi pcccati,chc veniflero poi à 
cagionare impedimento in parte alla foaui- 
tà del diuino amore , fi come fi vede auue- 
nire delle verte, c'habbi molte pieghe che 
impedifee allo fpoiò d'abbracciare rtretta- 
mcntc la fua fpofa . 

DELL' IMPED1MENT O DEL 
proprtofenfo. C*p. LXXXrilL 

VN'altra volta facendo oratione per vn^ 
che defiaua d'acauiftarc la gratia della 
diuina conlòlatione , riebbe querta rifpofta 
dal Signore . Cortei è cagione da fc rtefla 
dell'impedì mento , per il quale non può ri- 
ceuerc iJ dono della foauità della mia gra~ 
t • i : rcrc iochc vfando io di tirare à me i miei 
detti, quali per mezo d'vno vapore amoro. 
(b d'vn'intimo faporc , chiunque rtà opina- 
to nel proprio fénfo,fi può cagionare vn tale 
impedimento per quefto affetto , quale fa- 
rebbe colui , che fi turarle il nafo con la ve- 
de , per non fentire il fòaue odore delle fpc- 
cierie : ma chi per mio amore rifiutata , il 
proprio fenfo , fottomcttendofi all'altro pa- 
rere, tanto maggior premio acquiftajqua ri- 
to più grauemente /opporrà di far cola con- 
traria al Tuo coftumc, Óc in quefto non lòia- 
mente guadagna Ihumiltà , ma ancora la 
virai della gloria di vincere fc ftefib : la on- 
de dicci' Apoftolo. Niuno non (ara coro- 
nato , fc non quello che legittimamente ha- 
urà combattuto . 

CHE'LVOLERE S'ACCETTA 
per l'opre. Cap. LXXXIX. 

MEntre ch'ella faccua oratione per vn* 
altra, la quale fi fentiuaaflaieuere 
aggrauata per cagione di alcuna fatica à lei 
importa , il Signore le diede querta rifpolia . 
Se alcuno per mio amore vorrà intrarc in 
alcuna fatica grane > nella quale dubiti d'in* 
correre poi in tal impedimento , che per ca- 
gione di quello venifle a mancare della de- 
uotione , nondimeno non Jafcia di mettere 
da parte l'vtile dell'anima propria per adem. 
pir quello, ch'è mio volere: iodi tal manie- 
ra A inurei la Tua intentionc , che querta fo- 



TERZO. i 4l 

:ntc ricvuerc :,qiun" per opra fiaita,ane- 
gna ch'egli mai non giugnefle pure al co- 
minciare dell'opra: perciochcegli h.i dinan- 
zi à me merito di tal frutto, qual haucrebbe 
«'egli hauelle durata ógni graue fatica, non 
vfindopcròin tanto alcuna negligenza . 

CHE LE COSE ESTERNE NON 
fi atnno preporre all'interne , 
C*p. XC. 

APprcflo pregando pnrimcnte per vn'al- 
tra perlona,laquale fpeiTc volte fi fen- 
tiua aggrauata per cagione d' alcune cofe 
ordinate già per fuo con figlio, hebbedal 
Signore quella rilporta . Io col mezzo delle 
grauezzc purgo quelle negligenze , per ca- 
gione delle quali, ella gouernandofi liuma- 
namente propofe alquanto l'vtile delle cofe 
efterne al profitto dell'interne: & quefto el- 
la dille . Non potendo noi viuere fenza il 
lòccoriò delle cofe efterne , che può Intiere 
comincilo cortei, col prouedere quella cofi 
che ferialmente per quefto effetto fono di 
mertieri, à cui ce;li nipote, Honore , & colà 
conueniente di fanciulla nobile, è l'hnuerc 
diucrlò cuoio fotto della verte, il quale s'- 
ella riuolgefle mortrando di fuori , quello 
che priiria le cagionaua honore; 6c rifpetto, 
fi verrebbe à conuertircal contrario , cioè 
in vergogna, & confufione ; la onde la ma- 
dre accorta non volendo foffrirc che la figli- 
uola non fia fcliernita,s'altriinentc non po- 
terle fare coprirebbe quello cuoio convn' 
altra verte , accioche dalla gente la figliuola 
non forte tenuta pazza . Di querta manie- 
ra fò io , die amando teneramente coterta 
mia figliuola , cuopro tai liioi diffetti con 
(linerie grauezze , i quali fenza Tua colpa , 
ma folamente per la medefima cagione 
permetto che le vengano fpefle volte , & 
poi col mezo della lua patienza l'adorno di 
fpeciale adornamento : perche primiera- 
mente bò commandato nell'Euangelio ef- 
fere da cercare il regno d'Iddio , 6c la fua 
giuftitia , cioè il profitto dell'huomo inter- 
no , & dopò le cofe efterne , non ch'elle 
habbino d'eflèr le feconde opre , ma più to- 
rto l'ordinai come cofe aggiunte. Il pelò 
di quefte parole confideri grandemente cia- 
1 curio rehgiofo, che fpecialmente brama di 
farfi amico d'Iddio . 
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LIBRO OVARTO 

DELLE RIVELATIONI 

DELLA DIVINA PIETÀ- 

Nel quale fi contengono ammaeftramenti pieni di falute , & 
akuni dfocKij applicati à giorni delle fede di 

tutto 1 anno. 



PROLOGO. 

T'efto quàrto libro contitene al- come anco fi vede che ficofluma di Uri 
cune rtuelattom ptene di falu- negli Evangeli . Delle co/c poi ohe fi tro- 
te Jcqualt faranno ammaeftra- nane feruti ch'm-efiafi , o in ecceffo ai mtn- 
mento a* lettori delU Chrtftia- te che vogliamo dire , fpefft volti conobbe 
na perfetttone* oltre di queffo [enx.amezj> d'alcuna fembiant^* a pena 
cent iene parimente eon quat modi * con quai te fu lecite mai di poterne c on parole rtdt- 
ejfercttij debbiamo adorare , & honoré't re cofa alcuna. Quefte libro* fi com'anco 
coi) Cbnfto* come i Santi fuoufpmalmente tutti gli altri, contiene in Je vno maraut- 
nelle ftfle loro fecondo l'vfo della Chicfm-, gito/e* & foaue odore della diurna dol- 
or: ho Joffa* la quale ordinò le ferie loro . Et cez.z.a , per cagione di cut iddio ama tante 
di più di che mini u a per mez.o dclnoflro teneramente! fuot eletti , & tanto fapten- 
dolctffimo mediatore potiamo ageuolmewe temente gonerna* & tanto clementemente 
ottenere tutte quello che per voflro panico- richiama quelli dagli errori * & finalm tm 
ian*ouiro per ajewi è rafioneuole di che- te rauueduti* tira poi a fa* dtmoflrande 
dergh come e^lt coptamente fodisfa- chela fua dtuma prouidentA non manca 
rà à tutto quello che noi manca/fimo , & di mai a' defiden de i fuot eletti , anzi tutto 
the maniera anco potiamo arricchire lapo- qnello chem loroyttn meno* egli fodisfa 
uertà neftra, con le ricche*** della fua col mez.o dell'infinite te/oro de' Juoi menti 
vita* & della fua paffione * fiponne pan- infiniti . 

mente vfar quefli efjercttù non folameme ^ ^ 

nelle fefie che fono ordinate *ma ancora in CON QV AL MANIERA DI 
egri 'altro tempo , che ? anima denota tndtf Deuouone ci debbiamo apparec ch'are 
■Urentemente ò per [e , b per altri verrà fer- allefefle* CT muouere verfo di noi 

„trjene alla falute dell'anima . Del mez.e latiolcez^a d'Iddio . 

da qu ii* fi può anco ventre à cono fcenz.a, Cap. I. 

? uanto chiaramente fianoà grado à Iddio . 

vfet & Chonore nelle cerimonie della VI Ella notte precedente alla Vigilia del 

Cbte/a. Quante alle co/e che fono qui IN facratiOìmo giorno natale de) SignO- 

fentte (etto colere d'altra fimigltanz.a , & re , hauendo quella fpoft pattata gran par- 

ef alfa ima fine , ne è fiata cagione, che te del tempo lenza dormire, auanti del 

fe bene quefta forgine Santa fu piena deSa mattutino pentodo fra le fopra delle pa- 

iuce della conofctnz.a, & diurnamente il- role di quello Rclponfono, eoe. De tlU 

luminata , non puote pero quelle cofe ch'ella occulta* &c. & di loro dilettandoli grande- 

intefe , cioè le cefo fpiruuaU * efprimere d* mante , rapita in ilpirito conobbe il Signo- 

mltra maniera ai noflre intelletto ageuoii reGicsù nel (èno d'Iddio Padre con fua- 

da capire, che narrare loro con modo con- uiflìma tranquillità quictiflìmamentc Dr 

uemente per V i A d enigmi* di par abolc , fi pofarfi, à crinella ferabianza d'vn certo 
' , . vapore 
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.vapore s'indrizzauano i dcfideri di tutte 
quelle perfonc, che con deuotionc erano 
incenti di honorarc la detta fefta, Se elfo Si- 
gnore Giesù tutto fiorito» Se dclicato,inan- 
daua in que 1 vapore dal Ilio dittino cuore , 
vn'accellentefpjendore, col cui mezzo fi 
moftraut loro M linda di potere ire d.i lui , 
perlaquale andando tutti, comprefe che 
Quelli , che con hum;ltà fi erano raccormn- 
xLli'),8c da ogni canto fortificati bene, fen- 
.za errore alcuno per dir'tto camino nello 
fplcndorc del Aio dài no cuore , fi affretta- 
uano di caminare d Jui,mi gli altri che con- 
fidandoli delle preprx- oratj'oni,& diligenze 
loro, fi sforzauano parimente con diuotio 
ne d'honorare la detta fella , alcuna volta 
pareano che impediti da qualche colà vinì- 
fero della ftrada , & alcun'altra che ritor- 
nando, alh linda arriualfero à Lidio nel lu- 
me diurnamente dffpenlàto per loro.La on- 
de deli indo eila grandemente di ftpere di 
qual man era la Dolina pietà fi degnate in- 
irninarc verfo dafeuna dell'altre Monache 
fuc forellc alla Religione , le fu inoltrato 
die tutti erano in quello ri polo dell'eterna 
iòauitàxransferite nel figliuolo d'Iddio » Se 
che quiui eia (cuna fecondo il fuo defiderìo , 
Se la l'uà capacità fi dilettala grandemente , 
ncl'vna dall'altra pottua riccuere alcuno 
impedimento , anzi cialcunacon fi pieno 
affetto godeua Iddio , per quanto era il fuo 
defidcrio come le il Signore à quella fola fi 
deflè tutto particolarmente . Alcune di loro 
l'abbracci aua no à guifa d'vno renero bam- 
bino nato à noi altre, come fidcliffimo a- 
mico à cui poteflèro feoprire ficuramenre 
tutti i Teoreti de' cuori loro , verfo di lui 
amoro le fi moilrauano , Se alcun'altre fe- 
condo il diletto de' cuori loro , gli faceuano 
vezzi come à fpofo fiorito , Se ifcielto tra le 
migliaia delle migliaia . Per lo che a ciafeu- 
na di loro fecondo il diletto del fuo proprio 
affetto era conceflò con fe lice giocondità 
d'allegrarli in eflb . Ella all'hora fi com'era 
ibi ito fuo colmine, humilmente fi gettò à 
i piedi del fuo amantillìmo Signore dicen- 
do . Quandunque potrà efiere hora il mio 
apparecchio ò amautiflìino Signore mio , 
oucro che maniera di fcruigio potrò io tare 
alla tuaBcatiUìma Madre in quella fella 
del fuo Santilfìmo parto? poiché per l'infer- 
mità del corpo hò già delle volte laJciato di 
dire le fuc bore, alle quali pure lòn'obligata 
per cagione del voto della Religione? All' 
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iota il benigniffimo Signore moflb a pietà 
della fua pouercila , pareua clic piaceuol- 
mcnte tutte ciucile parole ch'ella à laude d'- 
Iddio, Se per la làlute dell'anime hauea det- 
te , Se dichiarate nel tempo dell' Auuento, 
oherilfe alla fua dolcilTìnn Madre , la quale 
à canto di lui (èdeua honoraramente nella 
gloria , nella fodisrattionc di tutto quello 
ch'in efia hauefle mancato di riuerirla,& di 
lenii' la di quella maniera, che debitamente 
douei fare, con tutto quel frutto , che delle 
medefime parole d'vna in vn'altra perlòna 
potefle maiauucnir infin'alla fine del mon. 
do . Il che accettando molto grariolàmcntc 
la Madre di I S'gnorc , fi venne di quello à 
dimofirarfi marauigliofamenre adorna, à 
cui con molta deuotionc accollandoli que- 
ll'anima , la prega ua che fi degnafle di pre- 
dare il fuo vnico figliuolo per lei . Ond'ella 
lubito con materna benignità raffrenandoli 
s'inchinaua à lci,& doppo con foaui ab- 
bracciamenti, Se baci facendo molti vezzi 
al fuo vnico figliuolo , il pregaua per lei col 
mezzo di cai parole . Il tuo ahetto,ò mio di- 
lettili! mo figliuolo, vniro all'effetto mio , ri 
muouc efrtcaciffimamcntc à i prieghi di 
quella tua diletta . La onde facend'eflà poi 
fella al fuo diletto Signore,glidiceua quello 
parole . O dolcezza del 'anima mia , aman- 
tillìmo Giesù , defider t filmo , Se u pra 
tutte le più care cofe cariflìmo, più volte 
hauendo ritornato adire quelle & altre fi- 
mili parole amorolè > gli dille poi. Diche 
frutto ponno eflcre quelle parole apprcifo 
di te ? che profitto ti può apportare la mia 
Iciochczza ? A cui egli riipolè , che importa 
Feflcre lo llipitc , ò il legno più di quella che 
di quella maniera col mezo, di cui le (pena* 
ric,ò i vafid'ontioni odorifere fi maneg- 
giano , fpirando quelle in cialèuna il mede- 
lìmo loro odore? parimente quando alcuno 
nel ragionare ch'egli fa con eflb ine , mi Ji- 
cc, dolcilTìmo Signore, Se altre fimili paro- 
le : fc bene colui che parla fi fi ima indegno 
per cagione della fua propria viltà, nondi- 
meno Vincreata dolcezza della mia D.'uini- 
ta , commolfa in le fiella infmo alle midol- 
le , monda fuori vcrlò di ine vn'oelorc di 
imrauigliolò diletto, Se viene parime nte à 
infondere in colui, che tanto arieti uolà- 
mente con parole prouoca la mia dolcezza , 
vn'odore anco d'eterna làlute. 
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dio Padrc,lc diflc.Ecco clic di nuouo infon- 

N ELLA VIGILIA DELLA do nell'anima tua quello aflètto medefìmo , 

Nat tutta del Signore , diche marnerai ch'io mandai già auanti del confpertodel 

Camma per la preferite fetta fi purghi per mio figliuolo , per emendare tutti i diffem 

via del Padre 9 &anco prr le ferite del fi- dell'humana fragilità , il quale parimente 

limoli. Del modo del falseggiare de- emendarà rutti 1 pcn fieri paffa ti , maflìme 

notamente , & quanto gratto/ amente ac- quelli, ne' quali non e alcuno profirto,come 

cotti fi Signo re le cerimonie della rel$ie~ farebbe per modo di dire , fono alcuni erro- 

ne . Cap. II. vx con ' 3 conofeenza de' quali la perlòna s- 

humilia in fé, & ne hi cótritione,& in que- 

NE1 giorno feguente così innanzi al ftic il profitto della fai ute h umana , & que- 
matutino cltcndo (lata alquanto de- fti difletti permetto alcuna volta a gli mici , 
fìa,con amarezza il fuo cuore trnttaua den- accioche poi col mezo d'effì fi venghino ad 
tro di fc dinanzi al Signore , il diflctto della cùcrcitarc nelle virimi . Sono poi alcuni al- 
te impatienza , nelùqualc era quella fera tri errori i quali fono difpreggiati dalle per- 
incorfa per cagione d'alcuna negligènza v fa- ione come di niuno , ò di poco momento » 
ra da quelle che la fenii'uano . Ma ìentendo &: quello ch'c peggio , che alcuna volta fi 
poi fonare il primo fegno del maturino tut- mctteno a volere difendere con ragione > 
ta rallegrata nello fpin'to laudaua il Signo- che quelli non fono peccati ; Se non ne vo- 
rc, il quale col fuono di quel primo fegno le gliono in alcuna maniera eflcrc riprefi . Per 
nuntiaua cflcre prefenrc la fefta del Natale quelli tali errori l'huomo può incorrere in 
d'eflò fuo dolciffìmo Signore. In quello ce- grandiffìmo pericolo, e in perpetuo danno, 
co il PadvcCclcftc che dolcemente parla có & quelli fono che non hanno profitto alcu- 
cfla lei, dicendo . Vedi ch'io metto nell'ani- no in loro,da'quali hora l'anima tua fi mio* 
ma tua quell'anetto,ch'io mandai già auan- ua netta & porcata. Apprettò al terzo fegno 
ti, la faccia del mio vnico figliuolo per pur- della r ainpana del maturino , métre che pu- 

farc de' fuoi peccati il mondo,!! come fi ve re al detto fuono parimente cercaua di lau- 
e per quello che voi leggete di quelli di So- dare il Signore,il Padre Cclcftc le donò tur- 
doma , che tutti nella norte della SantiOìma te quelle virtuti ch'egli auanti del Natale 
Natiuiti furono morti,col mezzo di cui po. del fuo vnico figliuolo , haucua di già pro- 
trai parimente tu eflerc purgata dalle tue meflc ne' cuori di quei padri vecchi, cioè 
negligenze, & d'ogn'altra macchia che fof- de' Patriarchi , & de' Profeti , & de gli altri 
le in te di peccaro,accioche ti truoui degna- ancora fuoi fidcli , per le quali ha ueflèro da 




dentro del fuo cuore il fuo diflctto con affai le quali ella veniiTe degnamente apparec- 
man'nconia , riputaflctefi indegna di tutti i chiara à honorarc la prefente fefta . Con 
doni d'Iddio^oic he per così lieue ncgligen- quelle cofe, & con altre virtuti adunque af- 
la de'lei nidori fi fofle dimoftrata iinpatien- Iettandola il Signore , degnamente l'adornò 
te , lòpra di qui fio la Diuina mifericordia le à guifa di fìellc grandemente rilucenti, & la 
diede qnclìo auifo , col mezo di quelle pa- pofe dinanzi à lui dicendole O figliuola , 
rc!c , dicendole , che tutti i penfieri , con li- quale colè più toflo eleggerai ò ch'io ri fcr- 
quali l'Intorno con dolore và di nuouo fa- ui,ò tù di fcruirc à me. 3 Pcrcioche bauea ci- 
cciolo nel rxordarfi i peccati paffati , doppo la due maniere di potere godere Ja gratia 
la degnamente fatta penitéza di cui la Sem- Diuina . L'vna delle quali era quando ella 
tura dicc.In quale fi vogli bora che il pecca- alienata da ic fuori di mente fi rrouaua rapi- 
tore fi farà conuertito , & haucrà pianto , ta in Iddio & di quello effetto nel vero , per 
non piti mi ricordarò de' fuoi peccat i : non rVtik del proffìmo poco v'era da fpcrare, ne 
feruino ad altro effetto che à vna cena ma- da narrare. L'altra poi, che facilitando i fen- 
niera di maggiore habitatione , per riccucrc fi delle cole per la Aia conrinuationc nella 
la gratia d'Iddio . Al fecondo fegno poi del- Scrittura , mediante la gratia del Signore, 
la campana hauendo pure parimene ferma godcua vno marauigliolo (apore , & dilet- 
ìa fua intemionc di ledarc il Siviere Id- to cej!'intcl!ctto fpkitiuile > della maniera 

che 

i 
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che farebbe s'ella, à vifo à vifo fotte ì fchcr- tenne la piena indulgenza di ratti l uo. 
zarc col Signore ficome talvolta nelfc- peccati, ch'ella haucua commefs, ine luca 
rrcro cfcndo à tatiola fa vno amico con mali penfier, j 6c nette fue male parole per 
Palrro fi» amicifcimo . Di quefta fccon- la feconda piaga del P>cdc<teftro per. fe- 
da maniera fi valca per feruirfene ali Voliti condo verfo leìu conceduto la fod.sfett.o- 
dcirilrrui b fogno , & quefto era il feruigio ne di tutto quello , ch'ella hauefic mancato 
che il Signor fcriccrcaua . Però le ditte, che di bene ne'fi.oi pnfieri, & nelle fue parole . 
doueiTe feeelierc fe voleua ch'egli le fer- Poi alla f.niftra piaga della benedetta ti* 
freddi prima maniera detta, S fe pure nodelSignore per I terao vcrto te ^ fey 
voleua feaitre à lui per quefta feconda . piena rcmifsionc di tutti , peccar, i co jnmef- 
Ma ella clic non cercaua quelle colè che fi nell'opre . Per ,1 quarto vcrlo della deftra 
erano ì grado ì le i,ma quelle folamente che piaga della mano del Sonore ottenne la de- 
piaceua,io al luo Sonore Giesù , più torto gna lod.sramone di tutte • quello cbV«aha- 
deiTe a lua laude di feruire a gli altri con fa- ueffe mancato >^^prc »>uone . Po final- 
tica , che disfacendo al proprio defiderio , mente per «I quinto verfo .andando aHa fin- 
ripofarc , & guftare quanto fia foaue il Si- w ferita del Sacra i/s mo loto de uo doj- 
«ore , il che pai ue che fotte marauigliofa- c.fsimo amatore, .1 qual èabboDOar^aOr 
mentcàgradoal Signore. Cominciandoli » foprabbondantcd.tut g,^*****; 
2 il matutino,per Te parole . Deus ,n mente bocciando ,n *^ 
torium , inuocaua l'aiuto Diuino , or per « quiui fece «forala ImmAMP^oUmgu 
quelle . Damme Ub« me* . i quali verfetti di tutte quante le fue 
Site ridiceuano tre volte , & veniua ella ^«^"TS^S^^^S 
humilmente adorare l'imrnenfa, cV infinita ca che ncuc , & dal ^^J^ c ,^ 
potenza d' Iddio Padre , l'infcrmabilc fa- adornata d'ogni manieraci, r^jpoid* 
Stenza del figliuolo, Se la dolcilsima beni- l'odorifero vapore , ^diqu^cfe 
Solenza dello Spirito fanto , aiutando con tratta ne detto fonte di <W^*C***£ 
rutto il Aio cuorecon tutta la fua anima, & dofi poi \*Glort* P*,r,, come di firn, tott- 
con tutte le fue forze vno folo Iddionella de & glona deUa fempre wtn^aTr^ 
Tratte , & la Trinità nell'vnione . Ap- ta ; venendo al Stc*t rr*/ , fi cor^wdfua 
prefTo per cinque verfi del Salmo . DomL per il cuore d. Gxsu , fl Q^W*ne« 
m.lnpUati (un< % andando alle fiorite iuiogni D.u.na influfsionc. Dall inu tato- 
piaghe di Giesù foauemente baciaua loro, r.o,ched,cc. H*dte(ctttu l"'* 
poi al fetto verfodi detto Salmo, abbaflan- ^^^f^^ 1 ^^^^ 
Sofia' piedi del Signore l'adoraua ringra- ^m/r,&dopofi replica due volte fole: ot- 
tranXparimentecondeuotione dell'in- tenne da Iddio , Padre IV. 
riera reminone di tutti i fuoi peccati , per il te fue anemoni , le quali 
fettimo poi voltandofi alle mani del Signo- «r yeniuano a effer nobilitate del 
re eli rendeua grafie per cagione di tutti delle Sannfs.mcarTettionid G.csuChnfto. 
quanti qu^i beneficij da Ha gratiofa pietà d'- Nel legnare po. gli altri Salini kparcuaA 
Iddio à lei conceduto . Per l'otta uoiic Oh* ibre nella prelenza del ggf»™*J^ 
tana deuota.ncnte l'amorofa piaga dei lato W di venire per lo folendorc del! r yuTut^a- 
ài detto Signore. Per la Glor,* P*<r,^c\± tornato come di n ucenti fte Ile , ouind \i poi 
,uua, & tutte l'altre creature à ritornare mp.egamlo tutto il ftiodefidc -nom IdAo. 
alle laudi della lucente, & tempre tranquil- il ^^^^^cf^Sc 
là Trinitatc, finalmente per le parole . Sic* ^ àtOm lo ' n tu i "° r 5 u f" 0 ^ l ;^ a ,^ 
nJmprmctpi» , accoftandofi al cuorecK tanto Ipinrualc , quanto tetiaporale, le co 
Gtesù \ & con intimo aflètto fakkandolo , «deflfe ritornare nella 
eflaltaùa il Signore per cfTerc in lui piena- femprc veneranda T ™!f^.^^^f o r?jT 
mente nafeoft! , quali come ripofte tutte le dofi il fegno ^^^^^ 
magnifiche ricchezze dell'incoinprcnfibile ^^ c )^Jl^^l^^^ 
diufnità . Dopo quelle eofe.vencndo al pri- tfa la 

movcrlodelSalmo.^^/rr^//^«/Z>. : } ^2^S^J^^^^O^c^ 

mu> , di nuouo gettandofi à terra dinanzi quefta fetta *f™*f***#* Z lt 

alla p.^ga del finit o P :cde del Signore , ot- di meditare , con tutto quello che opiarai 
Vita della B.Gct n u-j!.:. 



t 4 6 VITA DELLA 

anco nelle cofcefterne , cioè di mangiare, 
di bere , Se di limili altre cote , fi conucm- 
nó nella laude della Sanca Trinità nell* vnio 
ne del mio defiderio, Se del mio amore, per 
cagione de quali non fui mai contrario alla 
Diuina volontà d'Iddìo Padre. Quando poi 
s'nccrefceno le lette candele , il Signore do- 
nò alla Tua anima i fette doni dello Spirito 
'fanto,in quanto però ella fù capace di poter 
loro i iccuerc , in qucll'ifìcffa degnità che il 
Signore Giefu Chnfione fù propriamente 
adornato . Dopo quelle cole fi diede a pre- 
gire il Signore com'egli s'era degnato» di 
nafeere effettuai inente in vna Malia, die co- 
sì fi dcgnalTc piaceuol mente d'ordinarle il 
Aio cuore di maniera , che poteflè anco na- 
scere in lui . 

Li onde il clementi filmo Sign. di nuouo 
benignamente accennando quali in luogo 
di tetto , 8c eie i muri rifpofc in lei la fua in- 
finita potenza, (apicnza,& benignitate : fra 
le quali cofè ella, con marauigliofa maniera 
s'aflegraua imermmenrc , vedendo quafi 
per tutto il retto , 8c per tutti i muri pende- 
re à guifa di campanuzzi dilctteuoli tutte 
l'opre , Squali per l'aiuto dell' infinita po- 
tenza, fapiènza,& bontà d'Iddio fì trouano 
in alcun'miomo perfette , eflcre quali tutte 
conferite à lei in aiuto , acciochcpiùlode- 
uo! mente ella poffi fantiflcarc à Iddio que- 
lla fetta . Godendo ella adunque d'vna tale 
dolcezza della maniera che i celcfti piaceri 
fi godono il Signore Papparne , fopragiun- 

gcndo nuoui doni à quefti detti , perche 9 

amìcheuolmenre degnandoli fi coricò qui- 
ni inficine col feruigio de' Prencipi celcfti, 
ficquiui leggendo in vece di tutte le mem- 
bra cioè ducento e venticinque volte laudo, 
adoro, &c. pareuaà lei per ciafeuna volta 
chcdiceuaqueftafua breue orationc di ve- 
nire à introdurre feruigio delle fuc membra 
à tende d'Iddio. 

Apprcffò le pareua anco clic il Sign. con 
vm certa maniera d'abbracciamento le^- 
gicriffimo , maxauigliofamcntc purificane 
tutti i fuoi (enfi , tanto internamente quan- 
to efternamente , & purificando rinoua/Te 
loro > & rinouand© aflettuofamcnte Cinri- 
ficaflc loro nell' vnione dei fuoi Santiflimi 
(enfi . Sonandofi poi il fegno per ire al capi- 
tolo , di nuouo a quel tuono della campana 
ritornò à lodare il Sign. rendendogli grane 
perch'egK pcrfcnalmére s'era degnato d'ef- 
fere preiiik'Ptc in quellocapito!e,fi com'egli 
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fi degno già di riuelare vn' altra volta alla 
felice memoria di madonna Mettilda,& ef- 
fe conobbe in ifpirito che il Sig. h'auea nie l- 
lo nell'animo per via dideuotione in molte 
delle Monache iJ defiderio di detto capito- 
lo,per cagione della detta riuelatione fatta 
à madonna Mettilda. Laonde pareua ch'e- 
gli fbflc ciò prouocato di maniera, che qua- 
fi con grandi/Urna allegrezza afpettafie che 
le monache fi ragunaffero quiui , (èdend- 
egli in tanto nel luogo di madonna Abba- 
defla > nella perfonadi cui in vai certo mo- 
do pareua che marauigliofamente coman- 
dane ; ma più affai moftraua di regnare l'o- 
pra di lei, nella gloria della fua diuina mac- 
ulate attornialo dalla moltitudine di tutti 
ordini de gli fpiriti beati , Oc (òftenuto nella 
fèggiola imperiale dal feruigio dell' ordine 
dc'troni . Porte poi q ui in tutte le monache 
à (edere , egli come per allegrezza non po- 
tendofi più contenere , difle con fèrcno & 
allegro afpetto. Ecco che fono venuti i miei 
amiciftìmi. Cominciando poi vna fanciulla 
adire . Jnktdomne bcntdtctrt , gl'altre 
rifpondendo , in vt*m manJn'otum fuo- 
ri* m , il Signore difendendo la fua venera- 
bile mano, diede à tutte la benedizione, di- 
cendo. Io per l'infinita potenza del mio Pa- 
dre Iddio^onfento à tutte corefte cofè. Poi 
feguitàdodidire la fanciulla^ Giesù Chri- 
fto figliuolo d'Iddio viuo nafecin fietele- 
me di Giuda . Tutti i Cori de i fanti Angeli 
fentcndo annuntiare la fanriffìma Nariuità 
del Signore Iddio loro Rè , ripieni d'alle- 
grezza ; nert 1 mah: le, per cagione della riue- 
renzadilui , gettandoti à terra l'adoraro- 
no . Le monache fecondo l'vfanza loro in- 
chinate à terra à leggere il Salmo . Afiftrt- 
re mei Deus , pareua che tutti gli Angeli 
con molta allegrezza offerii cono al Signore 
i cuori delle monache à loro cominelle in 
guardia , che il Signore , ogni volta che fi 
replicaua Miftrcrt mei Deus, pigliaffc non 
sò che legame raccolto » & lo lì riponeflc 
nel fuo (cno , & Quando egli erano offeriti i 
cuori di quelle ch'amauano più feruente- 
mente : all'horagli Angeli del Coro dc'Se- 
ra fini feruiano a) Signore , & (ottenendo Se 
fuc braccie gli porgeuano i detti cuori , ma 
quando gli erano offerti quelli più illumi- 
nati nella conofeenza d'Iddio gli feruiano 
Ml'hora quelli del Coro de i Cherubini , 
Quando gli s'offeriuano quelli chcpins'cf' 
fcrcitauano nelle virtuti , feruiano all'hora 

J qoc!!i 
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qiicl li eie! Coro delle virruti , così dique- 
fr i maniera andarono feguitando di' Coro 
in Coro gli Angeli à offrire i cuori al Signo- 
re , fecondo che daJ merito delle virruti era- 
no più fimiglianti à loro.Ma i cuori di quel- 
le che per cagione della detta riuclatione 
non erano incitate ad alcuna deuotionc 
fpeciale » erano offeriti aJ Signore da gli al- 
tri Angeliche feruiuano, ma ne'propri cor- 
pi fi vedeano chinati à terra . Ella vedendo 
nelle co/è 9 con humiltà di fpirito andò al 
ign. offerendogli il primo Mtftrtre mei 
Deus , il quale fi fuolc leggere per cagione 
di le rtefTo,&glidiflc . Ecco ò mio fiorito 
fpofò , ch'io liberamente rinuntio alla parte 
mia della porrione , offerendoti qucfto pri- 
mo Afifertrcin laude eterna , acciochc tu 
facci bene a' tuoi , & a' mici fpcciali amici 
fecondo però quello , che farà più à grado 
alla tua diuina pietà , egli all'hora morirò 
d'accettare querto a fc offerto dono nella 
fembianza d'vna certa nobili Alma gioia vi- 
ua, & molto lucente , Se il mctteua nel me- 
zo d'vno pendente ch'egli Imita dinanzi 
al Aio petto , marauigliolàmente ornato di 
rifplendcnti gioie , & di fiori d'oro , & con 
diuer fa maniera moiroben comporto » di- 
cendole . Ecco che cotefta gioia d'amore » la 
quale tu m'hai offèrta bora , acciochc rum' 
quelli che fi raccomandano alle tue orario- 
ni , ouerodiecon qualche maniera di pen- 
fierodefianochc ni fia loro inrcrccditrice, 
ne confèguifeano tanta iàlute, quanto han- 
no confèguita i Giudei percoffi da i ferpen- 
ti , nel rifguardarc il ferpenre di bronzo , il 
quale per opra di Moisè comandai che folle 
porto in alro nel deferto . Finiti i Salmi riz- 
zandofi le Monache pareua che giungeife- 
ro due perfòne di gran corno , le quali por- 
tauano vna tauola d'oro , la quale tcndeua- 
no dinanzi del Signoresca egli all'hora feio- 
glicndo quei legami ch'egli hauea riporti 
nel fuo feno > ecco che fubito nella medefi- 
ma tauola appariuano tutte le parole de' 
Salmi , & dell' orationi che le Monache ba* 
ueano dette , nella fembianza di viue gioie 
con mirabile diuer filate marauigliolàmen- 
te diftinte , & cifeuna di dette gioie hauea 
vno fplendorc d'vna inarauigliofà chiarez- 
za , con vno Itrepiro di dolce fuono . Pare- 
ua clic con quello fplendorc con vna certa 
miniera d; dolcezza amoro ù faccllc vezzi 
al Sign. Se col ftiono detto il veniffc à conv- 
monete in mòdo che egli rcdctTc ogni fruc- 
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to duplicato di tutte quelle parole , per mc- 
zo di-Ile quali fofic per auuenirnc prorirto 
alla Chicla, à coloro che fi troualfcro iuue- 
rc adempiute le medefimecofe , inrelè ella 
poi che'l Signore opraua rutre quefte cofè, 
per cagione della (pedale deuotionc c'ha- 
ueano tutte quelle Monache dcll'haucre in- 
refò chc'l Sign. femprc in tale giorno fareb- 
be loro prefidente nel capitolo . Leggendoli 
poi la tauola , nella quale erano allignati i 
nomi di quelle c'haucano à cantare , Se leg- 
gere al matutino , pare chel Signore pia- 
ceuolmentc rilguardaiTe ciafeuna pcrlona 
che con attentione afcolrafle d'vdire quello 
che le douea effere importo da fare , col ca- 
po facendole cenno dcuota mente le ren- 
deflèil faluto , & d'vna maniera tale ch'al- 
cuna lingua humana noi potrebbe mai rac- 
contare . Ma l'altre die pcraion elitre loro 
(lata importa alcuna colà da dire , pareuano 
turtemefte , egii piaccuolmente toccando 
loro il mento > à tutte faceua vezzi confo- 
lando loro benignamente , ella intendendo 
all'hora in ifpirito tutte quelle cole , volta- 
tali al Signore gli difle . O Signore mio , le 
tutte querte Monache làpelfcro di coretto 
tuo benigno (guardo verfodiloro , mercè 
ddla tua piaccuolezza , come farebbeno 
mal contente quelle, che non vduTero leg- 
gere i nomi loro. A cui egli rilpofe. Ciafeu- 
na che volentieri leggerebbe , ò cantarebbe 
s'ella poteflè , & fi ramarica di non poterlo 
fare , iorion mancaròdiconfblarlaconla 
medefima piaceuolezza , Se di rimunerarla 
anco fecondo il fuo buon volere,fi come fa- 
rcia punto , s'ella con effetto Imitile fitta 
l'opra ; di più d il s'egli anco. Quando al- 
cuna vdiflccflcrleaflègnata alcuna colà da 
dire , Se che con la fua intendono inchinaf- 
1 1, il capo-con buono volere di fare quello 4 
laude mia , & fi raccomandaffb , à me prc- 
gandomi ch'io l'aiutarti à farlo degnamen- 
tc,quanre volte ella faceflè querto, tant'al- 
treconfi efficace maniera la mia pietà mi 
rirarebbe à lei , che in modo alcuno io non 
mi pori ci ritenere di non baciarla Ibaue- 
mentc . Appreflò confeflando poi le mona- 
che , fecondo l'vfb delle loro religioni le ne- 
gligenze loro dinanzi all'abbadelfa comin- 
ciando prima la priora , Se poi lèguirando 
l'altre, oc riceunta l'aflblutione tutte per ri- 
uerenza s'inchinauano à terra, il Sig.c6 vna 
ferenità piaceuolc pareua che dicefle loro. 
Et io per l'autorità della mia diuinicate, 

K 2 v'af- 
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v'aflbluo di tinte quelle voftre negligenze 
c'hora alia mia prclenza con l'intenti'onc 
hiucte conte (Tucvi i tal maniera ciie (èmpre 
che per humana fragilitate peccaretc in co- 
tefìe medefìme colè , ini rruouarcte più 
pronto->& più milèricordiofo à perdoname- 
li . Leggendofi poi,fecondo l'vfmza, i lette 
Salmi della penitenza per l'emenda de' pec- 
cati, Se delle negligenze, fubito tu tre quelle 
parole fi viddoro apparire nella predetta ta- 
uola à guifa di perle* ma buie , Se intorno di 
loro erano viuc , & nTplendcnd gioie mol- 
to bene contefte , della man 'era che già le 
n e ragionato, intefe poi in ilpirìto che l'ap- 
parire quei Salmi à guifa di perle ofeurc 
procedeua» perciò che erano detti dalle mo- 
lliche (blamente per l'vftnza, Se non per 
la deuotione . Aia on le è da fapere , che fé 
bene il fodisfarc à quelle cole che fono det- 
te per vio aggrada al Signore, Se fono da lui 
aferìtre i maggiore grandezze de' notòri 
ineriti, nondimeno infinita,& più eccellen- 
temente e nobilitato , & premiato tutto 
quello che li fa con attenta deuotione , Se 
particolare . Nel Vcfpro poi quando fi can- 
taua ncll'Hinno, Glori* ubi Domine, vidde 
vna grandifsima copia d'Angeli volare d'- 
intorno al conuento , Se con (onore voci 
giubilando canta uano il medefimo verfb . 
Ella all'hora pregò il Signore che le diccllc , 
che profitto ne trarehbono gli huomini da 
cj ue fta maniera di cantare de i Santi Angeli 
mcfcolati inficine con eflc loro. Di che non 
ricevendone alcuna rifpofta, con maggiore 
follcci'rudine fi diede à pregamelo più cal- 
damente. La onde alla fine per dinina in- 
lWr.it ione, le fu d ito à vedere, che quando i 
òanri Angeli fi rirrouano in terra prefènti 
alle noftre folennitati, vengono à pregare il 
Signore , per coloro, i quali fono folledti d' 
imirare loro nella deuotione , acciò fi de- 
gnino anco pareggiare quelli con cfsiloro 
nella vera purità di corpo, Se di cuore. Ap- 
preflb ella cominciò à dubitare , fi com'egli 
aunienc t aluolta di fare per humano coftu- 
ine , di non haucrc riceuuta la intelligenza 
di quelle cole dallo Ipirito diuino,ma più 
torto dal proprio fcruo . Di che Je fù data 
vna rifpofta piena di dAiina conloia t ione. 
?ìon dubitare punto , che per eflere il tuo 
volere cofi pienamente vnito col mio Ditti- 
no , ninna cofa porrai mai volere » fe non 
quella follmente che àme fili grado, Se 
tanto più perche fempre in affli cola tu dc- 
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fideri la mia laude , Se gli fpiriti Angelici fo- 
no tutti di maniera foggetti al tuo pietofo 
volere, che (e di già prima non bauefsero 
pregato per tutte voi altre, fi come in ifpiri- 
to hai veduto c'hanno fatto • perche cono- 
feono che grandemente defideri che cosi 
faccino,liora lènza dubbio alcuno con mol- 
ta diligenza per aggradirfi fi s forzare bbo no 
di pregarc,anzi perche tu da me Impcrado- 
re fei fiata fatta Imperatrice: tutti i Prcncipi 
miei Cclcfti fono di maniera obedienti aJ 
tuo volere, che tu non coinmandarcfti loro 
cofa alcuna mai , ch'cfsi non fofscro molto 
predi di sforzarli di mandare ad effetto tut- 
to quello che fbfse il tuo defiderio , ò fare 
che le tue parole reftino fempre piene di ve» 
rità. Finito il vefpro portandoli attorno per 
la Cliicfa , fecondo ch'era coftumc, aJcunc 
reliquie con l'imiginc della B. V. dia fi lènti 
tutta dentro del Aio cuore riempire di di- 
fpiacere parendole con hiuer in queir Au- 
ucnto,pcr cagione della l'uà i i iter m it à ,potu - 
taf] ali iticai e , né con l'ora tioai, né" con al- 
tri feruigi per la Santifsima Vergine, per 
fargliene poi orla ta nella ina fblennitare: 
ma annettiti dalla dolce ontione dello Spi- 
rito lànto, l'offerì in fodisfattione di tutte le 
i ne negligenze, il nobilifsimo, ócdolciilirno 
cuore di Giesiì Chrifto ; ile he fù dalla benc- 
detta Vergine accettato con allegrezza , SC 
con gratitudine, perche in vece di tntii quei 
fenugi , Se honori ch'ella le haucfse potuto 
fare , i iti -no (officiente diletto in quefto 
cuore,vnicainente degnilsimo,& continen- 
te in fe ogni bene, efsendo quello che porge 
alla Vergine Madre la iòmma di tutte qucl- 
Iccofc più dcfidcrabili , che maf,ò per diuo- 
t ione , ò per fcruigio fi potefsc per alcuno 
rendere al fuo materno honore « 

DELLA D OLCISS I Af A 
Natiniti del Signore & diche maniera 
debbiamo ricevere , & tenere fra di noi il 
Fanciullate Gitsk , (T offerirti noi fteffi , 
CT tutte le cofe noflrc . Cap. Ili* 

N Ella notte della Natiuità del Signore 
al Macutino , mentre ch'ella fi sfor- 
zaua di tornare à quei medefimi efsercitij 
della notte innanzi , fi come di già e fiato 
detto , il Signore volendole rendere il 
cambio del fuo fedele (bruire , mtta l'ac- 
tra/sc a lui di tal miniera, che per vn cer- 
to foau&imo influlsp 7 della fua Diuinità 
neiraniriiaUiqueflyVcrg., Se ncll'oppcfi- 
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to i il rifluflb delirimi fua con gratitudi- 
ne in Iddio , in ogni cofa clic fi cantaua qui- 
ui, ranro ne' Salmi , quanto nc'Refponfori, 
la vcniuapafccrccon vno intelletto d'ine- 
narrabile & d'incfhmabile foauità. Fra tan- 
to che con marauigiiofo modo ella fi dilct- 
taua di quefti piaceri, vidde rutta la compa- 
gnia dello Monache generalmente cflcre 
d'intorno al Rè de Rè , alzato nel fegeio 
Imperiale della Tua diuina Macftate , dire 
con grande dcuotione il Matutino à Aia 
laude ,cV gloria, fouucncndole all'hora di 
molte clic s'erano con diuotione raccom- 
mandarc allefueorationi , ncll'humilrà del 
fuo fpirito difle al Signore . Di che maniera 

fi conuenn'egli à me indegna di prega ix > 

per quefie compagne , le quali con diuotio- 
ne , & con fatica fi ftanno dinanzi à te (al- 
meggiando,& laudando,s'io non poflo,ohi- 
tnc , per cagione della mia infermiratc fare 
alcuna di cjueftc cole, che fanno eflc? à que- 
llo cg li ri/ pofe . Tu poi beniflìmo pregare 
per loro , perche di già ha ucndot i ditte ren- 
dala da loro , t*hò collocata nel feno della 
mia paterna benignità à fine che ru femprc 
ottenga ogni cofa che de ibi à l'anima tua , 
& ella à lui . O Signore s'egli pure t'aggra- 
da ch'io prieghi per loro , io ti chieggto di 
gratia che per fare quefto tu mi dàerm ni 
vn'hora, nella quale io pofTì fidelmenrc op- 
rare tal cofa , di maniera che tu ne refìi lau- 
da to , & elle con profitto de* mici prieghi , 
con quefto però che non mi fia punto im 
pedito il godimento delle Cclefli viuande, 
delle quali bora ti degni fòrtenrarmi. Egli 
all'hora rifpofe. Raccomanda loroà mia 
Diuina conofeenza, & da quell'amore , da 
cui morto difeefi dai feno d'Iddio Padre in 
terra per la falute dcll'huomo, lo che facen- 
do ella , & nominando folamcnte quelle 
che le s'erano raccomandate vidde che il 
benigno Signore , cominoflò dalla dolcez- 
za del fuo Diuino amore , & nel lume del- 
la /ua Diuina conofeenza /coprendo le ne- 
ceftìtati diciafeuna di loro, con amoro fa 
compaffionc conlènti à tutti i loro defide- 
ri . Le paruc anco di vedere l'inclita Vergi- 
ne Madre nella Cclcfie Gloria federe à can- 
to del fuo figliuolo honorcuolmenrc fubli- 
inata. Cantandoli poi H refponforio. De- 
ftendtdeCflis, il Signore quafi da quelle 
parole farro ricordeuolc di quello fuo ami- 
riffimo degnarfi discendere dal feno del Pa- 
dre nel Ventre dclPinuiolaca Vergine, in- 
vita delia B.Gcrtruda. 
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rrando nell'effìlio della nofìra miferia , 6c 
quindi come s'egli fofTe tutto liquefatto d'- 
amore, con vna foauifsimi piaceuolezza t 
& con eli occhi allegri rifguirdò la fua 
Vergine Madre . Per l'effetto di tanta amo- 
rcuolezza , turte le fue vifeere porcuano ef- 
ferc commoflc dolcemente , &C cosi piacc- 
uolmente diede anco vn bacio alla fua dol- 
cifsima bocca : Per lo che tutte quelle alle- 
grezze ch'ella di già prefe rallegrandoli in 
terra della Santi/sima fua humanità,rarcua 
che quiui d'vna certa maniera folTcro di 
nuouo duplicate: Apparile anco all'hora il 
Venrrc(lcnza alcuna macchia) della glorio- 
fa Vergine à guifa di vno puri/simo crifial- 
lo , tanto chiaro che per lui tutte le liic vi- 
feere infin'allc midolle penetrare , & r : p:c- 
ne de' Raggi della Diuinità nfpJendeuano 
di quella maniera clic fuole rilucere per il 
criftallo l'oro riuolto nella feta didiuerfi co- 
lori . Pareua parimente che quello fiorito 
Fanciullo vnico del Scromo Padrc,mggiflé 
con vna ingordigia di diletto al cuore della 
detta Vergine Madre , per lo che inrefe che 
fi come l'human ir a di Chi irto fi nodriua d£ 
latte Virginale, che cosi la Diuùv'tà fi dilet- 
taua di godere di quello innocentifsimo t &c 
amanrilsimo cuore. Le Monache in tan- 
to humi I mente inchinandofi al dire del Re- 
fponforio. Vnbum tmro f*fl*m e/f , co- 
me quelle che grandemente riueriuano l'in- 
carnatione del Signore : ella comprelè che 
il Signore difle , tempre che alcuno nel dirti 
qnefta parola con denota gratitudii.c s'in- 
chinarà, con ringratiarmi , che per 4tio 
amore mi fia degnato diuentare hìiorno > 
quante volte egli farà quefto effetto , rante 
altre fpronato da gli ftimoli della mia pro- 
pria manfuctudine , midegnarò dirinchi- 
narmi à lui , & con intimo affetto di cuore 
offerirò à Iddio Padre ogni frutto della bea- 
tifsima humanità mia, nell'aumento della 
fua eterna beatitudine . Poi nei fine dell'al- 
tro Refponforio,in quella parola,^ vtnta- 
rr, venendo la Vergine Maria adornata di 
doppio adornamento, cioè di Vergine, & di 
Madre infieme , primieramente andò alla 
maggiore forclla del deftro Coro , metten- 
dole lòpra delle l palle il fuo braccio deliro , 
& foauemente rcftringendola imprefTe nel- 
l'anima fua il generolò Fanciullino , d i hrl- 
lezza bel lif fimo (òpra tutti i figliuoli degli 
1 mom : ini , e feguiródo poi per tutto il Choro, 
ad vna ad vai , di fare il mede lìmo con pia- 

K 3 ccuolc 
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ceuolc abbracciamento imprcffisii delicato, i doni del l'orationi fatte da loro CMcll'A- 
& amabile nell'anime loro. Per lo che pare- uenco . Alcune delle quali parcua ebe mec- 
ua che alcuna con molta dcArezza accorta- teucro i detti doni nel feno di quel Bamb.no 
mente foftenefle il capo di quel Bambino ch'era dì già impreflò nell'anime loro . Alle 
della guifa che farebbe vno dclicaro,&: mor- quali la Beata Vergine andando particolar- 
bido guanciale. Alcun'altre v'erano che non mente a i luoghi loro feruta affetruoftmen- 
così agiatamente foftentauano il d etto ca- te adatrandoii il feno, & le mani del fuo d i- 
po , anzi parcua che molto (conciamente il lcrto figliuolo i riceuere i doni a lui offerti . 
lafciaflero cadere . Conobbe per quello lèn- Alcun'altre poi le pareua che s'accoflaflèro 
fo , che quelle perfone che liberamente da- all'aliare nel mezo del Choró » tk che quiui 
uano il fuo volere a Iddio offerendogli ogni offcrilTero le loro ora t ioni alla Vergine Ma- 
loro deGdcrio, venaiano marauigliofàmen- dre , la quale hauea il fuo Bambino in 
te a fare guanciale conuenicntc all'amaniif- grembo, &volea ch'egli riceuefle quell'- 
fimo Giesù, per cagione del buono volere orationi , ma per cfTefe troppo renerello 
loro -, mà l'altre che non cosi perfettamente parcua che non fi fapeffe acconciare à rice- 
impiegauano la volontà loro nel volete del ucr | c . Di quefte cole ne cauò queAo fen- 
Signorc ♦ queft'erano quelle che feoncia- f 0 , chele prime che offeriuanoi donine] 
mente lafciauano cadere il capo del iBambi- feno di Giesù fanciullino , erano quelle 
no. La onde, òcarifTìmi,tutti debbiamo in- che diuotamentc nelle loro interne parti 
gc^narcidi fgombrare da' n -fìri cuori, & attcndeuano al Signore , qopfi l'pin'tua- 
daìle noflrc confcicnzc ogni proprio affetto; mente nato all'hora , alle quali pnrcuache 
& offerire quelli al Sienore con libero , & ja Beata Vergine fcruiuc nelj 'oprare ralle- 
intiero volere ad ogni Tuo fèruigio, & com- grandofi per la diuotione , éV per la falutc 
mandamento , poi che fippiamo che egli in foro . Ma l'altre ■> lequali folamente fccon- 
ogni cofadclidcra, & cerca il noflro profit- do l'vfo della Chiefa penfauano al .Signore 
to, à fine che, noinonhabbiamomaia clTc n ato in Betelcme , fono quelle ch'andate 
re trouati quelli die inquietano pur folo nel mezo del Choro all'altare , quiui rffe- 
pcr ifpatio d'vno volgere d'occhi l^odi riuanoiloro doni alla Beata Vergine Ma 
cosi dolce, 6c di cosi delicato Bambino, il dre . Ella all'hora accoftandofi al Rè di 
quale humanamente fi è degnato d'incili- gloria gli fece offerta del buon volere di al- 
natfi,& d'imprimerli nelle noftrc più inter cune pcrlònc , per le quali h ueua di gii 
ne pani » Alla Meda poi clic fi canta nella pregato, che volentieri haucrebbono a neh - 
meza notte, douc fi dice . Domtnux a xtt effe fatte quefte cofe . s'cllenon folTcro fta- 
mdme: il pio Signore di nuouo incialcuna te impedite d'alcune cagioni , auegna che 
delle parole del detto introito la ingombra- vtili, laonde amtmcft rata in ifpirito co- 
ua d'vno intelletto d'ineftiiuabilc dolcezza, nobbe, che quell'orationi , le qiHi diuo- 
Cantandofi apprcfTo nella, Glori* m excel- tamentc erano fatte, fi truomumodiftin- 
/fr, quelle parole. Primo$*nuHt Altra f^tr» rc nella predetta tauola , nella forma di pre- 
gtmt Àf*trn , ella fi diede a penfarc che fcv tiofe perle , ch'era il buon volere , di qucl- 
ra più ragioneuole di dire vruco genico , che | c , die volentieri haueano farce le dette 
primo genito . Poi che la Bcatiliiina Vergi cole , & che fi ramaricauano delle loro ne- 
ne non hi mai partorito altro che quello lo- gligenze , che parimente fc ne hum'Jiaua- 
lo figliuolo , Oc meritò che in lei foflc con- n o , per lo che pareua che follerò ornate di 
cctto di Spirito fanto. Perlo che la detta quello ornaciflìmo pendente, di cui fi ve- 
Ycrginc Madre con vna fercna piaccuolcz- dea adorno il petto óeH Signore , 6c quindi 
za le rifpofe dice ndo . Non vnico figliuolo, veniano poi a pigliare tanto frutto ncll'an- 
ma primo fi chiama ragioneuolmcntc il dare al diurno cuore, quanto farebbe vno 
mio dolciflìmo Giesù % il quale fiì il primo c'haucùc nelle fuc mani la chiane di potere 
ch'io partorirti nel mio cniufo ventre , & aprire vna calla , dalla Quale ne poteilc cnu> 
doppo lui anzi per lui voi altri tutti, merce re molte maniere di cole dilctteuoli. 
delle Vili, ere della mìa materna caricate, hò 
ce ne rati a lui fra rei li , & z me figliuoli. 
Nell'Offertorio poi conobbe in ifpirito che 
ciafe una delle Monache offeriuano à Iddio 
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NELLA* EST A DJ S. GIOVANNI 
Euangelifta arila mamtrm del con- 
templare , & tirila laude dell*-» 
Virginità , & della fu* 
guardia* C*y. IV, 

0 

Giouanni Apoftolo , & Euangelifta, ap- 
parile à quella Vergine vn giorno del- 
l' Aducnto , mentre che ella faccua oratio- 
ne , Se era vellico d'vn colore biondo , rica- 
mato d'ogni intorno con Aquile d'oro, il 
che volea inferire, che le bene il Beato (j io- 
uà uni , menti e che egli fu in quello inon- 
do , era alzato iòpra di fé neli'cccelTo di 
mente alla contemplatone , nondimeno 
egli tempre sforzò , per cagione della cono- 
scenza della Aia propria viltà , d'abballarli 
nella valle dcll'humiltà . Comjderando ella 
adunque diligentemente quella maniera d- 
ornamcnto,le pareua che lòtto dell'Aquile 
<l'oro,6 vedcllcvn colore rollò, il quale 
vicino all'Aquile » Se d'ogni intorno vn po- 
co rifpJendcua , il clic non fignilkaua altro 
K nonché Tempre San Giouanni, s'inge- 
gnaua di cominciare l'ordine della Tua me- 
li! catione , dalla memoria della paJTìonc di 
Chi il lo , la quale egli banca co i propri oc- 
chi veduta ,& nel cuore infin'al le midolle 
i entità per raezo di profonda coinpartionc » 
& di quella maniera andana procedendo à 
poco, a poco i fin tanto ch'egli poi rapito fi 
volaua a Ila] rezza della danna Madiate » la 
quale con gli oc ci n della l'uà diurnamente , 
riberuerando » per quanto ad huomo mor- 
tale ù conuegna accortamente contempi a- 
ua . Egli hauea anco duo gigli d'oro, vno 
nella lpalla d ritta, & l'altro nella manca j Se 
nel dritto marauigliofamcnte fcolpitc era- 
no quelle parole . Il dilcepolo amato da 
G 1 ■ s v* , Se nel manco , qucll'è il cu- 
ilode della Vergine. Per cagione della no- 
biltà tanto lègnalara di quelli ,priuilegi , che 
egli meritò ci "ha u ere , lòpradi nini gli al- 
tri A polio li meritò parimente d'effere chia- 
mato il dilcepolo amato dal Signore . Per 
lo che conoiccndolo candido giglio , il 
giudicò degno , nel tempo ch'egli era sii la 
Croce d'elìc igli raccomandata la fua Ver 
gine Madre . , 

Parimente hauea dinanzi al fuo petto vn 
bcL ul imo Choro, ragioncuole , per legnale 
di quella gracia fpcciale , ch'egli ottenne dal 
Signore, diripòlàrfi nella cena lòpra del 
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iuo petto , nel quale con lettere d'oro vi'uo 
era Icritto . In principio erat Per bum , per 
lo che fi poteua comprendere di quanta 
importanza era la vù"tù , di quelle parole, 
che in tutto quello Vangelio lì contengo- 
no. Quella nollra Vergine all'hora dille? 
al Signore . Perche cagione ò amantiflìmo 
Signore, ti lei degnato di mollrarc bora 
à me indegna , coietto tuo tanto caro Di- 
fcepolo ? A cui egli rilpolè , accfoch<_^ 
io il congiunga in ami/là Ipcciale con ella 
te , Se poi che particolarmente tu non hai 
alcuno Apoftolo . Iot'affegno lui, il qua- 
le ti Ihrà fempre in Cielo, appreflò di me 
fidclilfimo padrone . La onde ella lògg ion- 
ie dicendo, poi ch'egli così t'aggrada , in- 
fegnami adunque che maniera di lertiiggio 
gli pollò fare ? Et egli le dine . Chiunque 
ogni giorno potrà dircvn Pater nofter al 
fuo Apoftolo, ricordandogli di quella dol- 
ce fedeltà , la quale lenti il fuo cuorc_ / » 
quando io infegnai la detta oratione a miei 
Apoftoli, Se il pregati , che fi degni impe- 
trare da me, ch'egli polli con certa perfe- 
ueranza meritare d'accollarli à me fidel- 
mente, quello tutto gli firà concertò inlì- 
no al hn della fua vita. Nella fefta poi del 
medtiimo Apoftolo , al Maturino effendo 
diuotamente intenta alPoratione li come 
era Pvlànza fua , l'apparuc quiui ilmcdefi- 
mo diletto Dilcepolo , il quale effendo ve- 
ramente llato amato da Gicsù , merita ra- 
gioneuol mente d'effere d'ogni amante a- 
mato , egli in diuerfe maniere le faceua 
molti vezzi , per cagione de quali olla^'alli- 
curò di raccomandargli molte Monache del 
fuo Monafterio ? Et egli accettando dolce- 
mente i dclìderi di tutte,le dille . Io mi raf- 
fimiglio in quello al mio 6ign. ch'io amo, 
chi ama me , onde ella gli difle , Se che ma- 
niera di grafia porrò io conlcguire in cote- 
fta tua lòlenne fella ì A cui egli rifpolè, che 
tu ne vcnglu meco, Se che ce ne n'andiamo 
à ripofare inficine liil diletto petto del mio 
Signore , nel quale lòno nafcolli i Telòridi 
tutta la beatitudine, Se in ifpirito pigliando- 
la per la mano, la conduflè con elfo lui alla 
Danna prefenza del Noli io Saluatore , Se 
lei pofe dalla delira partc,& egli dalla man- 
ca , dicendo ripofamoci qui , di quella ma- 
niera giacendo ambedue nel petto del Si- 
gnore, il benedetto Giouanni col dito di- 
inoftratorc , con rcuerendilsima piaceiio- 
lezza,toccando il petto del Signore, le difle} 
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Ecco qucrto è il fanio de (ànti , ch'in fc rin- 
chiude tutto il bene del Cielo , Se della ter- 
ra : Ella all'hora eli riccrcò,perche cagione 
egli fi forte porto dalla parte manca del Si- 
gnore, Se lei haueflb meflà dalla dcftra,à cui 
cglirifpofe; Pcrcioch'io già hò vinto ogni 
cofa,& fon diuentato vno fpirito con Iddio, 
c poflb fottilmcnte penetrare doue non può 
la carne huinana aggiungere : Adunque io 
hò fciclto le cole più falde , ma tu viuendo 
ancor nella carne , non poi vguaie à me per 
nctrare , né capire le cofe che fono tanto 
ferme Se falde , Se perciò io ti puofi dal lato 
deftro doue è l'apertura della piaga del Si- 
gnorcaccioche più acconciamente de q u iui 
ne poflfì cauare ognigrauezza di dolcezza , 
& di confolatione , il che lenza interuallo 
alcuno largamente è conceduto dal ri bol- 
lente impeto del diuino amore à tutti quel- 
li che ne fono con effetto defiofi : ond'ella 
dal moto di quei polfi fantirtìmi , per mezo 
de qu ii/ lenza arredarti punto , fi mouea il 
diurno cuore con vn'incftabilc amore , cf- 
fendo rutta infiammata, diflc al detto beato 
Giouanni : O Se tu amato d'Iddio , nnn j 
I . u fentito il gran diletto di queft i foauirti- 
nii polfi , all'hora che nella cena giacerti (ò- 

E radei medefimo foauilTìmo petto , dal di- 
sto de quali,io lòri fiora rutta rifcaldata? A 
cui egli rifpofe.Io confeflò veramente d'ha- 
uerlò fentito : anzi la (battiti loro trapafsò 
l'anima mia infin'alle midolle,di quella ma- 
niera che porti fare vna dolcirtìma acqua 
melata > dolce , vn doco di midolla di pane 
frefeo cadendogli (opra à poco à poco mol- 
to foauemente. Se oltre di ciò lo fpirito mio 
fù da loro tanto valorofa mente ribaldato , 
quanto più grandemente rifcaldarc fi porti 
mai pentola dal caldo di qu.il fi voglia gran 
fhoco.Ond'ella dilfe. Perche cagione hai tu 
colette cofe racciuto di tal maniera, clic ne' 
tuoi (crini non hai più- fatta vna minima 
mcntiònc a rtoftro pronrro?Et egli à lei. Era 
vera mente debito mio di fcriuere all'hora 
nella nuoiti Chiedi , lecofe dell'incarnato 
verbo d'Iddio Padre, Se con parole tali, che 
fin' Uh fine del, mondo l'intelletto di ogni 
gente mite fumi it me, di poterlo capire (èn- 
za alcuna dirti cult are, quantunque egli non 
porti imi edere d'alcuno perfettamente in- 
te(b : Ma la grandezza del dire dell', foauità 
di quelli polfi fi riicrba a] tempo moderno , 
acciothe d iil'vdienza di tali cofe , il mondo 
già inuituuaro , & nell'amore d'Iddio ag- 
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giacciato,col mezo loro fi ri/caldi . Ella ma- 
rauigliandofi della fembianza tanto degna 
di S. Giouanni che Tapparella in maniera di 
ripofarfi fopra del petto del Signore , di ciò 
accorgendoci egli, le dille -, fin'hora io mi ti 
fono dimortrato in quella forma,ncllaqua!e 
eflendoin terra miripofai (opra del petto 
del mio Sig.amatirtìmo,vnico,3c vero ami- 
co.Ma hora s'egli così t'è a grado,mi ti mo- 
ftrarò di quella fembianza che in Cielo go- 
do de piaceri della diuinità . Ella accenden- 
do/i di defiderio di vedere querto , Cubito le 
parue vedere vn'immenfo pelago di diuini- 
tà dentro «lei petto di Gicsu , & in erto ftare 
il benedetto Gio:, nella forma d'vna tenera 
pecchia,* guila d'vn picciolo pefce,che nuo- 
ra quiui con vn diletto ineffabile, Se con vna 
dolce libertà , Se le fù dato à conofecre che 
doue l'impeto della diuinità hà potcntemen. 
te in flii db l'human ir atcclic quiui più conti- 
nuamente ne viene à fare la i Lia habitatione 
dailòauirtìmi torrenti di t minuendo bc- 
uuto,fi viene à i citar imbriaco . Pareua an- 
co che dal fuo cuore mandaflc fuori vna ve- 
na , dalla quale abondantementc per i' v n i- 
uerfa regione del mondo ne fpargerte g ioc- 
dole delia diuina foauirà , ch'erano le per- 
fuafioni piene di fai ute della fua fa a ta dot- 
trina,©^ ifpccialmente di quel Vangeli© . In 
principi» ersi Vtrltum . Vn'altra volta pari- 
mente nella feda medefima , mentre ch'ella 
grandemente fi diletraua di peniate , che in 
tali giorni tante volte Laica vdito cò parole 
molto degne eflaltarc nel detto S.Gioil'in- 
tegritate della virginirà,ina tutta fi difpofe i 
lui pregandolo, che come fpecialc amico d'- 
Iddio, che cor* fuoi prieghi fi degna ile impe- 
trarci , per quanto foue (pedicnte il fauore 
della diuina grati a , che noi potertìmo con 
effetto fare vna tanto diligente guardia alla 
cartità,che poi fecondo le forze nortre nell'- 
eterna vira potertìmo meritare con elio lui 
nella gloria di participare di tato eccellenti , 
e rifuonanti Ì(mìì. A cui dal detto le fù rifpo- 
rto foura di rio, di querta maniera . Chiun- 
que con erto me defidera nella beatitudine 
di pamapare del palio della vittoria, procu- 
ri anco nella via di vi are la maniera del cor- 
Io, fi in ile à quella c'hò fatto io . Di più di né 
anco . Io in tutto il tempo della mia vita , 
ripenfando iempre con quanta fcaue, Se fa- 
migliare amirtà l'&mantirtìmo Macrtro , Se 
Signor mio Giesù habbi rifguardato in me , 
anzi rimuneratomi di quella continenza , 
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per la quale lafciando la moglie , &: le noz- 
ze mi «iiedi à feguìcarc le fife pedate, mi 
fono poi ruttauia ingegnato in tutte le 
mie parole , Se in rutti i miei fatti , di guar- 
darmi, che mai in conto alcuno ne à me, ne 
ad altri defTì occalìonc , per la quale quella 
virtù della caflicà tanto à grado al mioMae- 
ftro , fi potefle mai macchiare . Soggiun- 
fe apprettò . Per lo che gli Apolidi fi guar- 
darono fempre da o^ni cofa fofpetta , & le 
non fofpette volontieri accettauano , fi co- 
me ne gli atti loro fi legge , che Ih uà no con 
le donne , Se con Maria Madre di Gicsù , & 

10 anco fri loro , ma fempre di maniera ac- 
cortatnente ci portauamo , che quando la 
ncccfTìcà del corpo , ouerola filutc dell'a- 
nima richiedeua alcuna cofa , non mai mo- 
li ra fi imo di fuggire il fedo loro. Ma non 
lilciaimaid'hauerc in ogni cofa vna cura 
diligente , hauendo in coilume dou'io co- 
nofceuo che porcile occorrere alcuna oc- 
cafione d'humanicà , d'inuccare lcmpre il 
fauore della diuina pictate , Se però di me 

11 cantano quelle parole , cioè : Nella rribu- 
lationc tu m'hai chiamato , Se io t'ho esau- 
dito , la onde dal mio dilcttiiTìmo Maefiro 
hòriceuuto quello premio, che la caflicà 
fopra tutti gli altri fuoi eleni fi lodi mag- 
giormente in me , ne pur quello folamen- 
tc 9 ma ne! cielo ancora ho vno luogo à gli 
altri eminente , & di fpeeialc degnita", doiie 
nella gloria con accefo fplendore aflcetan- 
do drittamente con dolcezza di piacere ri- 
ceuo i raggi dall'amore di colui , ch'è fpec- 
chio fenza macchia , Se lume d'ogni lume , 
laonde quante volte nella Chiefa fi* far à me- 
moria della mia virginità , con quale fi vo- 
gli parola , tante volle il detto mio Signore, 
& amatore, con del icari filma piaccuolez- 
za de fuoi gcfti /alutandomi ingombra tut- 
te le mie vj il ere con giocondità ineffabile 
d. iòauitatc, la quale come efficaciflimc** 
beuanda penetra tutte le midolle dell'ani- 
ma mia 9 Se per cagione di ciò fi canta nella 
mia laude . Io ri metterò com'vno fignaco- 
lo nel mìo con/petto, cioè , à guifa d' vno ri- 
cettacolo per riceuere rutto quello , ch'io 
Ijttrgo fuori di mia ardenti/urna , anzi fba- 
uifsirna cariti . Dopo ella fu condotta alla 
ronoicenza di colè più alte , clfendole dato 
à intendere quello , che*! Signore dice nel 
Yaugelio, cioè nella cala del mio Padre lò- 
:\ j moire danze , & fra tue te fono tre Jpc- 
Aiali, ni -ile quali (òno eoa triplica! t numera 
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beatificaci quelli che feguicano l'integriti 
della virginale pudicùia . La prima adun- 
que è di coloro,! quali (fi com'è già detto de 
gli Apofloli ) fuggono tutte le cole fofpette, 
Se abbracciano quelle clic non fono dilò- 
fpetco alcuno, & (è pur alle voice per via di 
cencacionc faranno combattuti , valorofà- 
mencc concraflando vincono ogni cofa in 
bene , & quando vinci dall'humana fragili- 
tà incorreilcno tal volca in errore , almeno 
Albico col inezo della penitenza produccn- 
do degni fin rei , cancellano il cucco . La fe- 
conda è poi di coloro , che ranco nelle cofe 
che fono di fofpecco , quanto in quelle che 
non fono accortamente oprando s'allonta- 
nano in tutto d'ogni cofa , the potefle ca- 
gionare loro alcuna maniera di rcntatione , 
fanno cailigarc la carne loro , Se fòccoporla 
alla fèruicù , Se quello fanno in giu'fa,che 
quali farebbe impofsibilc ch'ella mai fi po- 
tefle ribellare dallo fpirico , frà il numero de 
qualicdaconcarrìSanGiouanni Burnita , 
Se cucci quegli altri fbirituaii huomini: iqua- 
li in quella feconda habitauonc fi rrouaua- 
no beatificati di tale maniera , che d'viu 
•parte la pietà d'Iddio grarioiàmcnte làntiri- 
ca loro, Se d all'alerà, che Aiutandoli cfsi con 
le forze loro ( oprando però quello fpecial- 
menre la diuina , ) fi vanno d:Vcof landò dal 
male, impiegandoli folamencc nel bene . Li 
terza Manza finalmente di coloro, i quali 
preuenuti dal Sign. nelle benedittioni della 
dolcezza , quafi naturalmente aborriscono 
ogni malcnondimeno per cagione della di- 
uerfità dell'occorrenze fono sforzati di pra- 
ticare tal'hora con buoni,& tal'hora co'cat- 
tiui , fecondo che la maniera delle cof'c di- 
ucrlè ricerca , ma quello fanno fempre con 
vno propofito immutabile di fuggire , & di 
biafimare il male, & d'accollarli al bcne,in- 
gegnandofi di confetture (enza macchia di 
pcccaco alcuno, non folamencc loro mede- 
fimi , ma gli altri ancora . Quelli con ma- 
rauigliofà maniera riporcano vn guadagno 
dall'arie no h umano , che mai non manca 
loro, perche mentre clic pietolàmentc fono 
intenti al profitto de gli altri , temendo cfsi 
di non errare, s'hummano, Se humiliandoti 
più diligentemente prendono ardire di con- 
feruarfi mondi d'ogni male , conforme à 
quello che dice il be-to Gregorio , ch'egli c 
co'à degna delle menti fané è conofeer qui- 
ui la colpa, doue ella n'e > fra qucfti il Beato 
Cj.o: Vangebìta lu conlèguito priuileeio 
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di vittoria principale ; Li onde nella fua fe- 
lla fi canta, colui che vincerà, cioè fc fteflò, 
io il farò eflère colonna nel mio Tempio , 
cioè quafi vn ferino foftegno fopra di cui 

10 mi ripoG , fi come farei s'io haueffi da fo- 
mentare quiuf la grande abbondanza del 
mio diurno d'Ietto. Scriuerò ancho (òpra 
di lui il mio nome , qoè con apparenza ma- 
nitefta imprimerò in 1 ui la foaiutà della mia 
diuina famigliaritare , & il nome della nuo- 
ua Città di Gieruialemme, cioè tanto in- 
terna , quanto eternamente riceucrà pari- 
mente premio fpetiale,pcr eia/luna di quel- 
le perfone , per la fallite delle quaJiegli farà 
itaro Ibllecito prceatore in terra. 

Con quefte cole , pare che fi conformi 
quello, ch'ella vn'altra volta nella fua men- 
te difcorreua,cioè per qual cegione il Beato 
Giouanni Vangelifta foflc tanto esaltato 
per l'integritate della fua virginità, con tut- 
to , che fi legge ch'egli fu dal Signore fuiato 
ti .xi lo nozzeje quali già erano apparecchia- 
te , Se che poi San Giouanni Baròfta intie- 
ramente netto d'ogni penfiero di carnale 
affetto i ne venghi per tale virtuofa cagione 
tanto lodato . M i il Signore ch'è vero co- 
nofeitorede i penfieri fiumani, Se dilpcnfa- 
tore fidelc de meriri , le dimoftrò in vna vi- 
fione l'vno,& l'altro di quefti effetti , le 
parue adunque di vedere Giouanni Bartifta 
federe fopra di vn'alto fegato, /èqueftrato 
da tutti gli altri appreflb ii mare , Se il Van- 
gelilta eflèr nel mezo di vna via tanto raa- 
wuigliofamente accefo , che pareua che 
la fiamma d'ogni intorno turto Tardeflc , 
diche marauigliandofi ella grandemente , 

11 Signore le di Oc, quale ti par'egli più de- 
gno di lode, di vedere , che ii Vangeli/la nel 
fuoco non fi a arfo , ò chc'J Bartifta , non s'- 
abbrucci? la onde per quefie parole le die- 
de à conofeerc, che grandemente è diuerfo 
il premio delia virrù,che combatte, à quelle 
della virtù contenuta nella pace , e nellt-* 
quiete -, poi nella notte enendo parimente 
intenta con molta follecitudine ali "orai io- 
ne, Se con dùiotione (pedale ingegnandoli 
d'accollarli al Signore, vidde il B. Giouanni 
VangeJifta appoggiarli al Signore , Se iftri- 
gnerlocon foauilTimi abbracciamenti , s & 
con diuerfe maniere dolcemente fargli vez- 
zi', laonde ella humilmen re gettatali a_> 
piede del Signore, per chiedere perdono 
de' propri j ditfet ti , il detto Beato Giouan- 
ni piaccuoKncntc fauc!lando,!e dille . Non 
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ti sbigottire, eficndo nella mia compa- 
gnia eccoti quel collo , il qual'c foflficien- 
tc ii lopportarc gli abbracciamenti di mil- 
le migliaia d'amanti, e la bocca che rende 
marauigliofa foauità à i bacci di diuerfe 
perfone, Se l'orecchie che lentono , Se con- 
lèruano i fegreti, & i mormori di rutta Ia_* 
gente . A matutino , mentre che fi cama- 
lli . Multtr ette fìltus tkus y vidde venire 
dal cuore d'Iddio vn certo eccellente fplen- 
dore fopra del Beato Giouanni, ilquale con 
vna marauiglia piena di riuerenza induce^ 
ua tutti i fanti à rilguardare in lui. Pare- 
ua anco,chc la Beata Vergine con allegrez- 
za fpecialc gli faceffe vezzi , per eflere clua- 
inata fua Madre : La onde anco il detto 
eletto fopra di tutti gli altri .dilcepoli , le 
rendeua lalure con parricolare piaccuolez- 
za piena di dolce affetto. 

Parimente nel fare memoria nel matuti- 
no di tutti i prìuilegi à lui conceduti dal Si- 
gnore , come farebbe , per modo di dire • 
^uelt'è Giouanni ,il quale riposò /òpra del 
petto del Signorc.QuefVc il difcepolo ama- 
to da Gicsù Se altre limili cofè,pareua, che'l 
detto Giouanni tuttauia con gloria di mag- 
giore fplendorc forte rifguardaro da tutti gli 
altri fanti , i quali tutti modi dalla gloria di 
tanto amato difccpolo , con allegrezza 1 fnc- 
ftimabile erano necc n'itati di renderceli ciò 
laude à Iddio , laonde egli parimente fi mo- 
ftraua di grandilììmo dilerro pieno . Poi in 
quella parola che dice : Egli appar ne al fuo 
caro : Elia intefe che di quella maniera , che 
all'hora il Signore fi dimofirò à Giouanni > 
gli venne à rinuouarc ogni /òauità di quel- 
la reciproca à famiglianrate , che nella fua 
vita hàucua di già prouata in rerra . Per lo 
ch'egli , fi come s'in vn'aitro huomo feflè 
(tato cangiato , guftò alquanto i piaceri de 
gli eterni cibi , & fpecialmente di tre colè > 
delle quali nel fuo pani re di q ut ita vita , ne 
refegratic al Signore: La prima fu quan- 
do egli dille. Ioviddila tua faccia, &nel 
vederla mi panie d'eflere tratto dal fcpol- 
chro ■ La feconda il tuo odore , ò Signore 
Gicsù m*bà ingrombato tutto delle concu- 
Difcenze efterne . La terza poi , la voce tua 
c piena d* vna melliflua ibauitate. Percio- 
che dalla virtù della fua dolci llìrna prelèn- 
za » hauea riceuuta vna maniera di viuirl- 
catione d'immonalitare . Per la vinù della 
diuina vocationc, vna fpcranza di forai;!- 
(ima confolationc , Se finalmente dalla dol- 
cezza 
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cezza delle Tue parole vna giocondità di 
foni imi diletto piena . Poi doue fi legge, 
che quando egli fu chiamato dal Signore fi 
rizzauc > & incornine : ini le a iam nare -, vo- 
lendo qua fi co i paflì tenergli dietro per ire 
al Cielo, inrelc ch'egli haucuahauuta vna 
tanto, cVcosi ficura confidanza nella pia 
benignità del Sg. Se del Tuo Macftro, ch'- 
egli iperaua che I detto Signore fi doueflè 
degnare di chiamare lui indegno a miglio- 
re vita lenza patire alcuno dolce della 
morte, la onde fi come per la virtù del Tuo 
grand'amore hebbe ardire di perfunderfi 
quello, così ancora per gratia meritò di ve- 
derne l'effetto . Ella all'hora fra le ilellà 
cominciò à marauigtiarfi , di vedere , che la 
feriti ura dica , che Giouanni paliafle lènza 
dolore della morte , hauendo egli grande- 
mente patito nella mente a i piedi della 
Croccnella pa filone di Chrillo,& anco pa- 
rendole (oggetto a douere patire ( mercè 
della corrottione della noltra cirnej tte pen- 
làua com'egli foflc fiate poflìbiie , che per 
cagione delia fui gran fede hauclTe conlè- 
guita tanta gratia . A quello Aio dubiofo 
patere , rifpofe il Signore dicendo . Per l'- 
integrità della Tua virginità , & per la com- 
p i ilione ch'egli hebbe nella mia mone hò 
d'ccccllewe,& di rara gloria ornato lui ch'è 
il mio vero detto , nell'eterna vita , ma 
quella ficura fidanza per cagione di cui ten- 
ne Icmpre cerro non poterli da me per la 
foprabondwza della mia foauità , eflerc 
mai negata colà alcuna , di tal maniera mi 
fu a gt ado , che io volli di ciò rimunerarlo 
nella pi lènte vita , la onde quafi in vn giu- 
bilo il diiciol fi dal corpo illelo d'ogni dolo- 
re , & con honorc (pedale aflaJtai l'incor- 
rotto, & Vergine Aio corpo,già quafi glori- 
ficato . 



NELLAFS.ST A DELLA CJR- 
c ormilo ne del nome di G te sii , & dell* 
rtnouAtione del buono proponi- 
mento con t'Attuo nkouo. 
Cap. V. 

NEI giorno della G'rconcifionc, ella of- 
ferte al 5ign. alcune brcui lalutarioni 
ilei dolciflìmo nome di Giesu quali erano 
flaie lette da alcune pcrlònc à laude del 
Sign. per lo che fubito apparuero nel con- 
certo »uo i quali come appiccate à vno pal- 
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co da cui pendefiero nella lembianza di re- 
fe bianche. Da cialcuna delle quali pareua 
che pendente vno campanuzzo d'oro di ma- 
rauigliolò Tuono , il quale fonando tuttauia 
kva punto ai citarli venia a commouereil 
diuino cuore con vno diletto ineffabile Hi 
propria dolcezza, & di propria bontà, ver lo 
delie perlònc , che i inedefimi Ialini hauca- 
no replicato con nomi adiettiui , cioè Aue 
Giesu amantiftiino , benigniflìmo , defidc- 
raiilTìmo , & altri fimili : La onde da quclV 
cliCLto ella s'accefe tutta , di defiderio di 
truouare intimamente i dolci nomi adiet- 
tiui di Gicsù : i quali auanzando di gran 
lunga tutti i detti inluti , pcnetrauano infi- 
noallc midolle il Aio diuino cuore , muo- 
ucndolo molto tenuemente . Ahàticando- 
fi adunque con grand'affetto à cercare t 
dettinomi, & mancandole in ciò le forze > 
il Signor coi n moiio dall'effetto della pieta- 
tc, anzi per meglio d.'re, quafi sforzato, 
piaceuol mente , & come pieno d'vn gran- 
de sforzo d'amore diuino , inchinandoli a 
lei , diede il bacio alla bocca dell'anima fua > 
all'ai più dolce che la beuanda del mele , di- 
cendole. Ecco ch'io hoimprclTo nella tua 
bocca il mio dcgnilTìmo nome , il quale 
apertamente portarai innanzi à tutti , & 
ogni volta clic tu moucrailc tue labra a 
proferirlo , tu verrai fempre a ri (bona re 
vcrlòdi me con vna man 'era dik auiilìma 
dolcezza , finito ch'egli hebbe di dire quelle 
parole ; Ella ritn uò fcriuo il nmnc oi Gie- 
su nel labro di lòpra della bocca dell 'anima 
ina in lerterc d'oro viuo , & cofi rilplcn- 
denti, come chi.ire (tette, oéin quello di 
lòtto parimenti in tenere limili , crnlcritto 
Giulto . Per lo nome adunque di Giesu 
fcritto nel labro di lòpra , che vuote dire 
Saluatorc, conobbe ch'ella douea nur i ia- 
rda lalute, &la miléricorcu'a delia ciiu.'na 
pietà a tutti quelli che da lei defidcroilino 
d'cllcrc inJcgnari . Per quello di Gitilo 
fcritto nel labro di lotto , comprcic chea 
coloro poiché conoicellè di mente più du- 
ra , & oftinati di non volere ccnlentire a 
fuoi piaceuoli ammaellramcnti , doucllò 
mettere innanzi laiigorofa vendetta della 
ina diuina giuih'iia , accioch'almcno con 
quello mezo Ipaucntando loro , vernile a 
indurre in elfi alcuna maniera di correttio- 
ne,poiche con l'amorcuoli ellòrtationi non 
li luca forza di condurre loro a Iddio . Dop- 
fo quelle colè » ella dille al Signore. 

Oddi- ; 
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O dolciiTìmo amatore : De»! au per gratia 
di concedere qi efl'anno nuouo a tutta que- 
lla compagnia di monache a te tanto cara > 
fecondo il coftumc d'vno fprfò amoro/ò. 
Acuieglirifpofe . Rinunm:eui tutte nel- 
lo fpirito delie voftrc menti , & ella di nuo- 
uo gli diflc . Non fi dimentichi' la tua pietà, 
ò Padre miterfeordiofiffirno , eflèndoil 

§ iorno della tua fantiffiina Ci'rconcifionc, 
i circoncidere anco tutti i noftri diffcrri. 
A cui egli diflc. Circoncidctcui nella con- 
fidcrationc dell'offeruanza della voftra re- 
ligione ; Et a lui , O amanrifTìmo Sign. 
perche cagione mi nTpondi tu a c tefte co 
fc , cosi ordinatamente , come fc tu non ti 
volcflì degnare di porgere alcuno aiuto , 
della tua grana alle dette opre ? ma fola- 
mente pare, che brami che d'affatichiamo 
da noi medefime, Se pure , fi come tu fteflò 
affermi , fai che fenza il tuo f-uore non po- 
tiamo da noi oprare bene alcuno . A que- 
lle parole paruc che il Signore tutto fi pia- 
carie , & quafi come adoìe/ro da vna foaui- 
tà di mele , tirò l'anima Tua nel Tuo miferi- 
cordiofo fono, &: piaccuol mente accarez- 
zandola le diffe . Io indubitatamente fono 
pronto in tutte coteffecofe, che tu m'hai 
chiefte di aiutarui tanto cuident emente , 
ch'a ciafeuna che per amore , a laude mia in 
auefto giorno ( che ù il principio dell'anno ) 
fi sforzar* di riuoltare l'animo fuo con ve- 
ra compofitione di cuore verfo di me, 
chiedendo perdono di tutto qucllax'haucf- 
fc mancato ncll'oflcruanza delle cote del 
fuo ordine , con intcntione di sforzarli di 
eflerne per l'auncnire ftudioià olTeruatri- 
ce , preftarò fempre ogni tauorc con quella 
dolcezza , che fa vn benigniffimo macftro 
ilqualc recandofi appreflb il fuo dilertiffi- 
mo, Se delicato (colare , col diro dlmoftran- 
dogli quello che occorre > gli cancella gli er- 
rori, Si di nuouo gli referiue le cofc lancia- 
te : Pcrcioche anch'io miTèricordiofamen- 
teemendarò tutti i fuoi diffetti , & ampia- 
mente fod .'sfarò a tutte le fuc negligenze , 
& quando poi r uncinile die a guifa del fan- 
ciullo , che errando con la mente , trappaffa 
talvolta alcuna cola inconfidcratamente. 
Io fra tanto con diligcntilsima confidcra- 
tionenon mancaròinfua vece di fodisfare 
ad ogni fuo mancamento, & di più diflc an- 
cora: Se alcuno s'ingegnarà valorofamcn- 
tedi ritrarre il fuo volere da turrc quelle 
cole che conofeerà diTpiacerrai, & ind-ìz- 
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zarloa e fletè pronto a ogni mia volontà* 
Io farò ch'egli con lèguiri il lume della co- 
nolccnza dallo fplendore del mio diuino 
cuore, &di tal maniera ordinarò tutte le 
congionture delle dita, ch'egli potrà ccm- 
pormi vnolodeuolifsimo , conucnienrilsi- 
mo,& vtilifsimo dono pieno di vera lalute , 
col mezo di cui , all'vfanza di fpofa amante 
potrà offerire tutti gii anni fuoi degnamen- 
te a me fuo fiorito fpofo , come fc per arra 
del matrimonio quelli mi confignafle. Ap- 
pretto pregando ella per vn'altra perfona 
la quale defiaua grandemente ch'ella im- 
petra flc dal Signore , che in vece de i doni 
ch'all'anno nuouo foglio no quelli del mon- 
do farfi l'vno all'altro , leconcedeflc quella 
gratia , che con puro cuore potclfcclsere 
fìdele tanto nelle colè auueriè , quanto nel- 
le (cìicii Se profperc , il Sign. benignamente 
le rii'pofc . Pcrcioch'clla dimoftra d'haue- 
redefideriodi chiedermi quelle cofe , io 
vengo a riceuere daleivn dono amema- 
rauigliolàmentc carìfsitno.Per lo che efsen- 
do ragioneuole che anch'io le renda il cam- 
bio lì com'ella defia,quefto medefimo effet- 
to voglio , che fia fra lei , Se ine , che rutto 

Jjuel lo,chc a me farà di d i ictro, (i conuerta in 
uo profitto, a fine, che la parte che s'afpetta 
a ine rifplenda tutta a gloria mia , col mezo 
di cui col fauorc della mia gratia , efla d'ho- 
rain hora ncrcfti più grandemente ador- 
nata , perche fi come la madre ch'infegna 
alla figliuola , con la mano della figliuola 
in ed e fi ma compone l'opra che fa: ma col 
fauorc però della fua faenza , così farò io 
che con la mia eterna fapienza , mediante 
l'opre fuc , verrò à comporre quello dono . 
Le fu parimente dato a conolcere , che le 
perle , & le gioie, con le quali fi debbe ador- 
nare quello dono, fono i follcciti penfieri , i 
defideri fanti , Se gli Audi continui a Iddio 
indrizzati , come f irebbe per modo di dire , 
del timore, Se dall'amore d'Iddio, della fpe- 
ranza,dell'allcgrezza, & d'altre limili cole , 
gli effetti delle quali cofe Iddio non ne la- 
ida alcun indietro» che egli non l'alcriua 
alla lalute eterna dell'anima dell'operante. 
Pregando poi ella per molti, & particolar- 
mente per vna perfona, la quale poco anzi 
fu molto granata di alcuna molcfiia, di cui 
ella fenza confiderai ione era Data cagio- 
ne, il Signore fopra di ciò le rifpofe . Io per 
cagione delia precedente moleflia , Se del 
nubarfi ch'ella fece > hò allargato il feno 

per 
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per addattarui la mia mano , accioch'clla predelle reali offerte , il che fi diede a fare 
più abbondantemente, &pki ragioncuol- conia maggiore riiuotionc che ella potel- 
mente polene diuentare habilc di riceuerc i fè ; la onde di nuouo vidde , che'l Signore 
mici doni. Ella all'hora gli difle. O Sign. Gicsù , portaua parimente le dette offerte 
ohimè che nel purgare l'errore commetto per il Odo, per offerirle à Iddio Dadre , 
da lei , io ti iono Aata cagione d'vn t Jagcl- cui venendo incontra la corte Celcflc con 
lo, poiché del Tuo mal fui l'origine . A que- molte lodi cflaJtaua dette offerte fi come 
(Vegli nlpofc , perche dici tu ohimè ? quan- a lei degnamente conuenicnti j per lo die 
do ogn'altro s'allegra di vedere , che di que- comprcTè ella , che quando auuicnc ch'ab- 
ita maniera io purgo i mici e letti , non ha- cimo oflerifea à Iddio le Aie orationi , ò al- 
ucndo intention alcuna di far loro male al- tre buon'opre da lui fatte à laude d'eflò Id- 
cuno , anzi di cuor tutti fi dogliono coiu# dio , che tutta la corte CclemaJcraJJegran- 
cflì loro , egli vn ftigello leggien nella mia dofi magnifica , & efiaita detta offena , co- 
mano , il mento dicui fe aumenta per l'ai- me dono molto à grado al Signore : ma tf- 
irui purgationc . alcuno non contento dell'offerta delie fuc 

medefimc , aggiunge quelle alle perfette 

NELLA F ESTÀ DEL UEVIFA- del figliuolo d'Iddio , i fanti tutti ( come di 

tua d'alcune offertt deuoie fatti già s'è detto ) le mieriicono di tale manic- 

rneito à grado a Iddio . ra, che fanno chiaramente conoJccrc , ch'- 

Caf. V /. egli non e lecito ad alcuno d'afpirarc di 

giungere à quefio légno > eccetto che fola- 

N Ella folennefrffo dell'Epifania, meo- mente alla Santi/sima Trinità dignifsima 
trcch'àeUempio delle itali offerte, fòpra di tutti gii altri. Vn'altra volta nella 
ella s'ingegnaua d'offerire à Iddio, quafi medefima feito, mentre che fi leggeua nel 
in vece della mirra il Corpo di Chrilto in- Vangclio . Et proctdenm mdorauerunt 
ùcme con tutte le liiepaflìoni, & tutti i eum % & aperta thefaunsfuis . Elladinuo- 
Juoi mcriri, per mezo di quefta offerta de- uodall'cflcmpio de beati Magi prouocata 
lìandoda IDDIO l'cmcndatione dc'pcc- in femore di fpirito , alzandofi alla con- 
cari di rutti quanti glihuoinini, comin- templatione , con humililiima diuotione 
ciando dal primo Adamo inhno all'vltiino fi gettò à terra dinanzi à piedi fantàsimi 
huomo, in vecedcH'incenlb offerendo 1- del Signore Iddio , adorandolo da parte di 
anima diuotiffima d'eflò CHRISTO con tutte ie creature cdcfti , terrene, & infer- 
miti quanti i fuoi fpirituah eflèrcitij nella nali,ócnon hauendo cofa* chele pareflc 
fodistaruone delJe negligenze vniuerlàli di degna da potergli degnaincHtc offerire , 
tutto'l mondo, & finalmente per l'oro , 1- tuna affannata , & di grandifsimo defide- 
eccellentiifima diuinità fua mi 1 cine col di- rio accefa fi diede col nenfiero à difcoircre 
letto del godimento della medefima dioi- rutto'l mondo per vedere fc in effo , ò in al- 
nità, pcrlùpplirc ài difetti di tutte le crear ama delle fue creature, ella ponile mai 
ture* raruc all'hora , che'l Signore Gicsù truouare colà degna d'offerire al fuoSign. 
(•rcicntaflè alla fempre adoranda Triniti Affaticandofi adunque di quella maniera 
la detta offerta, della fembianza di vno grandemente col penderò, venne in can- 
bel lillimo prefente , & pare ua, che'l Signo- tafete da temente defìderio cagionata eli 
re pallatìc per mezo del Cielo , & che tutta hauere ch'offerire al Signore , che trouando 
la Lei erte Corre , per la r inerenza di tale alcune coferre vili, & abiette % degne vera- 
offerta, ingcnocdiiandoii inchinaffe il capo mente d'eflere dif preggiate da tutte le crea- 
à baffo, della maniera che veggiamo fare ture, come Quelle che non erano d'alcuna 
ad alcuni huomini diuoti , quando auuic- laudc,nè* glona al Saluatore . Ella ingorda» 
ne, che'l fàcraulsùno Corpo di ChriAo fi mente ne divpncò vfurpatricc , appropriane 
foni dinanzi à loro. Da quelle cole ut- do quelle à fc ftefla , con affaticai di tare, 
nandolc à mente, ch'alcune pei ione ! h a ne- che elle diueruìlcro tali , che poteflcro efiere 
uano con humiltà pregata che volale et- à laude di colui, à cui lòlo e tenuta di fcr. 
ferirò à Iddio in nome loro alcune orario- uire ogni creatura . Primieramente adun- 
ni fatte al Signore atlanti della detta fella, que ella indulse nel lùo cuore pieno d'ac- 
nc! la memori. 1 . , & nel la liuercr-za-deUe^ celo dcfidcrio,ogni pena, ogni dolore, ogn i 
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timore , & ogni anfietatc , che mai foppor- parte della mia paffìonc : dille che fi sforzi 
uffe quale fi vogli perfona non per lode, ò di fopportare parienremente ncll vnionc 
per gloria del Creatore, ma per vitiodifua della mia paffionc , tutte le cole , chele 
propria infermità , offerendo quelle al Si- fono auuerlè ; così del cuore come del cor- 
gnorc in vece , di perfetta mirra . Pofcia po à laude , & gloria del mio nome, & pro- 
ritirò fopra di fc ogni maniera di fìnta fanti- fitto della fanta Chiefa mia vroca Ipola , Se 
tà , Se tu .euotionc apparente di rutti quan- quello effetto accettarò in vece di Iciclta 
ti gPHipocriti , Fari/ci, Heretici , Se altri fi- mirra perche per le mani fi pigliano tutte 
miti -, offerendo quefte cole à Iddio in vece lcfueopre , cerchi anco con follecitudinc 
dell* odorifero facrificio dell* incenfo , ap- di fare tutte le fue opre cosi fpmmali , Co- 
preffo le parcua poidadunarc nel fuo cuore me corporali nelP vmonc di quelle perfet- 
tutto l'affette humano, tutto'l felfo, & non tiflìme della mia Santiflìma human ita , ac- 
puro amore di tutte le creature, Se farne^> ciò che cflendo poi grandemente fatte no- 
offerta al Signore in vece di pretiofo oro, bili poffano parimente eùcre far.tificatc per 
lcqupJi cole hauendo tutte riceuute, Se ksh tutto Pvniucrfo, Se quefto nel luogo del fa- 
prefle nel fuo core , per cagione del grand - crificio dell* odorato incenfo foauement e, 
ardore del fuo am.no defidcrio , le'parciu mi farà molto a grado : perdile poi per lo fi- 
che tutte diuentaucro arte da poterfi ridur- gnineato del cuore fi piglia la volontà , pe- 
re al fenugio del i no a ma tote , percioche à rò in tutte quelle cofe che Voeeorrcra ne- 
guifa d-orb ben purgato nel fuoco , erano gotiare, con qiule fivo^li perfona , s'in- 
già mondate da ogni bruttezza loro , Se in- gceni femprc con humiltà di ricercare qua- 
tieramente s'era confuraata tutta la loro Te ha in quella il mio volere, Se tutto quello 
fece , Se marauigliolamente effendo nobiK- che per mezzo di detto mio volere conofee- 
tatc le parcua d'offerirle tutte à I DDIO , & rà lecito, Se nonetto, cerchi adempire lem- 
che il Signore nella compiacenza di quefte prc , & riccuerc come cofa à ine molto à 




tiofe gioie , ornando di loro la Aia Reale ' la fidanza, con le quali ella s'è mofta àcep- 

Corona,dicendoàlcù il care per il mezzo d'altri , quale fi a >'l mio 

Ecco che tanto degnamente accetto co 5 - volere , verrà di tal maniera à venire la fua, 

tefte^ioie che tu bora m'hai offerteci tan- alla mia Diuina volontà , che farà ouafi co- 

to in* fono à grado per la degnirà delìnei me quella miftura della pretiofa ambra , la- 

fuararitate , che nella memoria di tanto quale fi fà d'oro , Se d'argento fonduti al 

ringoiare amore le portarò continuamente fuoco , Se incorporati inficine con maniera 

nella corona del mio capo . Laonde fi co- indiffolabile. 

me rimpcradorc terreno portala prcriofà Apprcffo volendo ella parimente offerire 
pietra di Diamante nella corona del Re- al Signore l'orarioni dalcun'àlrrc perfone, 
gno fuo per effere fra l'altre di valore fin- che s'erano ricomandate à lei diuotamentc: 
golare , anzi per non fc ne trouarc alcuna Viddc ch'egli nel laro manco, cioè lotto del 
nel fuo Regno , quella di' pregio vguale, fuo braccio nauea yria bòria nafeofta , nella 
cosi farò io , xho nella prefenza di tuna la quale affai acconciamente mctteua la fu3 
Corte Ccleftc , mi gloriarò di portare cote- deftra mano , ncllacjuale le parcua d i vede- 
tte gioie , che da te mi3 cara fpofa mi fon - re ehe fòffero l'orationi di quelle perfone, 
bora fate offerte . Souuenendole all'hora ch'ella hauea in animo di ricom inciargli, Se 
d'vna perfona , che molte volte hauea prc- dimoltraua d'eflere follecito di far he nei 
gara, che in tal giorno volefTe offerire per fuoi fpecialidiuoti , maffimc quandoàlui 
lei alcuna cofa al Signore y pftgò il Signo* parcua tempo conueniente : Per lo clic 



re , che le dicefle quello ch'ella douefle a_* offerendo ella pure à nóme loro le dette 

nome di colei offerirgli . A cui egli rifptofc; orarioni ( fi come ne era fiata pregata ) co- 

famtni offerta del fuo cuore , delle fue mi- nobbe ch'elle appariuano dinanzi al Si- 

ni ,& de fuoi piedi . Per li piedi fi pigliano gnorc nella forma di diuerfi doni , Se ài 

tutti i fuoi defideri , Se- pofcia ch>ella deli- diuerfi ornamenti , col mezzo de quali egli 

riera grandemente di potermi rittorarci lk* adornaua tutti coloro , che gli veniano 

in- 
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innanzi non ben* omad . Dnl moftrarfi 
adunque il Signore d'eflerc difpofio coro, 
doppia maniera verfò delle dette orationi, 
venne à conofccrc clic quelle perfone ha- 
ueano di g a ottenuto 1 effetto d'ogni loro 
dciìdcrio , per mezzo di qucll* tmmiltà, 
con laquale à lei s'erano ricomandate , ae- 
ricene quelle gli doutflc offerire , riputan- 
do vna colà medefima , ch'ella offeriflèle 
detre ora rioni da fua propria parte , come 
da quella di loro , parche il SignoBebcni- 
gn?.mentc fidegnailc queir accettare , & 
jiauere à grado. 

DELLA RIVERENZA Dt L VOL- 
fo Séitit§ : Dell a. fo disfattone dei? Ineiul- 
gent.4 plenari*, & dell* S*tr* Commu- 

- mtve. C*p.P/f. 

NElla Domenica , che all'introito del- 
la Mcflafi dice Ommsterrs : Men- 
tre che la fera fecondo l'vfànza de fedeli , i 
quali à Roma vanno con defiderio di vede- 
re il Volto Santo del Signore,ella era inten- 
ta di fare vna confeffione fpirituale , paren- 
dole per la memoria de fuoi peccati efler di- 
uenuta molto disforme , fi gettò à i piedi 
del Signore per diporre quiui la bruttezza 
di tutte le fuc macchie , chiedendogli per 
gratiata remiflìonc di tutti i fuoi peccati; 
ond'egli alzando la veneranda mano le dic- 
tife la benedittionc con. quelite parole . L'in- 
dulgenza , & il perdono di tutti quandi 
tuoi peccati per le vifeere della mia kratio- 
l'a pietate ti concedo , & di più dille anco. 
Nella vera emendationc di tutti quanti i 
ruoi peccati rie cui da me quefia i te impo- 
lla fodisfattione , acciochc per tutto il tem- 
po del girare del prelente anno tu poffi tut- 
tauia fare alcuna buon' opra ncll* vnionc di 
quella pietà , per laquale io t'hò di già per- 
donati tutti i tuoi peccati ; ilchc fu da lei ac- 
cettato allegramente , quantunque ella fbf- 
fe alquanto dubbiofa per cagione della fra- 
gilità humana ; ond'ella gli difle , O Signo- 
re & che farò io > <è con qualche occaiionc 
venitfì perfoneà mettere negligenza in-» 
cotefta gratia , che tu mi concedi bora ? A 
cui egli rifpofe , & perche vorrai tu eflcrui 
neglise nrc » potendolo così agevolmente 
adempire ? Perche la mia benignità farà 
fempre pronta d'accettare in bene ogni tua 
opra ; quando con buona intcntionc calca- 
rat la terra co i piedi , quando ricorrai alcun 
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tufcello * ò par Lira i vna parola ,ouero in le- 
gnami ad alcuna cofa buona » ò fe pure per 
l'anima de morti dirai fola mente yna vol- 
ta » Requiem éttrtum , ò per i giufti , ò per 
i peccatori , ti muouerà a pregare in qual- 
che modo. 

Da quefte parole refiando ella grande- 
mente confolata , fi diede à pregare peri 
fuoi amici particolari , à fine ch'efii pari- 
mente riceueffino dalla Diuina mifèncor- 
dia la medefima confolationc » à cui preghi 
confentendo il Sig.le diiTe cosi . Tutti quel- 
li che con eflb te vorranno pagare à quello, 
che già ti e fiato importo da fodisfare , per 
cagione di quefia mia Jbenedirtione riccuc- 
rarno , parimente con cfla te la rem' filone 
di tutti i peccati loro , &dinuouoaizando 
la riuerenda mano, diede la fua bened/tio- 
ne . Doppo foggiunfc dicendo . O con 
quanto enetto ^'abbondantiflìma benedit- 
tionc farei defiderofo di riceuere, ciaicuno, 
che doppo la fine del prefènte anno riror- 
na ile à me , con hauerfi di tal maniera mi. 
piegato in quefio tempo nell'opre della ca- 
rità, ch'elle auanzallèro di gran lunga il nu- 
mero do fuoi peccati commetti nel medefi- 
moanno . A quefio ella quafi diffidandoli 
di tal cola difie : Di che maniera fi potrebbe 
egli mai fare cotefio , eflendo i (énfi de gli 
h uomini tanto prefti al male , che molte % 
volte il giorno può l'huomo in diiierfè ma- 
niere peccare?à cui egli rifpolè perche ti par' 
egli cotefio tanto difficile ? conciofia che io 
Iddio mi diletti tanto in eflo , che fe l'huo- 
mo volefle dal canto fuovftre vn poco di 
lòllecit udinc , Io che poflb tutte le co/c fa- 
rei apparecchiato d'aiutarlo di tale manie- 
ra , cne il fauore della mia Diuina fapienza 
fi coni cruarebbe ficuro d'ogni peccato. Ella 
foggiti me dicendo , ò Signore, &c'hairu 
n'foluto di dare à colui che facefiè tutte que- 
lle colè? & egli à lei . Non pollò più chiara- 
mente moftrarloti con parole, clic dirti ch'- 
egli confeguirà quello , che aie uno occhio 
non ha veduto , né alcun orecchia non ha 
vdito , ne mai per cuore humano tu com- 
prilo , ò Guanto felice farebbe colui , che 
auanti del fuo fine pailaflè intieramente Hi 
anno di vita di quefia maniera di pietà che 
fi e detta , ma che dico io d'vn'anno ? fòlle 
egli pure folaméte vn mele indento à quefia 
felice vita , ch'egli poi potrebbe lenza fallo 
alcuno fperarc di riceuere Je cole dette dal- 
la mano del Signore. 

Nel 
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Nel /"celiente giorno pregando per alcu- 
ne delle Monache, le quali a Tua perfuafione 
lì doiuano communicarc lenza eflerfi al- 
m'inenrc confettate , per non cieflerc (lato 
il commodo del Confcn"brr,le pareua di ve- 
dere che il Signore remare tutte loro con 
vefti bianchirti me, cioè con quelle della fua 
innocenza, la quale d'ogni intorno era or- 
nata di prctiofc gioie, le quali tanto nella 
fembianza , quanto nella foauità dell'odore 
erano fimili alle viole , le quali cofe fignifi- 
cauano l'humiltà loro, con la quale s'erano 
diipofle di accettare le Tue perfuafioni . Ap- 
prendi quella prima vede, Ce ne daua loro 
vn'altra di coiorc di ro(è , tcfliita con fiori 
d'oro , & per quefta fi pigliaua la paflìonc 
del Signore figurata nell'amore , per cagio- 
ne di cui ogni perlbna viene à conseguire il 
inerito d'ogni fua buona difpofitione , il Si- 
gnore dille poi , ponganfi appreflò di me le 
Seggiole per loro,acciocbe tutte conofehino 
die non a cafo , anzi con grande (tudio è 
confcruata loro la prima parte, cioe,che fin 
d'eterno fu predeftinato loro ,ch'hoggi per 
cagione della loro humiltà,& per tua inter- 
celtione haueflero à riccucrc appretto di me 
cccellemifTìmidonidi gratia. All'altre che 
nonperfuafe da lei, ma da loro medefimc 
molle ( mercè della Diuina gratia) promet- 
tendofi dalla bontà d'Iddio,auegna che non 
confeflare fi communicauano , era fola- 
mente data la vefte rolàra, ceduta di fiori d* 
oro, facendo tutte federe parimente alla ta- 
uola del Signore. Alcun'alrre poi che mefte, 
& con humiltà laici > inno di comi nimicar- 
li, pareua che fnffero ferme dinanzi alla ca- 
uola , & che quiiu* prcndelìero grande dilet- 
to nell'abbondanza di quei piaceri . Quindi 
poi il benigninìmo Signore dalla fua pro- 
pria dolcezza placato conia fua benedetta 
mano daua la benedirtione con quelle pa- 
role . A tutti quelli che mofsidal defideno , 
del mio amore, foliecirano la memoria di 
vedere la faccia mia, per virtù della mia 
Immanità , imprimerò il vitale fplendorc 
della mia diuinic«t> la cui chiarezza tuttauia 
illuminar* loro internamente, esaltando 
cfsi nella gloria eterna (opra di i turigli al- 
tri nella fembianza particolare delia faccia 
mia, i cui raggi illultraranno tutta la corte 
edefte . 



In GERTRVDA 

NELLA F EST A DI SANT A 
A&Ktfc <, dille virtù di quelle parola 
cl$'clU dtjje *l tempo dtll*fuél+ 
morte, Csp.P/If* 

NEIIa fanta notte della Vergine Agne- 
le dilata d'Iddio, mentre ch'ella con 
grande fuo diletto era intenta di penfarc 
quanto il Signore dimoitraua di gloriarli 
nella foauità dell'amore di detta vergine, 6c 
quanto fi dilettaua di quella laude c h' vici- 
na dalle fuc parole, la quale da rutta la cc- 
leftc corte era inalzata, delle quali la Chicfa 
face uà mentionc , lòuucnendolc poi della 
fua in terni i tate , tut r a piena di atfàn no dille 
al Signore . Oimè Signor mio, quanto (ba- 
lie diletto fi farebbe potuto infondere nell - 
anima mia con Poccafione di parole così 
dolci , fe la mia infermità non mi cagionane 
impedimento ì a cui egli riibofe : ILoccfto 
t'è lei baro da pigliare in me ixeflb, auegna 
che pur anco qui ne riceuerai alquanto , & 
poi ne Pauuenire tanto più dolcemente , 
quanto manco farà milchiaco nella feioc- 
chc zza del proprio volere . Da que/te paro- 
le ella comprile, chela fa Iute dell' huomo 
non fi (cerna però per l'impedimento dell*- 
in ter mirate , non ellcndo cagionato da pro- 
pria colpa . Nella (cita lettione poi del mat- 
tutino leggendoli quefte parole. VnodùTe 
che labe iti Ariele fino dalla fua fanciul- 
lezza era Chriltiana , ma perch'ella dicca 
che Chr ilio era il fuo fpofb però, fi dice- 
ua ch'ella fi dilettaua dell'arte magica. Per 
k> che GERTRVDA dific vinta da 
grande dolore d i quello , ohimè Signor Id- 
dio, che cofe fopporta la tua fuperna mac- 
ftà dell'ingratitudine dell'huomo ì à cui egli 
rifpolc . Per cagione di quefto piaceuoie di- 
letto che congiunge me, & Agnefe infic- 
ine , fi viene ai ne nda re nel mio beneplacito 
cotefte ingiurie , & ella foggiunfe . Hora 
benigniamo Iddio concedi à tutti i tuoi 
eletti che s'vnilcano à ce di cai maniera che 
ni una dell'ingiurie , che da loro ti tollero 
fatte non fieno (Uniate da te cola alcuna , 
ma ingombrando et si di fidcltà , con piacc- 
uol iocchi fieno rif guardati dalla cua diui- 
na bontà.Ncl giorno di Santo Agollino ef- 
fendole vna volcadacoà vederci meriti di 
molti San ti , le venne defideno di fapere» 
pi uvularmente alcuna cofa dei ineriti di 

que- 



LIBRO QVARTO; itfr 

quella vergine da lei amata fia da fanciul- alqumto di (bario defiàdo d'incèdere quello 
la . La onde confen tendo il Sig. al detto Aio che fi cannile nel Coro , rizzandoti dal ict- 
defidcrio , alzando il braccio le morirò 1*-* ro per vdirc 1 8c non porendo intendere co- 
detta beata Agncfc in vna fembianza deli- fa alcuna , ò tutta merla , Se piena di dolore 
cara » Se degna d 'clTcre grandemente ama- fi rìuolfe al Signore ; dicendogli . O s' egli 
ta,laquale era congiunta al Tuo diuino cuo- hora Sig. mio la diftanza del luogo non uh 



re, per dimoftrarc , & per conrìrmare me- cagionane impedimenro . il mio cuore po- 

fl io la Tua eccellente innocenza , poi ch'egli rxcbbe pure almeno con l' intendere a Icùna 
fcrirto che l' incorrurtionc fa eflcrcvici- parola del canto che fanno in Coro eflcre 
no à Iddio. Apparue adunque quella di fan- prouocato à dilcttarfi in te di qualche ma- 
glie ne bile tanto vicina à Iddio, ch'à pena fi nicra , 1 cui egli rifpolc , O carissima ih bc- 
poteiw credere eh' alcun' altro nel c elo fi ne tu nó fai quello eh' hora fi canti nel Co- 
porefie aggiiagliare allajìia innocenza , & ro,volrati purea me, Se diligentemente 
alla fra delicata , Se degna conuerfatione . confiderà quello che fi fà in me , chciconti- 
Fer ( ue. o ccnobb' ella che'l Sig. vnifee à fc nuamente lòno pieno di tutte quelle co/c > 
ftcflb chiunque con dcuotionc, & có dilet- che ti poiTono mai cagionare diletto ak w- 
ro fi fentc tal volta toccare , & difporre il no-, fubito ella conobbe in ilbiriro,che fi co- 
cuore,©^ eccitarlo all'amore, Se alla deuo- me tal volta auuienc ad alcuno, che per 
rione d' Iddio col mezo delle melliflue pa- troppa ilanchezza atfhnnatoè sforzato d- 
rolc di detra verdine , lcquali fpefle volte fi aprire la bocca , Se rclpirare , che cofi tutre 
dicono nella Chicli, Se tutte quelle cofe le membra del Signore fenza alcuno inicr- 
nel fuo aiorc có marauigliolà maniera no- uallo , Quali come halitando tirano à loro 
bilitate nella lembianza di foauiflìmo net- tutte le buon'opre ,che fono fatte da cmnlu- 
tare , s* inflillano nel cuore della beata A- que perlona nella fanta Chicfa, & /n le llef- 
gnefe tanto dclicaramente congiunta al fuo lo purificandole , Se nobilitandole , le offre 
diurno cuore « la onde la detta vergine qua- poi alla fempre veneranda Trinità nella 
ù di nuoui, Se di ditierfi ornamenti grande- laude eterna , ma quelle che fi fanno fola- 
mente fi adorna , rendendo à tu ne l' bore mente à honore , & à laude d* Iddio , fono 
Splendore nell'anime di coloro , della deuo- dal fuo diuino cuore ciceuute con vna ma- 
ttone de'quali ella fi rallegra « rauigUofa, & diflerrente maniera , & nobi- 
A / L L w FESTA DELLA TV RI- litandole le ta tutte perfette, Se auuegna 
flettane , come peritamente Gtesù,& U che ciaftrun'opra buona per cagione d' el- 
fuMgJono/ìffìmameme m/idre e(f*udifc$- fere attratta dalle membra fantifsime del 
n$ t noftn prughu C*p. I X. 5ignoie , oprino fempre vna falutc inelìi- 

NEIla deuota t ella della Purificatone inabile all' anima , laquale auanza ogni bu- 
della beata Vergine , fentendo Iona- mano intcHctto,nandimcno quelle che'l di- 
re il primo legno del matutino, rallegran- uinocuore fi degna accettare, nobilitare 9 
doli tutta , ella diflè al Si^x. Ecco che'l mio Se condurre nella fila v n ione à ioni m a per- 
cuote , & la mia anima nel fuono di quello fettione, lòno tanto più degne , Se tanto più 
légno ti la! mano ò amantùTìmo mio Sig. piene di maggiore fai u re, quando più l'huo- 
col quale fi viene annuntiare la fella della mo viuo , Se l' animale faranno rumati più 
Purirìcarionc della rua do !c il s ima madre , à degni d ' v no corpo mono. Dopo q utile co- 
mi egli degnamente rifpofe . Tutte quante Ce lcntcndo cantare il fecondo rcfponlòrio^ 
le viurerc della miapietatc picchiano per te r a mancandoli di non Iutiere velico il pri- 
alla porta della mia diuina mifericordia-per mo,cioc quello che comincia, Ad»™*. dil 1 
farri degna d' ottenere la remifsionc di rut- fe al Signore , inlcgnaini ò ama minimo Si- 
ti quanti i tuoi peccati . All' altro fuono del gnore di che maniera io polsi adornare la 
matutino , egli poi nulle volte più ricompé- uanza del mio cuore , accie eh' ella ti fia à 
so l'anima fua in vece del primo fai uto che grado, à cui egli dille. Allargai! tuo aio- 
li:: fccc>& le .lille. Tutta la diuinità mia ré- re di quella maniera che già s ' apriuano le 
de mille ialini à te mia diletta , mandandoti tauole dorate nc'Tcpi de gli Idoli , per inci- 
incontra rutti ifrutri della mia lantifsima tare il popolo al facrificio ne* giorni teli lui 
Lumanitate col mezo de* quali ti potrai ap- de* Pagani , Se fami in quello vedere l'ima- 
pareechiare d* vna maniera à me molto a gini dipiatc , delle quali l'anima mia có ma- 
*:rado per honorare la prclcntc fella . Dopo r,:u i*\iol'\ , manicia , Se ùic^abil » pacerc lì 

ir:.. d J, \ A'. 
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dilctta.Perquefle parole del Sig.clla cunob- canzone . A une dimmis feruum tuum , & 
fec, ch'egli incftimabilmcntc fi diletta di' ftar nel dite, 7 ma vide rum acuii m e /,fòanemen- 
ncl cuore di colui, che continuamente 11 fa- ce il bai imi , poi d icendo, jnod parajfh ref. 
là ingegnato d'allargarlo con la memoria faltaua dinanzi all'Arca dell'altare oneren- 
dc* fuoi propri crron,& de* gratiofi benefici dola a Iddio Padre nella vera fallire de* po- 
ricc unti da Iddio. Nel Ice ondo notturno del poli . AH'hora quei J 'arca d/uenne come vii 
matuttino cantandoli quel verfo , Pofì p* r- ipecchio molto lucente , rivendente gran* 
t um nel dirfi interceder* nohis, vide demente > Se in erta pareua che fi feorgefle 
la B. Vergine , che col Aio manto ncttaua l'ùnaginedeldelicarifnrncs&arnantimmo 
tutte le macchie dc'cuori , & dell'anime di fanciul'o Giesù,fignificando,& apertamen- 
mttc le monache tic! fuo monafterio , ripo- te proiettando oflcre quel !o, per ii cui mezo, 
ncndo quelle qua fi in vn canto per mettere ogni oblationc del vecchio, 6c delnuouo 
(c ttefla inanzi à loro,acc foche non fi vedef- teftanicnto s'era pQrfettamen*fe adempiuta . 
fero negli occhi della diuina gfoftitia . Pari- lidie vedendo Simeone con ardentiffìmo 
mente cantandoli l'Antifona Bea' a mater , affetto gridò • Lumen adrtmelatanem pen- 
ivi quel la parola intercide , le pareua , che la twm ; doppo il refe alla fua dolcifsima ma- 
gloriofa Vergine efieudo eleuata in gloria dre, dicendole. La tua anima farà ferita da 
honoraramente fedefle à canto al fuo figli- eraue colpo di coltello , Se dia ponendolo 
nolo Ré de'Regi,& per mezo d'vna foauif* l'opra dell'altare offerte per lui due colombe 
fi ma maniera di bacio gli offtrifce la grado- bianchifsime , le quali il reale fanciullo con 
fa dcuotione di tutte le dcite monache, nel- la fua tenera mano pareua che più innanzi 
l'vnionc della fua puriffimadeuotionc. La fòpra dell'altare fpigneflc. Per quelle co- 
onde vedendo quefla vergine Gert rvda lombe fi piglia la femplicé , 8c pura conuer- 
q netti marauigliofi ctìetti/Ji nuouo corniti- fatione di turi i fideli , la quale , fecondo il 
ciò à ramaricArfi per cagione de gli impedi- coflume colombino , con diicretta confide- 
menti della fua infermità, à cui il Sign.ditfc, rat ione è rigida conrra del male , & và co- 
Se Simeone, & Anna ti danno impedimen- gl iendo folamcnte le pure granella , cioè s* 
CD nel Tempio , di maniera clic per cagione ingegna di viuere imitando gli ci l'empi de i 
della tua indilbofìtione non poni andare al più veri Santi , & quelli , che fanno quello • 
Coro, partiti di quiui , & vieni a me fui d'vna certa maniera quafi (le così dire ii 
monte Caluario , doue rruouarai vno gio- può)paionodiricourare» & di rifeattare il 
uanc grande molto bello,& che t'ama gran. Sign.Giesù, mentre che daJ canto loro fono 
demente. Quiui in ifpiriro parendole d'ef- intenti conia loro fanta conuerfarione di 
fcr condotta,ner alquanto 1 patio di tempo fi fupplire in parte ad alcune cofe , le quali per 
fentì tutta ripiena di molto diletto con la diuina difpénfauone lafeiò il Signor di nni- 
foaue memoria delia p 1 filone del Sigli. , le re nella fua perfet ottima dottrina. Appreilb 
pareua poi d'andare più inanzi,& intrar per cantandofi il verfo ddl'ottauo rcfponforio t 
vna porta verfo del $ettcntrionc,e condurfi che dice . Ora prò r.obts &c. la Regina dei- 
in vno Tempio gloriofo, doue vide il beato le vergini andando innanzi riuerentc mente 
vecchio Simeone ch'era appretto dell'altare s'ingenocchiò al Padre Eterno offerendoli* 
à fare oratione molto dcuotamente , dicen- mediatrice fra cflb , & le monache del Mo- 
llo . Quando verri egli ì ò quando il vedrò . nafterio » dcuotamente pregandolo per cia- 
O pend ch'io potrò durare tanto , ò penfi (cuna di loro , & la quale dal fuo Imperiale 
ch'egli m'habbi a ritruouarc qui; Replican- figliuolo fù fubitocon molta riucrenza ri- 
do quelle, & molt'altre limili parole , delle leuata , & ni polla à l'edere a canto a lui nel 
quali ella in ifpirito molto fi raJ.cgraua , & trono della fua gloria, dandole libera , & 
quafi in vn fubito voltando gli occhi io al- ampia podcftà , di poter confeguire qualun- 
tra parte v ide la B. Vergine dinanzi all'alta- que colà ch'ella deli atte . Laonde ella coni- 
re,£c tener quiui nelle fue braccia il fan- mandò fubito al|'ordinc angelico delle potè, 
ciuilo Giesù beilo di beltà (òpra tutti i fiati che pretto (1 monelle, oc andallè attor- 
noli de gli buon uni , il che vedendo il Santo no al Mona fieno difendendolo con fòrte 
vec: hio fubito iiluttrato dallo Spirito lauto, mano da mille migliaiad'inganni dell'antico 
riconobbe qucH'ciferc il Redentor del mon- niniico,per lo che il detto ordine mandando 
do, riteuendo con grand'aj lentezza nelle te Lo ad effetto il comandamento della Rei- 
lue bractù , òc gì idaudo dille quella dc^n* r.a tic' cicli , con gli (cucii 11: ficme corgitm- 
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ti, guardauano d'ognintorno ildcjto Mo- no . , e nor ™ Vglttk à i Profeti -, 

«feri» , ilchc vedendo Gcrtruda fi i molle ^^^S^fcritri pieni di falute co- 

alia». Vei^ dicendole. Om^rdugto P^5£jSS*»£ iotó*deJ«r 

cordla^ nò fono anco difefc da cocete fer- noM* oltraggile l'Imma- 

roa ficurtà quelle morate c bota no fi tro- m»co cor eq ^ ammaeftn|¥ 

uano nel Coro?à cui la pia Verg.nl oc j c. Per c da poterai if-rc rtv 

il mezodicotefta protettone n»^ mem*K hc« «u^g - & u 

te fi fortifica Pvnione d. .«^£^«5 cSónV della fi» fedele intentfone pv in- 
tronano nel Coro, ma s'intende fare anco J per "g'one for dciloponc ^ 

mcdcfimo effetto per tutte q^He^fone IIccofc papere quanto nc£- 

checondiuoto aflètto d» cuore dcfiarnnno ^^^^ » n fcdclt.itc s'nccoua- 
di farfi vere rehginfc in coretto luogo,oue- ^^^SarS «énza Duetto *£ 
ro, in qualunque altro denoto Monaftcno » »»*£~ * „ Ctócfa v niucrfa!nKte I k- 
con intentionediconfecrarn à vmcreqimu ^SSv^mSS affimgfcUafi pari : 
perpetunmentee per mandare qucfto jad cf dc'Martfri e £ Confcflbr. 

feto s'affaticano con tutte e forze oro, j ma ^ ft ^ n ^ncadoné «lei Tuo corpo , 
quelle che non fi curano puto della itebg£ per U ™™ Hfcrioni della religione , 
n« e che non vlano diligenza di aumentar- &. P^f^J^ 0lrrc di quc fto riipléde- 
la , ò almeno di conferirla non fobmen« & ddl i«* an t ^ ca- 

in loro mcdefimc&a nell'altre ancora, , ccr- uà an£ m un i ^ ^ 
«mente ch'effe non &™nno d.fcfe ; ne fort - ^ d ^ oln , col mczo dcYprfj fi fotte 

ficatc dalla protettane de 5 'Angeli la. t . odi a « . > l'integrità del cuo- 

Oltre di quefte cofe , il Sig.duTe d. più . S a \- f ^^}^ , oucro c he CgK h nulle 
cuno brama efièrc ditele » da gli Amichi re , : ^ tri ' cosi ccn j (Uoi ferirti , 
feudi , ingegn-fi d^ijfo^odob «rigo» a g ^ . 
forma loro, cioè picciolo per /^nidu .CC co al|a Vcrarel^bne/i rallegnua , 

poi di loprn,doc verfo dune, largo per h fi- d . incftima Mk degnità.allliora .1 

cura fidanza promettcndofi femprc della o vn.^ inu di co ft c j . Confiderà vn 
mia largh:nìma pietà. Alla proceffionc poi ^^^ij^ceHcnrc.nente ticonue- 
cantandofinellacapella il verfo. Og»**- ^7n?o c lerto il verfo diqudSal- 

hn S*»R* Or, ttnuux , paitoa c | lC k diuine confolaobni , le- 
riofa madre meneffedinuouo il detoo n- J^^^^ dc . a0 , 0 ri dc i cuore 

gliuolofopra dell'altare , e deuotarnentcs- ^^^no ran/ma fua fedele, 

fn^cnoeduauedinanzi à lo^me^elta^ ^Oon»r g fi vogli pa^ 

leiTe pregarlo per rutta l'vnione di quelle g^SfiSo, che gli I wueffero «ffona- 

monachf : à cui egli non mancò di render J^Jc moleftia,mai, volendo eh' in vece 

pari cambio , parimente s'inch.naua per fc : ^cri inellim abili*. Ve 

Urie cte non folamente egli ^cctauai loro fia ^ r ^ J ^ mo n , tura | cpa Qag- 

fuoi pricehi benignamente , ma eh anco era ne rido poi 1 g _ cwtfa f 

ponto adempire ogni volere delladctta g^F^^ dimollr3 ua di rallegrarli pu- 

lua benedetta madre. ^pvrnPin tocol fuo corpo: fi come colui c'hauendo 

A T £//L/f f^^^ D/ ^GREGORIO ^' ran guftiolb torrente della mor- 

d€lUgroM t U(TimMgUrtM^bcc.f^fc 9 ' g 11 ^ "^^c f C ntito molta corpora- 

SS &4mi*** ESiT^ró rareua, che tutti icircon- 

deUmv't** C*p.X. n«nti Stinta la Chielà apprettò abbando- 

NE1 giorno della fetta del Beat.fs. Papa ^^^^ pX^c «le proueditore, 

Gregorio deeno d'ecceUp mento , w«d vnoianw 

mentre che'queftaVerg. alla Mctoemn- P^^^^^Sn tutto Ch'OgnV 

tenta à honorarc qucfto S. Pontehce degno J™^£nataU vcneratione,& con par- 

d'Iddioecco chVgl ornato dKglonaineft»- gnocon ^ da & fden|Jft . 

mabilc & di edefte honore rappanj . Egh ^oweetcro g M 

pare^^cteper la^^^^ aXfdu*^^^ 

vgualc a'meriti di tutn eli altri 5an - cg 1 era au ^ r hauendo tanto arnehi- 

v|uale a' Pmh .rehi netla paterna proni 10- ^^^^ u erandememe > i 

s»?, cucila diligcn» cura» con laqualc S «or- taLa^mtia,« munuiu ^ ^ ^ 
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cui egli n/rofe.Io tidico,chc tutta la miadi. te ùitenta à Iddio nel marmino per honofe 
ujmt a .n ciafcuno ferino de' fuoi maraui- & riuerenza di tanto padre , vid£quX io 
floamente fi diletta* tutti i fenfi della mia ifpiriro cflère molto glonolò nel cXrta 
«^vT* * °^ co . n [°^ c ^rncn- della rìfplendrnie , & Tempre tranquilla 
T^J^Ùft***** &qufm-ftarc bonoraramenre ,2 
^3,7 * m ? m ™ «h'omi volta forma degna , & grauc , & di affetto orna- 
ci nella Chie a fi recita alcuna colà de'fuoi tiflìmo , & da rutti i nodi delle lue membra 

"'Si'"? altra C ° 3 ?3 pCr fa " P' ircun ' chc ^^au.Rliofamenre germina" 

Iure , a fine che nel leggere, ò nell'vdir fi ve- do vfcuTero bclliiTìmc rofe di viYrù m irZ 

gni a compungere oucro ad incitarli alla di- wglioJà di ringoiare frefehezza , & d'edo- 

uot.onc, & à infiamarfi all'amore delle cofe «eccellente , & pareua che cMuno fi£ 

diurne . La onde nella prefenza della ccleftc membro fofTe tanto frcfco,quanto fia qual- 

corte ne viene poi a confeguire tanto di di- fi vogli ameni (Timo rofaio 7 Pcrcioche cu- 

gn.ra , & di honore , quanto confeouirebbe feuna delle derrc rofe ne produceua vn'al- 

vno Cap.rano , oPrencipe terreno per an- tra nel mezo,& quella vn'alrra,poi andando 

ótre veftito di velie firn le à quella del fuo di quefìa manieri moltiplicano^ grandi 

Re, onero per federe alla fua tauola , e per fima copia, & tutte erano di virtù, d'odore, 

ned- «rfi orò 1 giorno delle fue viuande più e di frelchezza molto eccellenti , ma alcuni 

delicate , cV jfacJte . Apprcflb le dille anco , particolarmétc vi fi vedeuano che nell'odo- 

con quefta fpeciale conditione di debilitate re nella frefehezza, & nell'amenità auanza- 

n ^ n °£ A n imCm ^ d °i intl 1 ^ "SSf uano mo,to Mtrc.Di tale maniera adunque 

in. x • r m ? rdo > & 5*° S h ^ fortori eflendo tutto fiorito & ameno , il detto ran- 
della Lhtefa , 1 quali ejafeuno per fe fecondo tiflìmo Padre feruiua alla femprc veneran- 
u ^ ndczza dl dottrina , & fecondo da Trinità incitando tutta la cefefte coite à 
quello db hanno profitto nella Chicfa, fono vno marauigliofo , & ineftimabile diletto , 
micgirin . eapitandcfi poi il duodecimo prouocandola ancoà rallcj?rarfi di vedere 
lefpoforiojcioe, 0^/?,r,pareua che'l beato in lui tanta abbondanza di beatitudine . Per 
Gregorio fi nzzafle , & poi fi gettaffc con le li fiori delle rofe che in lui d'ogni fuo mem- 
1 gcnocchia a terra , e con le mani alzate pre- bro fioriuano,fi pigiano tutte le latiche,con 
galle dmotamente il Sig per la Chiefa.A cui lequaliegli domando la fua carne , l'haucua 
e^li con piaceuoleraa di marauigliofa <oa- fottopoffi allo fpiriro, & tutte quell'opre 
tuta aperfe tutto I fuo diurno cuore , aedo- virtuofe ch'egli fece inai mentre che vi/fc 
cl)e^ine|X)teue trarrcdi quiuituttoquel- in quefta pcreerinatione, con la fua fantif- 
tehberamemc : ch'egli conofeeffe efferedi fima conueriatione , & parimente tutte 
meftier. per la Cbiela,cocedendogli che lar- ouelle de' fuoi imitatori , fquaii prouocaa 
^menre il porefTe difpenfare . Laonde vo- dall'esempio , & dalla fua dottrini , rinurr- 
WJdo ;i detto fi. Gregorio infondere la gra- riandò il mondo fotto il giogo di reeolarc 
t ia della diurna coofolatione in rutta la terra diferettione feguitando pcV vìa reaa fono di 
«bondantcmcnte,quafi con ambe le mani la già pcracnuti al poi to della ceJcrte parria , 
n)glicua^lmezodi quello diuino cuore, e &anco di tutti quelU chedi pan* maniera 
pareua cne 1 òig. il cmgciTe poi có vno cinto caminaranno per l'auuenire in fino al fine 
* f; l,r lt or a ° «»«o rifplcndenie, per il quale fi del mondo per ciafeuna deliedette cofe il 
figlia I cretto àcih giuftina diurna che ritc- medefimo padre ottenne freciait , & finto- 
rie ò.Greg.accioclie del tutto non ifeendefie iaredigniti, di che tutta J'vnionc de' Sana 
terra, ina pareua che fofteneife quafi nell'a- rallegiandofi , per tanta eccellente maniera 
tu, cioè vietandogli eh e^li no di(penfanc le di felicità lodano , & ringhiano il Signore 
grau* a gh ingrati^ a gli indegni lequalidc- fenza fine . Portaua egli parimente à guifa 
J.andoalcuno ottenere, e cofar^ceuariaa^- dibaftone vno conuenienuffimo fceftro, 
fancarfi per meditare, sforzandofi d'alzarfì anarauiglioiamente da o gni parte ornato dj 
2*7? ^^"^^'^^riodel cuore, gioie pi etiofe, & molto lucenti , ilouale te- 
FZ&TAD1S. BENEBET- nendonellc fue mani dellapartcVcherif- 
to^quMntx) fino itati fiorone he fin» {moni plendeua verfo di lui per cagione delle gio- 
c n'1 7*c° Ur % C *P± X '- * clic v'erano, pareua che gli facete \c- 
M J 11 ^ 3 M 5 nt J flffmo ^adre sì la fcUckà di cotti Quelli che dalla regolar 
noiir o D^oederto, <tfx*Jo <iiuc*amé- diferettione della lùa.rcligione erano 1U- 

ti 
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ti correttilo? emendati per cagione di cui 

ièntiua anco grandiffìmo diletto della diui- DELLA NTNTIAT10NE D EL 
Ha pietà . Dall'altra parte poi che rifplende- St&nere de Ha fttient.* ne tii affanni , 
tia verlò del Signore , fi comprendeua l'or- dei a vt flotte del corpo t $• de* pie- 
namento delladiuina giuftitia contra di co- top ejfereitj ali a Vergmt 

loro che per Tua gratiofi dcgnatione haue- gliriof*. Cap.XlL 

ua inalzati alla dignità di tanto Santo ordi- 
ne, ma per meriteuoli colpe loro con giudo 

giuditio condannando quclli,gli haueua de- Ella Vigilia della Nuntiationc del Sì- 
pumi per femprc nel tormento eterno.Pcr- gnore , mentre che fi fonaua per an- 
ciochc quando es;!i" auuicne ch'alcuno fi dare al capitolo, e quella Verdine s'inge- 
troui alzato dal Signore à più degno ordine gnaua d'elfere tutta intenta al Signore , co- 
quanto è maggiore la gratia , che di ciò gli nobbe nello fpirito che'l Signore Giesù con 
concede tanto più ^imamente n'è* poi con- 1* faa Vergine Madre erano porti à federe 
dannato quando ei viue indegnamente. Era nc ' P»ù mpremo luogo del capitolo , & qui- 
all'hora offerto al detto beato v padre nel no- U1 «auano con grandifsima quiete , come 
me di tutta f'vnione delle Tue monache vno s'afpcttalTero la venuta delle Monache , per 
Salterio fatto à Tuo particolare honore, & riceucrc quelle che veniuano con vna It- 
egli rizzandoli con vffo allegro offèrfe per rcnirà di piaceuolczza non mai da poter- 
loro al Signore tutta la frefehezza delle fue fi narrare . Leggendoli poi nel Calendario, 
membra, la quale, come di fopra e detto pa- AnnuntiAtto Domtmca , voltato G:csù alla 
reua che fiorale per la falute di tutti coloro, fi* 3 madre con piaccuole inchinatione di 
che con diuoto cuore inuocauano il fuofa- capo la falutò , &d'vna certa maniera con 
uore, e di tutti gli altri che fotto il giogo del- querto effetto venne à rinouare in lei quel- 
la fua regola defiaua no d'imitarlo', fequen- la Ibauità inerì imabilc, & quel grande di- 
do le fue pedate . Cintandoli apprclfo quel ' crro > clie fentì già quando nel liio Virgi- 
Kefponfon'o, che dice. Grandi pater fìdu- na J c ventre l'incomprcnfibile verità pi- 
ci*, ella gli dille. O padre Santo che grado gliando da lei carne, fi degnò vnirfi alla 
di dignità hai tu con fèguìro perl'eflere paf- noftra humana natura . ElTendo poi le Mo- 
fato dalla prefenre vita , con vn fine tanto nache tutte porte all'orinone, con dire il 
glorio fo ? a cui egli rif j»ofe . Ho conlègui- Salmo . Aitfertre met Deut, il Signore of- 
toqueflo che per haucre mandato fuori P- ferfe tutte auellc parole nelle mani della 
vltimo mio fpirito nel mezo delle parole Tua VergincMadre nella forma di tante per- 
dell'oratione, fpirò tanto foauemente più le di colori diuerfi . Pareua poi,che la R ca- 
de gli altri Santi , ch'elfi rutti pi diano gran- le Vergine haueflc diuerfi mazzuoli di tioi i 
diffimo diletto del mio halit©. Ella all'hora da fiutare, ragunati tutti nel Ilio fenoj i 
il pregò che per la gloria della fua pretiola quali adornaua con le denc perle , cioè con 
morte fi degnalfc d'eflerc tempre prefente l'orationi delle Monache , & Quelli poi por- 
nell'hora della morte di ciafeuna Monaca geua al fuo figliuolo . Per quei mazzuoli da 
del fuo monarterio , à cui egli rifpofe . Cia- nutare , conobbe , che fi pigliauano alcune 
fcuna,ches'affatticarà di perfuadermi per frauezze nate alle Monache, & il giorno 
quella degnità ; con la quale il Sign. mio di innanzi , per vna certa cagione , della qua- 
così gloriole» fine fi degnò honòrarmi, & le effe non haueuano colpa alcuna , Se di 
beatificarmi , certamente ch'io ncll'hora ciò marauigliandofi , defiaua difapere la 
della fua mortele mi rniouarò con tanta cagione , perche tali grauezze follerò figu- 
fcdeltà preferite , che le m'opporrò à fua di- raic, 6c alsimigliarc à i fiori odoriferi , à cui 
tela datimele para, nelle quali vedrò ifuoi 3 Signore difle. Quefto auuienc , perche, 
nemici incrudelire contra di lei acciochc fi come le più delicate donne fi dilettano^ 
fortificata dalla mia prefenza , ficuramenfe di portare appreflò di loro i dilerteuolf fio- 
pofsi (campare da' lacci de' detti nemici , e rida fiutare, che alcun'altra cofa, eflen- 
fenza fine diuencndo beata, le ne vada poi à do quell'odore molto loro à grcdo , così 
godere l'allegrezza dcj Ciclo, io parimente godo , & mi dilètto nei cuo- 
ri di coloro, che patientemente fopporta- 
i\o , & con humilxcue le grauezze loro , 6c 
Vita della EGcru nda . ^ 3 gra- 
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gratiofamentc pieni di fede fi rimettono 
nella mia benigna paterna pittate, la quale 
hi qucfto particolar coftume di cangiare 
fempre in bene tanto l'auiicrlé , Quanto le 
prolpcre cofe di tutti quelli , che l'amano. 
Penlando ella poi fra fc , perche cagione il 
Sign. vfaflè il mezo delle vifioni corporali 
tante volte , nel darle ad intendere le cofe , 
che le dimoftraua ; à quefto il Sign. rilpofe . 
Quello, che fi canta nella medeiìma fefta 
della porta chiuft , la quale fu preuifta da 
Ezec h iclc in ifpirito,& le d i lìi* poi anco . Si 
coììk la maniera , & l'ordine della mia in- 
cai naticne, pallone, & refurrcttionc furo- 
no già da' Profeti innanzi il tempo figurati 
pcrlcfpetie milliche, & per lafcmbianza 
delle cofe, cosi io hora le cofe fpirituali , & 
inuifibili ti vò manifcftando non akrimen- 
ti,chc per la fembianza delle cofe conofeiu- 
te, perche non fi potrebbono d'altra manie- 
ra imprimere nel cuore dell'huomo . La on- 
de non e mgioncuolc ch'alcuno diipreggi 
mai quelle cole , clic per me zo della lem- 
bianca delle corporali fono dimoftratc , ma 
bene fi douerebbe ingegnare ogni perfona 
d'ctTercitarfi di maniera che dalla vifione 
delle cofe corporali , mcritaflè guftarc le 
foaui dilcttationi delle fpirituali intelligen- 
ze. Nel matutino cantandofi poi l'Auc Ma- 
riane paruc vedere tre fiumfcclJi venire , 1 - 
vno dal Padre,l'aJrro dal Figliuolo,& l'altro 
dallo Spirito (ànto , che con impeto pene- 
tra fiero il cuore della Vergine madre,& che 
poidinuouo con gagliardo moui mento , 
partendofi dal Aio cuore ritorna fiero donde 
prima erano venuti , per lo che intefe , che 
quello influflò della Santa Trinità era fiato 
donato alla Beata Vcrg. per quella cagione, 
the ella doppo del Padre è potentini ma , 
doppo del Figliuolo fapientiffima, cV doppo 
dello Spirito fante benigni/lima . Conobbe 
anco, ch'ogni volta che diuotamenre li dice 
quella làlutatione Angeb'ca, cioè ; Auc Ma- 
ria, da i fìdeli in terrai che i detti fìumicclli 
con efficace corfo di nuouo corrono alla 
Beata Vergine, intrando dolcemente nel 
Ino cuore , & dopo con marauigliefò dilet- 
to ritornano al primo fonte,cv da quella fo- 
prabondanza ci ipr uzza no con alcune ve- 
ne, che nafeono da loro di gaudio , di dilet- 
to, & di Ialine eterna in tutte l'anime de* 
Santi, & de gli Angeli , & oltre à qncfti fo- 
pra le perle re che in terra fanno memoria 
ili detta faJutaticnc >i:ncuand'j in ciaicuno 
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quei gran beni che riabbiamo acquiftati col 
mero dell'incarnationc del figliuolo d'Iddio 
cagione di noftra falutc. 

Parimente fempre , chefl ragionari di 
qua] fi vogli maniera cfclla caftita della Bea- 
ta Vergine , come farebbe particolarmente 
con quefte parole . H*c e fi qu* nefciutt 
ìhornm . Do», m pudici peti or ts , (lauf* péf 
rentis vifcera , C7r. Tutti i Santi d iddio fi 
rizzaranno,& con riuerenza /penale hono- 
raraoio la Imperiale Vergine , & Signora 
loro, rendendo diuote grafie à Iddio per ca- 
gione di tutti i benefìci; a lei conceduti per 
la noftra vniucrfalc falute. Appreflò il Santo 
Gabriele Arcangelo pareua, cne tante volte 
foflc eia nuouo fplendore di lume diuino 
illuftrato, quante fi faceua memoria della 
Nuntiationc fatta da lui alla Beati Vergi- 
ne . Poi quando fi nominaua il Beato Gio- 
feppe * cheerafuo fpofo, per Aio honorc 
tutti i Santi inchina ti. ino il capo, & col ceri-» 
no de gli occhi amichcuolmentc gli faceua- 
no , vezzi , rallegrandoci con eflb lui dì 
tanta fua dignitate . Alla Mena poi , doppo 
la quale fi doueua communicare , vide Li 
gloriola madre del Signore marauigliofa- 
mcnte adornata d'ornamento di tutte le 
virtuti,a* piedi di cui fi gettaua l'anima fua, 
pregandola, che fi degnaflc di a ppare»> chiar- 
ia di maniera ch'ella poteflè degnamente ri- 
ceucre , il venerando corpo ( mediante fi 
Sacramento) del Aio figliuolo. Laonde la 
Beata Vergine le polé nel petto vn certo 
pendente fplcndidiflìrao , che quafi haueua 
fette corna , & in ciafeuno corno vna prc- 
tiofiflìma gioia. Per quelle corna daua à 
conofcercTc virtuti,per le quali fpeciaJmen- 
tc la B. Vergine fu a grado al Signore, per la 
prima gioia fi figurati* vna piaceuole puri- 
tà,per la feconda vai fruttuofa humiltà,per 
la terza vn feruentc defiderio , per la quar- 
ta vna torninola conolccnza , per la quii ha 
vn' amore incftingiubilc , per la fella \n 
granditlìmo diletto in Iddio , & rer la (ètti- 
ma vna quiete tranquilla. Andando poi ai 
diuino ce)nlperto l'anima ornata , & nono- 
rata con tale adornamento al petto , pareua 
cl)e'l Sign.grandemcnte fi dilettafic nell'or- 
namento ài quefte vintiti , ch'allcttato co- 
me innamorato s'inchinallc à lei con tutta 
la virtù della fua diuinità , 6c marauigliofa- 
mente la tira ile tutta a lui, e riponendola 
delicatamente nel Aio fero, pareua, che 
aniAhuioImcnte le foceflc vezzi. Mentre 

che 
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che fi cant.nu poi F antifona (del Magnifi- 
cat, cioè , Arte mirabili , Io Spirico Santo i 
guilà del vento Oftro pareuache piace- 
voi mente voniflb dal cuore del Signore , Se 
con lòaue fpirare dolcemente girando in- 
torno muoueua le (ette gioie di quel pen- 
dente che l'anima portaua dinanzi al petto , 
con fuono di muficale armonia , cantando 
la detta antifona a laude della fbmma Tri- 
nità , leggendo anco nel Euangclio . Ecce 
aneti té Dommi , queft' animi con diuota 
intentionc di mente falutaua la madre d'- 
Iddìo ricordandole di quella ineffabile alle- 
grezza, eh' ella hebbe quando col mezo di 

Sucftc parole con piena fede commette fe 
efla*ci ogn'altra lua cofa da farfi fecondo 
quello die fofle più a grado al diuino vole- 
re : a cui la detta beata Vergine piaceuol- 
mentc rifpoie.Chiunque diuotaméte fi sfor 
zara di ricordarmi queft' allegrezza , io ve- 
ramente gli dimoftrarò quello che fi chie- 
de nelF Hinno di quella fata d' hoggi, cioè. 
Atonftr* re effe m*trem\ porgendo me con 
effetto madre del Re di gloria , & dell' huo- 
1110 fupplicantc , del Re quanto alla poten- 
za , con la oualc io farò pronta di aiutarlo » 
quanto all'nuomo fupplicanre , che per le 
vi(ccte della mia mifericordia le impetra- 
re) la fua falutc . Parimente al Vcfpro ncl- 
X antifona. Hodte Deus homo faEtut e(f , 
mentre che le monache per riueren za del- 
la memoria dell' incarnatione del Signore 
5' inchinauano a terra , quafi commette da 
quelle parole, il figliuolo del (bramo Rè ri- 
ducendofi a mente quclF amore, per cagio- 
ne di colui egli fi fece huomo , prettamente 
H leuò del Aio fèggio reale , & andando di- 
nanzi al fuo Padre eterno riuerentemente 
gli oiilc . I miei fratelli fono venuti a me . 
O auanto grandemente e da credere che '1 
Padre Iddio rbflè commoflb da foauiflìmo 
affetto per quefte parole del fuo dilato fi- 
gliuolo, nel quale egli e rimafto contento 
di donare infinitamet e infiniti migliori be- 
ni a fratelli del fuo vnico figliuolo , che non 
fece Faraone , quando rallegrandoli con-* 
Giulèppe gli concedente molti grondidoni 
da dare a' fuoi fratelli cb'à lui erano venuti 
fi come fi lei ine nel Genefi . Eflendo ella 
apprei io defidcrofa d'intendere di che ma- 
niera d'orarione in quella fcfta fpcrialmcn- 
ic G diletterebbe la beata Vergine , le fu da 
lei dato à vedere che s'aJcuno durante nu- 
la Fottaua di detta fefta diceflè ogni giorno 
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quaranta cinque Aue Marie conduiotio- 
ne , neila memoria di quelli altri tanti gior- 
ni , ne' quali crebbe il Signore nel Ino virgi- 
nale ventre , da cui ricalerebbe vn leruigio 
tanto a grado , quanto haurebbe f itto fe 
dal giorno che fù in lei concetto il Signore 
fempre gli foflè flato prefente fertiendola 
diligentemente infin' al di del parto fuo , Se 
ficom'ellaall'horanongli Finirebbe nega- 
ta di fare alcuna cola di quelle che fodero 
ftate neceflarie da farfi per fuo leruigio, co- 
fi hora non porrebbe mai reftare di conce- 
derli ogni grafia eh' egli le chiedeflb . Ap- 
prelTo 1* infegnò ancho , chel' Aue Mafia lì 
douea dire di quella maniera , eh* a que tbt 
parole , Aue M tria , fi douelTe defìareche 
folleno alleggierici da' liioi affanni tutti 
quelli che fono tribulari . Ver fritta piena , 
che fofle conceffò il vero lapore a tutti 
quelli che non guftano la grada . Per Do- 
mtnus tee nm , V in fulgenza a tutti i pece i- 
tori . Per benedirti tu in multeribus , ii do- 
no di diuenrare perferti a rutti i principian- 
ti. Per benediciti* fruclus ventri* tmi\ 
tutti gli eletti la vera perfettione. Pet /efur. 
fplendorc della chiarezza del fuo Padre 
eterno la vera conofeenza . Per figura fuù- 
ftanttp cint il diuino amore , che lbmpre a 
ciafeuna Aue Maria fi debbe aggiungere , 
te/ut [plendor paternt claritatis , figura 
fubftantià etus . 

DELLA E RVTTVOSA ASTl- 
nenz.4 detta [aera Com muntone , & 
delia meritoria nffctttene del co>- 
podtCbr.ffo. Cap XI//. 

NELLA Domenica che fi dice F introi- 
to, Ctrcumdedernnt , eh* è quello 
della Settuagcfima ritrouandofi ancor de- 
bole , & eflendo molto dcfiola di riceuerc 
in Santo Sacramento, auuegna che già con 
tutte le forze fue fi fofle apparecchiata per 
riceuerc il detto Sacramento , nondimeno 
per configlio d* vna fua madre fpirituale , 
per fuo maggiore bene cagionato da df- 
feretta cagiono, confenti di non communi- 
carfi altrimenti , Se quefto effetto offeren- 
do ai Signore nella fua eterna laude , le pa- 
reua d' efiere alla prefenza del Signore , ch'- 
egli inchinandofi benignamente à lei la ri- 
ccuciTe nel feno della fua paterna benignf- 
tà , Se dolcemente quafi dèlia maniera di'- 
vi» di fare la madre per lufingarc il Ino 
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picciolo fanciullo» le dille : Pcrciochc ti (ci tutto fia in aumento di fai ute a tutti i c ele- 
jjfoluta con pura intcntione di lafciarc ine , Ili , terrcftri,& a quelli,chc fono nel Purga- 
tolo per mia cagione i però io ti riceucrò torio > dico che quante volte adunque , che 
nel mio grembo , acc ioche d' alcuna cfter- egli con auefta intcntione pigliarà alcuno 
na fatica non ti fofle tal volta cagionato aggio per bifogno del corpo , verrà altre ra- 
siamo trauaglio. Godendo ella adunque te a porgermi quafi come vno feudo ficu- 
de' piaceri diuini nel fèno del Signore, fi riffimo da potermi difederc da diuerft mo- 
voltò a lui dicendo . O dolcifTìmo amato- leftie , per le quali da' mondani foglio fpefle 
re poi che '1 mondo, ilquale tutto è compo- volte riceuer oltraggio. Alla mclfa poijcom- 
fto di cofe maluaggie , a quello tempo con municandofi le monache, il Sig. la puofe a 
la crapola , Se conia briachezza più che con ripofarfi nell'amata ferita, con marauiglio- 
T altre cofe ti foglia elfer nimico . Io gran- fa piaceuolezza del fuó SantifTìmo coflaro , 
demente , & con tutto fi cuore defidero al dicendo. Pofcia e' hoggi per honefla cagio- 
contrario di lui anzi nella fua emendano- ne ti fei attenuta di riceuermi corporalmé- 
ne , di poter indurre alla tua laude tutta la te nel Sacramento dell' altarc,beui hora fpi- 
noftr.-» religione , la onde fé tu ti degnarai ritualmente dalPinfluflò del mio cuore J'ef- 
verfodime tua lèrua, annegai che indi- fìcace foauità della mia diuinitare.Hauendo 
gnifTìma,d'cllegermi ri tu >lèruigio,c d'ac- ella beuuto foauemente dal torrente della 
Tettarmi per tuo nuntio, io volentieri prcn- diuina abondanza de* piaceri eterni , oflc- 
derò l' imprefa per tuo amore di publicare rendo di ciò diuotc gratic al Signore » vidde 
a gli altri alcuno efsercitio , col mezo di cui nello fpirito chiunque fi communicaua in 
a quelli tempi con diuotione fpeciale ferué- quel giorno , Ilare tìirìAnzi al confperto del 
doti , poffino placarti, Se humiliarti fopra le Signore , e ciafeuno de* quali egli fcccua»* 
daterie cagioni delle cofe mondane , a cui parte di quella difpofitione, con la quale c l- 
«gli rilpofe . S' alcuno di cotefto farà mio la s* era apparecchiata per riceucre la com- 
nuntio , io il rimunererò con premio tale , munione, & per quella cagione donaua Io- 
che tutto quello eh* egli mi farà d' acqui- rovnavefle di marauigliofo ornamento > 
jfto,vorrò, che fempre fia fottopoflo alla fua infondendo parimente in ciafeuna di loro 
fiorì fdittione . Da cuiefte parole ella inte- vn certo dono della fua diuina piet atc , coj 
le, che quindo auuiene ch'alcuno inlégni mezo di cui tutti potclTcro degna ni nre 
ad altri , o per detti , o per ifcritti con inten- confeguirc V effetto della fanta communio- 
rione , che per quello mezo la laude d' I D- ne : la onde elTendo tutti per meriti di lei 
DI O s* habbi a rrefeere, in fieme col profìt- arricchiti dalla liberalità diuina di benefi- 
co dell' animi, eh' all' hora diuenta parteci- ciò tanto gtande , ne veniuano generalmc- 
pc di rutto quel bene che per cagione di fue te tutti à offerire al Signore in vece di tanto 
parole > o de' fuoi ferirti gli altri ne con/è- dono , tutto quello , clic per meriti della fua 
guifeono, anzi per mille migliaia il tutto eletta era loro flato conceduto à laude 
s* atmacnt* nella fili ite di colui , il quale da eterna , & a maggiore aumento , & mentì» 
prima con jiuora intcntione hà di già far- & delia beatitudine perpema di quella 
todono di quciti effetti al fuo Signore. Ap- Vergine . Per quelle cofè ella venne à co- 
preffo di quelle cofè dille anco il Signore . nofecre .che quando egli auienc, eh* alcu- 
iaafcuno che farà follcciro di cercare i no s' apparecchi alla communione con al- 
liio aggi ^articolari di bere , di mangiare, Se cune fpeciali orationi,diuorioni, Se altre fi- 
di dormire, Se (l'altre fimili cofe v le quali railicolè,& nondimeno mollò d'alcuna 
fono di neceffirà per m mtenere I' humana difereta cagione,ouero d'humiltate,o d* ob- 
na. ura , Se co tara con tale intcntione , clic bedienza lafcia poi di communic arfi, che al- 
o mentale , o vocalmente egli dichi quelle l' hora il Sign. in vece della communione il 
pa-oie. Sg.juclto cibo > oucro alcune dell'- fitia del torrente del fuo diuino in rìnlTo , & 
altre neevrft ni dette, io riceuo per quclP- per cagione di queila buona dilpofitione 
amore , col qtnle ru fàntiricafti quefte cofe, eh' egli uauea fatto per qucfto,di cui egli al- 
ouando nella tua fantìfltm \ Immanità via* tri fono fatti Darrccipi,il viene a rendere più 
Ili di loro a laude d' IDDIO Padre , Se a fa* difpofto,oc piti habilc a tanto Sacramelo, Se 
Iure d.' tutto il genere huimno , pregando- ognibenccneconfcguilcanopoi quelli clte 
tiene ncli' vnione del tuo diuino amore , il lì communicauo, tutto rifulsa poi in tener?» 

ciò 



LIBRO 

do di colui,il quale aucgna che non li com- 
munichi,nondimcno via ogni diligenza per 
apparechiarfi a quefto, fi come farebbe quà- 
do con effetto forte per cominunicarfi : la 
onde ella dine al Sign. O Sign. , poiché con 
effetto fi confeguifee tanto gran bene dal 
non communicarfi > non farà egli adunque 
meglio di lafciarc da canto la coramunione? 
à cui egli rifpofc . Non veramente , percio- 
ehe chiunque per l'amore della mia diuina 
laude riceucrà il Sacramento , ne verrà con 
effetto à pigliare il cibo pieno di falute del 
mio diuino corpo , col nettare del bjlfamo 
della mia dilettofiflìma diuinitatccv oltre ì 
quefto riccuc anco fplendorc incomparabi- 
le da gli ornamenti delle diurne virtuti. Ap- 
preflò ella difle : O Signore che confegui- 
ranno coloro che per le loro negligenze la- 
fu ano la communionc impiegandoli più 
torto tutto'l giorno nelle vanitati , & nelle 
negligenze? &c egli n'jpofè, Chi è negligente 
nrll'apparecchiaiii alla communione, Se la- 
lciando di comnuinicarfi attende adempire 
più liberamente il luo volere, viene à rende- 
re Ce fteflb più indegno di tanto bene, anzi 

3u ifi d'vna certa maniera fi viene à priuare 
el frutto di tanto Sacramento , che in quel 
giorno fi difpcnfa per tutta la Chiefa. Ella di 
nuouo gli dille. Dond'auuicne,ò Sign. in 'o, 
ch'alcuni auegna ch'à loro fteflì paia di non 
effer degni di tanto bene, nondimeno non 
vfano alcuna diligenza d'apparecchiarfi à 
quello come deunano, con tutto che fieno 
accciì di tanto defiderio di riccucr il SS.Sa- 
cramento che quafi incerti giorni ordinati 
a quefto effetto non fe ne ponno mai guar- 
dare fenza loro grande molcftia ? à cui egli 
rifpofc. Veramente che quefto auuicne pcr- 
ch'cfTcndo di fpecialc grafia arricchiti ne fo- 
no poi tuttauia guidati dal più foauc fpirito 
mio , à guifa di quel Rè eh cflèndo auczzo 
alle colè reali, naturalmente fi diletterà più 
di diporrarfi nelle glorie à lui conuenienti & 
vfitc ì ch'egli non farà d'andare per le piaz- 
ze,©^ per le » 1 1 1 le errando come s'egli folle 
vuo fanciullo . 

DELLA SALVTE PROMESSA A 
quelli che fi sforeranno d'imitare $h 
ammae tiramenti di quefto ltltro % del fare 
À Iddio l'arca nel cuore y e di provocar e 
gli effetti del buono incinto . Cap. XP/* 

NEHa Dom'nica che fi canti l'introito : 
Exnri^oloc nella Scfrtc: fii"na a cfllw 
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do pure conflu ita dall'inferni rà à giacere 
nel leito, & «emendo cantare al Maturino : 
JtcHedufftfoto, ricordandofi della diuo- 
tione, & del diletto , che già fpefle volte ella 
hauca prefo nel detto Refponforio, difle al 
Signore . O Sig.mio,fi come già fpefle vol- 
te io folicuo cantare quefto Ref ponfor;'o,& 
dell'altre cofe ancora , con tanto femore, 
che egli mi pareua d'eflcrc aflunra dinanzi 
al Trono della tua gloria , & nel tuo cuo- 
re, qua fi come in vn certo organo dolcif- 
fimo, intuonare tutte le note, & tutte le 
parole ; cosi (ohimè) impedita bora dall'in- 
fermità fono diuentata in qucfto,& in mot- 
te altre cofe negligente. A quefto fuo rama- 
rico il Signore rifpofc , dicendole . Poiché 
tu, ò diletta mia dici , de io fono certo , che 
egli e vero , che foauementc hai cantato 
fpeflo col mezzo dell'organo del mio cuo- 
re , è cofa ra^ioneuolc , ch'io adunque con 
degno cambio ti ricompenfi , cantando io 
hora foauementc à te; 6c fi come per me 
fìefiò giurai già al mio fcruoNoè,ch'io noti 
condurrci mai più l'acque del dikuiio lo- 
pra della terra per cagionarne la fua dififllt 
rione , cosi ti giuro hora per la mia Diuini 
tà ,che mai niuno di coloro che vdiranno 
con humilta le tue parole, &c con pia inten- 
tane fecondo quelle indrizzaranno la vita 
loro non potrà perire ; ma per via ficura, & 
per dritto camino fenz'alc un'errore arriua- 
rà faluo da me,che fono via, verità, & vita , 
confermo quefto mio giuramento , col lù- 
gello della mia fantifs.ma Immanità , dì cui 
mancai a ll'hora , per non e fière ancora di- 
uenuto huomo, à quefto ella gli difle . Poi- 
che tu, ò eterna fàpienza fapcui tutte le 
cofe , col mezo delle quali il mondo t'hauea 
da offendere , con* tutti i mali pafTati , come 
prefenti, e futuri ; perche adunque , ò beni-, 
gniisimo Signore volerti fermare roteilo 
patto col tuo giura mentoJcioè* di non man- 
dare mai più l'acouedcl diluuio nell'vni- 
ucrfò mondo? A cui egli rifpofè; Io hò fatto 
q uclto folamenteper vtilc ellcmpio de gli 
buomini , à fine cheti! imparino nel tempo 
delle profpcrità loro à fermare di tal ma- 
niera tutte quelle cofe , che conofeono ri- 
ccucre di profitto, & di bene , che nel tem- 
po dell'auuerfìta , fiano poi conrtrerti alme- 
no (per l'honor loro) di fapcre raffrenare il 
loro libero arbitrio . Ella di nuouo gli difles 
O Signore mio , egli mi farebbe d'vn fauo- 
rc grandi (fimo cagione» quando tu ti dc- 
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gn.il'si di volere infegnare à me tua fcrua 
( auegna che indegna) di che maniera potcl- 
fi quella lèttimana fnbrxarti quell'arca de- 
gnamente. Acuì egli rifpofe. Tu mi ver- 
rai à fabricare l'arca nel tuo cuorc,d'vn mo- 
do à me grandemente à grado , quando rù 
con diligenza ti sforzaraidi peniare , che 
l'Arca di Noe fi dice, che fu fatta con tre 
c^mcredi maniera, che nella prima di (òpra 
habitauano glivccclli, in quella dclmezo 
gli huomini * & in quella di lòtto le pecore , 
alla fembianza di quefte cole và poi com- 
partendo i giorni della fettimana di quefta 
maniera, dal principio della mattina infin 
all'hora di nona , nel nome di tutta la Chic- 
li ingegnati di laudarmi, & di rendermi 
grane con tutte le forze del tuo cuore per 
tutti quanti quei benefici), che dal principio 
delmor loinfin'al prefente giorno io bab- 
bi confeiiti à quale fi vogii pei fona , & par- 
ticolarmente per quel gran benefìcio , de- 
gno d'ogni honorc, col quale ogni giorno 
dal principio del dì infino à hora di nona , 
fenza interuallo alcuno fon' offerto in fa- 
crificioal Padre Iddio sù l'altare per l'hu- 
mana falute. Di cui gli huomini facendo 
poco conto , come ingrati dei miei benefì- 
cij, attendono folamente alia gola, & al- 
la briacebezza , la onde fe per il difetto 
loro t'ingegnarai , quafi come da parte d'ela- 
fi con effetto diuoto di cuore , d'offerirmi la 
tua gratitudine , tu verrai quafi à morì rare 
di ridurre gl'vccelli à me nella parte fòpre- 
im dell'Arca . Poi dall'hora di nona infìno 
à quella di Vefpcro : tu debbi ogni giorno 
«forzarti d'elTcrcitarti diuotamente nell'o- 
pre buone in quella (antiflìma vnione , nel- 
la qui le io al tempo della mia humanità 
perfettamente operai nella disfattione di 
quelle vniuerfali negligenze , per cagione 
delle quali rutto'l mondo è diuenuto negli- 
gente di rendermi il cambio con debiti ler- 
uigi d'opre buone di tanti benefici) da me 
riceuuri,& così facendo verrai a rinchiude- 
re gl'hucroini nel mezo dell'arca. Al Vefpc 
ro poi con amarezza del tuo cuore ponti a 
penfare quanta lì a l'humana impietate , per 
cagione di cui gli huomini non (blamente 
difpreggiano di rendermi il debiro cambio 
di rami benefici j riceuuti , ma anzi ogni 
giorno con la moltitudine efi diuerfi pecca- 
ti m'arrecano maggiore occafione di pro- 
vocarmi all'ira contra di loro , per l'cmcn- 
datione de* quali m'offerirai tutte le pene , 
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Bt tutte le amarezze della mia innocenti^- 
fima palTìone , tk morte , & di quefta ma- 
niera verrai riporre le pecore ncll'vlrima, 6c 
bafla parte dell'Arca . Ella all'hora glidil- 
fe . Hauend'io defideraro con rutte le forze 
dei miei fenfi d'ottener pergratia dateco- 
telìo ammaefìramento , nondimeno non 
olò di poter ficuramente affermare , che tu 
perfettilTìmo fopra rurti quanti i Dottori 
m'habbi per te medefimo infegnate cotclìe 
cofe. Acuì egli rifpofe; Perche debbe di 
cotefta maniera il mio dono cflère tenuto 
cofi di poco valore il quale con più diligen- 
te cura hò fatto , che io non feci i tuoi Yen- 
fi , i quali hò creati al mio lèruigio ? eflèndo 
egli più lodeuolc , & molto più degno d'ef- 
ferc à grado , l'Iiaucre fatto l'huomo con 
terminato, rilòluto configlio, quando io 
dilli , facciamo Phuomo airimagine, & alla 
lembianza nolha, ch'egli non fu l'hauero 
create l'altre cofe : dicendo fia fatta la luce , 
& fia fatto'l firmamento . Ella appreflfo dif- 
fc , s'io mi volc/Tì valere di quefl'auttorità » 
potrebbono anco forfè de gli altri tirati dal 
proprio fenlo , introdurre altre diuerfein- 
uentioni , de quelle diffendere come s'elle 
fbflero autoritari, quantunque non l'haucf- 
fero comprefe dal benigno infiufib della tua 
gratia . A cui rifpofe aggiungi quefìo di- 
icretto effetto alle cofe dette , che chiunque 
finalmente farà fperienza dì vedere , che 
nel fuo cuore, il Aio volere fia tutto vnito 
col mio Diuino, & che ve^ga , che non mai 
per alcuno minimo cafo di prolpcrità, ò 
auuerfirà fi polli in cofa alcuna torcere dal- 
la mia Diuina promilTìone , anzi in tutto 
guello ch'egli farà, ò patirà di tal maniera 
follmente defiarà la mia laude , & la mia 
gloria , ch'in ogni cofa rinuntierà intera- 
mente alla propria vtilitate, & inerccde,po- 
trà licuramenre affermare, che rutto aud- 
io di bene , che eflèrcitando i lùoi fènfi Lau- 
ra comprefo con interno fapore, farà pro- 
ceduto da me, & per gioua re alla fallite de 
prolTìmi non manca di quefta teflimonian- 
za nella Sacra Scrittura . Vn'altra volta il 
Sign. con vna marauigliofa maniera di pia- 
ceuolezza, effendo prefente all'anima di co- 
rtei , le ditte . Hora Signora Regina vorrei 
che così ti muouclTì di recarmi alcuna con- 
lòlatione , fi com io già molte volte hò te 
confolata. Di ciucila maniera adunque il 
Signore che può ogni cofa , il qual'è anco 
amatore gclolo dell'anima fidele , gramlc- 
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mente fuori di rnifura, s'inchinaua quafi 
com'egli hauerebbe faro, quando eglifofle 
flato difpofto di riccucrc il bacio da lei: all'- 
liora l'animi Tua tutu /tupita di vedere vna 
maniera di degnatione del Signore tanto 
grande vcrlò di lei, con vna liumiliflima 
diuotione , cosi gli tifpolè * qwfi dalle più 
fègrcte parti del lùo cuore proferendo que- 
fìc parole , ohimè che pirli Signore Iddìo ? 
Tu lèi Creatore , Se io tua creatura . Nel 
dirediqueflc parole, parcua che Panimi 
fua, per Diurna difpenfatcrc fubitofoflc 
attratta dalla D uina virtù d'Iddio , Se feli- 
ccmente folle feltcggfata dal fuo Sienorc. 
Li ond'ella gli d ue. Degnati hrra Prdre 
mifcricordiofiffimo concedere almeno a 
me tua ferua vna picciola ouiete di fonro , 
doppo che per cagione della uva debolez- 
za i ho prelo alcuni confetti , per dare qual- 
che forza al cuore , accioche io polfi qiu fta 
mattina riceuere i Sacramenti p«eni di làlu- 
te . A queflo egli rifpofe ; Cote fta vnionc 
col mezo di cui la rua mima fi ntruoua bo- 
ra vnita à me , ti rende molto p'ù lòbria , Se 
ifearca di quello , che porrei he mai fare 
alcuno lonno corporale. Doucndoli poi 
communù are alla MeiTa , le parcua d'eiTcrc 
dinanzi al Signore rammaricandolì,che per 
cagione dell' infermità forte necelfitata à 
ftarc fenza vdire la detta Mcfla . Acuì egli 
dùTc , leggili Confiteor il che battendo eìla 
con humile diuotione finito di dire . fog- 
g : u n ie dicendo, la Diuina milcricoi dia riab- 
bi mifericordia di tc,& ti perdoni tutti i 
tuoi peccati , & difendendo la fua riucren- 
<Ja mano deftra , le diede la benedirtione . A 
•cui inchinandoli l'anima, egli la riccuette 
nel Aio Din ino leno , Se di quefta maniera 
tenendola Arena nelle braccia , foauementc 
facendole vezzi, canta ua cosi . All'imagine 
d'Iddio è fatto i'huoino, & poi toccando 
gli occhi, Se l'orece hic, la bocca, il cuore, le 
■mani » Se i piedi ; di quell'anima , Se ogni 
parte del fuo corpo , dolcemente cantando 
rediccua le medefime parole , per cagione 
delle quali degnamente v un'uà à rincuare 
in lei la fua Diuina Imagine , Se la fua de* 
gna fembianza . Doppo quello, nella quin- 
ta feria , ch'è il giouedì auanu del carncua- 
le, giorno ncl<juaJe i mondani lògliono più 
de gli altri giorni impiegare nella crapula , 
j&e nclJabriacltezza , tonandt^ì la mattina 
«doppo detto il Mattutino nella cucina alla 
bollanone de Icrui, che lauorauano nel Mo- 
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nafterio. Ella piangendo, ditTe al lùo Si- 
gnore, ohimè, ò Signore & come fi per 
tempo fi leuano gli huomini à moleftarti di 
mangiare . A cui egli piaccuolmente, quafi 
foggìugnando diflc. O carilfima non pian- 
gere, perche quelli, per cagione de quali 
fi fuona hora, non fono del numero di co- 
loro, che hoggi per la crapula centra di 
me fi sforzano Sporcamente d'empir il ven- 
tre , anzi per quefta rifertioneche faranno 
fono chiamati, & inuitati alla fatica: per 
lo che io mi diletto così grandemente nel 
cibo loro, come farebbe à punto alcuno 
che fi diletta fte di cibare il fuo armento, che 
folamente gli porge l'aggio della pafturada 
douerfi pal'ccre , per poterli poi di lui me- 
glio fcruire. 

ESSE RC IT 11 D A F ARS I, COL 
mez.8 eie quali plachamo il Signore per 
gli altri nel tempo* ch'egli è più offe j 0 ,& 
del frutto delle trattene, & de tùfar&t . 
Cap. XV. 

IL Sabbato auanti la Domenica della 
Quinquagefrma , cioè del carneualc, 
mentre ch'ella cercaua di rorfi tutta dal- 
le colè efterne, per impiegarli nell'inter- 
ne , fù riceuura nel lèno della benignità di- 
uina , doue nello fpirito godeua d'vna tan- 
ta grande tranquillitate de influiTìonc del- 
le diuinc dilertationi , che pareua quafi die 
infierire col Signore ella poteiTe diipcrre di 
tutti i regni del Cielo, Se della terra . 

Fallando ella quel lòlcnne giorno dicjuo 
fla maniera tutto pieno di IpirimaJc alle- 
grezza auiienncch'all'hora del Vefpero,pcr 
alcuno accidente occorfole , ru da tanta 
turbatione grauara , che per quefta cagione 
ne feguitò l'impedimento del godere de 
predetti beni : la orde aifaticandofi per po- 
tere fcacciarc da lei! detto difpiacere, ma 
poi accorgendoti" chiaramente , ch'egli non 
era d'alcuno valore , fi rammaricaua di non 
potere però diftrare la fua mente da quello , 
per lo che quafi del rutto era priuara eiella 
lerenità della precedente tranquillitate . 
Durando adunque in quello trauaglio fin* 
all'hora dimitutino fenza punto dormire » 
in tutta quella notte , (éntendofi molto af- 
flitta ; firiuoUcal Signore , pregandolo , 
che fi degnane à gloria , Se à laude del fuo 
nome di rimuouerc da lei calo iroped ime ri- 
to , dandole grazia di potete godei e della 
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dolcezza dc'paflati diletti;, egli rifpofe, few pietate. Appreflb diagli diflè parimente • 

defideri di porgere alleuiamenro alle mie Io vorrei anco ò dottore amantiflìmo , che 

frauezze : egli e di meftieri, che tu fopporti la tua benignità m'inlè gnaffe , con quale 
'eflcrc graue , Se che ti metti à ftarc alla fi- maniera d'oradoni queiti tre giorni partx- 
niftramia, acciò ch'io pofll ripofarmi io- colarmenreio poteri], piaceuol mente pla- 
pra del tuo petto , pcrcioche dechinandomi candori, fcacciarc da te tutta quell'ira , alla 
da quella parte vengo ì ripoiàrc fopra del quale da mondani errori in quefti giorni fa- 
mio cuore,ilche fuolcflere molto à grado à rai prouocato . A cui egli rifpofc . Non mi 
gli ftanchi,& di quefta maniera rifguardan- farebbe poco a grado , ch'alcuno dicefle tre 
do drittamente nel tuo cuore , & nel dilet- volte il Pater nofter , ouero L*u**t* Dr- 
teuolc romorc de rifuonanti , Se foaui tuoi mmum omnes gentes : offerendo col primo 
defidcrij continuamente mi vengo à dilet- à Iddio Padre ogni eflcrcitio del mio Can- 
tarci: finalmente molto m'aggrada la gra- tiflì mo cuore , col mezo di c ui più volte mi 
riofa amenità delle tue diu Veatfettionf, per fono fiancato in terra per JafaJute del ge- 
mezo delle qu.ih' ti difpon: di venire à me nere humano, nel laudare , nel rendere gra- 
con fidanza ficura , la onde in tutti i muo- tic, ne* ramarichi, nell'opre , nel de/ider/o , 
uimenti del tuo cuore ti dimoftri Tempre nell'amore, Se ncll'emcndati'one di tutu i 
molto di me desiderofa , ma commouc an- terreni, & carnali diletti, Se di tutti peruerfi 
co dolcemente il corfo del tuo pctofo cuo- voleri, nel lequali colè hora fono i cuori hu- 
rc,la pietà di cui ti fa dtfiare à tutti gli huo- mani molto implicati Col fecondo oncrifea 
mini il bene della fallite eterna, & oltre à tutti gli efiercid; della mia innocenriffima 
tutte qucfic <ofc , à me è fempre aperto il becca, nell'aftincrza , Se nella temperanza ; 
nobilifTìmotclorodc! tuocucre , col mezo cosi de' cibi, come delle parole , Se nella 
di cui pefiò lunV'er.umcntc dilpenfare à continua orationc , Se predicatici**, con.*» 
tutti parrc di quello tuo buon volere, col le cole molte voi re per Inumana (àittCC mi 
qualo fai bene à tutti i bifogno firma le tu di- fono l'udando grandemente rrfr?(Karo , nel- 
moraMi dalla min dcftra,cioc re i mezo delle l'cmcndatione ancora di tutti Quanti ipec- 
profperitati,certa mente ch'io «citarci priuo enti conimeli] neirvniuei la ( "hiefrVdi gola, 
di tutte quel re varie Se diuerfe di.'ettationi : di briacchezza, Se del moltiplicare in parole 
perciochc auto quello che viene cemmo- inutili, & pei nitiofe. Finalmente col ter- 
do all'orecchie, non aggrada punto à gì- zo può offerire al mio Padre Celefte rut- 
occhi , nè diletta al nafo , ne" fi può porgere to rcfTcrcitio del mio Santi/lìmo Corpo , 
con le mani fenza fatica . con tutti quanti i moti di ciafeu no mem- 
Per quelle colè ella diuenne molto delio- bro, inficine con rutto l'ordine della mia 
Ih d'impetrare grada dal Signore, che per perfetdfTìma conuerfadone , Se con ogni 
quei tre continui giorni dclcarneuale, de amarezza della mia innocentifTìma pallio- 
quali fi fanno molte mondane pazzie , egli ne , Se morte , le quali hò lòpportato per la 
rinfègnafle alcuna particolare maniera da Redentionc del genere humano; Se nell- 
poterlo feru ire , che le foffe grandemente à cmendationc di tutti i peccati, ch'a quclti 
grado , A cui egli difle . Tu non mi porrai tempi in qual fi vogli maniera , Se in qual f] 
mai per alcuno tempo fare maggiore fenii- vogli moto di ciaicuno membro commet- 
gio , che fopportar patientementc nella me- te 1 1 mondo contra alla falute propria . 
moria della mia paffionc , quale fi vogli tri- Circa poi J'hora di terza di nuouo l'ap- 
bubtione clic i'occorra,ò fia interna, ouero panie il Sig. Gicsù di quella maniera ch'egli 
edema , sforzandoti fempre d'oprare tutte era all'hora,quando egli fu flagellato, efleh- 
q ii elle cofe , che fono più contrarie ài tuo do legato fra dui mini Ih i delia giuftitia : l- 
defiderio , Se fc quello farai ch'io ti dico « vno de anali pareua,che'l percuotefTe con le 
verrai à fare vn'opra molto piena di falute , fpine,cv l'altro con vno flagello pieno di no- 
per la {guardia de tuoi fenfiefierni à quali di, éVambidueilpercuoteuanonel vifb, la 
porrai felicemente freno ficuro , Se olnc à onde tanto pieno di miferia pareua il fuo af- 
( iò, chiunque poi anco nella memoria delia petto , coni umandofi il cuore di chiunque il 
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éjuefta miniera veduto era sforzata a pian- b.'.imo efìètcirarc,a Iddio con rurr ol noitro 
gere,non potendo per modo alcuno ritrae- cuore , dolendoli dell' indebita ignominia 
re le lagrime: Non hauendo ma i potuto Ah- ch'egli ha patito per noi,al pfoflìmo poi ba- 
marc nel fuo cuore, che fofle flato potàbile ucndo di quello compaflìonc di vedere, clic 
di vedere in terra vn'alpcrto d'huomo unto prouochi a ira contra di lui vn tanto potcn- 
difonne,& milèrando, quàr ' ella vide clTerc te giudice: 1 1 onde per f cmédaricuic di qtie- 
qucllo delSign. Perciochcda quella parte iliducerrcttièdibifogno,chcpart)colanné- 
del vifo , che pareua ciìcrc battuto dalle lj>i- re fia Ipeflb in noi la memoria della paflìo- 
nc,di maniera fi moilra flrari'ato,chcfìn'alla ne del Sign.pcr cagione di cui debbiamo ré- 
pupilla interna di queir occhio era piagata , dcr molte grafie aìddicprc bandolo che per 
& l'altra poi tutta làuda dalle per coffe della doni loro , hauendone mifèn'cordia , pofeia 
fune annodata. Pareua anco che vinto dal- che per eftl ha voluto morire . AH* introiro 
l'amarezza della paflìone,egli tal volta voi- poi della molTa inuocando ella ij Sign. v mr- 
talfc la faccia a dietro , laquaic quando dall' pandofi egli quello medefimesper cagione , 
vno fuggiua , dall' aJtro poi più altramente che per la maluagità del répo all'hora prese, 
era battuta , & di quella maniera elllndo, fi te,egli pareua che coli folTe più fpedientc di 
riuoltò a lei dicendole . Non hai tu letto cf fare, dille a lei. O mia diletta diuenta tu ho- 
fer ferino di me quelle parolcmoi V labbia- ra mia protettriccimaginandoti , che fe tu 
ino veduto limile a vno leprolò?&clIa a lu?. folli lana, che volctieri t'arfaticarefti per te- 
Oime Signore , & in che modo fi potrebbe nermi ficuro dcll'ingiuriejdallcquali iperinl- 
feemare hora vn dolore tanto acerbo , mia- mente in quello répo del carneu ale fono of- 
to è coteflo della dolce faccia ? A cui egli ri- irlo, per lo che cllendo bora (cacciato da gli 
Ipofé . Se alcuno fi ridurrà a mente con di- alti i,per riporrmi re fono venuto (fa te.Él- 
uoto cuore la mia paffione,& pieno d'amo- la abbracciamola con tutte le lue forze s* iu- 
re fi fentirà compungere , & per cagione di gcgnaua di tirarlo , & di n'ecuet lo nelle lue 
lanra mia carici picgarà per li peccatori , più interne pam", & da quelt' effetto fu di 
certamente , che egli mi verrà col ilio aio- man era allatta , clic robbàdofi a fenfi cor- 
re a fare vno ìmpialrro fuauiffìmo , col me- porali, internamente s' vnì meta col Siglici 
zo di cui tutto quefio acerbo dolore fi miti- re , di modo che ò fbfll* ferma a giacere > ò 
garebbe , Per quei due miniitrijchc'l barre- a federe, non molìraua punto di curarli pili 
uano , conobb' ella , che l' vno fignitìcaua i d' alcuna monaca del monaileriorper lo che 
mondani,!' quali apertamele peccando ven- poi elìèndo da vna monaca di ciò auucrtita, 
gono quali có le fpinc a flagellare il Signo- comprefe che ne' comuni ella era molto di- 
re,©^ per l'altro alcuni rcligiofi,iquaJi quan- ucrfa dall' altre, la onde fi diede a pregare il 
ro più peccano conrra la religione , tanto Signore , che le delTe col fuo aiuto tara fbr- 
più quali con le nodo le funi il percuotono . za da poter reggere il fuo corpo , eh' ella no 
Poi perche 1* vno,& l' altro il batteuano nel folle più dall'altre d'alcuna particolarità no- 
vi io , 3 ' intende perche , ne quelli ne quelli, tata. A cui egli rifpolc . LaJcia con elfo me 
quanto a quello , che s' afperta loro,non ha- quella tua aftettionc , che fi chiama amo- 
no rifpetto alcuno d' imbrattare io Iguardo re ; laquale in tua vece apprellò di me m rrà 
tli colui , die viue,& regna in Cielo*. Ella a fodisrare, èc tu procura al goucrno del 
inrefe anco c' hoggi fi narra nel Vangelio la tuocorpo. A cui ella dille. OamantifTìmo 
pafllon'» del Signorca fine che da i panico- Signore , s* alcuna delle micaffettioni è ba- 
kri amici d' Iddio , fi porti farne più Ipelfo ftanrc di potere fodisfarc per me . Io più to- 
memoria tanto ncll* honorc d'eiTo Signore, fto dcfulcro chc'l goucrno del mio corpo, fi 
«manto • nco nclF emendai ione della Chie- commetta alla raggione , acciòche io tutta 
to,fpcoalmentefi fa due volte meni ione più liberamente podi attendere a te fu lo • 
del ri ;re n'ode I Signorc,& quello a lei fù di- All' hora per dono fpcriale , le fù conceduto 
mnft raro d' vna maniera tanto in -le randa , quello dal Signore • cb' ella non foflè mai 
eh' ella fù quali per gran dolore, & comp i- più tanto allrerta a Iddio , ch'ella non po- 
zione per vlcire di ic ftella . Neil* cpiitola,li tede lempre , con maniera ragioneuo!e ar- 
ia parimente meniione della carità lodado- tendere a leguitare cAcrnamemc il viuexe 
fa grandemente , acciò eh' in cfla coli vcrlò del monaiterio • 
4' iddio come dei proflimo noitro ci dob- 

CtìE 
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commettendo di'ucrfi , & più peccati . H 

CHE TPT TE LO? RE BVONE bearo Giouanni fedendo , Se ifcriuendo pa- 

fono fatte dmanzj a Iddio , & di che reua> che alcuna volta intingeiiela penna 

maniera per Cvmone deli* p*ffio- net corno , eh' egli teneua nella mano , Se 

ne dt Ckrifto noi f penalmente che ferfuefle lettere nere , alcun' altra volta 

pottam o fare diventare Y ìntingeua nell' amata ferita del collato del 

quelle pk nobili . Signore Giesù» eh' era aperto innanzi a lui, 

Cap. X?h &alJ* hora faceua lettere di colore rofato , 

Se quelle lettere rolfe parte adornaua di nc- 

V] Elh notte della Domenica Quincjua- ro colore, Se parte d' oro . Di quelle cofe fu 

iNl gefima Tapparne il Signore Gicsu fc- a lei data chiara, & certa fignificatione , 

dendo nel trono della fui gloria , & a piedi per gli ferirti di colore nero , fi pigliauano 

fuoi fedeuiSan Giouani Vangelilta feri- rune quel l' opere che generalmente foglio- 

ucndo , a cui ella ricercò d* intendere quel- no fare rutti i religiofi,fccódo l'vfo delle lo- 

10 che egli fcriuefle , Se il Signore ditte . lo ro religioni, come il digiuno,ilqualc da rat- 
io fcriuere diligentemente in quella tutti i ri in quella feconda feria fi luoie incomin- 
feruigi che quello giorno pafiaro hò ri- dare , Se altre cofe limili j Per quelli feruti 
cerniti dalle monache di cotcllo tuo mona- di color roflb , erano comprefe tutte quel- 
fterio,& tutti quelli eh' io riccuerò parimé- l' opre fatre nella memoria della paflìcrie di 
te quelli altri due giorni a quello fine Chrillo con defiderio fpeci.'lcdell'cmcnda- 
che quando io ( a cui mio padre ha darà 1- tione di tutta la Gliela . Per quelli /crini 
autorità d'ogni g'udicio ) renderò a ciafeu- rolTÌ , pure che parte erano adornatici nero 
no dopò la morte fedelmente la mifura d'o- Se parte d' oro , ella intefe de vx i lì pigliare 
gni fatica delle fue bnon' opre có aggiunger Quelli fre giati di nero per queir opre eie fi 

11 anco vna mifura colma del frutto della fanno per la memoria della paffìone del Si- 
mia paffione, Se morte piena di filine doue gnore,ma con tale intentione che Popcran- 
ogni inerito huinano grandemente fi viene te defidera col mezo loro diottenere gratia » 
a nobilitare, polli condurre loro con quella Se altre cofe firmi: afpettanti alla lalute > 
•carta dinanzi al padre mio, accioch' egli poi quelli poi mi/chiari con oro , fono l' opre 
peri' infinita potenza della fua paterna oc- che fi fanno puramenre a Laude di Iddio 
nignirà fopragiunga Joro vna colmifTìma nell ' vmbne di detta pa/fione,& per la fai u- 
mifnra per cagione di quefti Jcruigi fattemi te del proffimo , rifìuràdo in tutto ogni me- 
begninamente in quella pcrlccutione, nella rito, ogni premio, Se ogni gratia,per potere 
quale fon hora da' mondani perlèguitato. liberamente offerire il tutto a laude del Si- 
Percioch'cflcndo io più d* ogni altro fidclif- gnore , Se iiìaggiorc dimoftratione d* amo- 
limo , potrei alTai meno lalciarc di ricono- re. Perche fc bene tutte le dette opere, fono 
icerei mia benefattori di quello che fece degne di merito & fieno largamente rico- 
il Rè Dauid : ilquile quantunque in tutto noie iute dal Signore , quelle nondimeno 
il tempo della fua vita non mancalTe di gra- fatte puramente a fua lnude,& amare.lòno 
linidine verfo di coloro che gli fiancano piene di molto maggiore mcrito,& di mag- 
farto alcuno fcruigio , & bene : nondime- gioredegnitatc , Se infinitamente apporta- 
no iv I giorno della fua morte , hauendo gii uno all' huomo maggiore aumento di la lu- 
confignato il regno nelle mani del fuo figli- te eterna. Apprelfo delle due maniere di let- 
tolo Salomone , gli ditte anco , farai bene a tere fcritte , le fù anco di moft rato qui ui sù 
figliuoli di Ber /x lai, Se a quelli di Galaridc ; quella tauola, nellaqualc fan Giouanni feri- 
Se cova nd vai, che tutti mangiano alla tua uea vna parte, eh' era vota , & fenza ferirti» 
tauoii, i-trch' erti ini vennero già incontro Se di quello ricercando ella d' intendere la 
fuggenti' io dalla forza del tuo fratelIoAlTa- cagione dal Signore , egli le diflè . EfTendo 
Ione Oralmente fi come da tutti s'accetta egli voftro cortame a quelli tempi di (tar- 
piti volentieri il fcruigio fatto nel tempo ini fempre prelènti col mezo de voftri di- 
deH' AuuerfitachVgii non fi fa nella profpc- uoti defidcri, Se delle vollre buone ora- 
ricare ruoli tengo io più a grado quella fi- tioni fané nelle memoria de la mia paflìo- 
dciù che i ni v ic ne vtàta In quelli tempi , ne ne pctò tutu i voflri penfieri, Se tutte le vo- 
quali ìimjndo ra' olfende maggiormente lire parole ■> con Icquali me bautte leruito 

ho 
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hò' fatte fcriuendo diligentemente notale , cuna perfona j ccr». unente che con eneflo 
il luogo voco, cV lenza fcrimira , lignifica egli mi verrà à honorare tanro g rande- 
poi > clic le voftrc buon'opre che face, non mente, quanto honorarebbe il Re colui, 
haucte vfàazadi fa: le nella memoria ckila che folennemente il mettefle à ledere nel- 
mia pafTìone . All'hora ella diffe , Se di clic la fcggiola reale. Ella vide poi anco oltre al - 
maniera ò amantiffimo Iddio potremmo le fcritture dcll'fntcntioni , Se dell'orationi 
noi fare quello à tua laude , nccioch'egl i ti delle monache fatte à Mdio,cfTere quiui no- 
folTe parimente a grado ? A cui egli rifpolc . tate tutte quelle perfonc , che con le loro 
Che tutte quelle co fe che farete rosi digiu- perfuafioni, onero con buoni eiTempi na- 
ni, vigilie, discipline , come tutte l'altre co- ueano indotte l'altre à fare dell'opre buone, 
fe comandate dalla voftra religione, cer- Per lo che fi dimoftraua chiaramente la fo- 
cate di farle tutte nell'vnionc della mia paf. prabondr;ntt bontà della diu.na liberalitare; 
fionc , èv' che parimente da tutte quante la quale rallegrandoli molto della noftra fa- 
q ueJle cole, clic cercaretc di guardami , co- Iute defidcra di rimunerarci doppiamente • 
me vedere , vdire , parlare , Se alrre fimili auegna che baisi , purché con la ncftra baf- 
cofe, v'ingegnate femprc d'offerirmi il mt- fczza c'ingegniamo d'offerirgli alcuna co- 
to nell'vnionc di queli 'amore , per cagione fa : la ond'cìla d;u*e , ò Signore , Se perche 
di cui nel tempo della mia paflionc rafirc- cagione volendo tu pure , che fi feriueffero 
nai le forze di tutti i miei f enfi , potendo io quelle colè , non più tolto hai à quello cf- 
con vn (guardo folo fomentare tutti i mici tetto eletto il Beato Benedetto , del cui or- 
nemici, & con vna loia parola confonde- dine è quello noftro monaflerio , ò alcuno 
re le fallitati di tutti coloro che ini contra- alno de noflri fanti padri, che San Giouan- 
diccuano, nondimeno io come Agnello ni ? A cui egli rifpofe . Perciocheffendo egli 
condotto al tacrificio , inchinando humil- il mio diletto dilcepoJo IcritTe già panico- 
mente il capo, Se abballando gli occhi à ter- larmente del diletto d'Iddio, Se del prof- 
ri, elTendo innanzi al giudice non aperti fiin >, Se però io hò deputato lui à quello 
mai )a mia bocca à rifpondcre pure vna lo- effercirio , perche ragioneuolmentc c de- 
la parola di iculà concai tante qucrele,che gno ch'io mi fidi ch'egli nibbi di tal manie- 
m'enno oppofte . Era all'hora di'uc , ò per- ra à fcriuert , quale lì conuiene alla mia di - 
fettiffìmo D ttorc internami anco alme- uina, oc imperiale liberalità. Se anco perche 
no alcuno effetto che ti ha à grado , da po- cosi è più efpcdicnte alta voftra fahttc.Dop- 
terfi fare per noi nella memoria della tua po quelle cole il giorno della quarta feria 
pacione . A cui egli rifpofe : Impara ad un- andando ella al Signore nella perfona della 
que quello , che facendo voi or inone con Chielà , cioè quali con ella , Se à fuo nome, 
le braccia aperte, moflratc à Iddio Padre la orferendofi alPemcndationc della penitenza 
fembianza della mia patitone, patita per 1'- Quadragelimale , fu da lui con tanta piace- 
cincndatione dell' vniuerlàle Chielà nell'- uole lèrenità riccuuta nelle fue braccia , che 
vnionc di quell'amore, che m'induiTeàdi- lènza dubbio per propria fpcranza conobbe 
flendere le mie braccie fui legno della Cro- Cimilo vero fpolo portarli veramente con 
ce . Ella fog^iunlc dicendo : s*aIcuno volef- grande affetto verlo della fualpola , cioè 
il- ni e cotelto , che tu m'hai detto , farebbe della Chielà , à nome di cui ella pareua ari- 
di me 1 1 ci i di cercare d'v n luogo folingo,& darne ali 'hora à lei . 
riinoco , acciocbc alcuno noi vedefic , non 

vlàndofi coieria maniera d' orationc per DJ CHE MANIERA GÌ ESC PER 

alcuna perfona : A cui egli ril poi e , anzi i /noi m et ut />«rr«, & m4orn*i'*m- 

cotclta diligenza di lèqueltrarfi da gli al- ma de/fe j*€ tre vitto* 

tri, mi farebbe grandemente à grado, & rtt, & del mento 

ne verrebbe adornare l'effetto della ma del buon v lert. 

nicra che al. une belle gioie farebbono più CV// . XV IL 

adorno vn ricco monile d'oro. Apprelìò 

egli dilTe anco, fe alcuno metterà in vfo T A prima Domenica di Quarcfima , che 

d'orare di quella maniera con le braccia jL/ fi dice l'in ero ito , 1»mh**m 9 non icn- 

aperte liberamente lènza rifpttto alcuno , ttudofi ella bene dilpofta per riteuene il 

ìièiciucràpuftto della contiadittionc d'ai- Santiflìmo Corpo delSignorj:, li suede k 

(te* 
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pregarlo con dinoto cuore > die fi degnar- 
le nella fodisfattione di quel fuo dittato , 
che per cagione delta corporale indifpofi- 
tionchaueacommeflb , effendo llara sfr r- 
zata di rompere il digiuno della Cuarefi- 
ma, accettare il Tuo Cintiffìmo digiuno- col 
mezodicuipcriTpatio di quaranta giorni , 
cV d'altre tante notti per la nollra làlure fi 
degnò d'affaticare il fuo corpo in terra. A 
quelli prieghi il figliuolo d'Iddio con vilò 
allegro, óc maniera fcfteuole rizzandoli , 
8c dinanzi à Iddio Padre riuerentemente 
con le ginocchia inchinandoli dille . Si co- 
m'io vnico tuo , à te congiunto , & con- 
fulìantiale , per la mia infcrutabil fàpienza 
internamente conofeo il diffetto dell'numa- 
na fragilità , più di quello che cortei polli , 
né alcun altro huomo conofccrc mai : per 
lo che hauendo molta compa/Tìone dcll'lm- 
mana fragilità , dcliderando grandemen- 
te di Coàìs fare vniuerfalmente al fuo difet- 
to ; cosi io t'offero Padre finto la dignif- 
fima attinenza fatta dalla mia fàntiffinia 
bocca<. nella vera emendane ne, & fodis- 
fattione di tutte quelle cofe , nelle quali 
ella hà peccato , cosi nel ragionare come 
nel lafciare di fare quelle ch'ella douearle 
offero parimente ò Padre Giuftifiìmo 1'- 
aftinenza de miei finti occhi, per tutte 
quelle macchie ch'ella hà commeflc per 
cagione del fuo mal vedere , 1* offero an- 
co 1'allinenza delle mie mani, & de miei 
piedi, per tutti fuoi diletti, & per tutte le 
lue opre, 6c per rutti i fuoi andari. 

Mcdcfimamentc offero alla tua Maeft b ò 
Padre ainantifTlmo il mio diu no cuore per 
tutti quei mancamenti ch'ella mai commef. 
fè col penfiero , col defiderio , 6c con la vo- 
lontà. L'anima all'hont ritruouandofi di- 
nanzi a Iddio Padre le pareua d'eflcr velli- 
ta di panni biariclu.,& rolli con diuerfia- 
dotnamenti, & effe rea guifad'vna diftir- 
re imperiale maraufgliofamcnte adorna . 
Per le velli bianche fi piglia l'innocenza » 
che dalPallincnza di Chrifto gli e Hata do- 
nata , & per la rofla la fa tic a veramente di 
detta aOincnza , per gli ornamenti poi i 
moiri eflcrcirij fatti da cialcun membro 
del Signore ; con le fatiche , & dolori de' 
quali egli ne h.i guadagnata la no (tra eter- 
na fa Iute. Apprefib pigliando il Padre Id- 
dio quell'anima di quelli ornamenti del 
Ilio diletto figliuolo piaccuolmentc adorna, 
Ja puofe fra lc>& il Tuo vnico figliuolo, qua- 
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lì a me à vna tauola molto deIitiola,& daf- 
l'vna parte la circondò con lo iplendore 
dell'infinita diuina potenza d'efl© Iddio Pa- 
dre , per inalzarla all'eccellenza di tanta di- 
enitatc , & dall'altra poi con la inicrutabilc 
luce della fàpienza del fuo figliuolo, che à 
lei di già hà così felicemente conceduti gli 
fpeciali ornamenti delle fue dittine virtuti. 
Nel mezo poi di diuerll fplendori,de quali 
l'anima pareua che d'ogni intomo folte 
adorna , fi feorgeua quali come per vna 
Uretra fiflura , quelli (plendori (èpararùT- 
vno dall'altro , dal cui effetto fi poteua co- 
nofeere la bruttezza della fua propria vf Ita- 
te, laonde h umiliandoli clla,ÒV tutta diucn- 
tando rolla per cagione dell' honelìa ver- 
gogna , venne con quello effetto à piacer 
più grandemente à Iddio , infiammando 
maggiormente l'animo del Rè ne) Ilio a- 
more. AlPhora il figliuolo d'Iddio le puo- 
fe dinanzi tre fue vittorie, à «tifa quali di 
tre maniere di cibi, de' quali il inedefimo 
giorno fi facca mentione nel Vangclio , ac- 
cioche da loro ne porcile pigliare il rimedio 
(come d'vno antidoto pieno di làlute ) con- 
tra quei tic peccati, ne' quali il genere fiu- 
mano r:ù ageuolmemc fuole incorrere , 
cioc nel diletto , nel confenfo , cV nella con- 
cupifeenza. Il primo rimedio viene da quefc 
la g'oriofa vittoria, nella quale , tentandolo 
il Diauolo col diletto del cibo dilTe, dì che 
quelle pietre diuentino pane , & egli fàtua- 
mente il ributtò à dietro con dire P huomo 
non viue (blamente col pane , & da quello 
potrà ella pigliare l'emendationc di tutte 
quelle cofe, nelle quali hà peccato, dilet- 
tandoli malamente , con acquiflare forza 
di potere nell'auuenire refirter à nitri i van- 
ni diletti : percioche quando amitene , che 
alcuno è combattuto d'alcuna maniera di 
diletto , quanto più fi compiace del diletto > 
tanto più d aie-ma inualido a potergli fare 
refiftenza. Per la leconda vittoria del Si- 
gnore, fù conceduto all'anima l'indulgen- 
za di tutti quei peccati ch'ella, per confen- 
fo Iiaueua conimeli? , con darle forza da 
potertene guardare per l'innanzi, & que- 
lla vittoria potrà confeguirc chiunque s- 
ingegnarà d'offerirla à iddio Padre ncll- 
emendatione di tutti i fuoi penfierì , di tur* 
te le fue parole, 8c di tutte le fue opere, 
col mezo de quali fi troua haucre granata 
Ja fiia confeienza, Se impetrare poi forza 
da guardartene per l'auuenirc . Per la terza 

final- 



LIBRO 

finalmente è efato all' anima di potere confe 
gufre l' emendationc di tutte quelle cofe 
che ha peccato nella concupifcenza,& maf- 
fimedi quelle che non riattendo, hauefle 
defiato d* hauere , Se le forze da potere per 
1* auucnire refiflere a tali inconuenienti . Il 
che parimente potrà da Iddio ciascun' altro 
impetrare , che !c cofe dette fi difporrà a fa- 
re. Nella meffi poi eflendo molto intenta 
a quello che fi dice nella lertione, per rac- 
corrc da quelle parole virtuofe , alama ma- 
niera di virtù > con la quale porefse giouare 
a (e,imitandola,& a gli altri con inlcgnarla, 
Se fopra di quello non le eflendo dato alcu- 
no intelletto fpirirualc , fi volle al Signore 
dicendogli : Infegnami ò amatore benignif- 
fimo , in quale di quelle virtuti che in que- 
fta letrione fi fcriueno io ci porti particolar- 
mente farti maggiore fcruigio pèrche ( ci- 
me ) io fono potente d' attendere ogni 
giorno a tutte particolarmente. Acni egli 
ripofe . Confiderà che fra 1 ' altre virruti,cho 
qu'iii fi narrano , inchiude quel la dello Spi- 
rito fanto , Se pcrcioche lo Spirito fanto è 
tutto buon volercperò ingegnati d* battere 
fempre buona volontà , Se cofi verrai a ot- 
tenere la perfetta , Se (pedale bellezza di 
tutte le vintiti , laqualc s' acquifta più col 
mezo del buon volere , che gii non fi fa per 
alcun* altro effetto . Chiunque adunane 
faautà quella intiera-, &: libera volontà di 
vo'cre lòpra tutte l' altre creature volentie- 
ri amarmi , laudarmi , & rendermi grafie , 
dolerli con erto me , & in tutte quante V al- 
rrc virtuti cflercrtarfi , per quanto però po- 
tranno le forze fue , fi renda certo d' effe re 
indubitatamente ' tanto largamente rimu- 
nerato di quello dalla mia diuina liberaJita- 
rc , quanto mai alcuna pcrfona,pcr mezo di 
ciaa le fi vogli buon* opra , poteflè appettare 
alcuna rimuneratone .Appretto lo Spiri- 
to lànto confolatore venendo nel mezo , Se 
fermandoli dinanzi l' anima , co* raggi del 
fiio diuino fplendorc marauigliofamente 
iJIiilìraua la mente di detta anima , facendo 
a lei crafparcre chiaramente tutta la brut- 
tézza della Aia viltate , Se poi con la 
virtù della Tua diuina chiarezza in 
neramente la fpogliaua d'ogni 
Tuo vile affetto , felicemente 
inlèrendola nel detto 
vi no fonte di lem* 
piterno lu- 
me. 

Vita della D. Gcrtruda. 
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DICHE MANIERA 
Spiritualmente s* adempirlo ? opere della 
mife ricordi*. C*p. XV Ut. 

NEIIa feconda feria dopo della detta 
Domenica , afcoltando alla Metta 
quelle parole del Vangclio. Venite berr-di- 
cit Patris mei . E furati enim , &c. Ella dille 
al Signore . Hora Signore mio, non effendo 
egli lecito à noi Monache di potere parti- 
colarmente cibare gli affamati , Se dare bere 
à quelli c* hanno fete, Se fare tutte qucll' al- 
tre opre della mifericordia che qu ;ui fi nar- 
rano , non ci eflèndo conceduto dalla reli- 
gione di poterli appropriare alcuna cola , 
infegnami adunque di maniera debbiamo 
affaticai ii, per potere in vece di quelle ope- 
re di milèricordia, ferine nel Vangeliocon- 
feguire quella dolttflìma voce della tua be- 
nèdittionc , che tu prometti a gli operatori 
di dette cofe . A cui egli ripofe . Eflend' io 
fenza fallo la vera falute, Se la vera vita del- 
l'anima , perciò io ho fempre fete , Se faine 
della fallite di ciafeuna perfona : la onde s - 
alcune s' ingegnarà di leggere , ò di narrare 
ogni giorno alcune parole della fcrittura > 
che fieno piene diedifìcatione , certamente 
che con queft' effetto egli verrà a lattarmi 
della mia fame , Se fc col leggere ; ò nar- 
rare le dette cofe egli aggiungnerà qucft'al- 
tra intentione , di' egli fia defiderofò coi 
mezo di quelle d* ottenere gratia , ò della 
computinone , ò della diuotione, ali* liora 
verrà con vna dolciflT ma beuanda a darmi 
bere . Se alcun' anco fi sforzarà per ifpatio 
d' vn hora fola mente ogni giorno di darli 
aggio d* vnire tutta a me l' inrentionc della 
Tua mente, egli mi darà vn albergo gran- 
demente caro . Parimente ingegnandoli 
d* eflTerdtarfi ogni giorno in alcuna manie- 
ra di virtute , io ripurarò d'elTcrc da lui co- 
perto con vno mantello molto degno ap- 
pretto chiunque valorolamcntc rcultendo 
contra d'alcuna maniera di peccato, ò di 
tentationc, ne làrà vincitore » mi verrà a fa- 
re qucll* irte ilo amoreuole leruigio, che mi 
farebbe vifitandomi qaàd'io folti infermo » 
Se clu finalmente pregarà ogni giorno con 
diuotione per li peccatori , Se per qucll' ani- 
me che fono nel Purgatorio, io accetta rò 
da lui quello cftèuo con tanto degno rt- 
conofeimento , con quant* io farei k-c' r li- 
do in carcere fpefTc volte egli vii ùTe a 

M v-Titar- 
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votarmi & con le lue riaccuoli confola- errori commetti , & nella fodisfattione £ 
nWe caffcd' ^legcrirclamàtribulatio- quelle negligenze , chelleana volta per 
ne Aprreflb egli diflc ancora . Se alcuno humana fragilità , per ignoranza , & per 
ooni giomop^fmio amore s'eflercitarà in malitia tfono ftate fatte contrade « te m- 
tutte le date cofe , cV particolarmente nel fuperabilc & infinita potenzMelP infcruta- 
™ P oTe£ che bile fapienza , & de Ila ^(oprabondanza della 
con tutta la rnli foauit.ue , & con tutta la fua gratiofa bontà al Signore benigniffimo 
m?a rcà e eL™* Se con vna ndeltà piena offerendo tutte quefle cofe, ilqualc fu qua- 
li amore egli farà da me dcgna.nenteV- fi placato ndcompiacerfi di loto, «a riti 
m' ™ fi come a punto fi conufene libera- che mai dire fi potrebbe , & diftendende la 
meme^c^ mia incomprcnfibile , & in- fua mano dal principio del capo , mfin alla 
SS alla infermale fapienza, & pianta del piede col (ceno della croce r • con 

bemuolcnza . molto ancttuofo modo le diede la Aia bc- 

nioBiouKuw nedittione, & amicheuol mente la venne 

DELL'OFFERTA DE* MERITI DI di ^^™*ì™^*™3 ± 



Cbr/fto, per li peccati della Cbiefa. 
Cap. XIX, 

IA feconda Domenica diQuarcfima, 
j che all' introito dellfmcfla fi dice: Re- 
nutitfcere : ritrouandofi ella quafi intro- 
dotta nella camera del fuo fpofo, godendo 
d' vna nobilsfiìma maniera de'fuoi migliori 
bcni,& grandemente dilettandofi nc'fo- 
prabondanti piaceri della diuina dolcezza , 
Spietate, auenga che de egli effetti ma- 
rauigliofi di queftecolè non puote ìfpn- 



bracciamenti <P Iddio Padre, accioch'cgli 
gratiofamente P haueflc à benedire : ilquale 
riguardandola benignamele , 6c degname- 
ne riccuendola, ineffabilmente la volle anco 
benedire, con donarle le benedittioni di 
tutto P humano gcnerc,di tale maniera ch'- 
ella (ola fofle beatificata di tutte le fòpra- 
dettc benedittioni , lequali haurebbe me- 
ritato il mondo/c col mezzo delle dette co- 
fe fi fofle acconcio a riceucre nel mòdo ch'c 
di bifogno la Diuina grafia , il che fi conce- 
derà a ciafeuno che nella detta fettimana, 
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me necofa akuna alla humana capacita- farà intento con cinque Pater nofter ogni 
tT , nondimeno ella pregaua il Signore che giorno a cercar d» ottenere P rendanone 
fi degnaflc di concederle alcun'ammacftra- de peccati di tutto il corpo humano , & per 
memo "nel quale potettero gli huomini tre altri Pater nofter tutte le coieconune - 
n ..° 3L*5L™ ZJTTZ—r JSSmmh» A (c dall' anime , di tutta la Santa Chicfa d'- 
Iddio, acciochc eflb con erTcito di fallite , 
meriti Hi conseguir la vera beneditione per 
Giefu Chrifto Vuo vnico figliuolo >ikmale 
s' è degnato di darfi per capo , &c per il polo 
della fantaChielà. 

CON QT'sILI COSE TOT I AMO 
comprare la conuerjationt di C bri- 
fio . Cap . XX. 
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quella fettimana ciTcrcitarfi vtilmentc . A 
cui egli rifpofe, recami dui capretti che 
fieiwbuoniflìmi , cioè il corpo, & P anima 
di tutta V humana gcnerationc . Da que- 
neparolleellacomprefe, che»l Signore le 
richiedeua V vnìucrfalc cmendatione di 
tutta la Ciucia, per lo c " c elTcndo mofla 
dallo Spirito (amo, difle all' hora cinque 
volte il Pater nofter à honore delle cinque 
nhehcdclSienorc, per P cmendatione di 

^Zic^dw* fenfi del corpo , T A Terza Domenica della Qaarefima 
commcfll generalmente da tutta P Imma- che fi dice quel! introito > Oc«h m,e, , 
na gente , & tre altre volte per tutti 1^ pec- 
ati delle tre potenze dell* anima , cioè dcl- 



cunformandofi la diuotione di quella Ver- 
gine con l' v Mìcio delia Cbiefa , fecondo il 
ìuo comune ella defiaua che il Signore le 
moftrafTc alcuno eflcrcitio da fare quella 
fettimana che a lui fofle a grado , a cui egli 
diflc . Poi che nella lettionc della Chicfa fi 



la ragioneuolc , dell* irafcibilc , & dell 
concupilcibilc , da ratti gli huotnini vni- 
ucrlàlrncntecommcffi, & per tutti i beni 
eh' efiì hanno lafcjati di fare , efifercndo 

cucili al Signore nclP vnione di quella per- narra che Giofcppc fu venduto ttenta dina- 

fcrtiifima imemione , mediante laqualc ri , inu.tata da cotale cflempio con leggere 

la medefima orauone dokìffimamenie ogni giorno trenta itre volte ilRater nofter, 

fannficata nel fuo cuore fù da lui deità per penai comprare da me la mia Santifimia 

nqtefàlute , nclP emendatici t' M i ut i i gli « r.utrfationc , con la qwalc nel mezo della 

terra 
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Km per ifpatio di trenta tte anni mi fono ne di gente. Et ella diurnamente inlpiran 

affaticato per la falutc , &c ai coterto frutto (libito fi gettò a* piedi fuoi con badar la fc- 

verrà àefler partecipe tutta la Chicfa àmia rita del piede manco ncIPcmcndatione di 

laude eterna , &c a l'uà Rilute , il che faccn- tutti i peccati commeflfì vniucrfalmentc da 

do ella, nello fpirito conobbe la Chicl i tutta tutta la Chicfa ne' pcnfieri , ne' dclìdcri, & 

eflcr come vna fpola ornata , & comporta , ne* voleri peruerfi , cV: maligni , pregandolo 

& perii frutto della perfetti Hi ina conuer- che fi degnafle concedere alla detta Chfclà 

lattone di Chrifto marauigliofamcnte ab- quella digniflìma emendationc , per la qttò- 

bclliu » le egli purgò i peccati di tutto il monile : al- 

l'hora fi vidde fubito concedere all'anima P 

DELL* E F F ETTO DEL BVO^I effetto della tua oratione come nella i'eni- 

volert, & del fé fcrcuto delle cinque Lianzad'vno pane, ikuialella fubitamente 

piaghe, per dart cibo a tutta U pre(è,& congratioià maniera il pone al 

Cbiefa. Cap. XXI, Signore ,& egli benignamente riceuendo- 

lo, alzati gli occhi à Iddio padre, & diuota- 

NEUa quarta Domenica , che all'introi- mente rineratiandolo il benediflè, & doppo 

to della McflTa fi dice, Létart^Hieru- glielo rendette , acciò ch'ella poi l'haueflfc à 

falem, chiedendo ella di fpetialc gratia al difpenfareà tutta la Chtcia. Apprettò ba- 

Signore , che gli fbflc a grado d'infcgnarle ciando ella la ferita del piede deftro nella fo- 

alcuna colà che folTc lodcuolc da poterfi disfattione di tutto quel bene che la Chicfa 




recchiarti col mezo dell' ornamento della (e donare tutta quella digniftilna fodìsfor- 
mia conuerlàrionc , perciò ch'effì hanno à tione , con la qual'egli pa^ò tutto "1 debito 
mangiare con elfo me, à cui ella dille . Et di dell'hum ino genere ,nel fupplimcnto di cut. 
che maniera potrò mai fare coterto ? Io cer- te le dette negligenze. Parimente con diuo- 
r unente , quantunque fi. i indegna, vorrei raintentione bacciaua la ferita della mano 
ben volentieri poterti condurre tutti gli manca nell'emendatione, di tutti i peccati, 
huomini co* quali ti degnaffi participar ej tanto ne gli effetti , quanto nelle parole co- 
dette tue dcììtie , 6c da quefto giorno infino meflì da tutto il mondo, pregando pur il Si- 
à quello del giuditio , correi anco volentieri gn. , che donaflfe alla Chicli quella degnili 
d'andarc errando co' piedi nudi per tutto l- fima emendationc , col mezo di cui egli 
vniuerfo mondo» & ciafeuno di quelli , ne' purgò cutti i nolìri dirfetti delle parole , Se 
quali, tu dolcezza della mia anima,habitan- dell'opre da noi dette, &: fatte . Dopò baa\v 
do ti degnalTì prender di loro diletto di po- ua quella della mano dritta nella fodisfat- 
. cer portare nelle mie braccia per offerirlo à cione di tutte le negligenze fatte dalla Chic- 
te , acciò che io poterti pure in qualche ma- la nel lafciar le parole vnli>ex le buone opre, 
nicra fodisfare all' infinito defidcrio della con pregar il Sign.che fi degnafie conccdcr- 
dolcezza del tuo Diuino cuore , 8c oltre a le la fua digniflfìma perfcttionc nella lòd.'s- 
queito s'egli fofle poflTìbile, vorrei diuidcr il fu t ione di tutta la Ciucia . Da ciafeuna di 
mio cuore in canee parrì, quante fono gli quelle piaghe, hauendo riccuuto vn pane ,*i 
huomini viui, c line che di quello ne potellc quali poi tutti hauea porti al Signore egli 
éire pane a ciafeuno di loro , con riempire a lei rendei ia quelli benedecti , per dil'pcnlar 
tutti di buon volere à defiare d i compiacerti à rutta la Chicfa , finalmente ella s'accorto 
-fecondo il grande dileteamento del cuo Di- all'amata ferita del coliaco di Giesù Chrirto . 
uino cuore- A querte parole il Sign. rifpofc. & con cucco il cuore baciandolo il pregaua 
Cocefto cuo buon volere , cV perfetto deli- che per l'abbondanza della fua Diurna pic- 
derio mi barca pcrrutte le dette cofe. Laon- cace » doppo la degna emendationc de* pec- 
-de e ia conobbe lùbico che tutta la Chicl i cati, & della lomeicnte lodiamone delle 
4hicnnc marauigliofamcnte ornata eflendo negligenze , o.feriua ancora tutti i meriti 
prclèncata auanci del colpetto del Signore , della lua Sanciifima conuerlàtionc, per li 
per lo<he egli cKflfcà Germida» a ce hog<;i quali in le ftello degnamente ruplrndc nel 
Valuta «4» ìeruire à tutta qu; :ta mokiaut*- concetto di Dio Padre à nuggìore r,ran- 
' M z de/za 
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«Jezza eell'eterna beatitudine acciò che ag- 
giungendo cisi alle cofe derre n'adornane Di CHE MANIERA SI DEBBANO 
tanto m inormente la S Chiela fuadil«tta Saiuurg U mtmb a del Swon , <fr 
/pofa. Allegrandoti poi di conofeerc d'hauer «ffcnr&L le tofe profper (y & *uuerfe 
rjccuuto l'effetto del liio defiderio dalla bc- infieme,& teme deU\ngiur%e che 

mgnifsima liberalità di Dio, difpésò il quin- finccw fe n % hà d* relit- 

to pane quafì ili quella manierai con cuo- grate nel Sonore , & 

xc allegro, clic fi lùoi vftrc di fare i »c' fupcr- del maratt^ltofe fru- 

tti conuiti , ne' quali ellcndo i nobili abbon- /• d$ que/te cefi . 

«iantemonrc fatiau dalia diuerfita de' cibi C*f. XX IL 

delicati, fi dà loro nel tine,ò fruKfcò confet^ 

ti che fieno di gurto dilcttcuoli , óc s ueito T A Domenica poi chiamata di Pafsione , 
facendo dille al Signore , & che c< f? ti de- . dendofi ella tutta con l'anima , Se con 
gnarai di darmi ò Sign.rnio da donare in ve. i> corpo darà al Signore , óc ncU'honorc dcl- 
ce di peùe alla tua Chici a , & tua fpolà , fi la Tua (anta Pa&ono , di cui in quelto gior- 
corne hoggi fi fi mcntione ncll'Euam^c io ? no ti comincia dalla Chielà a farli incmo- 
A cui e^li rifpofe: Io ri com edo ii lanullì mo ria , per q uelto pan ie o: are effetto di farci 
cflcrcitio di tutte le pure membra del mio pronu'alopponarc, & adempire tanto nel 
corpo séza macchia,accioche tu pofsi quelle corpo,qu.into nello i] irko tutto quello , clic 
con crine alla Chicli nella ricompenlà di fbtiè di' piacere aila lua Diurna volontà, il 
tutte le negligenze fatte da rutti i Chniliani dolce 5ign.parcua convna gratitudine inef» 
non hauendo follccitamcte cflcrcitati i corpi fabik- accettale quelto i uo buon volere . La 
loro in lèruirmi , fi come doueano fare, pa- onde cila diuinamt me in/pirata, con int imo 
rimenrc io ri dono anco tutto reffercùio affetto di cuore cominciò particola unente 
della nobilifsiim anima mia,per tutte le ne- à làJutarc ciafeuno membro del Signore 
.gligenzec'bnnno vlàte verfo di me, non cu- tormentato con diuerfe pene nella fua pal- 
ramit .fi punto con tutte le forze, con le vir- fione per cagione della falutc nofira , per lo 
Hit), Se con laflcttibni dell'amine loro di lo- che ogni volu ch'ella falutaua vno de* liioi 
darmi , Se di rendermi grane de' bendici ri- membri con quella memoria, fubiro li ve- 
Ccuuu.Pcr quello che s*e detto di lòpra, che dea venire da quello vno Diuino fplendore , 
«1 Sjgn. pigliando il p inc,Fcfc gratie a Iddio , A quale illufi raua tutta l'anima ma , Se col 
ni a quclt t Vergine dato à conolccr,ch'ogni mezo di quello fplendore , Iti a conce duu 
volta clic alcuno a laude d'Iddio fa alcun'o- tutta quella innocenza , che per la pafsione 
fra buona» quantunque picciola , Se ch'egli <kllc dette membra Signore hauea acqui- 
aon dicelfc altro cfVvnfolo Pater nofter, Se farà F*r la Chidà,eirendo adunque l'anima 
vna ibla Auc Maria , ouero altra fim/li bre- di quella Vergine alluminata di quella ma- 
uc ora< :^nc»ò Salmo per parte, Se per ialine nicra marauigliolàmentc dalle membra di 
4)1 tutta la Cu eia , il figliuolo di Dio minto i* Chrifto, Se dalla lua innocenza degnifiìma- 
accetta gmuoiamentc come frutto della fua mente fatta adorna , fi voltò al Aio Sigli, dì- 

Jreriofa humanità,& 4i ciò ne ringratia elfo ccndogli. Hora Sign,inio inlègnami ti prie- 
ddio Padre^ronbcncih'rcd'abbontiapcc be- godiqual maniera col mezo di quella in- 
Dedictione ledette opre,k quali poi dàpenfa nocenza , che tanto gratiolàmente fuori de* 
mokiplicarunente à tutta Ja Cfucfa à bene- miei meriti ti lèi degaito concttlerrai , podi 
tìcio di l'ilute eternai parimente chiunque iodcuolmcnte riucrireex' honoiare la tua 
in quella leniniana potrà dire cinque volte Santifsima Pafsione, a cui egli 1 ifpofe . Ac- 
per ogni giorno il Pater nofter , a honore cicche fpeflè volte ti ritorni a mente có gra- 
«iellccinque foauifsime piaghe del Sign. , Se ticudinc,& compalsioiie quell'anfierate, per 
4ii 1 i < u -vmenrc h.ici.i alo cialcutu di loro nel lacuale io tuo Creatore , ex 1 no Signore in 
h m ; m'era detta disopra per l'emenoiatione graade angonia pollo horai han^amente , 
«le R ecati di tutta la Qhidik , Se per la lòdia- quando per cagione della gì anele \ehemcn- 
£m ione delle ftie negligenze • fi tenglii cer- za, Se amia del deiiuerio, Se dell'amore con 
ao. Se conridandolì ficuramenre , che- per la ludore di fàngue bagnai ia faccia della ter- 
rfuilcricowlttdi Dio ©uerrà quatto frutto . ta - y io voclio che Je tue opre fatte , oc turre 

qttoilcvcUe tar ai ptTi'auiK-nire raccomandi i 
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me nell' vnionc di quella fòggettione,pcr la 
quale nella mcdcfìma oratione io mi f otto- 
ne ITI al volere del Padre , dicendogli Padre 
Ila fatta la tua , Se non la mia volontà , Se 
che parimente tutte le colè profpere & au- 
uerlc riceui in quello amore , per mezo di 
cui io ti rimetto ogni cofa a tua falute,cioè, 
che le profpere cofe accetti ncll' vnionc di 
queir amore, perequale io tuo amate códe- 
Icédcndo alla tua fragilità , Se quelle cofe ti 
procaccio con le quali pelando tu porti im- 
parare di fpcrare In falute e terna , V auuer/c 
poi riceucrai nell' vnionc di quel amorcper 
cui cagione moffo dall' affetto della paterna 
fìdelrà contento , che tali cofe t* occorino , 
accioche con eflè ti poflf? difporre aJl* eterno 
bene . Elia da quefìe cofe iircitata,cenchiuié 
di voler ogni giorno di tjuella fettimana leg 
cere vna òrationc , con il mezo di cui ne fà- 
lutaffc ad vno ad vno tutte le mébra di Chri 
fto, la quale comincia, Suine te delicate me- 
6r*,Soc.\\ che dimoftrò il Sig. d' hauere mol 
to a grado . La onde cideureflfìmo sforzare 
di fare anco noi il medefimo » accioche ve- 
nifTìmo,con cfTa leiaconfeguire la beatitu- 
dine. Appreifo leggendoli alla mefta ncll* 
Euangelio.0**»#Hf«'W habes->Sec fèntendo 
ella biafimarc il Aio Signore , fu tutta com- 
molfa internamente infin* alle midolle $ Se 
non potendo fopportarc chc'l diletto dell* 
anima fua fofTe da parole tant' obbrobriofe 
indebitamente offefo,con vno affetto gran- 
ri ilTì modi cuore con quefle parole in vece 
di quelle ingiuriofe fi diede dolcemente a 
laudare il Signore , dicendogli Iddio ti fàtui 
gioia di nobiltà diuina che a tutti noi dai vi- 
ta. Iddio ti falui ò Giesù amàtiflimo immar- 
celcibilc fiore dell' fiumana degnitacc, tu lei 
la mia fnpcrna,& la mia vnica fallite. A que 
Ite parole il bcgnifTìmo amatore d'vno cam- 
bio degni filmo volédola fecondo il fuo co- 
ftumc ricompenfare, pigliandola per il me- 
ro con la liia benedetta mano,& inchinàdo 
te fteflò a lei ncll' orecchia della fua anima 
con mormorio fòauilTimo in t u Ce quefìe pa- 
role dicendalo Creatore, Redctore,& tuo 
amatore col mezo dell'anguilla della morte 
ti ho acquiftato , rifiutando per quello ogni 
mia beatitudine • Allhora tutu i Santi pieni 
di grandilTlina marauigiia di vedere tanta 
oiarauigliofa dcgnationcd'Iridio,con gran- 
ri' a.Jcgrezza benediccua no il Signore , rin- 
grazi ndolo della fua unto degna inchina- 
tone a qucfA'anima . Appretto il Signore le 
Vita della B. Gcrrruda. 
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difie . Chiunque mi fàlut.irà di ertefb ma- 
rnerà c'ai fatto tù,c*C có si dokc>& cefi cor- 
diale affetto per cagione delle biafteme , Se 
dell' offefe, che mi fono farte in terra,ceria- 
menteche nell* hora della fua morte, quan- 
do egli farà grauato dall' acculàuoni del de- 
monio in quel mio ftretto giuditio gli mi do 
nerò pieno di tanto piaceuolczza,con quàta 
hora mi fonodimoftrato a te,& có le mede- 
fime parole il cófolarò dicendogli. Io Cre- 
toro , Redentore tuo amatore, & cofi tutte 
V altre dette. Laonde fc per quefte parole gii 
Angeli del Cielo fono n malti pieni di ma- 
rauìglia,quanto maggiormente pcnfl tu che 
reftaranno confuti ,& ifpauentati fuggen- 
do inimici della fua anima, quando ncll' 
hora del giuditio mcritarà di có/c^uire que- 
llo dalla mia diuina pietate ? Sforziamoci 
adunque con tutti gli affetti del cuore , Se 
dell' anima noftra di placare , Se d' humiliar 
il Signore ogni volta che d'alcuno lentirc- 
mo beftcmiarlo,& in alcuna cofa ingiuriar- 
lo , Se fc bene non polliamo efferc pari d'af- 
fetto a quefla Vergine, almeno di volontà 
facciamo d' cùcrlc conformi , con offcrigli 
il noftrodefideriodifpofto a defiare di po- 
tere confeguire ogn' affetto , ogni defidc- 
rio , Se ogni amore di tutte quante le crea- 
ture a iddio, confidandoli tempre della 
fua larghifTlma pietate, la quale mai non 
tara per difpreggiare i piccioli doni de* 
poueri fcrui , anzi più tofto farà prontil- 
fima fecondo le ricchezze della fua mife- 
ricordia,& della fua dolcezza, non fola- 
mente queir* accettare , ma degamente 
anco fòpra ogni merito di premiare . 

CON QJTALE MANIERA 
et efferati» rtceutremo ti Sonore neW 
albergo di nofi-o cuore , di tre 
modi di diuof tonerei profitte- 
Mote rifioro dei corpo , & 
del purgare t peccatu 
C*p. XXlll. 

NEI Santo giorno delle Palmcmcntre 
ch'ella eiocódamente era tutta inté- 
ra a dilettarfi di godere il Signore , dille, fa- 
legnami amantillimo di che maniera hog- 
gnopofTìal Signore Iddio mio amatore * 
Se cagione della mia fallite , che con la 
fua palfione viene a me degnamente , Se 
lodcuolmcntc andare incontro : a cui egli 
ripolc. Menami la beib'a , fopra di cui 

to ì ìo . 
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A* polli federe , de là re ntc che mi venga à mia paflìone m'eucrcitai chiarattiéte d* imi- 
rincont! ire allceraincmc , & quella che mi tare me ftedò con ardenti/Timo defidcrio , 
(cguìti lodad< >, Se quella die mi Itia appref- Finalmente con la gente mi verrai d'intor- 
fo lcruendom'\cioè,; , >niTn mi lì meni la bc- no à fèruire quando con feda: ai di non ri cf- 
fì a, con la contririouc ck I cuore>confèflan- (ere mai dimoftrara con debita fideltatc di- 
doche Incile volterai laicista di feguitarc fenforadclla ventate , & della giuftitiapcr 
quello eh' è i ...c'eneuole . òv a gufò di beftia mio amore , con defiderarc, Se con propor- 
nontiiLi punto curata d'alcuna di quelle re dentro di redi volere in tutte quante 
cofe,Icquali la m ad'u.'n.i pictatc ogni gior- quelle cole mi foflero a erado , cofi ne- 
no opraua à tua fallite , di maniera che per tatù , come nelle parole tempre eflèrcirarti 
cagione di coreftatua negligenza , ne fei in tutte le cagioni di giuftitia, & di verità , 
venuta à perdere ia miaicrcna tranquilli- defidcrando che quelto volere ci fia conce- 
Vate, perche defiando io talhora di ralle- duto di potere à turrel'borc confeguircà 
grarmi con eira te l'p .ritualmente la mia mia maggiore Iaudc,& honorc.Oltrc di ciò 
^iiiftiria ricercando quefto, m'era poi di egli lòggiunfc ancora dicendo . S'alcunofi 
mefticri per cagione de* tuoi errori inter- voltarà a me con quefti quattro modi à no- 
ni * & efterni purgati . La onde in vn ccr- me di tutto'l genere fiumano, mi vedrà Cer- 
ro modo , io venia quafi à cflerc sforzato à tamente di tal maniera degnare verfo di 
fopportarc ogni cola in te , percioche l' in- lui , che da tal effetto ne confeguirà frutto 
continente amore della mia diuina pietate d'eterna falute . Doucndofi poi communi- 
ini con Ihingcua che in ogni tua auuerfità care , offerte il fuo cuore al Signore con di- 
ioti douefTì haucre vna cordiale compal- uoto affetto. E2I1' parcua che '1 fuo cuore fi, 
fione. Quando adunque mi condurrai vna dilettane in vna larghezza della carità>qua- 
beltia della detta maniera mi verrai à dare fi come fc tutta la città di Gierufalcmme 
aggiatamentc da fedcre.Tu potrai condur- apriflc per n'ceuerc il Signore>ilq uale nitri- 
re la gente à rincontrarmi con allegrez- do nel detto cuore à fembianza d' vno gio- 
za > (è tu mi riceuerai con vno affetto non uanc molto delicato , parcua poi eh' egli fa- 
folamcntcparticolare;magcneral«,pertut- ceffe vna sferza con rrc funi» nella qua- 
te le creature ragioneuoli , ni I ! vnione di le fi fìguraua l'opra della noftra redentionc,. 
oueir amore , per raezo di cui il S ignor e,& U primo capo delle funi lignifica il follccito 
Creatore di tutte le cole, per la i al u re di tur- e fi ere it io del fuo ìnnocentùlìmo corpo . Il 
to 'I mondo boggi venne in Gierufalcmme» fecondo la diuota intentione della Aia fan- 
nella fodisfattione di tutti coloro, chehan- tifTìina anima . Il terzo finalmente la vir- 
no tal volta vfàta negligenza di riconofee- ruota nobiltà della fua eccellentitfìma di- 
re i miei doni , cv di rispondermi con lodi, Limita , perche fèmpre tutte l'opre di rrc 
con rendere di gratie, con amar mi,& con maniere fi face nano. Con quefta sferza 
fcruirmi . Appreuo mi verrai à feguitarc in- adunque toccando leggiermente tutte le 
ficme con la gente , che mi lodi , ogni volta fue interré pani » venne à fcacciare da lei 
che tu contellarai che mai con debito mo ogni polucre di negligenza, & ogni manie- 
do non ti lèi c mata, né ingegnata d'imitare ra d ' humana fragilità , il che poi hauendo 
egli eflempi della mia perfettiiThna conuer- finito di fare , lafciò nel fuo cuore riporta U 
fàtionccon offerirmi il tuo volere con tan- detta sferza. Quindi parcua che quei tre ca- 
ro teme nte affetto , che s'egli ti fofle pofsi- pi di funi fotmalfcro vno trono giuflifluno 
bile ili potere indurre tutti gli huomini all'- al Signore , fopra dicui fedendo egli» parc- 
imitationc de gli cuempi della mia paffio- ua cne in ciafeuno de' detti naiceflc vn no- 
ne, & della detta mia perfettiiTìma conuer- re molto adorno , vno de'quali, cioè la vir- 
fatione d' vna maniera eccellente , & rara , tuo; a nobiltà della dùiimt?te , quafi rizzan- 
fa re (lì volentieri pronta d'affaticarti có tut- doli doppo delle IpaLÌc del 5ignorc,& inclu- 
te le forze tue per condurre qucnVopra ali - nandofi fòpra del tuo capo parcua , che gli 
effetto à mia laude , pregando poi anco che facefle vna dilctteuoJe ombra,dalla cui dol- 
fperial mente ti fia conceduta la vera burnii- ce frcfchczaa dimoltraua di i iauerfi tutto > 
ta , infieine con la patienza , & con la cari- & gli altri dui fiori l' vno dilli del Ita. e*, l'ai» 
latcntllequali vinuti , per quàto egli C* mai tro delia manca , gliporgci¥W8> Yoogloria- 
poflìbiìe ad alcun' huomo al lempq cella fò cesure pieno a' v*w lòauitài indu'nvibile » 



LIBRO QVARTO. i8j 

.Appreffo cantandoli poi ncll'Hinno di ter- volcifc nomai riflorarfi col cibo -, perciò. he 
za . 0 Cmx tue fpts n§flr/t . Llla offerte al ella li trouaua con effetto cflerc molto de- 
Signore la diuotione di tutti coloro che quel bole , Se ella rifiutando di voler niónghrc 
giomoa tutte le lètt'bore Canoniche s'in- prima , ch'ella vdiflc la paffionr dcrSigno- 
fcgnaffcrodiftlutarlocoldctto verfo.Per re, che fi legge quel giorno neJl'Euange- 
io che egli pigliando qud fiore che nafte- lio , Se pure da quella effendo importunata » 
uà dal capo della fune della diuota intentio- fecondo il fuo collume fi voltò al Signore 
ne della lua fàntifsima anima , il porgeua à ricercando da lui configlio di quello ch'el- 
rurri quelli, la diuotione de'quali gli era da la in queftodoueffe fare , a cuieglidifle. 
Genruda fua diletta fpofa fiata offerta , li Prendi riftoro ò mia diletta ncll'vnione di 
quali , dopo l'infufionc in foro di tanto do- quell'amore , per cui cagione io tuo ama- 
no , parenano ellerc tutti adornati d'vno tore quando nella Croce aifaggiai il vino 
fpiritualcfplcndore,&d'vnn maraui^lio/a acconcio con mirra , <5c mckhiato col rie- 
ricreationc. Ella diife poi al Signore. ORc* le, non volli poi bere . Impiegando ella 
fnio,fequclte noftrefòrc! le per cagione di adunque con rendergli moire grafie i 
quella diuotione confèguiicono tanto be- fare il fuo volere , egli le diede il luo elio- 
ne, che farai per dare loro quando doppo re , dicendo . Ecco che in quel picciolo 
delia proccfsione con maggiore afferro di vafo della memoria di quella parola, quan- 
diuotionecuefì volteranno tutte verfo di do egli hebbe gullato non volle poi bere, 
tc,&conferucntifsimodcfiderioriialuta- io ti prefenro queldefiderio , il quale mi 
ranno? à cui egli rifpofe > perciochc elle fo- ritenne che io non bcuefTì, per (erbario 
no per offerirmi tre maniere di diuotione » honi à bere à te , però bcui ficuramenrc 
pero io faròdifpofto di concedere lorol*- quello ch'io probatiflìmo medico ho di gii 
ameniti di tutti rrei fiori. Alcune defide- aleggiato, cV: à quello effetto hò tempe- 
rofe di potere conlcguire la diuotione , & rato il beueraggio , perche tu il po 1 1 i bere 
non l'haucndo conforme al loro defidcrio, à tua fallite, perdo: he li come à me fu 
mi offeriranno ogni diligenza delle loro fa- dato quel vino di mirra mcfchiito col fic- 
riche, Se follidtudini cflerne , & quelle fa- le » à fine che pru torto morirti , Se io fa- 
ranno da me riftorarecol dono df quel fio- ftandolo noi voifi bere , moffo dal defìde- 
re che procede dal follecito effercitio del rio di patire moke cofe per l'huomo , co- 
inio mnoccnrifsimo Corpo.Altrc poi abon- si tu il contrario facendo voglio , che tu 
dando della dolcezza dclu vera diuotione, ptenda nel mcdefiino amore tutte quelle 
mi offeriranno l'affetto de' defideri loro, & cofe che ti fono di necellita, & di com- 
quefte faranno da me riconofeiute col fio- moditatc , aedoche col mezo loro poffi 
re, che viene dalla diuota intentionc della più lungamente nel mio leruigio confcr- 
mia fantiìììrtu ànima. Alcun'alrre noi , il uarti viua, finalmente Der quella beuan- 
voiere delle quali è fempre vnito alla mia da die mi fu offerta hai da conlìderarc tre 
djuinavolontate,perlochefonodiucntate cole. Il vino era di mirra, mefehiato col 
vno medefimofpiritoconcfTome, mi of- ride, alla cui fembianza tidcurcfti pari- 
xeriranno tutte loro fleilé difpofle a ogni mente ingegnarc d'haucre tre intentioni. 
mio piacere , Se Quelle col mezo del fiore La prima , che tu facci fempre ogni cofa 
della mia nobilissima diuinitatc condurrò con allegrezza di fpirito a mia laude , il 
alla vera falute. Doppo la proccfsione inchi- che fi potrà pigliare per il vino . La fecon- 
nandofl le Monache à dire , Gt*n* da che t u prendi fèmpre ogni neceffità cor- 
gerrandofi a terra quando fi cantaua, fui- potale con quefto penficro ài potere più 
Xepittòus p*tmis % parcua,chcpcr dafeuna lungamente efferc forte a patire per me , 
il quel te parole il Signore porgeOe loro il Se quello farà la mirra, laqual ha pro- 
Jifigenre efferatio del fuo innoccnrifsimo prieta di confcruare dalla putredine , Se 
orpo per conforto, per ricreatone loro, dalla corrorrionc . JLa terza poi , che tu 
\C per conferuarle nel fuo fcruigio, vo- voglipermio amore fin quanto a me fìa 
:mdo con quell'effetto dimollrare che col a grado, di condurti a godere dell' alle- 
acirzo delle fuc fante fatiche voleua fare grezza della mia giocondiilima prefenza $ 
iù nobili quelle di loro. Dopo quelle cofe laqual habita nc^G'eli contentarti di ft;n 
thentió ètta pregata da vna perfora chc^J te volentieri in quella valle di mifeKe , la 
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qual'c afTimigliata al rìde, Se ogni volta che 
con corefta intcntione pieliarai tuoi aggi , 
mi verrai à fare vno fcrujgio tanto accerto, 
quanto farebbe vn'amico all'altro Aio ami- 
co , che per lui bcuefle il fiele à eflb offerto , 
lafciando à lui il nettare foauiiTimo . Ella 
per quella cagione mangiando,c< penfando 
a quelle colè diceua à ogni boccone, la vir- 
tù del rao diuino amore , ò ama mi ili mo 
Giesù m'incorpora tutta in te . 

Parimente , quando ella bcuea dicena 

?iuert'altrc parole.O amanriiTìmo Giesu in- 
ondi , Se confcrua nelle mie vifeerc l'affèt- 
to della carità, il quale dentro di te fù tanto 
potente, di manierarne penetrando tutta la 
mia foftanza egli continuamente mi diftilli 
in te con tutte le forze , i mori, Se i fenfi del 
corpose dell'anima mia . Appreflb ricercò 
di làpcre dal Signore di che maniera egli ac- 
ecttarebbe fimile diuotionc da gli altri, à cui 
•cglirifpofe . Sempre ch'alcuno con tale di- 
uotione mangiari pure vn folo boccone , io 
eonfeifaròd'hauere mangiato inficme con 
cflb lui , Se d'eflcre da lui flato quafi come 
ripieno di vino , fi com*io farei quando con 
lui hauclfi bt uuri tanti bicchieri pieni di 
fuoco d'amore i quali daiTvno , Se ik ll'al- 
tro di noi hauenero di pari ma m'era infiam- 
ma re i noftri a/ferri , la onde fecondo la mia 
diurna , Se infinita potenza , nel tempo che 
fia raeioneuolc gli di meli raro degnando- 
mi aflaihumanamentc verfo di lui quanto 
farà l'effetto del filo amore. Poi leggendo 
lo Euangelio della pailìone , in quelle paro- 
le. Em (ufi,, ruum dalla /ua grande aftèt- 
tione vìnta, gettntr.fi rutta a terra diue . Ec- 
co Signor mioch'a honore della luapre- 
tiofa morte, eilendo col mio corpo d il tefa 
à terra, ti prego per quell'amore, i^qualc 
cor rtrinfè a morire te donatore di vita à 
tutte !e creatine» che tu ri degni mortifi- 
care pell'aniin;: mia tutte Quelle co/c clic ti 
d il piaccio no in lei, a cui egli rùpolc; Caccia 
riora fuori di te tutti quegli errori, Se quei 
dirfetti che ni brami , che muoiano in rc,& 
in vece loro ingombrati , r ira l 'dolo dai mio 
cuore > di lutto quel bene della mia perfet- 
t ione. Se • c ! h.' nìie virimi, che tu defitteti di 
< 011 le ;;u; u , & rcnd j i i i CTU ♦ COO in» I l hi ra- 
tamente tu otterrai piena induigenza,& vn 
effetto pie no di (ài u re di tutti quegli errori 
c*hora caccia rai da te , & dallo Spirito mio 
ti farà conceputo ogni tuo defiderio , di più 
ridico eh ogni v olia che pe r rauuenirc , pei 
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vincere la cagione de' ditferti giada te tac- 
ciati^ per ottenere le virtuti , che da me ti 
fono fiate infine, t'ingegnarai d'affaticarti 
di qualche modo, tèmpre ne riportarai dop- 
pio frutto, cioè della mia paglione & della 
tua vittoria . Appretto dopò definare effen- 
dofi polla nel letto per ripofar le fue molto 
afflitte , Se iftanche membra, non unto per 
dormi re ,"uanro per rillorarfi dal fartidio di 
tante perlònc » che laveniuano a viiitare, 
dille al Signore . Ecco che nella memoria di 
quella predica piena di fallire, nella quale tu 
bogei , ò Signore , tutto il dì t'affaticarti già 
nel! empio, io me ritiro dalla pratica «ielle 
creature, donandomi tutta à re folo mio 
amatore , Se de fiderò che cu parli all'anima 
mia. AcuieclidiirejSi come la diiùn ita fi 
riposò già nel. a mia humanitarc , cosi hora 
il diletto tutto della mia diuinitate fi ripo- 
farà nella tua franchezza . Ma accorgendo- 
fi che in quello le perfone erano rimallc d - 
importunarla penfando ch'ella dormùTc , 
preeò il Sign. che le dicefle s'egli era meglio 
di ftarfi cosi cheta , Se lipoiàrlì, ò pure di 
fare loro fapere ch'ella non dormiua, accio- 
che non fofléno con l'indugi io taluolta im- 
pediti poi di fare quello ch'ail'hora defiaua- 
no,& egli le rifpofc . Nò, ma per ine tu' loro, 
che con l'cflercitarc , che faranno la cr.rità, 
poffino meritare il premio di detta cai irai e, 
la quale io fon vfatodi premiare grande- 
mente , & di più le dille anco , io ti piopoii 
già due cofe d'eflcrcirarti per meditare, nel- 
le quali puoi considerare , che l'I .uomo non 
può fare cofa niuna più vtilmente in quello 
mondo, che cercare di Mancai fi in fucila 
maniera di fatiche, nelle quali la miadiuini- 
tàfi diletti di ripofarc , Se nel cercare d'ùn- 
piegarfi nell'opre della carità verfo del prof- 
Amo. Venuta poi la lei a , per la memoria del 
Signore % che in quel giorno fù raccolto di 
fora a cafa di Marta,& di Maddalena in Be t- 
tania« dtuenne grandemente acceià di desi- 
derio di potere anch'ella alloggiare il Sign. , 
per lo che n'andò a vna imagine di Girifto 
CrocifilTo , & con vno protondo affetto di 
diuotionc baciandogli la ferita del i .mi il si - 
mocoftato venne à tirare à lei ogni dcfi<\e- 
no del l'amant il simo cuore del figliuolo d'- 
ldd io, predandolo per l'effetto di lutee qucl- 
l'oratìoni ch'vfcirono già dal incile lìmo 
dolcifsimocuore,clie fi degna fiè quella fera 
intra re ad alloggiare nel vile albergo del fuo 
inctcgnùsiino cuore: à coi il benigno Signo- 
re, 
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ìe , che tempre fi truoua prontifsimo à tutti 
fucili che fidclmente il chiamano , porgen- 
dole la Tua defiderata prelenza dille . Etc'- 
haurai tu poiché darmi ? Et ella ; Ben veng i 
l' vinca una fallire, cV: tutto, anzi fola il mio 
vero bene-, Oimè Sigaor mio ch'io indegna 
non hò apparecchiata alcuna cofa clic polsi 
mai efferc fumc lente alla tua diuina magni- 
ficenza . Ma nondimeno qual'io fono , af- 
ferò hora rutta la mia foftanza alla tua pie- 
tate, deli derando , & pregando, che da te 
mcdcfimo ti degni apparecchiarti in me 
tutto quel lo che poflfì grandemente diletta- 
re alla tua diuina Ben ig n ira re . A quello egli 
le rifpolé . Volendo pure darmi di te quella 
libertà dammi anco la chiaue con laquak io 
poli» Meramente a mia voglia da pigliare, c 
riporre ogni colà, che mi venga a grado co- 
6Ì per riiìorarmi , come per tutti gli altri 
miei aggi, & ella a lui . Qual'é cotella eh a 
uc che tu mi chiedi» & egìTduTc: Il tuo pro- 
prio volere . Da quelle parole ella venne à 
conofccrc , che volendo alcuno albergare il 
Sùjn.gli è prima di merticri di confegnarli la 
chiane d'ogni fuo proprio volere con ralli- 
gnarti rutto liberamente in lui , & racconv 
mandarfi al lodcuoliffimo fuo beneplacito , 
perciochc quando indubitatamente fi pro- 
metterà della ma benignilTìma pictatc fpe- 
rando certo c&cgli habbia oprare in lui tut- 
te quelle cofe, che faranno buone per la ma 
ìàlutc, all'boraegli intrarà, & adempirà nel 
cuore, & nell'anima ma ogni volere del fuo 
diuino diletto.JLa onde eficndo di quello di- 
urnamente infpirata , dille da parte di tutte 
le Aie membra trecento , & fenantacinque 
volte quelle marauigliofe parole del l'Eu in- 
sello. Non la mia,ma la tua volontà lìa fat- 
ta ò amantifsimo Gicsù , óct'auuiddc che 
quelle parole furono molto a grado al Sign. 
Per lo che gli ricercò di fapcr di che minie- 
ra egli accettarebbe da gli altri , quando al- 
cuno fi mcttclTca honorarela detta fella 
con quella diuotione , con la quale ella mo 
fi rana , che fi douefle fare pigliando il fog- 
ge tto di Heller Reina , & dalle parole che 
cominciano così Egredsmtnt filta Htermfa- 
Uiti. A cui egli rifpolc. Io vcramentchaurò 
ièmprc tanto a grado cotella maniera d'ho- 
norare quella fedi, Se tanto farà accetta nel 
mio diurno cuore • ebe s'alcuno con diuota 
iraenricnc s'ingegnarà d'honorarla » certa- 
mente che nell'eterna vita» oltre a ogn'al- 
tro premio ch'egli da me farà per combini- 
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re d'ogni fua buon'opra , gli apparecchiare» 
anco vno conuito di nozze fecondo che li 
conuiene alla liberalità della mia reale ma- 
gnificenza per cagione di cui confeguirà fa. 
ura ruttigli altri tanto più di dignità, d'alle- 

? grezza , Se di diletto , qnanto la fpofa nelle 
ue nozze riceuc più honore , &più larghi 
doni dal Rè che non fanno gli altri chiama- 
ti quiiu, a quali egli per fuo amore , & ho- 
nore, con la fua liberalità fa molti vezzi , & 
donna largamente . 

DELLA MANIERA DELLO 
fi Are con le ginocchia d terremmo à gra* 
doy*l Sign.deiroratione per qnellt) che ci 
fono debitori , & del mcrttt del ladrone . 

Cap. x x /r. 

NElla feria quarta dopò delle palme , 
mentre che lì comincia ua la Mefla 
condirò,»» nomine Patru y c\focon vno prò. 
fondo affetto di cuore nell'honore del detto 
Padre s'ingenocchiò a terra , nella fodisfat- 
tionc anco di tutte quelle cofe , nelle quali 
ella hauca mancato d'honorare il Sign. & 
parendole di fentire che quello alieno fof- 
(è a grado al Sign. s'ingenocchiò di nuouo 
la feconda volta a quella parola , cdleftiam, 
nella fodisfartione di tutto quello che i Spai. 
ti, che fono bora nel Cielo partecipi della 
Gloria del Signore, haueflfero già manca- 
to di honorare. & di laudare Iddio . Laonde 
tutti i Santi rizzandoli con fegno di gran- 
dissima gratitudine lodauano il Signore , 
che hauelfe conceduto a lei tanto dono del- 
la fua grafia, &c tutti per lei pregauano pari- 
mente. A quell'altra parola, / er re fi numidi 
nuouo, s'ingenocchiò nella fodisfattionc 
di tutto quello, che generalmente tuttala 
Circi a hauelfe per negligenza mancato , Se 
particolarmente nelle Dui: ne laudi. All'— 
bora il figliuolo d'Iddio con bcnignifsima 
allegrezza le refe il frutto di tutta quella 
diuotione , che da lei per l'vniuerfa Oiiela 
gli era nata odferta . Apprefib quella parola, 
inferri ), u n . parimente s'ingenocchiò nel- 
la fodisfattionc di tutte quelle cole, nel- 
le quali ì dannati , nell'interno haueflero 
* mancato ; laonde il figliuolo d'Iddio riz- 
zandoli nella ardenza d'Iddio Padre dille? : 
C^elloeftettòs'afpettaame; pcrciodic il 
mio Padre liauendomi dato ogni giuditio . 
Io con giuria maniera della mia gì u (li iìj nu 
verità , hauendo loro condannali , hò anco 
deputati loro a gli ciccai tormenti j ma tato 
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grandemente m'e à grado cotefla fodisfat- -> h . v 

rione c hora tu mi hai offerta per loro , che NEL GIORNO D E L L A C ENA 

la ma ritmmcratione non potrà eficrc mai del S-^nere , della numera etottcnert 

ci mj ult (ì 1 fi iellato humanoj & però il perdono por UC htefa , da* merm di 

i no (rutto ti Ha nltrbnro infino à tanto , che CkrtfleMlla purtatienedelle fot* 

c i.cnr.i capate della D:u ina beatitudine . te j/frtttoni, del merito della * ' 

Appretto leggendo/1 ne I Pallio. Pater igno- compajfion^ & dell'ami- 

fi e ìltii , ella con granc*:ffiino a ffetro fi die- re di Crtfto nel Sacra* 

de a pregare il S' gn.cl e in quell'amore , per memo . Cap\ XXF. 
cagione di cui egli fi moffe a pregare per 

quelli, chePhauca Croc ih ilo , fi degna tic ^7 Ella fefta poi della Cena del Signore,' 
lare a tutti coloro, che in quale fi vo- «L\ mentre che fi canrauano al marmino 
gli cola fodero fiati contra di lei. A quello le lamentationi di Gieremia, eflendo ella 
erutto pieni di grande marauiglia tutti i con lo ipiriro dinanzi à Iddio Padre fi rama- 
Santi fi rizzarono pregando il Signore, che ricaua con cfTo lui con amarezza di cuore 
fi degnafié pei donare a lei rurro quello che per parre dtU'vniuerfa Chiefa di tutti ipcc- 
cllahaueflc mancato centra di loroncU'- caticommelTì perhurnaru fragilità contra 
honorarc le loro fette con diuotionc, ouero della Tua diuina , & infinita potenza , alla 
non hauendo effi , come doue t degnamen- feconda lamenratione n'andò dinanzi al fi- 
te honorarti , parimente il figliuolo d'Iddio gliuolo d'elio Iddio, dolendoli parimente 
andando dinanzi al Tuo Eremo Padre gli con molti affettuofi lòfpirt di tutti i peccati 
offer/c a nome di lei il frurro di rurta la lua dall' h umana ignoranza farri conrra della 
Sanriflfìma conucrlàrionc per degniffima fna inlcrutabilc lapicnza . Alla terza poi fi 
emendatione di rurro quel lo,ch 'ella ne'pen- volraua allo Spirito Sanro moli rondo m»- 
ficri , nelle parole , Se nelle fue opre hauefle defimamenre grandilTìmo difpiacere de i 
mancato verfo della fua Diuina madiate : peccati malignamente contrarr i conrra del- 
Nel dirli poi quelle parole : He aie meennu la fua Diuina beoignirare . ApprelTo dicen- 
ens pi Paradifo , le fiì darò a vedete in ilpi- doli quel verlò . le fu Chrtftejèrc. & le Me- 
rito , che alcuno non può mai conlcguire il nache fanciulle cantando il Chine elcifone , 
frutto della penitenza nell'vltimo Inorine, à quello primo ella s'accollò al cuore di 
s'egli prima, mediarne la Diuina graria , Giesu dolcifTìmo, e diuotamente baciando* 
non è farro degno del merito d'alcuna vir- lo da parte di tutta la Chielà impetrò il per- 
turc , fi com'egli auucnne di quel ladrone , dono di turri i pcccari," i quali ò per penficri » 
che ottenne gratia d'elTer fatto degno d'vn ò per dcfidcri, ò per optre, ouero per mali- 
frutto di penitenza pieno di tanta falute , gnavolonrà follerò ftari commelsi. Perii 
clic quell'irtcflò giorno della fua penitenza , fecondo Chirie elcilone , baciando la bene- 
fu elcrroà godere col Signore, & allegrarli detrabocca del Signore , chiefe la remif- 
nell'amcnirà del Paradi/ò, & quello non fione di tutri quei peccati che da Ile bocche» 
per alrra cagione, che per haueregli quan- dcll'humana gente fono flati commefsi. 
runque folle federato, & pieno di ladrarie , Poi di nuouo nclralrro Chirie elettone , ba- 
conolciura la manifefta ingiuftitia,& riprc- ciando le reucrende manidcl Sign. ottenne 
fione anco fpeflc volte i fuoi cópagni oppo- la indulgenza di tutti quei peccar» farti per 
ncndofi » in quanto poteua , in quello con- opre da tutta la Chicfa generalmente. Dop» 
tra di loro , fi come egli parimente lece uel- po per miei cinque Chirie e!eifon,che l'altre 
la Croce riprendendo il tuo compagno del- Monache Canrauano all'Hinno , Kt x Chn» 
Je ingiuriofe parole , & de* fcherm fte. per cìafcuno verfo del detto Hinno, ella 
contra del SignorccV col confef- baciaua le cinque roiTe piaghe del Sign. rer 
fare fc fteflò colpeuole » & ' confeguire da lui il perdono di tutri quei 
degnamente dannato» peccati che da turri gli huom; ni lcno Ilari 
venne a confegui. fatti col mezo de' cinque len fi de 1 corpo , & 
re graria di mentre ch'dli era intenta à quelle colè le 
inifcrì- panie di vedere fubito vfeire da quelle etn- 
rordìa appreUb il Si- que piaghe, come cinque rufcelli di gratis 
' gnore . piena di ftluteii ^tuli con furiofò corfo cor- 
re- 
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reuano per tinta la Chic la Dettandoli da 
«rotte le macchie de'pcccar »' » & à que i^o ella 
conobbe di hauerc conferito l e flato di 
•ditto quello , di' ella haucua c'efiato d '- 
ottenere cefi delle lamcntaticni , come 
anco da i Olircele ilo ni . La onde ogni 
perfona pigliando e (Tempio da lei deu- 
rebbe perquefìe tre notti attendere di la- 
re quefte medefime orationi prometten- 
doti quella bontà Diuina , la quale à chi 
dcuotamentc s'affaticarà in quefte cole , 
farà pronta di concedere la mcdefima gra- 
fia • Cantandoti poi alle laudi 1' antifona , 
Obi atm e fi , le dille il Signore , Se tu credi 
ch' io riattato offerto al mio Padre sù la 
Croce , hauend' io voluto eflcrlc offerto di 
quelta maniera» credi anco indubitatamen- 
te eh' ogni giorno io defìdero col medefi- 
mo amore perciafeuno peccatore d'eflèr- 
sli di noouo offerto , col quale già per la fa- 
Tute di tutto il mondo nella Croce gli fui 
offerto. La onde per quella cagione chfun- 

3 ite , auegna che molto grauc fi lenta» & 
al pelò di molte maniere di peccati op- 
preflò,nelU fpcranza d'hauerca confegui- 
rc perdono offrirà à Dio Padre la mia inno- 
ce ntiflìma Pa filone , & morte , tenga fi per 
certo didouere ottennere vero frutto dcl- 
J'indulgcnza piena di falute . Percioche non 
mai porrà alcuno battere in terra il più 11- 
tVUOidC il più fidato mezo per rinìedio con- 
tra dc'pcccati , che con vera penitenza , & 
fede ritta » la diuota t & continua memoria 
della mia pafiìone . Leggendo anco nell'- 
Euangelio di quel giorno , *nte diti» feftù , 
Cépu I Atta re p tàrs dtfitpulorum , ella diflè 
aJ Signore. Ohimè ch'eflend'io indegna 
d * efiere lanata da te Sigi), mio ti prego che 
almeno facci eh' io menti d'elTere mondata 
da tutte le macchie de' peccati da alcuno 
di cotcfli tuoi Beat. Itimi Apoftoli , a* quali 
hoggi ti lei degnato di lauare i piedi , à fine , 
che am o io poffi boggi venir degnamente 
al mifterio del tuo Sacrati/Timo Clorpo , & 
Sangue •, egli Jc rifpolè. Cenamcntcch'io 
di già nettai hogei, & lauai le tue macchie, 
& quelle anco di tutti coloro , che col tuo 
mezo hannomi chic Ilo d' eflerc da me mó- 
dati delle lètte a rfetiioni loro. Ella all'ho- 
ia dirte : Ohimè Signore mio, auueena eh' 
io babbi infognato di fare cotcflo chic tu di- 
ci d gli aleni, òr che haueffi propcfto di farlo 
ancor io , nondimeno attendendo ad altre 
colè ci fui negligente. Et egli le rifpolè > 
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in vece dell effetto io hò di già riceuutaia 
tua buona volontà, cllcndo cola propria 
della mia gratiolà bontatc , che quando al- 
cuno fi dilj ore di volere fare alcun' opra 
buona con intiero volere, oucrod'arren- 
deicad alc una diuotione, aucgnache poi 
per humana fragilità,ò per alcuna necclìrtà 
vivfi negligcza fon' io apparecchiato di ri- 
guardare lempre in \ecc dell'effètto , al 
Aio buon volere , & di Quello anco copio- 
famcnteelic ne dono il guiderdone. Do- 
uendofi po-eommunicarc, ella ,d ile al Si- 
gnore . Ea o ch'io t'orlerò i defideridi tut- 
te cucile perlone che fi Inno race». manda- 
te alle mie orationi, quantunque indegne. 
A cui egli rifpolè. Tubai rilcaldato il mio 
Diuino cuore con caule faci acccfc d'amo- 
re , per quante perfètte tu mi lèi venuta in- 
nanzi à pregare. Et ella à lui, inlègnatni 
adunque òSfgn. di che maniera io ti pelisi 
degnamente fiare innanzi per tutte le per- 
fone generalmente di tutta la Cbiefa , & io 
accenderò con tante faci d'amore il tuo di- 
uino cuore, quanti h uomini fono in tutta 
la detta Chiefa . A quello egli r-'fpo.fe . Vo- 
lendo tu perfettamente colerlo che di edi 
oprare, con ciak una di quelle quattro ma- 
niere il rx)trai fare , cioè la pi ima che tu mi 
laudi per tutti quelli, che io hò ctcatialh 
mia imaginc,& scbianza.La feconda che tu 
mi ringratii per tutti quanti quei bcncneij 
loro concerniti , & che per l'auucnire k>no 
anco per cócedere . La terza che tu ti rama- 
r-chi pétendoti di tutte quelle maniere che 
gli huomini fon'oppofli all'infufione delle 
me gratie. La quarta poi che iu pricr.hi per 
tutfi,à fine che cialcuno polsi (ècódo la mia 
Dùtina ordinatone in tutti i ben' diuenire 
perfètto àmia laude de gloria. Parimente 
vn'altra volta nella Fefta t'clla Cena del Si- 
gnore , tiTendofi tutta ritirata dei trodi fc 
per attendete à Iddio, il Siyrc te ic fi < imo- 
llrò di quella ifìelìa forma, & manici i , che 
in tale giorno, Cilento in terra , s'e p< li: al- 
la morte. Pacelli ch'egli haueife o u v ilo 
lui tutte quelle cole che gli furano cagione 
di maggiore arlanno, fiedi maggiore tor- 
mento nella motte . Egli era vna c< fa ina- 
rauigliolà di vedere lui, eh 'e l'eterna I «pien- 
za di Dio Padtc , che fin dal pr ncìpio icp- 
pe ,& conobbe tutto quello chedoueaau- 
uenire forra diluì, tutto quello »htprì- 
mcnte egli luuca da patire, come le gir. fof- 
fc fiato prelentc , &: nondùnciJ? tiKi.do >ii 

celi- 
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delicat; filmi Vergine figliuolo delicatifll- fto mezzo io venga à tare bene ì tutti co- 
nio, pieno di fpauenro curro tremante à loro per li quali tu mi pregarsi » Se ciò farò 
ogn'hora moftraua ranti vari horrori , mi- di quella guifa , che lùole rare vn ricco à 
ferrimi gefti , & colore di morte , eh* egli à cui fi prefenta P arca > accioche da quella 
ogni momento dimoftraua di rirrartarc P f- polli pigliare da fare bene à gli amici lùoi . 
ftefla amarezza della morte, il che conofee- Appretto ella di ire al Signore, con quale 
do ella in iipirico, era da ciò prouocata à nomcchiamiui il tuo padre, all' bora ch- 
iama compaflìonc , ches elle hauclTe ha- eflendo in angonia tu faccui orauonc? i 
uure le forze di mille cuori, Phaurebbe in cui egli ri fpo le. Io il cmamaua fpcfiè vol- 

3uel giorno tutte confumatc per la pietà ceconcuierto nome dicendo. O integrità 
erdolciffimo Tuo amatore . Sentì ella adii- della mia loftanza. Dicendoli la Meùa aua- 
que alcuni gagliardilTìmi polli nel fuo cuo- ti che le Mona-he fi communica Aero , nel 
re , cagionati dal defilici io , Se dall'amore , tempo che dal Sacerdote Tono dette le pa- 
per la pietà di qttefta Hwrte, con muouimc- role fegrere, il Signore Papparne d'vna ma- 
ri reciprochi prouocarc auel beatilTimo niera non porto a federe , ma à giacere fi 
cuore ripieno d* ogni beatitudine , per la come s' egli fodc flato ncJP cftmno punto 
potenti/lima forza de' guali , ella venne di della morre,priuo di tutte le fue forze, ran- 
fe ftefla quafi meno : il Signore le difle poi , to afflitto , eh' ella che lo guardaua fi lenti 
nel med etimo amore, col quale nel tempo internamente tutta commoucrc> Se della 
della mia morte , nel mio corpo per la falu- pietate ni quafi per venirne meno , Se con- 
te humana fopportai ogni affanno , ogni tinuando à ftarfi quafi in quella vltima mi- 
wibulationc , cVrogni amarezza di pallio- feria , fin tanto che le Monache s' apparec- 
«c,di mortc,ancora di prefenre eflendo fat- chiarono alla communionc eh' ella poi \ id- 
to immortale hoggi hò fopportato turti i de vna marauigliolà vilione, Se fù ,che pa- 
medefimi effetti neltuo cuore, il quale tan- reua che quel sacerdote il leualfe da giace- 
te volte con intima pietate delle mie pene , re recandolo!! fopra , quantunque egli fof- 
Se delle mie amarezze è fiato commolTo , fc di maggiore grandezza di lui , & di que- 
Se penetraro infino alle midolle nella vera fta maniera portaua colui , da cui egli non 
falute di turti coloro , quali hanno da fai- folamentc c portato , ma lòno anco con ta 
uarfi . La onde per cagione di cotefta coro- virtù della lua parola portate tutte le cofe : 
pattfone, che m quello giorno hai hauuto la onde vedendo ella quelle cofe, con va 
dime, io ti dono tutto M frutto della mia certo dolciflfìmo affetto di foauc compaP* 
veneranda Paflìone,& mone, nelPaumen- fione , venne a conotecre , che quella indi- 
to della tua fempiterna beatitudine: &fo- fpofitione moftrata nel figliuolo del potcn- 
pragiungo al tuo cuore ( che tant'hà già pa- rifilino Iddio, voleua inferire la gagliardif- 
tito per mio amore) quclV honorc , che do- fimi virtù del fuo foauiflìmo amore , per 
uunque s' adorara il Legno della Croce , il- cagione di cui il noftro Beniamino ^ioua- 
qunle pure mi fù cagione di tormento , in- netto venuto nelP eccello di mente , il dol- 
ficme con elfo !a tua anima prenda il fruì- ce Giesù nelle dcliric d' appettare quelle che 
to di quelP intima compallìonc , laqualcjn s' apparccchiauano alla Communione , de- 
quefto giorno m' ha dimoftrata . Di più ti fiando col mezo di tanto Sacramento vnir- 
concedb ancora, che per cwfcftM cagio- fc all' anime loro , le quali egli amaua tan- 
nc per la quale mi pregarai , che mai qucfto to , che per quelle hauea patita dolorofa 
non l'ara contra il mio Dfufno volere , anzi morte , per lo che à guilà d' vn mezo mor- 
ii tutto lèmprc fi rerminarà à buon fine , Se to,è diuenuto per l'amore, clic intieramen- 
à tua lòdisfattione , Se però ogni volra clic te non può vfare delle fuc forze lalciando- 
vorrai pregarmi per alcuna cofa che t' oc- fi per ie mani del Sacerdote portare» Se 
corra, vnilci fempre il timo al mio cuore , mangiare ancora . Vn' altra volta conobbe 
il quale io ri hò ili già donato più volte per parimente , che fempre 1* huomo con defi- 
fegnalc* di reciproca famrgliaritatc nell'- dcrio di diuotione rilguardarà P Holiia , 
vnione di quelP amore , per cui cagione di- nella quale facramentalmente è nalcofto il 
ucntai huomo per la (alute fiumana , Se Corpo di Chrifto , verrà à ere le ere tante 
qucP.o t' hò dato più volte nella prerogati- volte il fuo merito nel Ciclo , quant' egli 
uà di impeciale 4 arruffate , acciò clic c Da que farà qiieltu effetto in terra : pcrcioche eoo 

cffct- 
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ffctto nella futura vi lione d'Iddio crernal- 
ncntc da tanti Ipetiali diletti farà accarcz- 
:ato,qiUknte volte con diuorione,& con dc- 
ifìcrìo laaurà riguardato in terra il corpo di 
Chrifto , ouero quando è impedito ha uerà 
iellato almeno occaAonc da poterlo vedere. 

ZVEL VENERDÌ SANTO DELL- 
f/fcre puramente Camma rapita y delle la- 
grinte , & della memori* dell* Paffìone 
gli ChriB»^ d< che marnerà noi dobbia- 
mo orare nelPvntone dt quella , & rcn* 
diretti cambio. Cap. X X f I. 

AVuegna che per le cote dette di fopra 
annasa chiaramente battere quefta 
fpofa di Chnfto, tanto ne' giorni delle fefte, 
quanto ne* feriali impiegato il Tuo tempo 
con tutta la diuotione del Tuo cuore nel Si- 
gnore? nond'mrnn irtimo cofa r-ivonrnole 
didouerA aggiungere ancora quello , ch'el- 
la particolarmente s'eri aunezza di portare 
la memora della PafAone del Sign.di r-il 
maniera fifla nella Aia».imma , Se con fi ar- 
dente diuotione fra fé internamente ,vi ru- 
nrnaua fopra, che derr a memoria le venia à 
eflTer come vn mele nella bocca , vna melo- 
dia nell'orecchie , Se vn'allegrezza nel cuo- 
re: la onde e (Tendo il Venerdì Santofgiomo 
à tutti ì Ch ripiani Sacrati/Timo ) fentendo 
fonare alla Compieta , fi Centi commuoue- 
re con tutte le forze del fuo cuore, infino 
alle midolle > diuenendo di ciò tanto grama, 
quant'ella haucrebbe fatto fe le forte fiato 
nuntiato alcuno grande finiAro occorfo ad 
alcuno fuo vnico fideismo , Se cari/Timo 
amico, a cui ella s': ne a mina lK- con molta 
fretta per vedere l'vltimo fuo finc.Ella adù- 
que con tutte le fue forze fi ritiraua inter- 
no mente dentro di fe à meditare fopra del- 
la Tua Diuina Paffionc » acefoche col mezo 
ddl'amaracompaiTionc , ella potè (Te ren- 
dere alcuno cambio di fidcliflìmo amore al 
fuo diletto , il quale per Aia cagione runica 
patito tanto grandemente, pef lo che tutro'l 
reftante di quel giorno , & gran pane anco 
-dclSabbato Santo fu l'anima Aia continua- 
mente vnitaà quella del fuo diletto, ditale 
maniera che per l'opra de fcpfi cAerni l'era 
è'fficiliifinio il poterfi muouc re , per vol- 
gerli in parte alcuna , eccetto che in quell'- 
opre* particolari, ch'ella per lVmab di cariti 
ruote lare col proflìmo à laude d'Iddio , 
ch'a quefte A vuluua lìberamente » fc^oiAo 
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l'occafior.c eie le veniua fenza alcun diiàg- 
gio , manifeftamente dimoltrando per tal 
affetto che nell'albergo delle fue interne 
parti teneua alloggiato colui, di cui porla 
Santo Giouanni dicendo. Iddio e Carità, 
fe ci amaremo inficine , Iddio farà fra noi , 
Se la fua Carità farà perfetta in noi . Come 
hò detto adunque mrto il rimanente di quel 
giorno , Se parte del Sabbaro ancora dimo- 
rò quafi fenza humano fenfo, Se con effetto 
Ai di tale maniera rapita in Iddio, che per 
niuna imaginatione d'intelletto humano 
non A potrebbe capire , quello che dalla re- 
ciproca famigliarità d'Iddio le fù riuelaro, 
Se tanto il fuo diletto fi congitinfe grande , 
& dolcemente con cfTa lei , die per cagione 
di quella dolce compaffìone, ch'ella haueua 
di voi.moftraua quafi d'vna maniera infè- 
parabile Arug^crfi tutto inficme con ella 
lei: il clic renda certa tefiimonianza non 
dairimperfcttionc di queAa Vergine proce- 
dere que Ao,ma A bene della fua grande pcr- 
fettione fi come anco San Bernardo ci di- 
moflra fopra di quelle parole della Canti- 
ca: Noi ti faremo delle collane d'oro così 
dicendo. Quando diurnamente àguùa d'- 
vna fubita prelUzza di rivendente lume» 
rilucerà alcuna colà nella mente , in ifpirito 
eccedente, ouero al temperamento di trop- 
po grande fplendorc , ouero all'vfo conti- 
nuo della dottrina (non sò d'onde auuegna) 
che fono prefenti alcune imaguMtc iem- 
bianze delle colè inferiori diuinamentc in- 
Aife , & r^gioneuolmtnteaccommodat^a 
fenA noAri a quali quafi in vn certo modo 
fi viene adombrare quel purifilmo , Se ri- 
fplendenti/Tìmo Raggio della verità, accio- 
che à quell'anime egli Aa più agcuolc da po- 
tere comportare , Se ne fieno più capaci da 
poterlo ad altri conferire: nondimeno io Ai- 
mo formarfi in noi quelle imaginationi per 
cagioni della virtù de Santi Angeli , i quali 
hanno carico di (èruirci in queite cofe : la 
onde veniamo a riputare cune Iddio tut- 
to quello, eh' è (blamente puro > Se priuo di 
ogni maniera dì corporale imaginatione , 
attribuendo all'Angelico (èruiggk) da (cuna 
leggiadra fèmbianza* di cui A vegga degna- 
mente veAko » Se queAe parole difle San 
Bernardo, non dobbiamo adunque giudica- 
re , ch'egli Aa d'interiore de gii ita quel lo che 
J ciò per fèAcflò A degna infondere neli't 
anima, quando A rroua folo con eOa , qua A 
cerne voieiTcfott'viiiòggeUo éipiùJMf ÌBr 
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fcca amiftare conferuar il Tuo fcgreto puro , 
iénz* li lucrc alcuno pcnficro delle corpo- 
rali (cmbianze -, la onde per quefta cagione 
molte cole fi taceano in quello libro , che 
iònocolfilentio occulte, che con effetto fa- 
rcirono degne d'vna lunga narrationc , ina 
nondimeno à fine ch'egli non paia, che paf» 
fiamo quefta fefta tanto folcnne, lenza dare 
al inondo alcuna cagione di dcuotione , io 
.♦n'ingegnerò di fpargere alcuna di quelle 
fauille, che fono vfcitc da quel fuoco tanto 
potentemente accefo nella memoria della 
PaffionediChrifto. 

Nel giorno del Venerdì finto, auuenne 
vna volta circa l'hora di prima , che renden 
do ella grane a Dio, per hauer'egli permeflò 
di ftare innanzi à vno gentile , eflerc giudi- 
cato, vidde lui ch'è figliuolo di Dio (ereno 
in allegrezza perfetta , lèdere à canto à eflb 
Dio Padre nel iuo Imperiale Trono , Se per 
cagione di tutti quei dishonori , e di tutte 
quelle beftemmic ch'egli pati per la noftra 
Yalute, riccucte da lui con imrauigliofa foa- 
uità di piaceuolczza molti vezzi , a cui rutti 
i lànti , inchinandoli con grandi(fi:m grati- 
tudine faccuano riuerenza , per eflerfi de- 
gnatocol mezo del giuditio della Aia dolo» 
rofa morte , liberarci dall'eterna dannano 
ne. Leggendoti poi nel Paffio quella parola, 
Saio , parea che'l Sign.Ie porgefTc quafi co- 
m'vno calice d'oro, da riceucrc in efso le la- 
grime, ch'ella (pargeua per la compaflìone 
della iiia morte , Se ella fentcndo il aio cuo- 
rcxutto liquefarfi,& rifoluerfi in abbondan. 
za di lagrime, le quali fi per di(crerrione , 
com'anco per dinor ione lècrcta , s'inge^na- 
ua di ritenere, & di nafeondere, chicle di 
grafia al Signore di fapere di che maniera 
auefto le fbffe à grado . AU'hora panie che 
dal cuore della fua anima venifle a gufi d- 
vnopuro ruicello checorreflc nella bocca 
del Signore , da cui poi le fu rifpofto quefte 
parole. Di quefta guifa vò tirando à me nat- 
te quelle lagrime di diuotione , le quali per 
olio amore tono con fi pura intentionc ri- 
tenute. AU'hora poi di terza , ciTendo ella 
grandemente infocata per la memoria della 
corona delle (pine che a talhora fu porta 
fopra del capo del Signore , Se ricordandoli 
quanto crudelmente egli forte flagellato 
alla colonna , & che poi fi degnò parimente 
fopra delle fue (tanche , 6c fanguinofe fpalle 
portare il graue pefo della croce, diiTc al fuo 
Signore . Éccoò raiodolciòjiiio amatore , 
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che per corn'fpondercal ruo amore , per cui 
cagione hai patito cosi indebitamente l'a- 
marezza della tua innocentifflma Mflfìone » 
io ti dono il mio cuore, defiando fopportare 
fopra di me , da queft i bora cominciando , 
infino al tempo della mia morte , tutti quei 
dolori , & tutte quelle pene che patirono il 
ruo dolcfftìmo cuore, Se il tuo puri Aimo 
corpo, pregandoti che quando egli auucnif- 
fc, che per h ni nana fragilità la memoria di" 
quefte cofe fi partifTe dalla mia mente , che 
tu mi lacci (ènrirevn dolore corporale di 
cuore, di tanta forza , che degnamente cor- 
rifponda all'amarezza della tua paflìonc . A 
quefta le rifpolc il Signore jcotefto tuo vo- 
lere , Se cotefta tua fedeltà di cuore fola- 
mente a baftanza mi fono corrifpondcnti ; 
mà acciochc io poffi liberamente rroHare 
nel tuocuorc cola, che mi renda piena di- 
lettatione, dammi intiera , & Ubera poteftà 
di potere fare di lui qualunque cola , che mi 
venga à grado , fenza punto curarti di fa- 
pere s'io ri cagionarò dolcezza , Se piacere • 
o puro amarezza, Se affanno. Seguitan- 
doli poi di leggere il pafsio venendo a quel- 
le parole . hfcpb tuitt corpus le fu . Ella dif- 
fe al Signore , A quel beato Giufcppe fù da- 
to il tuo Sanrifsimo Corpo ò Signor naia , 
hora a me, quantunque indegna , che nane 
ne farai tu . A cui egli fubito diede il fuo 
cuore dolcifsimo, nella (èmbianza quafi d'- 
vno turribolo d'oro , da cui tanti vapori di 
fumo d'aromatico odore molto foaue , af- 
cendeuano à Iddio padre, quante furono le 
maniere de gli huomini>per cagione de qua- 
li il Signor lì condufic à patire la morte • 

Appiedo fecondo il coftumc della Chiefa 
finito di leggere il pafsics facendoli l'orario- 
ni particolari per rutti gl'ordini della Chic- 
fa , ingenocchiandofi dicendoli Sacerdote , 
O 'ernia dtlctìi flint , pareuache tutte que- 
fte orationi s'vntucro infieme , Se afecndef- 
fero col detto odoratifsimo fumo, che pro- 
cedeuadal fopra letto Turribolo, dalla qual 
vnione afsiinigliaua che tutte l'orationi det- 
te per la Chicia . pieli'allcro vna certa ma- 
niera di marauiglioK) fplcudorc, Se d'vno 
foauifsimo , Se grandi fsùno odore, per lo 
chcciafcuno fidourebbe ingegnarc in tal 
giorno , nell'vnionc della pafsionedi Chri- 
fto,pregar dcuotamente per la Chiefa, nella 
quale per merito di detta pafsione s'è vfato 
<li fauorircpiu ga^! l'ardamele le noftre ora- 
tioni .aprrc:lb d'Iddio pidre.Parirocntc vrf- 
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iltra volra io vn giorno tale l'auucnne , che 
romouendofi più foauemcte nel pcnfàreal- 
a memoria della pa filone del Signore , che 
:on profondo affetto di cuore fentendefi 
tutta accefà di defiderio di rendere il carn- 
aio al Tuo dilettogli difle . Hora vnica m«a 
Speranza, & faJutc dell'anima mia io ti pric- 
;o , che ti degni infognarmi di che maniera 
i poteffi rendere aJcun degno riftoro in 
;ambio della tua amarilTìma pafTìnne > ca- 
cone della mia fallite. A cui egli nfpofc . 
chiunque feguira l'airmi volere , Se rifiuta 
1 Tuo proprio,mi viene à ricompensare del- 
a prefura , quando di norte fui prefo, lega- 
o, & con molte ingiurie perlafalute hu- 
nana,trattato malc:ma quello poi c'humil- 
nente s'accusò colpe uolc mi viene à fod il- 
are del giudicio, nel quale la mattina à 
luon'hora acculato da molti falfi teftimo- 
uj fili fententiaro alla morte . Chi poi ri- 
rarrài fuoi fènfi dalle cofe dilctteuoli mi 
'erra à punto à rincorare delle pcrcoffe , 
:hc all' hora di terza mi furono date, Se 
|uei religiofi , che lottopofli à prelati dil- 
innefti, patienremente comporta loro , m'- 
.llegcrifcono dell' affanno della corona del- 
e fpine;Chi poi efTcndo il primo à ellcrc of- 
efo 9 Se ageuolmentc fi d il pone alla p. ce , 
'iene à rendermi di nuouo la croce da por- 
are . Parimente s* alcuno fopra delle fuc 
òrze farà fòllecito nell'opere della cariti 
erfo del fuo profilino , mi ritorna di nuo- 
to à fofpendcre nella Croce crudele nella 
riamerà ifieflh » che nel tempo della mia 
a filone le fui diftefo . Chiunque non fug- 
;irà parimente le grauezze , i difprcggi , Se 
s trioulationi , per fare opera di ritrarre il 
k «H imo dal peccato, verrà à rendermi il 
legno cambio della mia morte) la quale lo- 
tenni all'hora di nona per l'humana fàlute . 
Ihi fi fente ingiuriato di parole , Se humil- 
nente nTponde,mi venne à torre quafi del- 
i Croce . Chi poi finalmente fi fottoporrà 
1 fuo proflìmo , riputando quello di mag- 
;iore honore , di maggiore commodo , Se 
oli d'ogn'altro bene più di lui degno , mi 
iene à punto à ricompenlàre della fepoltii' 
a . Vn'altra volta in vn giorno tale doucn- 
ofl communicarc, mentre ch'ella pregaua 
Signore , che li degna fTc d'apparrcceh'ar- 
i à r incuci e la communionc degnamente , 
gli le rifpofe di quefta maniera, io con 
mtodeaSdcriom'auTcttopcr venire à te, 
uamo riurci s' egli non folle nciie mie ma- 



QVART O. i pr 

nidi potermi à mi3 voglia raffrenare , Se di 
già ho adunato nel mio fero tutto queJ be- 
ne , che di pen fieri , d' opere , & di parole t 
nella memoria della mi? pafsione s' e fatt'- 
hoggi nella Cluefa , perdonare il tutto à te 
imieme,col mio corpo nel fàcrainento, clic 
tu riceuerai quefìa mattina à tua frlute c- 
terna . A cui ella difTe , Io tiringra tio S 'gn. 
mio benedetto in tanto bene : nondimeno 
io dcfidero parimente, che coteflo dono mi 
fia conceffo di tale maniera , ch'io ne pofsi 
fare pane àgi' altri fecondo ch'àgr.Vomi 
farà, à tua però gloria,cV honore . Ond e^li 
quafi fogghignando difle . Che mi darai cà 
ò diletia mia , poiché bramfche tanto libe- 
rale iofiaverlò di te d'vn dono di tanta 
grrnd' importanza ? & ella à lui . Oimc 
Signor mio ch'io ne n ho cofa alcuna , Che 
pofsi ragioneuol mente edere degna della 
tua degnitate, folamente mi trouo accefa di 
qucfto volere, chequandio hauefsi tutto 
quello ch'hai tu, vorrei rifiutare tutte le 
cofe , & liberamente poterti dare il tutto , 
accioche tu pote/si farne la tua volontà , Se 
darlo à chiunque più ti fbfTc à grado . A 
quefte parole egli benignamente rifpofe. Se 
ri ritruouo efTere coteito che tu mi dici nel 
tuo cuore, certamente che dourefti anco 
credere , ch'io brami di fare il fimigliante à 
te,5c tanto più ancora quanro la pietà mia , 
Se il mio amore fono maggiori dc'tuoi vo- 
leri . Ella gli rifpofe , Se con quale maniera 
di degniti porrò io mai venire verlò di re , 
degnandoti tu di venire à me cofi larga- 
mente ? A cui egli difle . Io non voglio al- 
cun* altra cofa da te, fenon che libera da 
tutte l' altre cole cu mi vendii à rie euerc ; 
perciochc tutto quello di piacere eh* io mi 
prendei ò di te , ti farà conceduto per mio 
donofpetiale. Da quello ella venne àco- 
nofeerc, chePefTcre libera da urne l'altre 
pafsioni, volea inferire ch'ella haiiefTe con 
ella lei la perfetta humiltatc , per cagione di 
cui ella fi riputane veramente non efière 
di riccuerccofà alcuna perii meriti fuoi, 
ne manco di potere operare cola alcuna di 
bene,fe non per gratia, Se dono ipct io- 
le dÌddio,ftimando lemprc tutto 
quello, ch'ella poteflc fare 
da le efferecofà mini- 
ma* ; Se di n i un 
valore . 

Net 
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NEL GIORNO DELLA ?ASCEM % 
del 1 a Ukeratfmt AetC amai e dalle pe- 
ne » «fV/ tifa* » <J* 
/«w4f d'Iddio per l % a He luta. 
Cap. XXV IL 

NELLA beatifTìma notte della Glo- 
riofiffiina Rclurrerrione del Signo- 
re, innanzi all' bora del maturino e fóndo 
diuotamentc tutta intenta all' otatione , I- 
apparuc il Signore Giesù tutto fiorito, Se 
ameno , nella gloria della diurna macrtate » 
Se ncIP adornamento di perpetua immor 
latitate . Ai cui piedi ella gircandofi hit- 
milmentc l'adorò > Se diuotamentc gli dif- 
fe. Eflendo tu lo fpofo fiorito ornamento! 
& gloria de gli Angeli » che ti fei degnato di 
eleggete me fra tutte le altre creature vilif 
fimapcf tua fpofa , c ragioneuolc cola, che 
anch'io nell'intimo del cuore » nelle midolle 
dell' animi , defidcri , e babbi lete della tua 
laude , e della tua gloria (blamente , e ch'io 
tcnaki per miei proflimi congiunti ruttigli 
amici tuoi. O Giesù amatiiTìmo io ti dileg- 
gio in queft'hora per riuercza del la tua gio- 
condiflima refurretione che ti degni di per- 
donare all'anime di tutti quanti i tuoi clet- 
ti,chc fono nel purgatorio,& acciochc pre- 
ttamente io polli confeguirc quella grafia , 

10 t* orlerò neirvnionc della tua pa filone 
tutti quegli affanni , Se dolori del cuore , Se 
del corpo mio , i quali ho fopportati nelle 
mie lunghe, Se continue infirmitati . Parue 
eh' à quelle parole il Signore con maggio- 
re piaceuolezza le inoltrarle la gran copia 
dell'anime liberate all' bora dalle pene di- 
cendole : Ecco che per la dote del matri- 
monio io t'alfcgno tutte quell'anime al tuo 
piacere , Se diletto , accioch' egli appaia 
eternamente nel ciclo,ch* elle Caino fiate li- 
berate col inez» de tuoi priefibi , Se quello 
tifata Tempre conceduto nella presenza di 
tutti i mxi i>.nti à tuo grand'honorc . Ella 

11 pregò di nuouo , che gli folle a grado di 
dirle quanto era il numero delle dette ani- 
me . A cui egli rilpofe , folamenrc la faen- 
za della mia delimitate abbraccia la capaci- 
tate di quello numero . Ma intendendo el- 
la poiché quell'anime, aucgna che follerò 
fiate liberate dalle pene , che ancora non e- 
rano però (late códotte all' allegrezze eter- 
ne , li ctede tutta in preda alla diurna pietà- 
te » offerendoli di fopportarc ne! cuoi e , Se 
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nel corpo filo qualunque co fa « diedi folle 
à grado,pur che le dett'animc poteflero co-» 
feguire la piena beatitudine , per lo che ri- 
manendo egli in quel punto rutto placato • 
alzò rune queir anime alla gloria eterna. 
ApprdTodopo alauato fpariodi poco tem- 
po ella fu afTalita a'vno grandiffimo , Se in- 
qufetifTìmo dolore di fianco : la onde ingi- 
nocchia ndofi dinanzi ad vno Crocifitto à 
fare orationej il Sig. le fece vedere, che tut- 
to quell'affanno del male del fianco confe- 
rma per inerito alle dette anime in loro 
maggiore aumento d'allegrezza , dicendo 
loro cot erto dono didiuotionc con tato af- 
fetto offertomi dalla mia fpofà , vi concedo 
increfeimento di vortra fempiterna beati- 
tudine, per lo che tutte fiete tenute d'hono- 
rarladiconuenienrehonorc, con darle re- 
ciprochi doni in vece ddle fuc orario ni • 
Dopo quello incitandola la grandezza ddl* 
amore,fì voltò al Sig. dicendo . Ecco vnico 
amatore, eh* io indignifTiina ftò dinanzi à 
re Rè\ Se Sign. de Signori , con tutto quel- 
l'affetto maggiore , ch'io poflb, offerendoti 
tutta la folìanza del corpo , Se dell'anima 
m;a al tuo lèru 'gio fin tanto , che mi dura- 
ri la vita, nella gloria delh tua riucrcnda 
refurrettionc. A cui egli i iipolc, Et io vfàrò 
di coietto dono del tuo buon volere , quafi 
nel luogo ei feertro reale alla mia diurna 
magnificenza , Se di ciò nel cofpctto della 
diurna Triniti , Se di tutti i Santi, io ine no 
gloria rò, perpetuamente , conic di cola do^ 
natami da v na mia dilerta.Ella à quello dif- 
le. Alternatile Signor mio,io t'habbi vota- 
to quello mio volere , eh' è pure folo opera 
tuajnondimcno io temof vinta dalla fragili- 
tate humana ) di metterlo rollo in obliùio- 
nc . Et egli à lei, Se che noia t'ha egli à darle 
cotelto? Pofcia che lo fccttro, eh* vna volta 
tu m' hai offerto nonvfciri mai della mia 
mano anzi io f ono per ferbarlo cótinuamé- 
tc nella memoria, Se nella rapprclentationc 
del tuo amore verfo di me, & quante volrc 
tu rinuouarai coteiìa offerta con cotefta 
medefima intentione , tant 1 altre volte il 
medcfimolcettro verrà à fiorire nella mia 
mano d' amenillìmi fiori , Se farà adornato 
di gioie pret iofe . Appreflb allargandofi poi 
in quella maniera di deuotionc , Se d'intcn- 
rionecon tutte le forze de lenii, tanto e- 
fterni,quanto interni,lì apparecchiò di can- 
tare il mattutino,!'! cui inuitatoriocra,*//r- 
Ium , ihc cominciandoli a dire, dia fi volfo 

al 
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al Sien.dicendogli . O bcatiffimo inftrutto- 
rc infognami vna maniera di diuotione da 
poterti degnamente lodare con quofto alle- 
luia. A cui egli nTpofctu potrai con elfo lo- 
darmi degnamente neirvnione della laude 
de celefti cittadini . i quali con la medefìma 
parola continuamente mi lodano nel Cie- 
lo . Hai anco da Pàpere , che in quella parola 
alleluiai fono tutte le vocali, eccetto chc,ò, 
ch'è vocale , che lignifica dolore , Se in Tua 
vece e duplicata la prima vocale,ch'è,a. Lo- 
dami adunque per quella vocale, a nelT- 
vnione di quella ccccllentiflìma lode con la 
qual tutti i Santi giubilando inficine fi sfor- 
zano inalzare il foauiffimo diletto del mio 
diu ino in flu/Tò , nella mia diuina humanità 
di già inalzata nella gloria dell 'immortali- 
taic per cagione delle tante maniere d'ama- 
rezze patite nelJa paflìonc , e morte ch'io 
fopportai per l'humana fallite . Per la voca- 
le, e, lodamiper rameniffimo diletto di 
quella gratiofiflima verdura di primauera , 
per cui cagione gli occhi della mia humani- 
ratc, fi dilettano ne* fioriti pafcoli di tutta la 
fomma,& indiuila Tiinità. Perla vocale,u, 
lodami p irimcrue in quel foauiflìmo dilet- 
to , col quale s'addolcifccno l'orecchie della 
mia diuina Ini man ira te, ne i lòauiffìmi vez- 
zi della fempre veneranda Trinità , Se nelle 
continue laudi di tutti gli Angeli, & di tutti 
i Santi del Paradifo . Per la vocale , i loda 
poi,& celebra il delicatilfimo odore di qucL 
lo piaccuolc vernice llo,mcdiantc il cui foa- 
uiflìmo fpirarc col fauore della TrinitàSan- 
ra «ratiolamcnte fi viene a ricreare il nafo 
della già mia immortale , beata humanità , 
per JVltimo,a»nnalmentc che in vece, deH' 
o , fi aggiunge quioi , loda il magnifico , in- 
comprcnfibilc, Se inellimabilc^nfluflò di 
tutta la danniti , nella mia diurna huma no- 
tate , la quale già fatta imparàbile , Se im- 
mortale in vece del fenfo del tatto corpora- 
le , ch'in efla non è , gode d' vno doppio di- 
letto della diuina influfllone. Doppo quefie 
cole feguirando di cantare il mattutino da 
tutti i Salmi, Refponforij , Lertioni riprefe 
Jbauiiììmc , Se degniflìme intelligenze de 
fpirituali piaceri , tutte gtandementc con- 
ucnicntc alla lòlcnnità della giocondiflìma 
refuricttione , il che infieme col reciproco 
amore dilettole godimento della fpirituale 
vnionc d'Iddio con l'anima molto potrebbe 
dilettare all'anime dediuoti lettori , le quali 
tutte , fi come anco molt'altic , che perbre- 
Viu della B.Cmruda. f 
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uità trappaflb sforzandomi di non voler ca- 
gionare faftidio alcuno a leggere U ngamene 
te, rimetto alla fua diuina gratitudine ,d Lia 
quale fono procedute tutte quelle,& molte 
altre cofe dalla fua liberalità concedute i 
quella fua eletta. 

COME DISCRETAMENTE SO- 
no conojcmtt tutu $ noflrt mtrttt de- 
nanxj à Dio, & dt che maniera 
/turno adornati con tlmez.o 
de menti di Chrtflo . 
Cap. XXVUL 

NELLA feconda fèria della Pafcha , 
quando ella era per communicarfi 
pregò il Sign.che per lo merito di quello de- 
gniamo Sacramento fi degnafle difodis- 
lare per lei a tutto quello, ch'alcuna volta 
ella haueffe lafciato adietro d'operare fecó- 
dol'otdine della fua religione, per lo che 
pareua chc'l figliuolo d'Iddio la pigliaflc , Se 
la prefentaflc all'eterno Padre , veftita della 
tonica della religione, la quale fi vedeua di- 
flintamentc efferc comporta di tante parti , 
quanti anni ella era viuuta nella religio- 
ne , di maniera , che la più infima parte di 
detta tonica fi pigliauaper il primo anno, 
la feconda per il lécondo , Se così fucce/fi- 
uamentc poi di mano in mano fin 'a quell- 
anno nel qual ella era airhora.Affimigliaua 
la delta tonica d'eflbre d'vna tale manicta 
apertale difiefa, ch'alcuna piega non la pc- 
teua in parte alcuna ombrare , ne copnrui 
enfa alcuna, Se in ciafeuno de' detti ama 
Ci vedeuano cflère dillintamente notati i 
giorni , Se tutte l'hore infieme con tutti i 
penfieri parole^ opere tanto buone,quin- 
to non buone fatte in quell'anno da lei , di 
giorno in giorno d'hora in hora,di penfiero 
in penfiero, di parola in parola, & d'opra in 
opra ,& la intent ione con la quale in tutti 
quelli eflètti hauefìc proceduto , cioè s ella 
in quello Inutili cercata la laude d'Iddio, 
il profìtto dell'anima fua , il fauore .'umano 
ouero il danno del profTìmo. Parimente 
tutto quello,ch'ella hauefie operato iu qua- 
le fi vogli aggio, ò aftinenza, Se in tutte 
l'opere fatte per mera vbbidienza , con tut- 
to quello,chc per fòla, Se propria fua dclibc- 
ratione hauefie fatto:ma douc fi vedeua che 
in alcun' effetto ella li folle tal volta com- 
piacciuta , come le per vbbidienza hauefle 
ella operato alcuna cola, la quale per pro- 

N ptu 
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priua volontà hauefle ottenutacene da fupc- 
riori le foflc £ata importa , o jero col mezo 
di alcuna fagace ocenfione hauefle indotti 
quei fupcriori a cominandarle tale cof* > 
tutte quelle cofe fi vedeuano ce ntefte in-* 
quella tonica, a guifa d* alcune gioiette fitte 
in luogo fragile > le quali a pena poterono 
attacarfiquiui, anzi tuttau ia Ihuano per 
cadere: Ma pregando all' hora per lei il fi- 
gliuolo di Dio , Se offerendo in vece di que- 
ste cofe al fuo Padre la fua innocenriffima > 
Se perfetri filma conuerfat ione» quella toni- 
ca diuenne come coperta d'vna fplend-dii 1 
fima , & chiariflìma piaftra d' oro, per me- 
20 di cui tu tre le fopradetre cofc , in qua- 
lunque maniera , che fodero mai Mate det- 
te, fattc,& penfate,& con quale fi vogliin- 
tcntionc , ò foflè volontaria ,ò forzatamen- 
te , mediante i meriti di Chrifto cofi chiara» 
&ciiftinramentefpIendeuano, fi come da 
vn purocriftallo ogni colore tòttopofto fi 
può manifcftamétc vedere ne pure vna mi- 
nima poluere , ne vno minimo punto pote- 
Tiano quiui eflfere nafeofti , che nella luce 
della conolcenza dell' infallibile verità, tan- 
to a Iddio quanto anco a tutti gli habitatori 
del Cielo non foftero chiaramente manife- 
sti.. Da quefte cole le fu diurnamente dato 
a conoscere, che lo fiato di ciafeun' huomo> 
c parimente manifcfto non (blamente a Id- 
dio ne gli eterni fecolf, ma à rutti i fanti 
ancora : la onde quel detto del Signore per 
bocca del Profeta , cioè in qualunque hora, 
che fi conucrtirà il peccatore , non mi ri- 
cordarò più de i fuoi peccari , e di mefticri 
d' intendere fanamente , cioè chc'l Sig. non 
G ricordarà piti de i fùoi peccati* per con- 
donarlo, fendo già fcanccllati,col mezo del- 
la penitenza , ma nondimeno tutte le mac- 
chie de' noftri peccati appariranno in noi a 
maggiore laude , & gloria della fua dolcifiì- 
ma milèricordia , per mezo di cui tanto be- 
nignamente perdona i peccati a tutti quelli 
che vengono al la vera penitenza, Se oltre 
di quefto in tante maniere con i benefici) 
della fua diuina pietà ci circonda in guifa , 
che pare a punto, che non habbiamo mai 
commetta colà alcuna contra della fua di- 
uina Macftà , Parimente tutte quelle noflre 
buone opcre,i penficri, le parolc,& l' inten 
rione , e' habbiamo tal volta fatte a laude,& 
a gloria d'Iddio, fior iranno eterni mente a 
fuo honorc -, per il cui donno , Se per la cui 
gratn habbiamo operato tutti quelli beni a 
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maggiore aumento delle noftre eterne a|l 
legrczze ; la onde reciprocamente dourefli- 
mo fempre laudare, & amare Iddio, il quale 
viuendo, Se rcgnando,nclla perfetta Trini* 
ti opera in noi tutte le colè • 

DELLA R I N O V AT IONE 
del Matrimonio fpintutlt • 
C*p. XXIX. 

NEIla terza ferita della Pafcha , volen* 
dofi comunicare , defiaua d' ottene- 
re gratia dal Sig. egli fi degnane, col me- 
zo di quello vitale facramento di rinouarc 
il matrimonio fpiritualc nell' anima fua, col 
mezo di cui era già ftata Ipofata a lui in if- 
pirito per fede , e per religione, Se parimen- 
te per r integrità della fua virginale pudici- 
tia - A cui il Sig. con lèrenita piaceuolc rif- 
pofedicendo, indubitatamete io farò qua- 
to tu mi chiedi, & detto quello dolcemente 
degnandoti s* inchinò a lei, Se con piaceuo- 
lifììmo affètto firingendola a fc, diede alla 
fua anima vno bacio dolciffimo rinouando 
con quefto in efla V interno cflercitio dello 
fpirito, & poi abbracciandola pareua che I '- 
imprimeflè nel petto vna IplendidiTTìm*^ 
maniglia adornata di pretiofe gioie con 
marauigliofo lauoro , per mezo di cui ven- 
ne a riformare in lei curro quello , che per 
cagione di negligenza hauefle lafciato di 
farcnegh^uercrijfpirìruali , ne* quali ba- 
nrebbe tal volta potuto maggiormente af- 
faticarfi . 

CHE SOLAMENTE ME DI ANTE 
U virtù dei Signore potiamo fare 
frutto. Cap. XXX. 

APpreflò nella feria quarta le venne de- 
lìdcriodi potere confeguirc dal Sign. 
che con Y effetto del fuo Sacratiflfìmo cor- 
po fi degna (Te farla abondante di frutti vir- 
tuofi : la ond' egli le difle,ccrramcnte,chc io 
farò di maniera, che in me fteflò potrai fare 
frutto , per opera tua , io ritraròa me moi- 
re perlònc , A quefto dire ella ripofe . O 
Signore , Se come farà egli mai polTìbile » 
che col mezo della mia indegna opera tu 
pofsi tirare a te pedona alcuna:poi cn' io nò 
di già perduta la maggiore parte della gra- 
tia del parlare, Se del làpere altrui infegnarc 
di cui già mi taccili tanto abondante. Et egli 
a lei . Se tu hauefsi adunque gratia di potere 
parlare , forfè il credutiti col mezo della 
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facondia del tuo dire d'haucrc forza di po- 
tere tirare gli huomini a me. Per cagione 
di conofccrc io coretto tuo penderò t' ho in 
parte priuata di quella prima gratta , accio- 
che tu conofehi chiaramente , che da te 
ftefla fenza mia fpetialc gratia nó potrai in 
■néfto cola alcuna . Apprettò egli aperfe li 
hia. SantiiTìma bocca , alitando verlo di lei , 
& le diflc, fi com' hora ho attrato il mio ali- 
to , coli tutti quelli, che per amore mio con 
diuorione s* ingenocchiaranno a te,attrarrò 
cena mente a me , & farò loro caminarc di 
giorno in giorno con loro profitto maggio- 
re. 

QV ANTO EGLI SIA VT1LE 
nccommndAre égm noftr* opra 
* Iddio. Cip. XXXI. 

LA quinta feria dopò Pafca » leggendoli 
il Vangclio della beata Maria Madda- 
lena, che s'inchinò, & guardò nella lepoltu- 
ra , 6c vide due Angeli . Ella G voltò al Si- 
gnore dicendogli. Dou'è il monumento Si- 
gnore mio , nel quale ri/guardando io poffi 
ritrouarlaconfolarione de! mio i pirico:- Al- 
l' hora egli le dimoltrò la ferita del Tuo co- 
itatela cui ella riuerentemente inchinando- 
ti, quafi in vece di quei due Angeliche vide 
la Maddalena intrtè , che le furono dette 
uefìe due cofe. Tu non potrai mai c/flcre 
iuifi dalla mia compagnia ,& poi tutte l'- 
opre tue mi fono perfettamente a grado.Di 
quefte cofe reftàdo ella fi upita,& dubbiofa , 
ricercando fra le (te-ila di che maniera que- 
llo potette mai eircre,eflendo ella in ogni co 
fa tanto imperferta,ch'a niunohuomo nella 
terra non deurebbeno potere clsere a gra- 
do le lue opere pei c.igfuuu «Ull'occulKnlif- 
fetto eh' alcuna volt" fi truoua in elle . Non 
che poi alla chiarifsiina conofeenza diuina , 
la quale riconofee quiui mille ditìètti , douc 
l' humana cecità a*grà fatica ne feopre vno. 
Il Signore,chc rutto'l fuo cuore comprelè, 
le cime . Si come tu hauendo tal volta alcu- 
na colà nella nvmo,la quale upefsi,& porci- 
li di maniera accommodarc, eh' ageuolmc- 
tf il. i pctedè a rutti fiacca* , & ctTere cara: 
& ogni volta che l'animo li delle di far que- 
llo per o via del mondo non ti lai "darci ti in- 
#oncrc a negligenza : coli fò io , poi che tu 
Jjai per cothinie , di riccotnindarmi fpeflb 
it tue opre , le iengo quafi come nella mia 
jnano : la on ic p^end." io per cagionedelia 
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mia infiju'ta potenza, facendo ottimamente 
per la mia imperfcrutabilc faniéza , 6c dilet- 
tandomi per la mia benignità , di maniera 
certa emendare ogni tua opra accioche tan- 
to a me, quanto a tutti gli habitatori del cie- 
lo , pofsino femprc perfettamente effere a 
grado • 

DICHE MANIERA C 1 APPA- 
ree c bum 0 per rtceutre I0 Spirilo San- 
to. Cap. XX 11. 

NE1P ottaua della Refurrettione del Si- 
gnore,lcggcndofi nel Vangclio,clie*l 
Signore per mezo della infufflatione diede 
lo Spirito lauto à fuoi discepoli , diuotamen- 
te ella fi diede a pregare il Signore che fi de- 
gnante di mandare parimente in lei il fuo 
foauc fpirito m A cui egli rifpofe . Se tu 
brami di riceucre lo Spirito Santo, egli e 
prima di memeri , che della maniera che fe- 
cero i miei dilccpolijt'ingegni toccar le mie 
mani , & il mio eoli aro ■ Da queAe parole 
ella conobbe, che chiunque defidera di ri- 
ccuere lo Spirito Santo,debbe toccare il co- 
lmato del Signore , cioè con gratitudine dar- 
ti a confidcrare , quanto lì a I ' amore del fuo 
diuino cuore , per mezo di cui fin d' eterno 
Canio flati predeftinati figliuoli, & heredi 
del fuo regno, & di che maniera con canti 
infiniti beni ogni giorno ( quantunque in- 
degni ) ci prcùienc , gntiofamente venen- 
do dietro a noi altri ingratifsimi . Pari- 
mente fi debbe toccare le fuc mani , cioè 
con molta gratitudine ridurli a memoria 
tutte l'opre della nulli a redentione, nel- 
le quali egli per no Aro amore trentatre an- 
ni s' affaticò femprc , & fpctialmente nella 

fu a pa/WuilC , flt 1IIOI Ut , Òt ■ . U ' r. J o poi COn 

la memoria di quelle cofe fi fentira rifcal- 
dato,con molugratimdincofferifca a Id- 
dfo,il fuo cuore , nell' vnionedi quell'amo- 
re, per il cjualc egli difle. Si comcilviuen- 
te Padre ha mandato me , coli io mando 
voi, a ogni piacere del la fu a diuina volon- 
tà , di tal maniera che mai in colà alcuna 1- 
hiiomo non dcfidcri,& non vogli altro,ch - 
adempire tutto il beneplacito d'Iddio,difpo- 
nendofi parimente prontifsimo a fare , & a 
lòpportare ogni cola che'l Signor gli impo- 
nellè . Sempre eh' alcuno haurà fatte quelle 
cole , òcù. trouarà coeredi quella dilpofi- 
tione apparerò Ilìaco, lenza fallo alcuno ; egli 
r.ccuera lo Spirito Santo con folatorc* con 

N a quel- 
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«indi' ifìcflb affetto, che in cucilo giorno fu 
lonccduto a i difcepoli dalla infufflatfonc 
del figliuolo d' Iddio in loro. Apprcflò il Si- 
gnore (omo poi in lei , dandole lo Spirito 
Santo , con dirle , riccuetc in voi lo Spirito 
5anto , 6c a chiunque rimettete i peccati gli 
faranno rime ffi. Vdcndo quelle parole,Ella 
gli diflc , O Signore, come fi potrà fare co- 
tefto , fc l' autorità dello fciorre,& del lega- 
re , è folamcnte de Sacerdoti ? Et egli le ri- 
fpofe . Di chiunque > col mezo-dcllo fpirito 
mio, tu gitidicarai le cagioni non cflère col- 
pcuoli , certamente , eh* egli appreflb di me 
ferii riputato innocente » & a chiunque giu- 
•dicarai le cagioni macchiate di colpa , ap- 
preflb di me farà tenuto reo , pcrcioche io 
EMM I! irò all' hora per la tua bocca . A que- 
llo ella diflè. Eflcndoti o Signore puriffi- 
mo, fpefle volte degnato di certificarmi di 
«cotcflo inedefimo tuo dono , che maggiore 
gratia confeguirò io hora , che di nuouo mi 
concedi 1* ifteflb dono? A cui egli ripofe. 
'Quando egli auufenc,ch'alcuno e confàcra- 
to in diacono , & doppo in lacerdote , non 
viene per quello a perdere però V vfficio del 
diaconato : ma ne ottenc appreflb il Tacer- 
dotio eh' è di maggiore honorc ; Cofi pari- 
mente occorre all' anima, aJla quale (c bene 
i medefimi doni le C vanno di nuouo conce 
-dendo , non fi v iene a perdere in lei la gra- 
fia de primf,ma anzi per cóceflìone di nuo- 
wi,fi conferma, & fi ftabilifcc la detta gratia 
in effa maggiormente, aumentando per 
^utfta via ogni bora più la fua beatitudine , 

DELL* EF F ETTO DELLE LETA- 
me u<ir tnuocatione de Sunti, 
XXXI IL 

El giorno della fella di San Marco, 
IN mentre che le Monache andauano in 
proceA*ìol>e cantando le Leranie , il Signore 
Cireu nppnrucàquefta vergine nel Trono 
«MJa : i • ; M ellare , adornato di tante pre- 
fio/e mai auielie , a guifa di hicidiflìmi /pec- 
chi , quanti i« > no i Muti , che con eflTo lui 
£odeno nel cielo, de quali facendoli in effe 
r inuocatione , lubiio clic G inuocaua vn 
fcnro per notne,quel lo con grand* allegrez- 
za pareua che fi rizzauc , & dopo di'ìiota- 
nutne f è inginocciuallè dinanzi al Signore, 
& cHc tendene le mani a toccare quella 
maniglia della Verta del Signore , che quiui 
a nome tuo era figurata , 5k mentre eh' egli 
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faccua quello , pareua che lòtto delie fuc 
mani follerò feruti i nomi di tutti coloro > 
che inuocauano il fuo aiuto , & i nomi di 
quelle perfone , che faccuano quello diuo- 
tainentc,cV con buona intentione erano 
fcritti con lettere d'oro. Ma di quelli che 
quafi sforznt.iracnre,o almeno fenza punto 
né di diuot ione,nc d'attcntione , chiedeua- 
no il fuo fauorc , erano fcritti con lettere in 
modo buie, & ofeurech* a gran fatica fi po- 
teuano leggere, & di quegli altroché ciò fa- 
ccuano per vna certa vsaza,fi vedeano Icrit 
ti in lettere nere.Da quello vedere nella ve> 
(la del Signóre i nomi delle perfone , che 
pregano i fanti , comprefe che con effetto 
quando i fanti , the noi chiamiamo in no- 
llro fauore , pregano per noi,che cmell'ora- 
tione (libito riluce appreflb d'Iddio, quafi 
come vno memoriale della fua mifericorcua 
per noi imperrata, ricordàdogli,& còtinua- 
mente (bllccitandolo all'haucrc di noi mife- 
ricordia . Appreflb quando auuiencche s - 
inuochi alcuno fanto con affetto fpeciale di 
diuotione , fubito fi vede eh' celi riceue lo 
fplendore della fua maniglia , eh' è figurata 
per lui nella verta del Signore , eflendo di 
lotto di quella fcritti i nomi di coloro che il 
pregano , con diuotionc flettale , a fua me- 
moria fempircrna di maniera ch'egli poi pa- 
re che fia quafi obligato a pregare fempre 
per la falute loro,cofi ncU'vna come nell'al- 
tra vita . 

DELLA DOLCE MEMORI A DI S. 
Clonarmi % (j? di Gertruda , & della di- 
meni teatina de* peccati mi ttntpo del* 
la confezione . Cap, XXXIF* 

IN rpìrih fcrtadi àan Giouanni,chc vie» 
detta, innanzi porta Latina, apparue 
San Giouanni, a quella vergine con vna 
marauighbfa piaceuolezza con Ibi an dola 
con dirle . Non t' attriftare eletta (polà del 
mio Signore per cagione del mancamento 
delle tue forze corporali, pcrciochc final- 
mente poco, & quafi co/a dr vno momento 
brutto quello che nella prelèntc vita fi pa- 
ti i ee ) a rispetto di quegli eterni piaceri, de- 
qu.ili già noi altri beatificati godiamo nel 
cielo, i quali parimente tu dopo di non 
molto tempo verrai a godere, cV all'Ilota 
•farai vna del «olirò numero , quado ti fo- 
ra conceflb d'inrrarc nella camera del tanto 
amitc fp?iò,tanto a/pcrtato, chiamato con 
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tanti deceleri , Se tanti fofpiri , & poi final- 
mente confeguito . Appreflò difs'egli an- 
cora , ricordati ch*io che fui diletto difcepo- 
lo , Se da Giesù certamente amato aflai, vi- 
, uendo in terra fui di manco forze,c di man- 
co fenfo corporale , che tu non Tei ; nondi- 
meno io appaio hoia ne* cuori di tutte le 
perfone affai fiorito, Se delicato, di maniera 
che forfè non fi rruoua alcuno dc'fidcli, che 
nella mia memoria non prenda grande di- 
letto con molta diuorionc > il che auerrà 
parimente di te doppo della tua morte, per- 
che ne' cuori di molti apparirai tutta fiorita 
con hauerc virtù da potere condurre a di- 
lettarli d'Iddio, i cuori di moke- perfone . 
Per quelle parole ella fi moflc a ramaricarfi 
con San Giouanni dubitando per quefto ef- 
fetto d'haucre à incorrere in alcuno impe- 
dimento , lafciando alcuna volta per dimen- 
ticanza d'alcune colè (auegna che picciolc ) 
nella Confcffione , Se anco per non hauc; e 
tal volta il commodo del Confcflòre , il che 
cagionaua poi ch'a lungo andare non le fi 
porefle tornare à mente, fopra di quefte co- 
iè il Beato Giouanni conciandola così le 
fifpofe . Non dubitare figliuola di coretto , 
pcrciochc ogni volta che tu difponi il tuo 
volere prontiftìmo à confeflàre intiera- 
mente tutti i tuoi peccati , Se ricercando 
d' vn Confeflòre non puoi cosi ogni tua 
voglia haucrlo prcfto, rutto quello , che poi 
quando ti confefTarai , per quella cagione ti 
dimenticaci , nfplenderi nell'anima tua di- 
nanzi al pio Signore a guifà di gioie pretio- 
lc , la onde con marauigliofa maniera appa- 
rirai grariofamente adorna ne4 confpetto di 
tutti i Cittadini del Cielo . Appreflò cflen- 
do a vdire la Meda , Se ripenfando con gra- 
titudine a quegli ferirti, i quali per beneficio 
particolare di famigliarità, egli hauea rice- 
uuti dal Sign., Se alia confequenza di quelle 
parole . Verbum Dei* Deo natum, lafciando 
il primo penfiero, per porerfi meglio tutta 
impiegare alla confiderai ione di quelle pa- 
role , ceco che'l detto VangeJifta di nuouo 
le fi mofirò prefentc , Se quafi come ch'egli 
lede Uè alla Tua de lira , l'impediua , che nòn 
(èguitaflc le cominciate meditationi : o:tc- 
Dcndo da lei con marauigliofa miniera, che 
ella l'i Mie (blamente intenta alla prima con- 
Cdcrauonc di quegli ferirti, con darle gratia 
di non Icmitc Doia alt un a, Ce ben ella non 
porcai da cialcuno di quei verfi caliate al- 
cuni particolare intelligenza. Et cantan- 
Vita della B.Gutr;ida . 
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dofi . Audit tngyre fedii jElla gli dille , ò 
quanta giocondità doueui tu godere all'ho- 
ra , vedendoti di cotale maniera inalzato > 
Acuiegliriipofe. Certamente che tu dì il 
vero , nondimeno io voglio che tu toppi , 
ch'io fento affai maggiore diletto , di quelle 
cole , che tu hora dentro di te penfì , mo- 
lando di rallegrarti con cflb me, per ca- 
gione del benigno degnarli verfo di me del 
mio Signore amanrifTìmo . Di quefta ma- 
niera ragionando , Se praticando con efla 
lei.cgli uerte a federe qui'ui amichcuol me li- 
te, fin tanto che fi venne a cantare quel ver- 
fò. Jfie cui} os virgmts , che poi le panie, che 
egli fofle inalzato infin'al Trono della Gio- 
na d'Iddio ; dotte rilplcndcndo d'ornamen- 
to marauigliofo, era con affetto inefrimabi- 
le magnificato da rutti i Celerti habitatori: 
la onde per le parole che (èguitano appreflò, 
cioè. Cfit qui pmiatmm, godeua fra gli altri 
di piacere incredibile, Se non inai da poteri! 
narrale . 

DELLA MANIERA DI SAW~ 
tètre tutte le f tughe di Gtesù, dt quinto 
merito fi a ti feruire àgi' infermi , 
e de/Ptmpedtmento deli' affetto 
humano. Ctp.XXXf. 

JNnanzi alla fefta della molto folcirne A- 
feenfione del Signore, nel fìilutarevna 
volta le piene di falute piaghe di tutto il 
Corpo di Giesù, dille cinque mille quattro- 
cento , e feflantadue volte quello vcrlctto ; 
Gloria a te foauiffima, dolciffima,bcnignii- 
fima , nobiliflìma , Imperiale, ccccllentùsi- 
ma Imperiale rilucente,& femprc tranquil- 
la Trinità per quelle rofatc ferite del mio 
vnico eletto amatore. Vn'aitra volta Pap- 
parne il Signore bellifsimo d'vna bellezza 
aliai maggiore di quella de'vifi Angelici , 
battendo in ciafeuna delle fue piaghe alcu- 
ni fiori di colore d'oro i il'plendenri , con vn 
vilò fercno , Se con vno parlare piaccuclu-» 
fimo (aiutandola , Se dicendole appreflò . 
Ecco che in quella medeiima riiplendcntc 
maniera , che tu mi vedi hora , mi vedrai 
parimente nell'hora della tua morte , pcr- 
ciochc io t'apparirò tutto fiorito , Se tut- 
to ameno, Se le ferite mie hauerannoal- 
l'hora quello medelìmo ornamento , ch'el- 
le hanno hora pei cacone di coieila tua 
maniera di (aiutarmi nelle tue praticai , 
Li onde io t'adcrnerò comprendo ti: a e le 
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macchie , e de' tuoi peccati, & delle tue ne- 
gligenze, & quefto effetto ifteflò farò an- 
co con tutti gli altri, che con vguale dili- 
genza , Se diuotfone limile a cotefta tua là- 
lutarannolc mie piaghe cpn la medefima, 
òcon altra fi iriile oratione . La Domenica 
profsiniaauanti dell' Afccnfiooe leuandofi 
al Mattutino , & dicendolo preftimcnte , 
per haucre poi più lungo (patio di tempo da 
potere orare , Se da potere più libera, & pài 
dolcemente £:re feria al Aio Signore dc- 
fiando ella grandemente d' lyaucrc grana 
d'alloggiarlo in quefto giorno dell' Alceo- 
(ione nei filo cuore , ella non hauea ancora 
finitala quinta letrionc, che s'auuidde c£ 
(èrequiui vn'altra inferma j dinanzi a cui 
era ragioneuole , non potendo quella dirlo > 
ch'ella glielo leggerle > per lo che cflendo , fi 
Cornelia era in effetto, piena delle vifeerc 
della Canta » moda a pietà di quella infer- 
ma lì voltò dicendogli; eflendo egli manife- 
fto a te dolce mio Sign. come oltre- a quello 
che ponno le mie forze m'affatticaua a leg- 
gere (bla il Mattutino , nondimeno percio- 
che grandemente io bramo in quefto gior- 
no d'alloggiare te vero Sign» della Carità, 
quantunque, ohimè per quefta lèttimana 
mifia poco appareccluata con l'cflèrcitio 
del ì "ora t ione ■ Se delle virtù ti per darti vna 
danza degna, nondimeno hora a tua eterna 
laude. Se nella fodisfattiòne di tutto quello 
ch'io douea fare amicheuolmente per ricc- 
uere te in carità nel mio albergo, il quale iti 
veramente la iftefla Cariti, di nuouo ritor- 
narò a leggere il Mattutino, Se già hauendo 
cominciato à rileggerlo , il Signore volle 
verificare quel detto . Infìrmnifut , (frvt- 
fu f jìistr.c , Se quello a me taccile , c hauere 
fatto a vno diquefti minimi , dimoftrando- 
lefi in vna tanta fcrcnirà di bcnienirà , & di 
piaccuolczza , ch'egli è irnpolkiljilc non lò- 
1 unente di poterlo con'parolc narrare , ma 
con (enfi Immani mai capirlo , nondimeno 
toccando della maniera, che lì potrà, poche 
cole di molte nairarcmo ■ Le pareua adun- 
que ebe il Signore Giesù nell'alta Gloria a 
guùa come s'egli lcdefic a vna delicatil'si- 
ma Tauola , diipeniarc a tutti i Celefti , 
Tcrreftr», Se all'Anime , che fono nel Pur- 
gatorio incilimabili doni di gratie , d'alle- 
grezze, Se de' premi} eterni, non foja mente 
per ciafeuna parola , ma quaii ancora per 
cialcuna !c nera, di quelle che li die tu ino 
leggendo i! Mattinino, rilucala ?J!'lv ra in 
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lei per ciafeuna delle parole de* Salmi , de i 
Refponforij, Se delle lettioni vna incredibi- 
le foauità delia Diuina conolcenza , Se era 
infùfo in fi no dentro delle midolle della fua 
anima vno efficace diletto de gli intelletti 
fpirituali , de' quali all'hot* per cagione del- 
le diuerfità di molte cofe, à pena, che poche 
ne puotc confcruare nella memoria per in- 
segnarle a gli altri , quantunque di dentro 
ella abbondafte grandemente di diletto per 
le cofe dette . Perciò ch'egli in quel ver/et- 
to del Salmo : Ad te Demioe clétm*bo y do- 
uedice: Salnum féc poputnm tuum Do- 
rmite, & benedtc hiredttati t*é % ella fi 
venne tutta a infiammare di defiderio d'ot- 
tenere dal Signore che fi degnale di con- 
cedere abbondante gratia di benedittione 
a runa qoanta la Chiefa . A quefto fuo de- 
fiderio egli le rifpolè: Che cofa Vè egli à 
grado ch'io faccio mia diletta ? dil forni libe- 
ramente, perefoche non con mcnodegnt- 
re ne meno volentieri mi fono darò tutto 
in preda al tuo volere , di quello che per l'- 
Imperio della Carità io mi faccfsi ai mio 
Padre nell'opprobrio della Croce , pcrloche 
fi com'all'hora per fodisfarc al volere del 
mio Padre Eterno non volli feendere della 
Croce : così hora niun'altra cofa non poffó 
volere ft non qucll 'iftefla che fia a grado al 
tuo amore, laonde tutto quello che ti viene 
nel defiderio di fare , dilpenfa liberamente 
nella Virtù della mia Diuinitate a cbiun que 
più t'aggrada . Con quefti , Se altri fimili 
diletti godendo tutto quel tempo del Mat- 
tutino cagionatile dalla Diuina piaceuo- 
lczza , finalmente hauendo porto fine al 
Mattutino , Se ritornata nel letto per rino- 
fare il Signore di nuouo le dùTe con vno 
fembinnte di piaceuolifsima lèrcnitatc pie- 
no. Chiunque fi ftanca affàtticandofi nel- 
l'opre della cantate , ragioneuol mente deb- 
be poi ripolàrc nel tranquillo letto d'erta 
caricate , e poi ch'egli hebbe detto così , la 
raccolfe nelle Tue braccia Diuine abballan- 
dola fopra del fuo petto , come fe propria- 
mente in vno moroidifsimo letto la riceuef. 
le . AU'hora quali del mezo delle più inter- 
ne parti delluoDiuino cuore dalla parte 
dou'ella pareua die volta gfacefle , fioriua 
vn'albore di carità , di grandezza ragione- 
uole, Si di rami,& di frutti molto bello, ha- 
uendo le lue foglie rifplendcnri come lìdie , 
il q naie mandando all'ingiù i fuoi rami , Se 
quc'l; I irgamcme Ijtàrgc'rtrfo , patena di'in» 
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tornia/fe il letto douc quella benedetta ani- 
im giaceua , porgendole grande ncreuio- 
ne , & dilettandola affai con l'odore , Se col 
fapore delle Aie frondi, & de' Tuoi frutti . 
Parimente parcua anco che dalla radice di 
qucfto albore nalceffe vna purifTjma vena , 
quali come d' acqua viua , laquale (aitando 
in alto , de poi di fubito feendendo al luogo 
donde venia, la riconfbrtaua tutta con dol- 
ce foauitate , e fù appreflò dato à cono/cere 
che per quefta vena d* acqua viua » fi figu- 
raua la foauità deH'cccellenu'fTima Dimni- 
tate, la cui pienezza corporalmente fi ripo- 
sò nell'Immanità di Giesù Chrifto , laquale 
con vna maniera di dolcezza incomprenfi- 
bile diletta tutte le anime de gli eletti. Dop- 
po effendo alla Mefla , nella quaJe fi douea 
communicare conferì col Signore tutti i 
dirfcrti delPanima fna,in quella guifa che v- 
no amico narrarebbe à vn'alrro il fuo biiò- 
gno da cui fperafle potere con effetto cófc- 
guire ognibencprcgandolo die nel giorno 
della fua maraufgliola Afcélìonc li degnaP 
fe impetrare per Lei da Iddio Padre 1* emen- 
datione di rune le fue negligenze , e di tutti 
i fuoi dirfctu,fopra di quello egli le diede v- 
na molto benigna rifpofta dicendole. Tu fei 
quell'amata Hefter per cagione dellacui in- 
credibile bellezza fei fatta gratiofa à gli oc- 
chi miei, chiedi adunque ciò , che tu voi, 8c 
fia conceflb.Coraincjando ella poi à prega- 
re per tutte leperfòne à lei raccomandate, e 
per tutti quelli che l'haucuano fatto òfa- 
ceffino alcuno feruigio il Sig. inchinandofi 
piaccuolmcnre à Id , & quafi col proptio 
marcilo coprédola diede vn baccib legreto 
ali* anima ma , per mezzo di cui ella j ubiro 
venne àconofeer chel giorno innanzi era 
incorfa in alcuna machia d' errore , per ca- 
gione ddl'haucre moffa dalPhumano effet- 
to, accettato alcuno fcruicio fattole da vna 
perfona, la onde olla dine al Sign. Perche 
cagione confenri , ò permetti ch v alcuno mi 
rilguardi, ò mi rìucrùca come Santa? pofeia 
che tu Signore del tutto volerti cflcre nel li 
terra Tvltimo di tutti gli huomini. Egli ti 
lari di gran lode cagione clic i tuoi eletti 
fieno qna giù auuiliti, e dirpregiati , percio- 
chc ti io no tanto più fienili nella gloria , 
quanto più fi trouano abbacati in terra . A 
cui egli rffpofe*. La mia parola è per la bocca 
de) Proicro,do(): iubilatg Dcoonems terra, 
& poco di Torto , Laudate nemen eixt . Io 
petmetro adunque > eh' alcuni giudìcan- 
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do di te altamente in ii'pirito fiinojuidol^' 
cemenre verfo di rcdifpofti, e che bcrjigna- 
mente ti ri/guardino , accioche per quello 
mezo io venghi poi à lantifìcarc, Se a dare 
loro la mia gratia & per fare anco quelli di- 
ucnire più à grado a me . Ella gli dille anco- 
ra.O Sig. che farà poi di me poiché col mio 
mezo ti degni di fantifìcarc loro , & in tan- 
to pure commetto de gli errori ? A cui egli 
nTpo/c ; Io mi diletto di fofeo , & di colore 
rifplendente per farne fin alto fu '1 lauor \ ri 
d'oro,ch'è la grada , che di già io ho riporta 
in te. Per quella parola fofeo ella venne i 
conolcerc , che volea inferire, che quando 
alcuno fi ricorda de'benefici , che già gli fu- 
rono fatti , & d'Iutiere ciucili accettati con 
affetto humano, c\: chedoppo di quertodo- 
lendofi s'humilia , per cagione di cotale bu- 
rnii tà è tanto più à grado à Dio, quanto più 
vago pare il colore nero l'opra dell'oro : poi 
per il colore rifplendente, inte/è , che quella 
gratitudine, con laquale vnoacceta i beffe* 
neij tanto da Iddio,quanto da gli huomini, 
lòlamenrc per amore d'effo Idd io , viene à 
fare più atta l'anima fua di ricetierei doni 
d' Iddio , & di conlcruarc poi quelli mag- 
giormente. 

DI CHE MANIERA DEBBIA VO 
predare per altri , C7* come s' hk dm 
{Mutare ti St&. che fate ai Cielo . 
Cip. XXXVI. 

LA feconda feria auantf dell' Afcenfione 
mentre ch'ella era intenta con quella 
maniera di diuotione già detta di l'opri , i 
narrare al Signore i dirimi di rutti i pecca- 
tori del mondo , auantidel Mattutino • co- 
me quella , di' era rutta piena di carir à,an- 
dando dalla già detta inferma jfi sforzata 
di bruirla oltre a quello, che potcuano le 
fue poche forze , offerfe anco qucfto effet- 
to al Signore a Aia eterna laude nel l'emen- 
da rione di tutti i peccati , i quali fi facctiano 
per tatto il mondo contra del fuo diuino 
volere, il che facendo parcua , die veniffeà 
cingere intornò come vna fune d* oro vna 
grandilTìma , &c quafi infinita moltitudine 
di perfone di diuerfi feflS , e querta fune era 
figurata per la carità, col mezo di cui cita 
tutti conduccua al Signore . Per lo che egli 
cb'è pioj Se milericordiofo, tutto raflercna- 
to con marauigJiofa piaoeuolezza moflra- 
uadiricencre da lei quello feruigio moko 

N 4 vo- 
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volentieri, Se d' hauerlo parimente molto 
à grado , della maniera > eh* vno Rè ac- 
cetta rebbe da vno Prenci pe Tuo diletto , 
quando egli gli conduccflc tutti i Tuoi ni- 
mici prigioni à fare la pace con cflò lui , 
Se à offerirli anco poi al Tuo feruigio fe- 
condo qtiello, c Iic più a lui fofle di piacere . 
La terza feria poi , mentre , eh* alla mefla 
nella medefima maniera ella rag/onaua col 
Signore de i dirfetti , Se deJl' imperfettioni 
di tutti igi'ufti, pregandolo ch'egli fi de- 
gnane con modo piaceuoliflimo di fare lo- 
ro perfetti in ogni maniera di fantitatc ; 
Egli (tendendo la fua mano col fegno della 
vittoriofa croce , raflegnando vguaJmente 
tutti benedice loro , dalla cui benedizione 
piena di falute fi venia à fpargere quafi co- 
me vni foauiffima ruggiada ne i cuori di 
rutti :igi urti, per cui cagione pareua, che 
rutti cominciaflero di quella maniera a fio- 
rire , che fogliono far le rofe , Se gli 
Altri fiori che prendeno vigore dallo fplcn- 
dore dei Sole . Nella quarta feria men- 
tre , che nella Mefla s' alzaua la facratifld- 
ma Hoftia, nella medefima maniera , fi 
diede à pregare per tutte queir anime di fi- 
deii,che fono pa fiate dalla prefente vita, 
accioche per I allegrezza della gioconda 
Afcenfione del Signor» , egli fi degna (Te 
liberare quelle dalle pene del Purgatorio. 
Da quelli prieghi panie che'l Signore man- 
dane quafi come vna bacchetta d'oro nel 
mezo del Purgatorio , hauendo tanti vnci- 
fìi» quanto erano gli affetti per quell'ani- 
me indrizzati à Iddio , eia fc uno de' quali 
tiraua diuerfè anime da quelle pene alla 
quiete amena del Cielo , conobbe ella che 
per quefio effetto , che quando fi fa oratio- 
nc nel generale per la làlurc di queir ani- 
me che all' hora gran parte di loro fono li- 
berate da quelle pene , di quelle dico , che 
mentre erano in carne di qua furono più 
intente dell' altre all' eflercitio dell'opere» 
«della carità . Appreflò à nome di tutte le 
iue membra fi diede à falutare il Signore 
con dire duccnto , Se venticinque volte 
-quello verfetto . Atte le fu f fonde floride 
in nuklo quo afcendifH\faluto^& collau- 
do Se le pareua che ogni volta ch'ella di 
•cefle il detto verfetto , che femprc fofle 
prefenta* adinanzi al diti no coni pecco nel- 
Ja inasterà dì alcuno foaue finimento di 
mufica , die foauemeute rifuonafle quiui ■ 
Jk pareua » che di ciò il Signore affai fene 
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dilettaflc , pcrcfochc il laudaua, cV dinan- 
zi à lui fefteggiaua , della maniera che fo- 
jiono fare quelli, che nei cornuti dc'no- 
ili rapprefentano de* giuochi diletrcuoli , 
ilche dimoftrò egli d' accettare molto beni- 
gnamente . Venne ella parimente à cono- 
scere , che quel verfetto , che tante volte 
con diuota intentionc hauea letto rendeua 
alSign.foauiflìmo concento, ma quando 
con poca diligenza , Se con poca diuotione 
ildiccua, le pareua che le voci fofferopiù 
roefte , Se ch'affai più baflc rifuonaffero . 

NELLA FESTA DELL* ASCEN- 
fione della marnerà del refìgnare al 
Stgn. il fuo volere , & del frutti 
the fi viene à confeguire nel 
celebrare q tuffa folcn- 
nita diuotamente* 
Cap. XXXV 11 

NEI giorno folennc della giocondiffi- 
ma Afcenfione , la mattina , mentre 
che con tutta la fua inrentione fi affaticali* 
per potere con foaue maniera fefteggia- 
rc poi il Signore nell'hora del fuo la lire al 
Ciclo , cioè nel mezo giorno , il Signore 
le difsc . Dammi hora tutto quello di pia- 
ceuolezza , che tu vorrefti apparecchiar- 
mi per l' hora della mia ecce! fa Afcenfione* 
perciocheefsendo hora , per venire à te nel 
vitale Sacramento dell'altare , in efso fi 
verranno à rinuouare tutte quelle giocon- 
diflime allegrezze della mia Afcenfione . 
A cui ella diisc . Hora ingegnami tu ò mio 
amatore , di che maniera io polli farti vna 
lodeuole procc Alone i riuerenza di quel- 
la che tu facefti quando cfsendo per an- 
dare al tuo celcfte Padre , ne menafti fuo- 
ri in Bettania i tuoi difcepoli . A cui egli 
rifpoie, interpretandole che Bettania ìi- 
gnifica cafa d* obedienza , Se poi difse : 
Colui certamente mi farà vna proceflìo- 
nc molto accetta , & molto lodeuole, che 
mi condurrà dentro delle Aie vifeere , Se 
m offerirà tutto il fuo volere inticramem e, 
Se riuolgendo fra Ce diligentemente tutte 
Quelle colè , nellequali egli hi feguiuto più 
il fuo proprio che '1 diurno volere , fc ne 
dorrà , Se fe ne pentirà degnamente , pro- 
ponendo poi in ogni cola per 1' auuenire 
di cercare , di dcfi irc , Se a adempire con 
effetto la mia diuina volontà . Efsendo- 
le poi portato il Sacramento del corpo 
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di Chrìfto per communicarla , il Signore le di gloria il Signore delle virturi , accomrvi- 

difle ; Ecco hora ò mia fpoia ch'io vengo à gnato da infinita moltitudine d'Angeli p» (- 

rinouarti , non follmente per falucarti, ma sò per mezo del choro di quelle monache , 

Jiuafi ancora per vnirti con elio me , & pre- & col Tuo deliro braccio piaceuolmente ab- 
rntarti poi al mio Eterno Padre . bracciaua tutte quelle che la detta mattina 
Da quefte parole ella venne a intendere , s'erano communicare i con dare loro vn 
che il Signore col mezo del Santo Sacra- dolce boccio , dicendo quefte parole . Ecco 
mento dcll'Altare,quaIe viene all'anima, ne ch'io fono con effe voi infino alla confuma- 
tira a lui ogni volere, & ogni defiderio di tionc di q licito fecolo , eglipareua anco di 
dell'anima. La onde fi come la cera ira- porgere ad alcun'altreperfònevn'anellod'- 
prefla nel ftiggello rapprefenra in efla quell- oro adorno d'vna prcciofifsima gioia , di- 
ìmpronto che dal detto fuggcllo prcnde,co- cendo . Non vi lafciarò orfani,anzi ne ver- 
si fa il detto Signore, rapprelèutando al Pa- rò da voi,ilche vedendo ella, & di ciò gran- 
dre Iddio la fembianza dell'anima, e di que demente mirauigliandofi difle al Signore . 
fta miniera placandolo ottiene poi i benefi- Che cofa hanno quefti , ò amintiì'simo Id- 
cij delle gratie . All'hora ella orferiè al Sign. dio meritato più dell'altre, alle quali per fe- 
alcune Tue breùi orationi,inficmc con quel- gnalc di fpcciale amuri dai loro l'arra delT- 
le d'alcune altre perfone, lequali erano fiate anello? A cui egli rifpofe . Quefte , mentre, 
fatte al Figliuolo d'Iddio , come per diuerfi che maneiauano riebbero vna memoria di- 
ornamenti fopra delle Aie virali Piaghe , & uota , defm mgiare , & del bere , ch'io mi 
delle Tue membra Santifsime , acciochc ri- degnai di fare co n i miei difccpoli , auanti , 
fplendeflcro nella gloria della fui eccollen- ch'io afcendcfsi al Cielo. Laonde quanti 
tifsima Afcenfionc . Apparuc j.ppreftò che il bocconi haueuano mangiati con la memo- 
Signor Giesù Chrifto , quali adornato de- ria di quel vertètto la virtù del tuo diuino 
gnamente di tutte quefte cofe fi crouaflè di- amore benignifsimoGicsù, ci facci incor- 
nanzi al confpctto del fuo Padre Iddio,e pa- porare tutte in te , di tante virtù fioriu.1 li 
reua, die detto Padre cclefte con la (uà vir- gioia dell'anello di ciafeuna di loro . Can- 
ni che può ogni cofa , & con la Aia diuinità tandofi poi l'antifona, tltuntit minibus , ii 
rirafle a lui tutto queir ornamento dell- Signore nella fua diuina virtù alzato , ao 
vnicofiio figliuolo dal buon volere degli compagnatoda grande moltitudine d' An- 
clcrri à lui otterrò, & che poi da quello prò- geli 1 quali il (cruiuano riuerentemente » 
cedette vn certo gran ipfendore alle fedie quafi fermato nell'aria col fegno della Cro. 
della gloria , per quello che ha uc fiero fatte ce diede la fua benedittione a tutto quel 
le medefime orationi , le quali erano fino d* monafterio , dicendo : Io vi dò la mia pace, 
eterno ftatc apparecchiate*, à fine che doppo io vi lafcio la pace . 
quefto efilio quando perueniue al Regno Da quofto effetto ella conobbe, che per 
eterno, haueflèro cagione da gloriarli ma- quella benedittione il Signore haucua tanto 
gnincamente . All'hora poi di nona,elTendo efficacemente in t'alo nel cuore di ciak uno, 
intenta ai Signore , fi come quello ch'a tal che con di Hot ione honornua il giorno dei- 
tempo doueua falirc al Cielo nella gloria,* la fua Afcenfione , la fua diluna pace, che 
«gli Tapparne di nuouo bellilsimo aliai più non mai doppo dalle t uri >a .ioni del mondo 
che qualunque altro huomo nato , vcftito poteOe di tal maniera edere trauagliato » 
d'vna tonica verde, & d'vno mantello rolà- che fempre non douefle poter ftare appres- 
to , volendo inferire per la tonica verde la fo b di fei* di detta pacc,deila miniera quali 
frefehezza di tutte le virturi , la perfétrione che'l carboncello acccio iU nafeofto totto 
gtandifskna delle quau* fiori nella Santità- dellaiccncre . 
ma bumaiutà di CnriAo , cV pei ii mani db no; VrPl * 
rofatofi aguraua a quello fortissimo amo- APPARECCHIO P E M 
re , il quale hauea indotto il Signore a pati- rieemtre io Spinto Striti, 
re cofe tanto crudeli, che quali pai ci la ci ic C*p, XaXPIIL 
e ;li non haueflé altra ragione iòpra del Re- 
fluo del Ciclo , le non quella che per lo me- C* Scéndo vicino alla /bienne fcfta della 
zo. delia ftia paftionc ne baucùc conlègui- • tegnente Pafqua dello Spirito Santo , 
ro . Di Qiit ftc vetìi cftèudo adornato if Re cior) nella Domenica precedente, volendoli 

coro- 
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commtinicare , pregò il Signore che fpc- 
CKilmenteJedeùé maniera d' apparecchiar- 
li degnamente con quelle quattro virai i", 
cioè, con la purità del cuore,con l'humilrà, 
con la trnnqnillirà, & con la concordia, per 
riceucre lo Spirito lanto, per quella parola , 
nella quale ella pregaua per la purità del 
cuore , comprefc fubito il fuo cuore diuen- 
ne bianco d'vna bianchezza di neue , per la 
virtù poi dell* hunrltà , le pareua che il Si- 
gnore nella Tua anima accertale vn fondo , 
col quale ella potefle riceucre i fuoi doni, 
pregado appiedò che le fofle donata la trà- 
quillità, afTìmigliaua che'l Signore con vno 
cerchio d'oro angelici! fuo cuore per di- 
fenderlo meglio da tutti i fuoi nimici ; ma 
ella gli difl'e ."lo temo ò Signor mio, che to- 
lto romperò quello cerchio della tranquilli- 
tà pcnioc he k mprc ch'io veggo alcuna co- 
fa che ti Gfl contraria, io non so punto di/Tì- 
mulare, anzi fubito bifogna ch'io le contra- 
difea , & egli ledine ; per cagione di cotale 
cómotionc ronfi viene à impedire il bene 
della rranquiJIirà , ma più tolto con alcuni 
diuerfi ileccati marauigliofamente fi difen- 
de , & fi adorna per cagione de* quali l'ine- 
ftinguibile ardore dello Spirito Tanto i'of- 
fìando neir anima più foauemente , & più 
efficacemente la vene i refrigerare. Poi per 
Ja concordia della carità > il Signore con 
quella virtù quafi come vna maniera di co- 
pcrca,coprendo rurti gli afrri doni dello Spi- 
rito fanto perdouerfi conferuarc nella lua 
anima , venne à fortificare loro più ferma 
mente: Dubitando ella di non perdere di 
nuotio quella coperta della concordia per 
cagione d' alcune perfonc ritrofe contra 
della religione, il Signore ledifle. La virtù 
della concordia non fi viene à feemare 
quando fi fa rcfiilenzaalla ingiuflitia , anzi 
io pongo me (ledo fopra delle diuifionidi 
quel cuore che viene aVftrutco per zelo del 
mio honore , & morto più ficuramenre fer- 
mo, & conléruo in Ini lliabirationc , & l'ef- 
fetto del mio diuino 1 p ir ir o . Da q uc rio ci la 
intere che chiunque diuotamenre prega fle 
per le v irrori prcdcttc,pcr douere edere con 
effe aprjareccbiato dal Signore a! ricc- 
uerc lo Spirito fanto, Sc&inge- 
gnaflc di fare in quelle pro- 
fitto, verrebbe cena inen- 
te a conicgu ire Tef- □ 
fctro del fuo 
«tefidcrio. 
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NELLA SOAVISSIMA FESTA 
dell* Va [qua dello Spinto fanto , di cht 
maniera tutta Camma fi viene , a mon- 
dare , & à rtnouare con lo Spirito fanto ; 
& col mez.0 de* fuoi dont t & come debbia- 
mo raccomandare le noffre opre al Si- 
gnore desu. Cap. XXX IX. 

NEIla vigilia della facra & fama fetta 
dello Spirito fanto, mentre ch'all'vf- 
fìcio diuino ella era intenta con diuotione 
d'apparecchiarfi à quella venuta dello Spi- 
rito fanto, vdì in ifpirito che il Signore con 
vna fon u /lima piaceuolezza ledifle : Ricc- 
uetela vimì dello Spirito Tanto che fopra- 
uiene in voi . Da quefte parole del Signore 
mertre ch'ella guftaua vna marauigliofa 
foauitarc , fi diede con diiprcggio di le flef- 
la à penfarc parimente alla fua vi Jtnrqla on- 
de le pareua qu?fi , per cagione della fua in- 
degnitate, haucre fatto vno certo fondo 
nel Aio cuore tanto più profondo, quanro 
ella fi nVmaua più vile. Quindi dal melli- 
fluo cuore d' Iddio fi vedeua ilillare vna 
puriffima vena quafi nella lembianza d* vn 
fauo di me k , il qual à poco à poco dilcédcua 
in quel fondo del fuo cuore rimpiendolo 
poi fìn'alla cima , cV quello effetto conobbe 
che volea inferire Ja Joauità dello Spirito 
confolarorc , il quale per mezo del cuore 
del figliuolo d'Iddio loauementc s' infonde 
ne'cuori de gli eletti . AH'hora cflb figliuo- 
lo d Iddio con la fua delicata mano benedi- 
fee rutta la pienezza di quel fondo , della 
maniera che fi fi la fonte battefimale,a fine 
che quando X anima v* inrrafTe eflendo mo- 
da da ogni macchia gli tolse tato maggior- 
mente a grado . Rallegrandoti dia d'ha nere 
riccuuta quella gwria j>icna di fallite della 
detta benedi' t rione ; dille al Signore. Ecco ò 
Signore ch'io indegna , & peccatrice con- 
fello , oimè , con dolore per cagione d'hi>- 
mana fragilità d'hauer in molte maniere 
peccato contra della tua din ina potenza, 
enfi anco per mia ignoranza haucre in di - 
ucrfi modi ofTclà la ma dìuina fapienza , & 
con molti errori cagionati da mau'tia , pro- 
uocata a /degno I' inellimabile tua teni- 
gnitare, per lo che ò Padre delle milcri- 
cordic io ci priego che il degni hanere di 
me milcricordia , cV con la tua diurna po- 
tenza dammi forza di potere refi Ile rea tut- 
te le cote che ti tono contrarie , con la tua 

infera- 
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infcrurabile fapienza concedermi di fapc- 
rc accortamente prcuenirc tutte quelle 
cofe,cheponnoin me offendere gli occhi 
della tua purità , & poi dalla foprabondan- 
*a della tua pierate fi che con fi ftabflc 
fedeltà io mi pofTì accollare i re , che non 
mai più dal ruo volere, auegna che foflc 
in mmima cofa , io non m' allontani.Men- 
crc che ella dtVcua quefte parole le pareua 
d' eflèrc tuffbta in quel fondo* come fè di 
nuoHoella liauefle a eflTerc ingenerata, Se 
poco doppo ritornando ad alto era d metili- 
ca più che neue bianca , eflèndo purgata da 
tutte le macchie de' peccari . Di quella ma- 
niera rirrouandofi dinanzi al confpetto del- 
la diuina mietiate , fi raccomandaua al fa- 
uoredi tutti iSanti,della maniera,che quel- 
li , che fi barrezzino fi fo^liono raccoman- 
dare nelle mani de' padngni loro, defian- 
do , Se pregando loro , che tutti fi degnai 
fero di pregare per lei : laonde tutti rizzan- 
doti con allegrezza andarono a offerire al 
Signore tutti i loro meriti nella lòdisfartio- 
ne di tutte le Aie negligenze , Se di tutti i 
fiioi bifogni . Per cagione di questa intcr- 
ceffioncdiucntandc ella marauigliofamcn- 
re adorna ; il Signore la prefe mcttédola co- 
fi drittamente dirimpetto a lui,che '1 fuo di- 
uino hai ito foanemcnce venia a refpirare 
nella Aia anima, Se parimente ne tiraua a fe 
quello di lei » cioè la volontà dell' anima, Se 
poi le dille . Qucfte fono le mie dclitie, nel- 
lcqiiali mi diletto d' ellere co' figlinoli de 
gli huomini . Per qucH'Iuliro dell' .mima, lì 
piglia il Aio buon volere , Se per lo fpirare , 
che fi il Signore in lci,fi diinoAra il degnar- 
ci della diuina pietà , permezodicui fi de- 
gna di accettare ii buon volere dell' anima , 
per lo che ella fi può dire che foauemenre 
ripofi nelle braccia del Signore , per doucr- 
fì, come nelP afpcrtare d* vna cofa certa,ap~ 
parecchiarfi pet riceuere lo Spiritofanto . 
Apprettò cercando ella col mezo d'alcune 
fpeciali orarioni,di ottenere i ferri doni del- 
lo Spiritofanto» pregaua primieramente pet 
il dono del timore , defiando per quello A* 
rltere afficurata da rum' i mali , per lo che il 
Signore fubito l' apparite montando d' ha- 
tiere porto quali nel mezo del Aio diuiuo 
coore vn' albero grande , d' aliai leggiadra 
maniera , ilquak allargando i fuoi rami pa- 
rcua che le venilTe a coprire tutta la ftanza 
del Aio cuore . Hauea quello albero alcune 
I unte vokeail' insù , dalle quali n* vfeiano 



QVARTO. aoj 

fiori bclliffimi , Se le fù dato a conoiccre , 
che *l detto albero fignirìcaua il fanto timo- 
re del Signore , iiqualc a maniera d'alcune 
punte compunge 1* anima, ritirandola dal 
peccarro . Per li fiori fi piglia qudla volon- 
tà, mediarne la quale I* hunmo defidera il 
timore d' Iddio per poterli fortificare con- 
tri a ogni maniera di peccato, Se quando 
auuiene che egli con quello timore facci al- 
cuna opra buona , oucro dilcacci da fe alcu- 
no peccato , all'hora aneli' albero produce 
beiiiflfimi frutti . Parimente pregò poi ti Si- 
gnore pcrcialcunodc gli altri doni , Se con 
molta diuotione, i quali quiui fi videro tut- 
ti fioriti nella fembianza di tanti belli albe- 
ri , produccndo frutti conformi alle virtuu 
di c infamo di loro . Ma da gli alberi della 
feienza , Se della pictate , pareua che ftill.il- 
fc com' vna ruggiada molto piaceuole , che 
volc inferire che quelli che fidano alle vir- 
tuti della faenza ,& della pictate, quafi co* 
meda foauilfima ruggiada inamarì' fiori- 
feono , Se diuenrano vigorofi . Da gli albe- 
ri del configlio, Se della fortezza , pareua 
che pcndeflero alcune funicelle d' oro , per 
le quali fi poteua intendere che col mezo 
dello fpiriro del configlio Se della fortezza 
l' anima è tirata ad abbracciare le cofè fpiri- 
mali . Da quelli poi della fapienza , Se dell* 
intelletto vernano alcuni piccioli riui di 
nettare , di inoltrando, che per lo fpirico 
della fapienza , Se dell' intell erto s'infonde 
nell' anima abbondantemente la dolcezza 
del godimento diuino , Se di ciò foauemen- 
tc la viene a lana re. Nella finta norc poi 
al maturino, fentendofi tanto grandemen- 
te debole c' homai più non fi potea reggere 
fi voltò al Signore dicendo : Che laude , & 
che gloria ri fia ò Signore mio, à conlèntirc 
che por coli poco tempo io mi poffi intrat- 
tenere al diuino officio ? A cui egli rifpofe , 
Ecco accioche per la fembianza delle cofe 
etìcrne tu vegni condotta all' intelletto Ipi- 
tirua le, con fiderà quello che polli confegui- 
re lo fpofo che lia intento al fare vezzi alla 
fpofaper cagionare dì tal maniera diletto 
nel fuo cuore , Se conoicerai poi che lo fpo- 
fo non potrebbe mai liniere tat' c Metto nel- 
le carezze della fual|0 i, quanto ne riceuo 
io , quando i miei eletti , auegna che per 
ii patio di breuehora , mi danno i cuori lo- 
ro da potermi dilettare in cflì . Appretto 
andando alla comuni ninne , pareua che '1 
Signore quafi da tutte le Aie laurini m- me- 
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bra procedendo vno foauiflTuno relpirare > diede vn Toauiffìmo bacìo, per mero di cui, 

vcnifll* à riconfortare 1* anima Tua,& quin- quafi come s' egli foflc vno leudo Tcrmiflì- 

di venne a fentirc vno marauigliofo j & mo, potentemente potefledt (cacciare da lei 

meflabile diletco,& conobbe d' hauere que- tintele forze del nimico Per cagione ài 

fta gratia meritata , per eflere ftata Tollecita quefte cofe ella Tenti nell' anima tanta Toa- 

di j>regare per li doni dello Spirito Tanto . uità , che chiaramente ella puote conofeere 

Eflendodipoicommunicata fece offerta a eflerle venuto a effetto di riceuere quella 

Iddio Padre , di tutta la Tantiflima conuer- gratia che'l giorno innanzi dal Signore l'e ra 

iatione di Giesù Chrifto , per TcxHsfattione fiata raggioncuolmente predcrta^dicendole: 

di quello eh' ella hauea mancato nell'hore Riceueretc la virni dello Spirito Tinto To- 

dcl Tanto batrefi mo , che cflèndo priua d'- prauegnentc in voi . 
ogni bene > ricalcete la gratia dello Spirito 

lànto , lenza liauerfi affcniccata d' apparec- DEL SUPPLIRE DELLO 
chiare la ftanza de^na à vno tanto , & con fptritu*U habuo , & del? ejfcmtto da 
effetto cofi degni (Ti ino Signore. Da quefta farfi mentre che fi dice , Agnus 
offerta il fòauilmno Tpirito prouocato,a Dei. C-*p. X L. 
guiTa di veloce aquila , con preftilTìmo im- 
porto volò nella lembianza di colomba To- "V7 Ella feconda Tcria Mcrrc eh' alla Mefc 
pia de l vitale Tacramenro dell' altare , & ri- 1 > la s'alzaua la Sacrata Hoftia offèren- 
cercando quiw* del dolc- flfiino cuore di Gic- do ella la medefim? Hoftia nel Tupplimcnto 
sù , intrò in eflò , con dimoftrarfi molto To- di t urto quello ch' ella haueflè mancato di 
disfatto dell* habitatione del filo Tanti/lìmo fare nell' tabito Tpiriruale, cofi non Tcgui- 
petto- Contandofia terza l' Hinno : £>»ì tando quello eh* ella douea,com' anco non 
creator Spirtttts , l' apparuc il Signore Gie- rnuere làputo accettare I* auuiiò dalle dio»- 
sù,& con le Tue delicate mani s'aperTc il Tuo ne inTpirationi , le pare ua d; vedere clic la 
cuore inoltrandolo a lei , eflere tutto pieno medefima Hoftia piena di Tallite producef- 
di dolcezza , per lo che ella ne cadde con le Te da ogni parte di le ftcffn beli: (Trini rami, 
ginocchia a terra dinanzi al TuoconTpetro i quali cogliendo poi lo Spiritcfanto ne Ta- 
ci; maniera che pareua quafi che '1 Tuo capo ceflc di tutti vna fiepc al trono della Tempi e 
t' inchinale nel mezo del detto diurno cuo- veneranda Trinità . Per quefto eletto di 
re « oc che il Signore il pigliafle appoggian- quefti rami , conobbe chiaramente che t in- 
dolcì lui,& con quefto effetto venne a ve- te le Tue negligenze erano frate Tcanzcllate 
nirea Te fteflò quella volontà, che fi chiama intieramente con la dignità del Santo Sa- 
capo dell' anima, fanrificandola dentro di cratnento , in quefto vdì vna voce venire 
lui » nel Tccondo verlètto poi dd detto Hin- dal detto trono dicendo . Venga pure con- 
no , venne inftrutta dal Signore di mettere ridentemente alla ftanza della vnione colei, 
le mani del Tuo diurno cuore , cioè tutte le che dà di quefti ameni fiorì da pafeerc allo 
Tue opre , acquiftando il fattore della din ina (polo . Per le quali parole t u auuiiàca che 'I 
conlòlationein rurre le dette opre, dima- Signore per cagione dell' offerta di quello 
nicra che per Pauucnirc haucTsero fèmpre a Sacramento , fi degnaua di riceuerla come 
cflèrctali, che Toflero intieramente à gra- perfetta nell' habiro Tpirituale . AppreiTo, fi 
do al Signore nella più perTctta perfettionc . com* era Tuo coftumc, nel cominciarli a di- 
Nel terzo verlètto , ponendo parimente i re il primo Agnus Det , pregaua per tutta la 
piceli dell' anima Tua, cioè i Tuoi defideri lo- ChieTa , accioche '1 Signore, come benigno 
pra del detto cuore , venne a meritare la Padre , la goucrnafle in ogni colà , nel fe- 
fa nti' fica t ione di tutti i liioi defideri. Per iJ condochiedeuagratie per tutte quell'ani- 
quarto verlètto, raccomandando al Signo- me^fideli che fi trouauano nel Purgato- 
re i lùoi fènfi , le fu promeiTo che quelli la rio , accioche '1 Signore liberatTc loro dalle 
rcbhero di maniera illuminati, che de gli pene, <Sc per il terzo, poi defideraua clic li 
altri ancora ricalerebbero il lume dv-» aumentaiTcro i menti di rutti i Santi , de di 
lei della diuina ronoTccnza , & farebbe- tutti gli eletti che di già erano nella gloria 
no riTcaldarti nell' amore d'Iddio. Poi final- del Cielo . In quella parola , don* nobts pa- 
lliente nel quinto vertalo, il Signore cem , pareua che *1 Signore le fi ùnchinafTc 
inchinai idoli piaccuoimciitc ioit:a le piacciioltncnti'jcondarediiuionoalla Tua 

anima 
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anima vno bacio > cno di tanca virente* che al Signore di quello che «la lei egli baucflfc 
tutti i Santi per la grandezza di quella dol- fornito di quella gloria, 5: honorc, per ca- 
eczza infino «Ile midolle ricreati , óc dolce- gionc delle lue imperfetnoni , la onHc il De- 
mente inebriati, moArarono di prendere nigno Signore , il qual* accerta (empre il 
daleigrand'aumcnto de' loro meriti , & buon volere in vece dell'opre, pareua che 
delle loro a Negrezze . Apprcfiò andando al- col mezo di qucll'HoAia offertagli, con vna 
la Communione , tutti i Santi fi rizzarono maniera pcrfertifTìma adempiile ogni Tuo 
nella lua compagnia: i meriti de' quali dallo defidcrio, quindi poi il bcnignilsimo /pirico 
fplendorc della diuina chiarezza lampeg- raccogliendo in lui tutta quella perfettionc , 
giando , grandemente rifplendeuano, fi co- iie mandaua giù fé Aeffo a quelranima,mc- 
me mole auuenir delle rotelle d'oro da'rag- diantc la Comma nionc,& infcparabilmeu- 
gi del Sole illuflrare , che molco rifplendo- tecon felicifTìma vnione , quafi come vna 
no , & da queAo fplendore i mcrici di decti tenaciftìma parola fi venne à congiugnere 
Santi rcndcuano nella Tua anima vn'aracna con ella lei . 
chiarezza; di queAa maniera cflendo dinan- 
zi al Signore , quafi come in vna certa ma- NELLA FESTA DELLA 
m'era efpettatione , ina non ancora giunca Glonofa Trinità della maniera che 
al godimento della fua diuina , & famiglia- diuoramente fi deùùe lodare effa 
re vnione,finaJmentc hauendo poi riccuuto SantiffimmTrinttà per d cuore 
il virale Sacramento , l'anima Tua dinenne di desìi , e dell' impcdtmen- 
piena d'ogni maniera di godere , per quan- lo deli effetto humono . 
to però e potàbile nella prefente vita , óc fii Cap. X Lì I. 
vnitaal Tuo amatore; la onde cuicirami,co' 

quali lo Spirito fanto haueua circondato d' XJElla folcnnefefta della fulgenti , & 

ognintorno il trono della Beati Alma Tri- i\l fempre tranquilla Trinità ^leggendo 

nicà in vn fubito cominciarono a rinuerdi- a fua riuerqiza quefto vcifetto . GÌona ti' 

re , & a fiorire a guifa che fà l'hctba lecca , hi imperiali cxceUcntìffima, gloriofi (lìmi, 

& fracida all'inondatione della pioggia pit- belhìlìma, dolci/lima, benigniflìma , &: 

na di fua falucc , per lo che la Santa éc fem- fempre tranquillità Trinità , ajuahs vn* 

pie tranquil la Trinità con maniera ineflà- deitas, & unte omnia (acula & nane , f> in 

bile di queAo dilettandoli , porgeua alle- perpetuar» , ne fece dopò al Ilio Signore of- 

giezza piena di nuoui fauori a tutti i Santi . fcrta : a cui apparile il figliuolo d'Iddio iti 

qucirhumanitatc, nella quale fi dice ch'egli 

CHE LO SPIRITO SANTO è minore del Padre, nel confpccco della ve- 

col me z.o della facra Communione neranda Trinità , nella gratiolà frefehezza 

vmfee con effolut l'anima pie- della fua fiorita giouanezza , hauendo fo- 

na dt buon volere . pra ciafeuno delle fue membra vno fiore di 

Cap. X L L tanca vaghezza , & di tanto fplendore ch- 

, egli non fi poteua agguagliare ad alcuna 

DOppo nella feria terza » offerendo ella materia viGbilc, perche fi può comprendere 
l'HoAia del Corpo di ChriAo al Si- che la noAra fiumana debolezza non e in 
gnore , nella ricompenfa di quella fpcciale modo alcuno capace di potere penetrare al- 
gratia d'vnione , & di famigliaritate, per la fopraeiTcnriale lode dell' eccellentifsima 
mezo delle quali, egli molte volte in ifpirito Trinità . Ma Gtesù Chrirto nella Aia hu ma- 
lfai foauementchauea tirata a lui, aucgna, nitate piglia fopradi lui la nofira picciola 
ch'ella non J'haueflè vlata mai con quella diligenza nobilitandola con la fua virtute 
gratitudine che douca fare, non efiendofi & la rende poi in (àcrincio degno alla 
allontanata da tutte le cofe cAernc , per at- foinma , & indiuifà Triniti . Comincian- 
tendere fidamente a lni,fi com'era ragione- doli il Vcfpro poi#vidde il figliuolo d'iddio 
uolc di fa re , queAa offerta faceua ella con oncrire il fuo ben snifsimo , & degnùsìino 
ranta fedeltà * che fempre defiaua dì potere cuore , nella fembianza d'vna cìrtara pre- 
patire qualunque pena che per cagione del- fcntandolo al confpctro della gloriofa Tri- 
le fuc negligenze haueflc meritato, fola- nitate La onde tutta hi diuotione chequi- 
mente per patere in alcuna parte fodisfare ni al Vc/pro fi faccua* & tutte le pai ole 

che 
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clic fi canrauano,lòaucmcnrc r/liionaua di- 
nanzi .i Iddio, vcdeafi anco il cantare di co- 
loro ) che in quella fella non da fpccialedi- 
• uorione mofsi,ma lòlamcnte per vfanza, Se 
per cagione d'humano diletto , à guifa d'vn 
grauc (nono cagionato da foIrc,& da molte 
corde ribombare , & quelli che con diuotio 
y/tit er.ino intenti a lodare la veneranda Tri- 
nità, per mezo del Santiisimo cuor di Crin- 
ito,!! come ne' foprani,con alta melodia, 8c 
con foauilsimo romore faceuano vna ri- 
fuonantc armonia.Nel cantarfi di quell'an- 
tifona,»fcuUrur mr 9 venne vna voce dal di 
nino trono dicendo: Venga il mio diletto fi- 
gliuolo in cui perfettamente mi fono conv 
piacciuto d'ogni cola , & dia vno foauifsi- 
mo bacio alla mia delicatezza . Per lo che il 
figliuolo d'Iddio comparendo nella forma 
fiumana; diede vno foauifsimo bacio all'in- 
comprcnfibilediuinitatc, a cui perconuen- 
tionc fatta d'infcparnbile vnione,lòlamentc 
la Tua fàntifsima humanitatc meritò di con- 
giugnerli felicemente . Appreflò il detto fi 
gliuolo di Dio dille alla fua Verginella Ma- 
dre ; Vieni ancora tu ò mia dolci/sima ma- 
dre , & prendila me vn'altro foauilsimo 
bacio . Haucndo adunque con fercnifsima 
piaceuolezza il Signore Gicsù dato vn dol- 
ce bacio alla fua Bcatifsiina Madre , parcua 
che ftibito la detta Gloriola Vergine diuen- 
tafle in tutte le Tue membra adornata con 
marauigliofa maniera di quella bellezza , di 
quei fiori medefimi , de' quali il Sign. Gicsù 
per cagione dcll'orarioni dia lui erano of- 
ferte fi degriò dimoflrarfi ornato , conce- 
dendo alla llia madre quella dignità,per ca- 
gione dell'hauere prela da lei la fua fiumana 
carne , volendo clic le fuc fanridime mem- 
bra apparificno ornate dell'offerta di mete 
le noltrc diuononi^: orationi,auuegna che 
deboli foflcraConobbc poi che quante vol- 
te in tale fefla fi nominai a la pei Iona del fi- 
gliuola» die altre tante il Padre Iddio con 
vna inemmabiic, & ineffabile maniera ver- 
rà a far vezzi al Tuo amantiflfìmo figliuolo , 
& che per caeibne di quel? a piaceuolezza , 
l'humanità di Chriflo fi veniua a diiarinca - 
re mageionnente, dalla cni chiarezza tutu i 
Santi pigia unno di nuouo maggiore cono- 
icenza «Ha incompren libile Triniti. Nd 
canta:- li al Manu ."no l'amilo» a: / c ture iau- 
éaìit , ella con tutte le fue forze nella detta 
Antifona fi diede a lodare la Tempre vene- 
randa TrinitàjCon imeni ione che s'egli io f- 
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fé polììbile che nel fuofint ella poteflTc con 
tanta deuotione cantare la detta Antifona , 
che in efla confumalTe tutte le fue forze nel 
la laude di Dio, di maniera che ne perdeffe 
la vita,d'eflére pronta di perderla molto vo- 
lentieri: laonde per quello Tuo defiderio pa- 
rcua , che la fempre tranquilla , & tutta ri- 
fplcndente Trinità , con vna maniera di de- 
gnatfi henigniUÌ inamente , s'inchinane al 
degnilfimo cuore di Giesù,ilquale a manie- 
ra di citr ira effendo toccato, foauemente 
rifuonaua nel confpetto della detta Diuina 
Trinitate,& parcua che nel detto cuore fof* 
fero tre corde intrecciate, le quali fenza al- 
cuno interuallo fecondo l'inlupcrabile , & 
infinita potenza d'Iddio Padre , la fapienza 
del fuo figliuolo, e la bcniuolenza dello Spi- 
ritofanto hauelììmo à lòdisfare pienamen- 
te apprclTo della Beatiffima Trinitate per o- 
gni difTerto di Gertk v d a . Haucndo ella 
poi con dinota in tendone finito di dire tut- 
to il Mattutino, cominciò fra fé ftelTa a pen- 
fare , che forfè per cagione <f alcuna fua ne- 
gligenza,?) d'altro errore commclTo,potreb. 
be auuenire ch'ella non hauefle riccuuto in 
quel Mattutino tante eccellenti illumina- 
tioni d'intelletto , quant'ella era auuezza dì 
riceucrc per i'adietro negli altri mattutini 
detti con pari diuotionc , di mie fio ch'ella 
hauea detto al I ' fiora . Laonde l opra di que- 
llo le fu dato quella dinota conofeenza , 
dicendole il Signore . Auegna che per la pe- 
lata giuftitia te fieno mancate l'interne ioa- 
u iia re dell'intelletto fpiritualc , per cagione 
d'elici ti alquanto humanamente dilettata , 
confentédo al tuo proprio volere nella me- 
lodia di cotcflo (onoro cantare*} Nondime- 
no renditi certa, ch'egli è flato aumentato il 
merito della futura nmunerationc , per ca- 
gione che nel mio leruigio hai antepofta la 
fatica ad ogni tuo aggio . Ma culaie gran c » 
& quaii fpirituali riuelatiom prima, Oc dop- 
po in quella fella eccellente , Se a lei fpciial- 
mente molto a grado, ella riccuelle dalla 
Diuina largita ; mancandoci parole da po- 
terle narrare all'intelletto huinano , cUcndo 
effe ( fi come fono molte altre ancora) fola- 
mente conofeiuteda Iddio donatotc d'ogni 
bene , fieno adunque a laude , & con née 
rendimento digratiea eflb Iddio,con qua?c 
quello giorno particolarmente ncIPvrrìcio 
per le Cnicfe, molte volte fi riduce . 
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NELLA FESTA DEL 
Gloria fi [fimo San Giouanni Batti fi a* 
della fua zio ia per cagione del 
Ju§ buon volere* & delle [ne 
intercezioni . 
Cap. XLUh 

NEI giorno della Fefladi San Giouanni 
Battifla , mentre che quella Verdine 
con grande diuotionc era intenta adire il 
Maturino , Papparne il detto fan Giouanni: 
le rareua adunque di vederlo a! confbetto 
del Trono , dell' alta gloria del Rè de'Cieli, 
d' vna marauigliofa miniera degna vera- 
mente d'eflère amata.Eglf moftrauad'eflc- 
re nel fiore della Tua frefea giouanezza , Se 
gloriofaméte rifplendcmcpcr cagione delle 
priuilegiatc gratie à lui concedute ,cflcndo 
egli Rato farro degno di battezzare diri- 
tto, & d'eflcre precurfore , & dimoftratorc 
della Tua venuta,Confiderando ella fopra di 
lui, le parca ì chela pittura il dimoftraflè 
molto differente da quello , eh' ella vedea 
ch'egli era con cfTetto,pcrciochccfTì fi fuole 
dipingere vccchio,cV in habito vile , diuerfò 
da quello che fi vedea quiui . Ma egli le di- 
moerò i che quell i differenza non ifccma- 
ua punto la grandezza della Aia gloria . I la- 
ncili lo ordinato Diosche nella pittura fi ve- 
deffe pouero , Se vecchio , per dare à inten- 
dere quanto folle il fuo animo coftantc,per 
ildiuino amore infi no all'vltima fùa vec- 
chiaia , Se che con diftruggere tutte le for- 
ze de fuoi fenfi , fedelmente , & con fortez- 
za fempre fi fotte dato al cóbatterc in ogni 
cola cótra à tutte l'ingiuftitie, in rutta la Aia 
v ; t .: , indrizzando fempre il Aio cumino alla 
foni 111.1 per feti ione : la onde per hauere con 
tal volere > Se con l'opere inficino Anita la 
Tua vita, però è rimunerato horacon fi glo- 
riofi premi . Ella ricercando di faperc da 
lui , le'! fuo merito foflc punto aumentato , 
per l' e fiere flati i fuoi parenti giufti , & ho- 
norari, egli le rifpoft , pcrcioche mio Padre» 
de mia Madre furono gi ulti » per quella ca- 
gione fui ned n; o , Se alienato, con maggio- 
re giuftiua , Se per quello fono inalzato , à 
guiu d* vn' alto Trono , che fi vegga efière 
in alto pollo , fopra di colonne artiAciofa- 
mcnte compone. Ma dall' eucre effi flati 
nel mondo nonorati, belli, ricchi, Se nobili, 
nò hò io ac quii tato cofa alcuna di maggio- 
re alai anione, fc non in quanto ch'io nfiu- 
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tando tutte quefte cofe,m'alzai alle Cele Ai, 
& di ciò ne vengo à confeguirc tanta mag- 
gior gloria , quanto fu il foldato, che ritor- 
nando vincitore dalla battaglia, tanto più fé 
n'allegra quanto maggiori erano i pencoli , 
da quali fi vede poi effere (campato. Alla 
Meflapoi mentre che fc Monache fi coni - 
municauano, di nuo*»o egli l'appai ue de- 
gnamente veftito d* hibito di colore refato 
freggiato con tana agnolcrti d' oro, quante 
pcrlone nella memoria della Aia Natiuita- 
te, riccueanoin quella Chic-fa il S ntiffi- 
mo Corpo di Chrifto,lc parcua anco ch'egli 
prega Ile per tutti quelli che fi truouauano 
prefènti à honorarc la fua fcfta, & che egli, 
col mezo de (boi prieghi orrcnefle, che (of- 
fe conceduto loro quel merito , mediante il 
quale detto precursore hauea con tanta fua 
Adele fatica acquiftato , fòllecftandofi con 
ogni fuo potere , tèmpre di conuertirc à 
Dio > i cuori di tutti ipopoli . 

DI SAN LEONE VA? A* DELLA 
maniera di vincere le tentatiem , dr 
d' vfurpareglt alrrt memi . 
Cap. XLIF. 

NELLA Domenica celebrandoli la 
Fcfta di fanto Leone Papa, ella fi po- 
fc con molta diuotionc a fare or itionc , Se 
in quel!' bora V apparile il detto Venerando 
Padre in vna maniera di gloria molto ma- 
rauigliofa , Se ricordandoli ella , eh' egli ( fi 
come fi legge ) da fc ftcflb fi tagliò vna ma- 
no , per vincere la temanone , fi voltò à lo- 
dare il Signore di q nella col tante vittoria » 
che poi l' hà fatto apprettò di lui tanto glo- 
riofamentc trionfare , pregando che per li 
fuoi meriti A degna il e concedere gratia i 
vna pedona , da lei nominata , che in tutte 
le Aie tcntationi , potale lodcuolmcnre 
trionfare à Dio , oc vtilmcnte à fc medefi- 
ma . Ail'hora da fanto Leone le fu rifporVo> 
eh' ella douefTc infegnarc à quella perfona » 
che ogni volta che l'occorrerà andare in al- 
cuno luogo , ouero à fare alcun' opera» 
dou' ella pofsi fof picare -ti potere ine òrrerc 
in alcuna maniera di temanone , piglia per 
u fiume di dire fempre quello ver (étto : 
Ftat Domine cor mtum » >T corpus mtum 
immaculatum & dopo ch'In ura fatta quel- 
l' opera che volea fare , laudi il Signore , di 
tutto quello, che da lui farà fiata dirtela. 
Perche non ci è maihuomo alcuno , che 

caglia 
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caggiancl peccato tanto graucmcnic, che vinceflè le tentationi. Da quefte cofe ella 
non fofle lenza fallo affai maggiormente comprale, che quando egli auuiene che ai- 
caduto, fc dalla milcricordia di Dio non cuno renda gratiaà Dio per la vittoria delle 
fofle flato aiutato, non confenrendo mai tentationi, onero per cagione d'alcuno ai- 
Signore i che pecchiamo tanto grandemen- rro beneficio rìceuuto , ò eh' egli inlègni ad 
te quanto potreffìmo peccare , ma quando alcuno cofa nella quale poflì fare profitto 
alimene che alcuno s'accorga d' cflèr cadu- nel lèruigio d'Iddio, ch'egli ne viene acqui* 
to nel pcccaro , per P emendntione di quel- (tare il Aio, & l'altrui merito ancora . 
Io, voltafl fubito à Dio Padre con offerirgli 

la innocériffìma Pattfone, & morte di Gic- NELLA FESTA DE CL1 AVO* 
su Clirifto, certificando à chiunque vfarà di fi oli San f tetro , fSr San Paole , di che 
fare queflo , che da Dio non farà mai per- maniera nel? anima nofif a fi pa~ 
meflò ch'egli caggia tanto grandemente, [chiné le pecore di C 'bri ffc t & 

che per cagione di cotale caduta hnbbia in- delf afferro della facra com« 

con ere nel danno dell' anima fua. Appretto muntone. Cap. XW, 

andando ella alla Communionc , s' accorte 

che tanto Leone le venia à canto predando VT Ella eccellente fefla de Prenc/pi de 
diuotamente Dio per lei , acciò eh* eìla nel JJ\ gli Apofloli Pietro,& Paolo,cantan- 
riceucrc tanto Sacramento mcritrflc di dofi il fecondo refponforio al Mattutino , 
fentirc la medefima foauità della Duina cioè: Si dtl*%*s me . Ella chicle di grafia al 
in fluenza , eh' egli già fentl in quella prima Signore , che le piaceflc d* infcgnarlc quali 
Metta da lui celebrata doppo f hatierc ri- pecore ella potefle pafeerc , di maniera, che 
courata la àia tagliata m:' no per la inrer- con alcuna opera ella potefle moftrar^lila 
ceflìonc della Verdine Madre . Moucndofi grandezza del fuo amore . A cui egli nfpo- 
A quelli prieghi iì Signore, cortefementc le, io vorrei che tu fcie^lieiTì cinque teneri 
in fu (e in lei v abbondanza della fuaDiuina Agne'ctti, & quelli mi pafccflì , cioè . Io 
pictate , donandole anco tutti i meriti , per voglio che tu pafea il tuo cuore con le diui- 
liquali il detto lanto Papa per cagione della ne meditationi , la tua bocca con ragiona- 
Vencranda vittoria della fua renratione » menti pieni di falute,ì tuoi oa hi col legge- 
inalzato al Gelo rifplendcua tanto grande- re le cole làcre , le tue orecchie con l'vtili 
mente . A queflo fine il benigno Signore ammonitioni , & le tue mani con le conti- 
volle concederle queflo dono , perche fape- nue opere . Perche ogni volta che tu (arai 
ua eh' ella per humiltà , mediante la quale Ibi lecita in fare di quella marnerà alcuno di 
(penalmente era molto rifplendente, cono- quefti effettivo riccuerò femprc queft'crTct- 
Iccndo che la virtù lènza contrailo appari- to da te per legno del tuo grande amore, 
ua meno gloriola nel Ciclo , dubitaua lèin- Appretto le diede à co noie ere, che per le di- 
pre di non mancare del vero premio della uine meditationi del cuore , s'intendeua 
caflità , pcrcioche per cagione della gran- tutto quello che fi può penlarc à laude d'Id- 
dilTìma purità ocl fuo cuore, il Signore non dio j dalla falute propria , & cofi del proffi- 
conlcntì mai eh' ella fblTe combattuta da mo , & per li ragionamenti di falute , & per 
carnale tcntatione , il che ella , fi Itimaua le facrc lettioni tutto quello eh* al vedere ci 
procedere per cagione della liia grande fra- può cagionare profitto,come farebbe l'ima- 
gilftate, laquale conofeendo il Signore , per ginc della Croce , il bifogno , cV milèria de 
ciò miTericordiolàmente la preferuaflè da gl'infermi, 6c gl'eflèmpi de gi'ufti , & per 1'- 
tale tcntatione , perche per cflèr ella tanto vtili amonitiom , fi venia à pafecre l'orec- 
ft agile , o- debole , fc mai da ciò fofle flara chic nel beneplacito del Signore , ogni vol- 
tentata più tofto s' haurebbe potuto arrcn- U,che patientemente fi fopportauale cor- 
dcre che diffendere fortemente . La onde rettioui. Ma venendo al continuo effercitio 
detto Signore per li meriti di queflo fanto delle mani , le pareua che queflo col legge- 
venia à Sipplirc alla cagione eh' ella diceua re non potettero flare infieme , à queflo il 
di tale fuo difetto . Apprettò l'aggiunfe pa- Sig. le moflrò che molte volte in vece dell - 
rimentc rutto quel merito che acquili atte opera egli accetta il buon volere, Se l'intcn- 
quella perfon a , per cui ella pregam , fe va- rione che s'hauefle di )eggere,quando fi po- 
lorolamente fecondo le fuc ammonirioni tette però: badando quafià tenere il libro 

nelle 
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Aellé mani , ò .1 fare altra fimile dirooftra- rimcnre auuienc di rutti i Santi, ì qiial 1 con 

rione . Apprcflb impiegando*! rutta ncILi effetto fi rallegrano grandemente con l'a- 

Mcfia , a lodare grandemente il Beato Pie- nima , che con diuotione riceuc il Secra- 

rro per cagione di tanti fuoi (pedali priui- mento dell' Altare. 
kJgiconieguiti dal Signore , ma particolar- 

mente per l'autorità datali dalla Tua diuina NELLA FESTA DI SAj^TjÌ 
bocca con quelle parole. Quodcunque Ugo* Margarite dell'ineffabile gloria de" San* 
ueris fuper ttrram . A cui il detto Apollo- t /', per quale fi vegli la tre/Tra piccielaf*- 
io apparile in gloria pontificale, veftito con fica» Cap. X LV ' /. 
vefti facerdotali, Se distendendo la Tua ma- 
no fopra di lei , le diede la fua benedittione, ELLA fefta dell'inclita Vergine Bea- 
acciò ch'n lei foffe perfetta ogni fua opera U\ ta Margarira, mentre che fi diccua il 
a fallire della fua anima , concedendole il Vefpro , effendo GERTRVDA molto in- 
dono di nitta Pauttoriti a lui conferirà nel- tenta alla diuotione, Tapparne la detta gio- 
ie parole dcrre . Andando ella poi à riccue- riofa Vergine tutta fiorirà , Se frefea, d 'vna 
re il Sacramento del Corpo di Chrifto, pé- frefehezza della immarcefeibilc Eremita, 
landò alla fua indegnitatc , pareua ch'ella maràuigliofamente adorna d'ornamenti di 
v'ndaffe con timore , quando da i detti gloria incomparabile^rparcua ch'ella fojQ'c 
Prencipi fù tolta nel mezo hauendo vno dinanzi al Trono della diuina Madiate : la 
dalla ritta , & l'altro dalla parte manca , i onde cominciàdofi quel refpóforio . O vir- 
quali animandola la conducemmo quafi go veneranda: pareua che'l Signore Giesù 
con gloria grande a riceuere il detto Sacra- Rè* di gloria , per l'integerrima pur rà della 
mento , dinanzi à cui giungendo , le pare- fua innocentilTtma , Se virginale h umanità 
uà che'l figliuolo di Dio fi nzzafle , &: con mandane fuori vna maniera dichiariamo 
le lue braccia Ih ingendola le dicefle . Ecco fplendore , Se che con effo illluftraflc il ver- 
che con le medefimc braccia , con le quali gialle ornamenro di Margarita,quafi com' 

10 ti riceuo hora , con effe io t'ho parimeli- egli haueffe à rinouare, Se a duplicare nella 
re conduta à me , Se quelto hò voluto fare fua anima il merito della fua carta vergini- 
col mezo de miei Apoftoli , accioche per tate, di quella maniera che fuole vn pirtore 
quella cagione s'aumenti più la tua diuo- fare più ri/plcndcntc la bella figura, ftropic- 
tionc ; Ella fi chiamò in colpa , che per ef- dandola con la vernice . Poi à quella paro- 
ferie vlciro di mente il Beato Paolo non la. In magna flansconft amia : il figliuolo 
l'haueua con diuotione fpecialc honoraro, d'Iddio ncll* aumento della gloria , Se nella' 
& pregaua il Signore,che per fe fteffo fi de- grandezza de ineriti della paflìone di detta 
gnaffe di fodisfare alle fue negligenze.Dop- lua fpofa , di nuouo mando vn'alrro gran- 
po la communione , eflèndofi darà all' ora- diflfìmo fplendore della incomparabilcglo- 
tionc , le panie cf cflerc col fignore , à guìfa ria della lua innoccntiflìma, Se arnariflima 
d'vru Regina pofla à federe col Rè nelfeg- paffìone , nelT anima della detta Vergine» 
gto reale y Se cne i detti Apoftoli follerò in- per cui cagione ella fù marauighofamente 
genocchioni dinanzi à loro , nella maniera abbellita. All'Hinno cantandoli. Sponfìque 
che farrbberoifoldari, che doueffero clic- redens pramia , il Signore facendo moiri 
re premiati dal loro Signore , Se Signara, vezzi à auefta fuafix>nfa,lc diffe.O fi|lfuo- 
Da queir effetto conobbe , che dalla virtù la non ho io aliai aoaftaza aumétato il gui- 
dclla fiera commtmione fi venia à crelcere derdone de tuoi meriri ? Non è egli nomai 

11 merito de Santi , Se di ciò marauiglian- più bifogno , che mi raccordi di premio , Se 
dofi , parendole quafi che gli Apoftoli non di nuouo ritornando à farle vezzi , traflè i 
potettero haucre tanti mefiti , che fonerò lui la deuotionedi tutti coloro chenel mc- 
baftanti , hauendo elfi tante volte offerto do riuerifeono la fua fcfta,nclla quale inal- 
in terra il medefimo facrificio . Di quefto zò la detta Vergine , con premio di merito 
parimente fù chiarita in quella maniera, incftimibilc , per lo che voltandofi ella a 
Aucgnachela Regina babbi honore affai GERTRVDA,lediffe.Allegrau,&viuilie- 
pcr effere congiunta al Rè , nondimeno taò fpetiale eletta del mio Signore, percio- 
mo'to fi glori.- , cV fi diletta nella figliuola, che certamente dopò poco Ipatio di tempo 
rer ci" òne delia felladclle fue nozze. Pa- nel quale pur farai da diuerfe infcrmirau, 

Viride!!.' D.Gcrrruda. O &auer- 
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Se auerfitati moieftata: ne verrai poi a effe- di Dio , cantandoli a bonore della detta 
te lieta perpetuamente nella eterna gloria, Beata Maria Maddalena,/] diede a pregarla 
douc per cialcuno dolore patito nelle me- che fi degmflc pregare per lei , Se per tutte 
bra del tuo corpo; dal tuo Ipofo, & amato- quelle perfone eh" a lei fi raccomandaua- 
fe ne farai rirtorarà, co mi! a migliaia d*an- no . La ónde vide eh' dia andò à gettarli 
nidi confoUdoni » Egli per cagione dell* spiedi del Aio Signore , baciando quelli 
amore fpctiale che ri porta,ti manda cotefti affai foauemente , & dopò con le fuc mt- 
affanni di fopportare nel cuore , & nel cor- ni alzandoli , col mezo de' fuoi ineriti ne 
po tuo, accioche di giorno in giorno, & d'- faccua parte a tutti coloro , che col mezo 
nora in hora con vna ineffàbile manierati della vera penitenza defiauano di penu 
venghi a fanrificare,& à deporti meglio ai- re al godimento loro , per lo che GÈ Il- 
la beatitudine eterna : confiderà che in quel TRV DA pareua , che diuotamente an- 
giorno , nel quale io acquetai quella gloria daffe a bafeiare loro con molta piaceuolcE- 
c'hora pofleggo,'&: godo; Io non era nono- za , dicendo . Ecco hpra ò amantiflTmo Si- 
rata di quella maniera ch'io fon hora, & da gnor mio , ch'io teoffero tutte le gratiezze 
tutti anco glorificata, ma più toflo difpreg- ai quelle roe firme ch'a me fi fono raccom- 
giata , cv da ogni perfona mifcrabilmente mandate , & con effe ti lauoi tuoi beat; i- 
riputata . Confidati. adunque , pcrciochc fimi piedi . A cui egli rifpofè . Molto be- 
pai imcntc tu dopò il felice termine di co- ne , & ra^ioneuoknente per parte loro hai 
retta vita verrai a godere lenza fine de gio- lauatoimiei piedi , & bora potrai dire a 
condi abbracc amenti del tuo immortale tutte quelle, per le quali mi hai pregato eh' 
fpofo , & la gloria di quelle dclitie fòpracc- efle poi fi sforzano d'afciugai limi co* fuoi 
lefti , le quali ne l'occa'o Jia vedute , ne l'o- crini , baciando , & ongcndo quelli . Da 
recchic vditc,ne mai ponno eflèrc penetra- quefte parole v enne a intendere che tre co- 
te da cuore humano le cofe apparecchiate a febifognaua , che s'ingegnallcro di fere: 
coloro clic amano Iddfo . La prima ( ch'é quali vno asciugare i piedi 

del Signore co' crini ) diìig$ ni unente con- 

D I S A N T A MARIA fidcraie,&:annoucrare,fènelleJorogra- 

Maddaltna , dell a bemtenz.* del? ucz/e vi foffe co/a alcuna conrra d Iddio, 

Vanenti, & del Inon volere. oucrothe porche loro cagionare impedi- 

Cap. XLfflL mento per accoftarfi a lui , & in quello 

sforzarli d'indrizaare di tal maniera la lo- 

NEI primo vefpero della fefta dell'ama- ro intentione a eflb Iddio ch'offerino pron- 
trice di Chrifto , beatiffima Maria te per Pcmendationc di tali cofe di patire 
Maddalena, la detta dilena di Giesù (degna volentieri quale fi vogli auuerfitate , ch'a 
veramente di clìère lionorata ) appaine a lui foffe a grado di mandare loro. Li fccon- 
qoefta Vergine con tana' fiori d'oro inerti- da che ferùe per li baci di detti Santi/Timi 
ma bilmentc rifplendcnti , &.di tante prc- piedi, confiderare piena, &" fedelmente nel- 
tiofèdipie ornata , quante furono già le la fideliflìrna pietà d'Iddio, ch'ageuolincn- 
raaccliic de peccati clic rhaueuano imbrat- te babbi a rimettere loro tutte quelle colè, 
tara , eflèndo ella della ritta mano del fi- delle quali puramente fi pentiranno . La 
gliuolo de'Iddiò , pareua c he col mezo del- terza poiché farà in luogo d'ontione , con 
lo Iplc ndorc della fila gloria ili uftraffc grà- la volontà libera, & intiera proponghino di 
demente turtala patria celeftea cui ami- gnardarfi volentieri per l'auiienirc da tutte 
cjieuolmcntc toccando il mento il Signore quelle cole ( fecondo però che le forze Io- 
le faccua parimente di molti vezzi con foa- ro permetteranno ) che pollino effere con- 
ruffimc parole ragionando con cfla lei ; la tra al diuino volere aggiungendo anco- 
onde GERTRVDA fù diufaimente ra alle cole dette quefte parole , & s'al- 
ammaeflrata , che per li fiori d'oro fi veni- cuno volefle propriamente ongermi tut- 
ua a figurare la clemenza, per mezo di cui to della medefima marnerà che fcceque- 
Iddio fi mifericordiofainente aiutata dalla fta diletta, quando ella versò fopra del mio 
grana diuina , mento che le macchie de capo ( fi come fi legge ) ronguento del va- 
fuoi peccati le follerò (cancellate * Al Ma- lo d'aìabaftro , per cui lòauitate turta la ca- 
tutino diuotamciue attendendo alla laude fa fù p;cna d'odore , fappi certo ch'a- 
mando 
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mando la verità verrà appretto di me à fare 

il medefimo effetto . Perciochc cliiunaue DI SAN G ì AC 0 PO , DEL 
amando la verità, per di/fenderla s'arrifeoia merito del pelegrin*«rio a Compofteli*, 
di perdere tal volta gli amici , ò d'incorrere & di che miniera fon$ hinorsti i ftntt 
in alenai maniera di pericolo , ò che va- per 1* facr* commumcne , 
Jonrariamentc fi va impiegando nelle fati- Caf. X LV 1 1 1. 
che certamente ch'egli con effetto fpczza 

raJabarrro, & verfa /opra del mio capo vno ELLA fefta dell' Apoftolo Giacopo 
pretiofo vnguento , per cui rutta la cala fi JLN egli fteflòl 'apparile molto lionora- 
vienc à ingombrare di foane odore ; perch' raméte adorno de meriti di tutti i pcle^rini 
egri e cagione di buon' cflempio, Se nell'in- c'hàno à riuerenza le fante reliquie del Aio 
gegnarfidi corregerc gli altri , acquiAa corpo. Laonde ella di ciò iniraiugliandofi 
maggiore emendationc di propri errori» aflai,chicfeai Signore gratia d'intendere la 
effeudo ragioneuolc,ch'egli ria auucrrito di cagiorKNper la quale egli l'inuefic con que- 
nonerrarem quefte cole ch'egli fi ricorda- fta man era d'honor esaltato fopra de gli al 
rà d'hauere altrui riprefo > Se ai quella ma- tri Aportoli , cioè, perche da lontani pàefi i f 
niera viene a diuentare in ogni luogo buon* popolo ven^hi a riuerire p ù le reliquie de! 
odore , emendando fc fteffo , Se edificando fuo corpo,che non fanno a qudle de Pien* 
gli altri col buon* cfTcmpio . Ma quando cipi de gli Apoftoli, Pietro, Se Paolo . A cui 
amando pure la detta verità peccane in al- il Signore rifpole . Io con priuiieg.o fpe- 
«cuna cofa, vinto dal zelo di quel la parlando rialc ho cflaltaro quefto m.'o diletto A?o- 
con troppo dure parole nel riprendere al- Aolo fopra de gli altri , per cagion di giicl 
triri, ouero in aJcun'altra maniera , opran- fcruente zelo , di cui egli fu lempre ripie- 
dofi in quefto più negligente, & più rigida- no per amore mio d'eflère preffo alla fhlu- 
mente di quello fi conucrebbe , certamente te dell' anime : la onde ordinando quello U 
ch'io l'ifcu farò fempre fedelmente appref- mia eterna predella uionc , cflénJo co A 
fo d'Iddio Padre , & di rutti i cittadini del preftodiuifa lafua anima dal corpo , ch'- 
Oclo,fi come anco io fcufai,&:diffcfi Mad- egli non liebbc aggio di conucrt.re alla fc- 
dalena,anzi per 1 ui n'emendarò io ogni co- de tutta quella gran copia de' popoli , eh - 
fa. A quefto GERTR VD A gli dine . O Si- egli defì.iua di rare à m a lande , rimineu- 
gnore egli fi dice clic Maria comperò que- do nel colpetto mio quefto Aio buon vo- 
lto preaofo,vnguentCHComepotra io farti 'ere fempre frefeo , Se vruò , efféndórni 
mai vno feruigio,che ri fotte tanto à grado, fommaracnte à graffo , in vece di quello ha 
quanto farebbe quafi s'io comprarli vno fi.- meritato quefto da me , che qùeHo ch'egli 
nule vnguento à quel lo di lei , per óngere il non puote adempire netta Aia vita , per ca-» 
tuo caporEt egli à lei. Chiunque rn'c>rrbiiri fcione della Aia prefta morte , che doppò di 
il fuo buon volere pronto in qualunque co- àetcì morte fin tanto che il rbondoduni 
& che fi rifoluefie di fare per mìo amore vengano da tutte ie parti senti a /òdisftre 
có inrentionc, che quando egli foflc di rtje^ f*t uri , man t'era che molti , Se mol ti mof- 
ftieri-, d'affaricarA fempre per aumentare fida continui miracoli fattì alla fiiatorij- 
foiamente la mia laude , veramente ch'egli ha , ne verranno à vifitare le fue reliquie 
conquefta maniera compraràvno perfet- per yia di pclegrirjaggio , & per quefto c f- 
rifTìmo vnguento , Se a me molto à grado, .fetto , chiunque diuotamentc il vifitara, 
mertendo innanzi a ogni fuo aggio fèmore ne riceurrà il perdono de fuoì peccati , Jfc 
ilmiohonorc, anzi eitendodifpoito d'ira- verrà a eflère fortificato miggiormenre 
piegarti volontariamente per mio a- nella fede cattolica , Da quefte rnrojedél 
more ogni fatica , & fe bene poi Signore defiando anco per li meriti di que- 
foflè impedito di poterlo Aolanto Apoftolo dì coroegmre H r^erdono 
mettere ad effetto, non de fuoi peccati , in vece del pekgrinag- 
per quefto perderà gio , prefe riiblut ione di comma nic al u 
punto del Quel giorno a fuo honore , il che hauen- 
me- do poi mandato ad effet t o ; le pareua di 
rito del fuo buon ftarficol Signore di Maeftare , quafi cr> 
yolercr • rjpcad vna n vjl co fplcndida tauola arricchì- 
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ta di moire maniere di viuande. Offerendo 
ella poi al Signore il riceuuto Corpo di 
Chrifto nella laude cterna,& nell'alimento 
della beatitudine , & della gloria dell' Apo- 
rtolo Giacopo, le panie che fubito venute il 
detto Apoflolo nella fembianza d'vn Pren- 
cipe , mcttendofi alla detta tauola riucren- 
xcmente dirimpetto al Signore, rendendole 
Infinite gratic di quella magnifica offerta 
fitta da lei del vitale Sacramento del Corpo 
Santi/lìmo di Chrifto . Pregando poi diuo- 
tamentc il Signore che fi degnafle gloriola, 
& pienamente oprare nell'anima di quefta 
Vergine ogni effetto di fallite , che mai per 
l'adierro mediate i lìioi meriti haueiTc ope- 
rato in alcun'alira perfona, nel guiderdone 
di quella nobile offerta del fuo Santi ffimo 
Corpo , fatta da lei à fuo honore. 

NELLA FESTA DELL* 
Ajjonttone della G Urto fa Verginei della 
maniera che vilmente jfìdebbe [aiutarla 
& honorarla, & quanto ella fìa pronta à 
fauorire coloro che la chiamano i & come 
degnamente di/pone loro alla Sacra-* 
Communtone > della jua ineffabile Glo- 
ria , & della maniera di cantar e , Te 
Deum. Cap. XL/X. 

■A Vicinandoli la Fetta dell' Aflòntionc 
X\, delia dolci/lima , ite internerà ta Vcr- 
gine,rirxouandoTi di nuouoGERTRVDA 
à giacere nel letto inferma , per lo clic non 
potè uà fecondo il Aio defiderio dire tante 
Aue Marie a honore di detta Beati (lima 
Vergine , quanti anni ella hauea viuuto in 
terra » Ma in vece di quello s'ingegnaua di 
fodisfare almeno al detto numero có que? 
ùctte maniere di parole , cioè . Aue maria, 
gratis ylena Domina s tecum . Offerendo 
adunque a lei queile parole in Geme con al- 
cune orationi ricomadateleda diuerfe per 
ione per offerire alla «ietta Saritiffima Ver- 
dine . Ella Tappar iie vcAicagratiofamcnte 
<f vn marcilo verde, il quale d'ogni intorno 
Tjf^lcndeua per cagione d'vno ricco fregia 
eli fiori d'oro,, di cui era guarnito à guifa di 
trifòglio , &' le diùe . Ecco che quante fono 
Itatele parole fjell* orationi di ciafeuna <tf, 
coloro , .da partp, delle quali m'hai offerte 
eptefte cofe , tanti fono gli ornamenti de' 
ftorìche tu mi vedi intornò.: Ciafcuno de* 
quali è più,& rncnp^efcpiecondo che più, 
^emeno nelle loro oritioni j indrizz^c on# 
fbki z 0 
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la intcntione loro puramente à queflo e£- 
fettoda onde io rendo il lume dello Iplen- 
dorediquefti fiori nell* anima di ciafeuna 
di quelle perlòne, clic hano cagionato tant' 
ornamento , accioche có quefto mezo pof- 
fino poi piacere al mio figliuolo , & a tur ta 
la celefte corte . Apprcflb pareua anco , che 
ne' predetti trifògli la Beata Vergine , me- 
fcolaffe alcune rofe di fei fòglie per ciafeu- 
na , & molto vaghe , & rifplendcnti , delle 
o£a1ì , tre fi vedeano veramente «foro , & 
diuerfe pretiofe gioie adorne , & l'altre tre 
foglie poAe fra queite,pareuano c|ic foflero 
diitinte d'ai i ra vankatc di diuerfi,& di bel Li 
colori in vna marauigliofà maniera . Per le 
tre prime foglied'oro , comprefe fignirica> 
re quelle tre parole con le quali ella cofi u> 
ferma ( com'era ) liauea (aiutata con molta 
fatica la detta bcatìflìma Vereine>allc qua- 
li il Signore ( merce della ma benignità) 
Jiauea aggiunti tre altri colori diqualitatc 
da non poterfi narrare : per l'altre tre fo^ 
glie , fi pigliami poi vna per raflfèrjcp ch'ella 
"banca hauuto di i aiutare , Se di lodare !a 
fua dolci dì ma Madre . Iyi feconda per 
quella diferettione , 8c per quel)' auedi- 
mento , col qual conofecndofi di non po- 
tere far lunga oratione , fi rifolfe di dire al- 
meno le tre parole dette j Et la terza pet 
quella gran fede con la quale ella fi prò- • 
me tre uà , che tanto il Signore quanto la 
fua benigni Madre doucflìno accattare di 
lei, quello ch'ella poteua fare . Poi nella 
vigilia dell' Afibntione , douendofì cantare 
Prima, & poi la meda , fi diede à pregare il 
Signore con vn* affetto interno , che fi dè- . 
gnaffe impetrare per le gratic , Se fauorc, 
della fua dolciflìma Madre , la quale cono- 
fceua di non hauerc mai I critica con quella 
debita maniera che ella era tenuta di fare: 
la ond* egli con fpmma piaccuolezza inchlr 
nandofi nelle gratiofiflìme braccia delLVfua 
dolciflìma madre , diropftrandolc tutto 
quel maggiore filiale amore , che mai mo- 
tivare Le fi poceffe , le diflè ricordati Signo- 
ra madre mia am.intiJlìma , che per tuo 
amore io fono fempre flato fauorcuoled 
peccatori > per lo cji'icjtj pjtte^/fKc tu mi 
rifguardì quella mia .cjettacó. quello affet- 
to, chetufare$f£ t^uti i giorni della fua 
vita ella t'haùeflqie^pre. ferulta con diuo- 
tionc grandc,& a te inoltri à grado. A que- 
fte parole la Yergine .Iytidje-» quafi rutta 
Ugue fatta d'vna dofcwa eli mele , pa- 
reua 
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"cena che per amore del fuo figliuolo tutta 
fi delle à lei. Alla mefla poiT introito di 
cui comincia . Vultum tuum , quando fi 
kggeua quel!' orationc . Deus qm yirgmar 
lem auUm , il Signore Giesù pareua clic 
{{ moftrafle alla fuadolciflima in vna tan- 
ta , & fi ineftimabile piaccuolezza , & 
amorcuolczza , con quanta farebbe s* all*- 
hora rrnouaflb in lei l' allegrezza , che in 
molte maniere ella riceuette nella Tua con- 
cctcionc , nafeimcnto, & vita , & altre alle- 
grezze della fui humanitate. Attendendo 
poi diuotamentc à quelle parole . Vt (ha 
tioi dtftnfìont munito s , tucundos faciMt , le 
pareua che la delicata madre benignamen- 
te dirtendefic il fuo mantello , come fe 
quafi voleflc riceuere tutti quelli che cor- 
re/Tino a lei in dinefa fpetialc, a cuivc- 
uiano gli Angeli Santi menandone con ef- 
fi loro nella lembianza di belle fanciulle 
tutte quelle perfone , che con alcuna par- 
ticolare maniera di diuotione , ò d* oratio- 
nc l'erano diuotamentc apparecchiate à 
ho norare quella fama fcfia, Jc quali riue- 
renremenre (fi come figliuole dinanzi al- 
la fna madre) fi puofero a federe dirimpe- 
to a lei , & pareua che (jufui d' ogni parte 
fodero lòlìenute dal feruigio de Ange- 
li , & diftefe da gì* inganni de maligni Spiri- 
ti , con eflTere loro concefla lubilirate da 
poterfi dilporrc à tutte l'opere buone . Fù 
all'hora dato à conofecre a GE RTR VDA , 
che la protettionc de gli Angeli era fiata 
concefla à quefle tali , mediante quelle pa- 
role della detta orationc , cioè : Vt [un 
noi aefoifìwc munuot . Percioche ai com- 
mandare della Bentiffima Vergine gli An- 
geli lòno prcfti à guardare , & à diflende- 
re d' ogn' intorno tutti quelli che inuoca- 
no il filo Santiflìmo Nome . Dopo que- 
lle cofe le pareua di vedere anco, che 
lotto del irr melilo della detta Madre d'- 
Iddio ricorreflìno alcune befiie picciole 
di diuerfe maniere > che fignincauano 
tutti quei peccatori , che (penalmente 
lòno <iiuoti della detta Vergine , Oc mo- 
firana ella di riceuere tutte con molta mi- 
ièricordia,& benigna mente col ino man-» 
tello coprendo quelle, come s'ella volefse 
difendere loro > Se con la fua delicata ma- 
no toccaua ciascuno facendo mille vezzi 
loro, con molto piaccuolc fembianza d'- 
amore quafi di quella maniera accarez- 
zandole , che foglia tal volta fare alcuno 
Vita della B. Gerrruda. 
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vno fuo bello , èc picciolo cagno Imo . 
Dimofirando chiaramente con quefti ef- 
fetti , quant'ella milèricordiofa mente ri- 
ceua quelli tutti che la chiamano in fauo- 
re loro, & con quanta materna pietà lo- 
ro guardi , & diffenda, Se quelli ancora 
che fono inchinati a peccati , tutto che fpe- 
rinoinlei, non abbandona mai loro, fin 
tanto che vengano alla corrcttionc , 6c col 
mezo della penitenza ritornino al fuo fi- 
gliuolo . Neil* alzarfi poi la conlàcrara Ho- 
ftia, le pareua di vedere, che il Signore Gic- 
sù con ogni maniera di Beatitudine della 
fua Diuinir.itc , & humanitate , nella fem- 
bianza di (aerata Hoftia defie fe mede (imo 
à tutte quelle pcrlònc , che con diuotione 
erano fiate à quella Mefla a honoredcl.'.i 
fua Bcatiflìma Madre, con defiderio di fer- 
uirla nella Fcfia della l'uà Aflònt ione , a fine 
che tutte per mezo della viuacità della Di- 
uina virtute eflendo dolcemente allcttare , 
& foauementc rifioratc , veniffìmo à effe- 
re parimente confortate nel buono volere 
lorojdclla manierarne fi foglia rifiorarc al- 
cuno lòccorlò dal conforto di cibo con di- 
uerfi buoni condimenti , & con ilpctiarie. 
Detta la Mefsa andàdo le monache (fecon- 
do l' vfo dell' ordine) nel Capitolo,vidc ve- 
nire il Signore Giesù con grandissima co- 
pia d'Angeli,afpertando con allegrezza gri- 
de , che tutte le Monache vi fi raguna fiero. 
Di che marauigliandofcne ella aflai, fi voi* 
fe al Signore , dicendogli . Perche cagione 
ò amanti (Timo mio Signore ti lei degnato 
tanto grandemente , c' babbi voluto venire 
in quefio capitolo accompagnato da rami 
Angeli , nel quale non mi pare che habbia- 
mo alcuna particolare diuouone, della ma- 
niera, che nella vigilia della tua fanta Na- 
tiuità, & della ma facra Incarnarionc fia- 
: no vfate d' hauere ? A cui egli ripofe . Io ci 
fono per quefio venuto , a guifa di Padre 
di famiglia , che riceue benignamente tutti 
ouelli che uno inuitati al fuo conuito . 
I foggi adunque a riucrenza della mia 
dolciffima madre, a maggiore chiarezza 
della fcfia folcnne della tua eccella Aflbn- 
tione , con vno fpetialc affetto d' amore fo- 
no dilpoflo ài riceuere tutte quello di voi , 
che diuoxamcnte defiaranno d' hon orare 
quefia fcfia, e dij>iùxoa l'abbondanza dell'- * 
autorìtate della Diuinità mia , (òno pronto 
d'aflòlucrc ciafeuna di voi,chc con diuotio- 
nc> &c con h umili tate con fc fioràie fuc 
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negligenze ncIPoficruàza della Religione , li ftclle : i quali d' ogni intorno circondan- 
te oltra à ciò io mi trouarò tempre in tut- do la Regina del Ciclo,& con vna maniera 
te le felle di quella maniera prefente nel vo- d'ineffabile ornamento adornandola^ rcn- 
flro capitolo, hauendoà grado tutte quel le deunno più felicemente lieta. Era tanta la 
colè che quiui farete che di già t'hò oimo- copia loro , che pareua che molti cadeflfero 
Arato di fare nella vigilia della fcfta della fui pnuimcnto, i quali poi erano /libito rac- 
mia mt'uitate . Mentre ch'ella poi con di- colti da gli Angeli,c portati con grande allc- 
notione particolare all' bora di nona* , nella grezza nel con (petto del Signore moftran- 
«]ua!e fecondo l'vfo dell' ordine noftro , do di dilettarli grandemente nelle maraui- 
eominciaua la fcfta dcIPAflbntione, era in- gliofe cofe che da lui procedeuano . Per 
tenta alla D uina contemplinone , diuina- quelle cofè fi potcua comprendere quanto 
mcn~e illum 'rati conobbe che la BcatifTì- tutti i Santi abbondantemente acquiftaflc- 
ma Vergine M r'a , nel giorno innanzi alla ro gloria, allegrezza, & beatitudini incom- 
c " n A< ^ % -ntione circa l'hora di nona, fa di tal prenfibili dalle degnitati de meriri della 
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maniera vnita có Iddio , ch'eflendo fpoglia- BeatifTìma Verdine. A queflo giubilo dief- 
ta d'ogni fuahumaniPtc, già nella fianza faffatione aggiungendo alla diuot/one 
delle cclcftc dclitie condotta fu dallo fpirito delle Monache la compagnia di rutti gli al- 
di Dio continuamele confortata fin'à quel- tri , i quali con cflò loro con voci ri/ honan- 
la giocondfffima bora , che fu circa alle tre ti dolcemente cantauano il Refponlòrio . 
horc d i norte , venendo à lei il Signore , ha- Qu* tfì t \1* , & poi ch'egli fu finito il figli- 
oendola prima grandemente apparecchiata uolo di Dio , in fuono alto inruonò quel 
con ogni c ccellenza di tutte le virtuti . Ella verfo , Ifìa e(t pretto fa , del cui cuore pa- 
con allegrezza grande gli andò incontro retia, che lo Spirito Santo ironeOc lecer- 
celi haucr.do di cela alcuna rimorfo di de, & 1* archetto a lodare, cV beatificare 
confeienza, & volando nelle fue Diurne fopra d' ogn*" altra creanira la benedetta 
braccia, diuentò vno fpirito medefimo con Vergine IVtadre . Nell'Hinno poi , che co- 
eflb lui, intrando nella potenza di tutte le miheia: Qj?c»< ttrr* pontus, la Beata Ver- 
beatiradini della fua diu minate. Nel Vefpro gine , come colei quafi , che per gli ab- 
poi, mentre che fi cantauano i Salmi, Vidde bondanti piaceri non poteua- ftare ferma , 
che il Signore,dimofìraua di tirare à lui tut- fi chinò ripofandofi (òpra del petto del fuo 
te quelle cofè , nelfc quali nel dire di Salmi amanrflìmo figliuolo , & come piena dei- 
venia più eflaftato» richiedendole nel fuo P allegrezza della Celefte amenità quiui 
Diuiho cuore, & pareua, che di quiui P- flette fin'à quel' verfo. O Giono/* Domt- 
mdrizzaflè poi nella Beata Vergine, àguifa r*, che quafi prouocata dalla diuotione 
di certi lampi con grande prefiezza manda- dc'fideli rizzandoli porfe à tutti la mano 
ti fuori. Da quali l'inclita Vergine Madre della Tua benigna diftenfione, óc coufola- 
riceuea tanti in fin fTì, quanti erano i meriti rione materna . A quell'altro verfo, Deo 
della fua dignitarc. Nell'.'nionarfi dell'An- p*trt , di nuouo rizzandoli pareua eh' ella 
tifona .TotapuUhr* &r. Pareua che ella fi fàcefie con le ginocchia china, àhonore* 
gettafic nelle braccia del Signore , sforzar»- & à gloria della lèmpre veneranda Trinità, 
dofi d'intonare d'alluna parola diquelPAn- Pan me te al Magnificat fi diede tutta à pi c- 
tiTona con I" organo del fuo Diuino cuo- gare per la Chiclà . Et al cantarfi dell' Anti- 
re , nella memoria di quelle (bau ffime pia- fona . Ptrgo pruatnttffimm , pareua che ella 
eeuolezze, c cn le quali fi crede, ò con altre manda ile qua giù à guifà d'vna ccfeftc luce 
fimili , che il Figliuolo dell'AltifPmo ne ca- à tutti coloro che la chiamauano . Vn'alrra 
rezzalfc la fua Beatiflìma Madre ; la onde volta nella medefima Fefta ddPAflbnrione, 
per cagione di tale diuotione pareua che auenne che mancando a* Gertruda le fòrze 
quei lampi che procedeuano dal fuo Diuino per cagione della fua infermità, di maniera, 
cuore , maggior mete abbonda no'o col? ma- e h' a gran fatica fi puotè condurre al luogo 
gnifìcamente ve piano à inombrare Pani- dell' oranbne , dou'clla potefie vdirc il Ma- 
ma della detta Vergine , che per la troppa lutino, cV qU ui fedendo fu finalmente vifi- 
prefìezza ditaliinfluffi,pareuachc rillnltaf- tata dal SiVn.nafcente d'alio per le Ti'fccrc 
fero à dietro rifplcndenti di lume maraui- della fua m fèritordia, Se fepareua nel lèlìo 
gliolò alia gitila di quefte rtcftic materia- Rclponforio di ritrouarfi in ifpiritQ à que- 
lla 
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*fta giocondiflìma fefta,nella quale la Vergi- 
nella Madre d'Iddio , pacando il debito del- 
la carne,fc n'andaua ne' Celerti Regni . Dal 
lopradetto Refponforio, infin'aJ comincia- 
li >Te Deum Uud<tm*s , flette Tempre in 
ifpirito , rirornando poi in fc ftefla , di tu^re 
le cofe che fi cantarono , le fu darà vna fpe- 
cialc conofeenza di marauit liofo diletto , a- 
uegna che Foflero molte cole nondimeno di 
poche ragionaremo, fccondo,che fi porran- 
no applicare aH'inrellcrto efterno . Nel Rc- 
fponlorio Super {tintemi le parue di veder- 

10 cantare tanti» alla Compagnia de gli An- 

§eli, quanto a cjuella de gli Àpoftoli , cfìTen- 
o turri adunati inficine, come lècffi fi raV- 
legraflero con la loro Signora per cagione 
di tanti Tuoi fingolari priuiiegi di degnitate: 
fra quello mezo la Vergine Gloriofa attrat- 
ta ti ineftimabilc foauitate , vfccndo de 
Chioftri del la carne, era riceuuta negli ab- 
bracciamenti dolciflflmi del fuo figliuolo , 
&ci*Iibenigniffimo Padre di tutti gli Or- 
fanelli esaltando la perfona della Tua dilotta 
Spofa, cioè della Chicfa, come s'egli voleflc 
ridomandare alla fua dolce Madrc,il ftio bi- 
sogno, il quale pareua,con effetto foffe fcol- 
pito nel fuo Diuino cuore. Nella perfona 
della detta Chiefa , egli cantò il fertimo Re- 
fponforio , cioè Sanila De» diletta , & a 
quelle parole inoltrando la BeirifTìma Ver- 
gine di andare verfodel fuo figliuolorLion- 
deeeli con tenero amore pareua , che con 
più lollecire lodi ccrcafle d'innalzarla , falu- 
tandola con Pottauo Refponforio : Saint 
Mari* à cui foggiunfc la Compagnia di 
rumi Santi, dicendo. Salue yta Matcr 
Chrijhanorum . Appretto fcgui tando pure 

11 Sign. Giesv' à nome della fua Gliela, con 
voce chiara aggiunfc : O Vergine conia- 
trice de tribulati . Appreflb le pareua , che fa 
B. Verdine con vna maniera d'inellimabile 
melodia intraùc ne* Celefti canti , dicendo . 
uiuditt me dmint funtlus , per lo che af- 
feinbraua , che tutta la Corte Celeftiale fi 
inoueiTc di tal manieratila nouità di tan- 
ra dolcezza * che mai per lingua humana 
non fi potrebbe narrare , parendole , che 
tutti intraùero invno ameniilìmo Prato, 
fuori di cotta h capacitate humma , il qua- 
le era pien ■ » di tutte le maniere di fiori : 
La onde cantandoti quel verfo. Frondet 
in £ratt*m ; nitri quei fiori , per cagione 
della riceuuta dcH'Éccellemifltfma Regina 
da ciifcuna delle foglie loro rende uano vna 



} V A R T O, ai* 

particolare amenitate di fplcndore , 6c vna 
foauitate di dolciflìmo faporc, con vna mar 
rauigliofa gioconditate di chiari (Timo fuo- 
no, come le quali turre leMufichedci mon- 
do inficine vnite fi sforzaflcro di fare vna 
fpecialc armonia . 

Da quelli effetti pareua , clic la n 
Vergine ne diueniffe tutta lieta, & chir ii 
quella fua incomparabile Beatitudine fe ne 
rallegrane con Iddio , 8c che infieme fal- 
meggiaflcro dicendo. Gaudens $audebo in 
Domino. La onde Iddio Padre come pla- 
cato dajla piena perfezione di così elegan- 
te Vergine , per f abbondanza della fua 
dolcezza benedille la combattente Chiefa 
con dirle : Non vo^abens vi tra derel iti a » 
per lo che a laude della Vergine Madre rut- 
to'lChoro de gli Angeli cominciò a canta- 
re : Sex astuta fan' Regina , volendo infe- 
rire che la detta Vergine era clfaltata fopra 
tutti i Chori loro . Poi feguitò appretto la 
Chiefa de' Santi dicendo . Et oì}uA»int* 
concubina , dimollrando che fopra tutti lo- 
ro ella parimente folle priuilegiata . Appref- 
fo poi, il Choro de gli Angeli, Oc la fchiera 
de* Santi vniri infiomc a nome della com- 
battente Chiefa cantauano: Adale{centu- 
larum non erat numerus , dando chiara- 
mente a conolccre li com'è anco cola ra- 
gionevole, clic ella fia eualtara fopra del- 
la detta Chiefa * poi lo Spirito confolatorc 
con foauidìma maniera di (Te; inatti co- 
lumbi» ntea \ quaG volendo dire , io nò fel- 
lamente trouata colici limile a me in cui 
piaccuolmente hò potuto ripofarmi. All'— 
hora il figliuolo di Dio lòggiunfe. Pcrfe&* 
mea y come s'egli diceffe, io bò rrouato 
in colici tutte quelle parti perfettamente -, 
che tanto per ia Diuinirà, quanto per la mia 
humanità nò defiate , che fieno nell' huo- 
mo i doppo di lui Iddio diceua; Vna\ efl ma* 
trt fu*clc3a, quali volendo tacere quel- 
1* afferro grandiifimo , ch'egli. Icorgeua in 
lei , folamente difle eflere elerra alla fua 
Madre, cioè alla Chiefa . Appreflb pareua 
che con grandilfiraa allegrezza rifuonalTe 
tutu in laudi la Corte Cclcftc > nel cantarli 
quel Refponforio, Salue nnbilts , & che 
la dena Vergine con riuerenza di lei degna 
foucalTifa nel Trono di Gloria alla delira^ 
mano del fuo figlinolo, & che poi rutti i 
Cittadini del Cielo ragunari honoraramen- 
rc dinanzi al Seggio del fuo Regno , per ca- 
gione dell'abbondanza dei ilio bcmgniuì- 

O 4 mo 
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mo fauore inalzando la lodcuolc con- 
tierlarione della fua vita con ineffabile 
allegrezza cantafsero il Refponforio; Bea- 
ta es Vir^ì M A R I A> &c che tutu 
la Trinità voltandoti verfo di lei foggfu- 
jjmefsè , Aue MARIA*, rinomando 
in lei la foauità di quel faluto Angelico , 
che fù principio ficuro della noftra eterna 
(aiuterà cui il Choro de' Santi aggiugne- 
ua. Ecco clic tu lei efsaltata, pregandola 
poi , che fi degnafse di pregare per l'afflit- 
ta Chicfa . Doppo il Padre Iddio inoltran- 
do di dilctraifi d'inalzarla tuttauia mag 
giormenrc , in quella forma , che piena- 
mente di lei fi compiacque , con ionoro 
canto ne dilse . Aue fpcctofa-, a cui fbggiun- 
fc il figliuolo ; Sknamms Jecundam cor 
fkmmtregts : & poi lo Spirito Santo , Aue 
Mater Marta , &c apprclso di miouo il fi- 
gliuolo, Spirito Sanilo ufle 9 a quello la 
fcliiera di tutti i Santi aggiunfc ; Tm ohm 
Ala. /oror.eptf.&c doppo il Clioro degl'An- 
geli icguirò dicendo, Tu Theo* dtfpera. 
apot. poi tutti i Santi a nome della combat- 
tente Gliela inchinando le ginocchia di- 
nanzi alla B. Vergine cantauano , ò San- 
tla-, <j eccelfa . Apprclso la Santi flfìma Tri- 
nità (correndo per la profonda abbondanza 
d'vna giocondità fauoreuolc , quali come 
per mira uiglia foaucracnte cantaua il duo- 
decimo Relponforio;. Qué eft i/rW,moftrnn- 
do quali di volere col mezodiclso mani- 
feftarc tutti i ineriti della Beata Vergine , 
Analmente pareua poi chel'iftefsa Vergine 
Madre con tinta la Celeftc Corte infieme 
per cagione della fua bcatincatione, ne can- 
ta fsc Te Deum laudamus , à honore del- 
la lempre honoranda Triniti . Nel primo 
feria di cui s'efsaltaua tutta infieme la Tri- 
nità S ; nca,ncl fecondo verlb (blamente Id- 
dio Padre , nel terzo il figliuolo di Dio , nel 
quarto lo Spirito Santo , Se così feguitando 
« i mano in mano per ciak uno de gli altri 
> i fi s\ baltauano le dette tre perlònc , ec- 
cetto che quei fteffi verferti che comincia- 
no; Tu rtx ?tor d Corife , con gli altri che 
fc mutano , i quali /blamente fono afligna- 
tialla perfona del figliuolo di Dio, lodan- 
dolo in elTi per ciak uno de gK afletti del- 
la Beata Vergine, i quali ella col fuo aiu 
to haaeua femore sndrizzati nella Diuina 
laude >, ne imi nauena per meflb ch'alcuno 
ne fbflTe impiegato nelle colè tnftabili dd 
mondo . Doppo per quegli altti vedetti > 
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che lega tino quelli fette, cominciando » 
tAiterna fac y di nuouo quando vna , & 
quando l'altra delle tre pcrione era inal- 
zata. 

Da tutte quelle co fc fu dato aconofeere 
à GtRTRVDA, che alcuno di quefìi verri 
non era allignato ne al Padre, nèal fìgliuo- 
lo,nè allo Spirito Santo, ch'e^/i non pare fsc 
propriamente che li contienine particolar- 
mente a quella perfona di loro , a cui s'in- 
drizzaua, tornando poi ella in fc fleffa , lèn- 
ti il fuo corpo elTerc di tal maniera riitorato 
per cagione di quella giocondillìma folcn- 
nità , di cui in ilpirito ella haueua preib tan- 
to diletto , che partendoli di quiui fù così 
agcuolc , & leggieri che non ù lafcj'ò tocca- 
re a quelli, che la volcuano portare, ma 
per le fteffa fenza fatica alcuna fi vidde 
andar e , & quella maniera quafi di Santità 
xicourata le durò fin tanto, che doppo finite 
tutte le MeiTcprefc il cibo corporale, clje 
poi di nuouo incorlè nella medefima in- 
fcrmirate, per cagione di cui eiU.fù con- 
ili etra di giacere nel letto peri/patio di ire 
anni. Che poi vn'altra volta nella Santa 
Vigilia dell' Allbntionc della Beata Vergi- 
ne, ingegnando/i la mattina aliai per tem- 
po , di difporre la fua mente all' cirercitio 
dell'orationc, & della deuotione,vidde nel- 
lo Ipirito la detta Sanriaìma Vergine a 
dre , effere come in vno ameni/limo Giar- 
dino; delicatamente adorno d'odorifera 
frefcliezza dimori di colori diuerfi, & quilù 
Ilare quafi in vna tranauilliffima allegrezza 
di lòauitfìma contemplatone, & dimoflra- 
ua di dolcezza andare quali in angonia , & 
conramabilillimaferenùàdcl fuo vifo,&: 
con i'amoreuolczza della fua maniera fi 
rendeua piena di tutte le gratic , fi potc- 
uano quiui feorgerc belliflìme rofe, fen- 
za Ipinc , bianchi filmi gigh' , & viole 4* 
marauigliofo odore, coìì ogni altra ma- 
niera di tutti i fiori fenza l'hcrbc loro , de' 
quali ciafeunoper fe, ifcbeè a dite co£i 
marauieliofa, qucll 'era più lontana della 
Beau Vergine , tanto di maggiore bellez- 
za fi dimoftraua più adorno • Se di pili 
foauc odore pieno . Da' quali la gloriola 
Vergine particolarmente refpirando, pa- 
rcua che con vna certa maniera d*inel li- 
mabile auidità Celelte tiratfe a lei iurta 
.la loro virtute , & qiufi con vnp dilc:- 
to ineffabile li.ilitando poi , la man da- 
lla tutta allegramente nel diuino cuore del 
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fuo rmi.mtiflfìmo figliuolo, il qunle Ci di- 
molli aita aperto veri o di lei : fi vedcui an- 
co apparire quiui per elione di quella vir- 
tù che detta Vergincpigliaua da quei fiori 
Vita copia innumcrabilc d'Angeli , i quali 
erano turrauia intenti al lèruiggio d'vna 
tanta Imperatrice , lodando rutti il Signo- 
re . Viddc parimente il Beato Giouanni 
Euangelifta , che come dal capo della Bea- 
tillìma Vergine diuotamentc era intento 
all'oratione. Da cui pareua che la madre 
del Signore tira Afe a lei come vno vapore 
eccellente. 

Pigliandoli GsiiTRVDAdi tutte que- 
lle cofe piacere, lèntcndone diletto grande , 
li marauiglima appreflb per non lapere il 
lignificato loro , quando dalla benignità del 
Signore ne fu ragguagliata a pieno , mo- 

I Arandole che per lo giardino , fi piglia il pu- 
rilsimo Corpo della Sanrifsimi Verginei, 
- & per li fiori , Je diuerfe v.'rtuti delle "quali 
ella era diurnamente ornata, ma per le rofe, 
le quali appariuano più lontane da gli altri 
iìori, Se più belle, tk con maggiore riuercn- 
j za erano honorate da gli fpiriri beati , fi di- 
mortrauano l'opere della carità, tanto verfo 
d'Iddio , quanto del profsimo , nelle quali 
quanto più largamente s'ingegnò d'impie- 
garfi , tanto pili degnamente ne conlcguì 
maggiore frurro da Iddio,per i gigli di loauc 
odore, & di marauigliofa bianchezza , fi pi- 
gliaci la purità della ma fanta conuerlàrio- 
nc, la quale gli elerti poi hanno imitata , &: 
dal vapore finalmente che fi feorgeua rrarre 
la Beata Vergine dal cuore di San Giouan- 
ni coraprefc che la Beatiuuma Regina ha- 
ticilc confeguito fpetiale dono di gloria dal- 
la parte del Beato Giouanni , per cagione di 
cialcuna di quelle buon'opere , alle quali col 
mero della foliecita cura di luì ella puote 
haucr aggio d'impiegarli più liberamente. 
Ricercando ella al Signore di fapcre di che 
profirto cagione querto potclfeclTerea San 
Giouanni, egli li nfpofe . figli è quafi con 
tanti gradi d'allei ti il mio cuore inchinato 
vcrio di lai dolcemente , con quanti Jcruigi 
io conobbi la un follccitudine clTere (lata 
fauorcuole alla virtù della detta mia madre. 
^Vprciìo i ntcle anco che pd* la pedona del- 
la Beota Vergine , la quale fi TedeuieHcrc 
nei detto giardino,!] piglnaa la Tua pretioià 
animala quale cù*endofi grandemente dt~ 
Iettata del frutto di tutte le lue virt uri , con 
grand iisi.n idrati tudinc quafi dai àio corpo 



5 V A R T 0, ai 7 

tirandole in le, tutte l'uaiieua p ai riporte ap 
prefTod'Idd:o. 

Quefto primo giorno fin a horadi mani» 
tino paruc ch'ella giac effe con poca noia , Se 
con grandifsimo contento per le cole dette, 
che poi caduta di nuouo in eccello di men- 
te, al primo Refponforio, vide la dcrra ma- 
dre fopra ogni creatura BeatiTsiraa chinata- 
fi a ripofarc fopra del petto del fuo diletto 
figliuolo, à cui egli in vece di ciò , con dilcr- 
to ineftimabile infufè nel fuo dolcifsimo 
cuore,tutto quel 1 rutto delle virtuti, ch'ella 
prima per légno di gratitudine bavetta ri- 
porto in lui tanto più degno diucnuto,cjuaii- 
topiù nouità fiaueua prefa dal cuore d'eflfo 
Iddio. Da quelle virtuti era circondata co- 
me da rofc,& da fiori di valle, adornandola 
tutta gratiolamcnte con molta frclchczza . 

Pareua poiche'l primo Refponforio con 
vna foaulfsiraa maniera di dire fofsc co- 
minciato dal Padre Iddio dicendo. Vidi fpc- 
ctof.trn , quafi ch'egli volcfic con quelle pa- 
role manifeftarc a' cclerti cittadini , di quale 
maniera egli l'hauellè conofeiuta in terra * 
cioè ch'ella quanto alla Ina innocenza fu 
vna colomba lènz'alcuna macchia,& quan- 
to al defiderio ch'ella a/cendeu a Copra, i ri- 
ui dell'acque , odore della cui (amicale cai 
marauigliofa nelle lue ve iti, cioè* nella Aia 
maniera di conuerfare, Se che à gitila de" 
giorni di prinvuiera era circondata dalle ro- 
fe, da' fiori , & da' gigli della Valle , cioè* da 
diuerfe v imiti . Appreflb feguicando lo Spi- 
rito Santo nella perfona della Vergine Bea- 
tissima, dechiatando la degniti della fui 
Santifsima conucrfarione,lòaucmeute cre- 
tina il lècondo Refponforio . Siate cedriti > 
all'hora tutti i Santi mofsi dalla grandezza 
di tanta laude , maraingliandolènc artai > 
cantauano il terzo Rclponforio . Q*t eft 
tft.t . Dalle parole di tutti loro querta nort ra 
inferma feraprc ne cauò alcuna f articola* 
re conolcenza , ma per cagione deldinetto 
delle lue forze dia non puote conCcruare 
tutte quelle cole nella memoria . Poi ratti i 
Santi à guùa -d'vna reuereuda procefsiooe 
folenncmcnte radunandola' al Virginale 
Trono della gloriola madrc>con dolaisiin» 
contento intonauano il quarto reiporuoricu 
G ' i - it ctiakandola in quello , che » 

dia folle quella potente Regina, per .me- 
zo di cui la chiarezza dell'eterna luce li 
folte dimoftrata loro,la aitale ooniblame-nr 
te delta terra , nude' t uh ancora doucùc 
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prefto cffere fatta degna Regina, la quale 
con effetto fopra tutte l'altre Vergini bel- 
liisima in ogni maniera di virtutc,& in ogni 
pertettione di tutte Je grafie , la quale dall'- 
abbondanza della fua milcricordia foccor- 
rca'bifogni di tutti con materna pictate, 
aument andò in loro nutauia più la perpe- 
tua grat'a, perche co' meriti uioi ne rende 
maggiori l'allegrezze di tutti i Santi: i Cho- 
ri poi degli Angeli honoratamentc com- 
parendole innanzi con voce affai chiara 
diceuanocucl verfò : F.ic nos Ut art , mo- 
flinndo per quefle parole di volere quali 
prouocarla alla gloria della fua rifolutio- 
ne . Dopò tutti i Santi cantauano , Glena 
Patri , rendendo lodi al Signore d'ogni gra- 
tia conceffa à detta Vergine , tanto nel cor- 
po,quanto nell'anima . ApprcfTo cantando- 
fi poi tutte l'altre Antifone > & tutti i Salmi 
feguenti con celcfte armonia a laude d'Id- 
dio ,& della detta gloriofa madre , rcnde- 
uano a Gertruda vna eccellentifsima cono- 
feenza diquefte colè. Al quinto rcfponforio 
rizzandoti la Vergine Gloriofa con gran- 
difsima gratitudine nell'allegrezza di lau- 
di, e nel rendimento di gratic cantaua dol- 
cemente quefte parole. Tutte le genera- 
tion!* mi chiamaranno beata : la onde la fua 
fantil's ima anima,oltre tutte quante le crea- 
ture meftimabilmente beata , fciolta dalla 
carne, dclicatifsimamente fra le braccia del 
fuo figliuolo , & ifpofo con fcl icifsima con- 
^iunnonc , incomparabilmente fù imprcflTa 
in eflò fonte di piena beatitudine, di manie- 
ra da non hauerne mai più d'vfcirnc fuori . 
All'hora rutta la celeftc corte dalla prefen- 
zagratiofiffima deirEccellcntiiTìma Regi- 
na marauigliofàmente illuftrara, & diuenu- 
ta lieta, riguardando l'anima verginella di 
foaui abbracciamenti de* Rè , con maniera 
tanto famigliare tenuta Aretta, effcr'cflal- 
tata fopra tutti i Chori de gli Angeli , & ri- 
porta apprclTo della fempre veneranda Tri- 
nit a', rallegrandoti tutti con maraui- 
gliofa giocondità fi d ierono di nuouo à lau- 
darla col fcfto rcfponforio ; Super faiutem^ 
u in quello punto fini lametta vifione . Ec- 
co ouanto egli appare unni fcl lame n r e per 
le dette cole* con quanta pietà il benigno 
Iddio per i doni delle gratie ch'egli concede 
taluolta à vrVhuomo , >l beneficio della fa' 
Iute di molte , terminando bora quefta vi- 
none nel luogo doue tré anni innanzi l'ha- 
uca cominciata^ fine che quando egli auie- 
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ne , per cagione delle no/tre negligenze » 
ch'egli ci rinchiuda il reforo fpirirualc delle 
fue gratic , poiché veggiamo quell'ameno 
giardino apparecchiato dinanzi, almeno in- 
gegniamoci di cogliere alcuni di quei bei 
fiori, che fono quiui alla diuotionc . Vn'al- 
tra volta pure nella medefima fella , men- 
tre ch'ella diuotainente diceua il Mattuti- 
no , le vene nell'animo d' allignare i tre 
notturni a tre maniere di particolari diuo- 
tioni . Nel primo notturno , per ciafeuna 
nota,& parola di quel lo, ricordauaallaglo- 
riofiffima Vergine quelle ineffabili confo- 
lationi,le quali, il come ragioneuolmente 11 
crede , riceucttcncl fuo vltimo palfaggio 
da quella vita,tanto dal fuo figliuolo , quan- 
to ancora da tutti i Santi , col mezo delle 
quai parole , tanto da Gertruda , quanto da 
tutti i fideli fi faceua memoria delle dette 
confolationi , & nel farli quello jpareua 
che la detta Santiflìma Vergine forfè tutta 
inuolta ne' fiori, nelle rofe , &c ne' gigli del- 
le valli . Nel fecondo notturno , le fi ricor- 
daua di quelle lòauiffìme delitie, delle quali 
ellagodeua nel paflTarediqueflomondoal 
palaggiodel Cielo , clfendo leggiadramen- 
te appoggiata fopra del fuo diletto , di tan- 
ti » éc di tanti adornamenti ella fi vedeua 
tutta adorna quan t'erano le parole in tutto 
il mondo delle tante dette già ricordate de- 
litie . Nel terzo notturno ritornarla a me- 
moria alla Reina del Cielo , quell'ineffabile 
gloria, che di gran lunga auanza ogni ca- 
pacitate humana , con laqual'ella fu rice- 
uuta nell'intrarc del Regno Celefte , e inal- 
zata fopra tutte le degnitati , che quiui era- 
no per cialcuna parola di detto notturno 
pareua ch'ella foflc di nuouo adornata da 
innumerabili fplendori , & feruita di dolcif- 
fi m fapori , quali veniuano dell'cualatione 
di diuerfe maniere d'odori . Poi alla Meffa 
leggendo tre volte il Salmo : Laudati De- 
ntmum •mnet %entts , nella prima fecondo 
il fuocoflume pregaua tutti i Santiche vo- 
leuero offerire tutti i meriti delle loro di- 
gnitari per le i al S i g n . accioche col mezo d'- 
effe meglio apparecchiata n'andai le a rice- 
uere il vitale Sacra meato. Nel ice ondo pre- 
gaua la B. Vergine, & nel terzo il Signo- 
re,quando la gloriofa Vergine lì leni i chia- 
mare,rizzandofi Cubito, fi fermò d inizi alla 
r il plcm lente , & fempre tranquilla Trinità , 
offerendole per lei i meriti delle fue ecce lie- 
ti debilitati per cagione delle quali , la de | r a 

Ver- 
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Vergine nel giorno della fua aflbntioiic nato de i fiori delle loro oration! ,dc u fo 
cflfendofi apparecc Irata non folamente fo- al Aio figliuolo. O mio dolciflìmo, rif- 
pra d* ogni fiumana , anzi fopra d'ogni an guarda coftoro fole lòno fot to 1* ornamert- 
gelica degnirate, piacque grandemente à to della mia memoria, à quello priego il Si- 
cfla SantiffimaTrinirài poi' con grand/flì- gnore in imrauigliofa maniera rutto piar 
ma piaccuolezxa quafi cedendo il Ilio luo- cato , parcua che facefle loro di molti ve ? ù 
go all'anima di cortei, l'accettò ch'andaiTc a pigliando ciak una per il mento t Jk ttnen- 
Ici , dicendole : vieni qui eletta , & puonti dola t into che con la propria mano le delle 
nel mio luogo, con tutta quella perfettionc la (aerata Holìia. Eflendo poi Genruda 
delle v "miti , col mezo delle quali io molli parimente communic ita, onerlc il medefi- 
rafpetto della Tempre riucrcnda Trinità à ino Sacramento ai Sigi nell'eterna laude, 
compiacerli di me , à fine che parimente , Se ncll' aumento dell' allegrezza dell.? glo- 
per quanto però ti Ih polfibile , poni com- ria , Se della beatitudine della detta lanullì- 
piacere aderta beatili! ma Trinità . Dique- ina Vergine -.quali nella ricompenfa de 1 noi 
(le cofe rimanendo GER.TRVD A tut- diuini meriti , col mezo de' quali ella s* era 
ta sbigottita , con grand' hum*litate abbaf- degnata di trarla di tanta milcria, di cui il 
fando le ftefla le rilpole , O Regina di glo- Signore facendone vn dono alla fua dolcif- 
ria,conquai meriti potrò io m u fare cote- fi ma madre le di.Te. Ecco m idi e cariffi- 
flo ? à cui ella rifpofe , con tre maniere ne ma ch'io ti rendo il tuo dono duplicato, noi 
farai certamente fatta degna . La prima togliendo però a cortei , à cui per amore del 
che tu nrieghi per il merito di quella inno- mio nome ti degnarai di concederlo . Dop- 
centilTÌma purità, col mezo di cui apparce- po la procefTione eflendo ritornate le mo- 
chiai nel mio Verginale ventre rtanza ac- nache nel coro métte cantauano l'antifona 
certa al figl iuolo d'Iddio, per eflere col me- A*e Domina mundi Mwa , pareua à co- 
20 de' miei prieghi fatta monda d'ogni ma- (tei che per la grande foauità del canto fu- 
merà di peccato. La leconda che tu prie- taà quelle parole de* fopracclefti eflcrciti, 
giù per il inerito di quella profondilTìma & quafi tutto il cielo nel trionfo di nuoua 
numiltà , per cagione di cui meritai d' eflere fcrta fi commoueflc, Se cIk fubito apparine 
cflalt.ua (opra tutti i cori de gli Angeli, & la Beata Vergine dinanzi all' Altare alla 
de'Sanri, fi polli fodisfare à tutte le "tue ne- mano ritta del luo Figliuolo voltata verfo 
gligenzc , e la terza che per quell'ineftima- delle monache con vna maniera d'cceel- 
bile amore , per mezo di cui infeparabil- lem - ili ma gloria . Poi à quelle parole , 
mente mi congiunfi à Iddio, ti fia concedi! Aue cctltrum Regw* , tuta i Santi ingc- 
to dalla fua maeftate abondanza di diuerfi nocchiandofi dinanzi à lei , con molta riuc- 
mcriti, facendo GERTRVDA fubito renza l' honorauano come madre del loro 
tutte quelle colè nella maniera detta con Signore . Appreflò feguitandofi \ AntVir- 
molta diuotione , fi lènti tutta trasformare go vtrgtnum , J* il te lì a veneranda Vergine 
in ùpirito , eflendo eflaltata inlino all'altcz- con la fua delicata mino , inoltrò à cortei» 
za dell' eterna gloria, riceuendo qucrt'ho che quiui era prelente vn certo bianchi/fi- 
iiore per cagione de i meriti dell'Impera- mogiglio, di quella parendo tutta vagì, ef- 
trice del cielò , laonde anali nel fuo luogo forcandola à imitare 1' eflcrapio della fua 
col fauorede' fuoi meriti, nonorata mente cartiilìma Vcrginitatc . Cantandoli poi . 
comparue dinanzi al Signore , Se per quelli Verte ventt redemptio noffra , pareua die 
effetti il Signore di maertà fi compiac- tanto profondamente fi cominoueflèro le 
tuie in lei di maniera tale , che mai dir- vifceredella liia materna pietate, che per 
li non potrebbe. Parimente parcua , che cagione delle lòprabondanti delitic di quel 
tutti gli Angeli , & tutti i Santi venen • grande diletto ch'ella hebbe in quella paro- 
ilo quiui lì sforzaflèro di farli riuc- la, che quali per modo di cofi dire, nonpo- 
renza . Appreflò andando poi le mona- tendo contenerli > fù sforzata di chinarli 
che alla communione » pareti 1 che la Regi- con marauigliofa dolcezza lòpra del petto 
nad - gloria di mano in mano fecondo di'- del luo figliuolo . Poi à quelle parole > 
ette il muoucuano fi roetteifc dalla banda pf 0 nohn rogumms rogit* , pareua cnc ftrin- 
i irta di d'alcuna di loro , coprendo quelle geflè il collo del fuo figliuolo , Se dolce* 
ton vna pane del fuo mantello tutto ador- mente con diueric inauicte di diletti. Se 

con 
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con cenni faceua fetta a clTo Rè de' Regi , lo , & le mani* il vedeuano cinti intorno d- 
moftrandogli tutte quelle Monache, che alcune piaftre d'oro, fmaltatc, Se fornite di 
quiui erano prefenti , Se pregando per rat- gioie di colore Hi roflb molto rifplendcnti . 
te loro. Nel cominciarli poi I* antifona , Per le dette piaflre d'oro, fi pi^liaua la leg- 
Hodie be*t* Pirgt icìheffchdo circondata giadria fpetialc della Aia dottrina piena di 
da gloria immenfa , nelle braccia del Tuo Fi- fallite , la quale con diuoto cuore nuolgcn- 
gliùolo , parcua che turtauia ella foffè mag- do con la fàcra bocca aiutato dai fauorc 
aormente inalzata al cielo , accompagnan- delle fauci mandò fuori , Se fidclmentc con 
dola con allegrezza, Se con fefta grande le fante mani fcriflc nella felute di tutti co- 
tutti gli ordini cclefti , Se di quella maniera loro , che defiaranno d* elfo riceuerc profit- 
efiendo fofpcfa nella gloria del ciclo, pi- to. Per quelle gioie fi figurauano quei det- 
gliando la mano ritta del fuo figliuolo , con ti,chcinefia fpetialmentc fpargono odore 
quella ne beni dine tutte le monache , per dell' amor diurno , Se apportano alcuni par- 
cagione della maniera di quella benedittfo- ticolari diletti alla ma diufnitatc , la onde 
ne parcua che foprad icialc una di loro pen- parcua c he '1 Signore dal cuore di tutti ice* 
delie come vna croce cf oro , con vna cin- Jelti, & terreni ancora attraeffe nel fuo 
tola verde , volendo lignificare , per quello cuore , ogni maniera di profitto, & di diuo- 
ch' a G E R T R V D A fù dimoftraro , itone, eh' elsi mai da gli ferito fiioi Iiaucflc- 
che ciati: tuia potrebbe frutruofamentc ro acquetata , & per cagione di tali cretti 
conferirne l'effètto di quella benedittio- parcua , che i raggi de gli ornamenri detti 
ne , c tiando fempre hauelTe frelca fede, ch'egli ha ueua attratti nel fuo din ne cuo- 
cV lenna fidanza nella madre di raifericor- re , dolcemente infbndefle in quello di S. 
dia . Bernardo , Se efiendo da quefie cole com- 

mollb , marauigliofamente a gitila d' alcu- 
NEl Lsf FESTA DI SAN BER- no fii omento ratificale , con (battiti mo di- 
aardo , di che manina i minti dei letto penetrando , faceua con vr.o di lufsi- 
Santi dinenttno no{ln , & dei Li mo fuono certa telìimonianza delie lue 
ftujlt/pm* d'/f/enfatitnt d** vinutti, Se ifpccialmente dell' :nnoceu2a,& 
iddi§. Cap. L* dell' amore. Onde di ciò egli poi uua an- 
co in capo vna corona ipJendilM'ma con 
T L giorno innanzi alla feda di San Ber- marauiglioft varietate rivendente ; ne ila 
J. nardo, mentre ch'ella nella meda fi ita- quale chiaramente trantparcua ogni ma- 
lia penfando a i meriti del Santo Padre , di niera di profitto eh* egli mai hauefle defiato 
cui ella , per cagione del dono delle fuc che doueflc procedere da i fuoi ferirti , Se 
melliflue parole, era fpedalmenrc molto detti , per la falute del prollìmo a laude c- 
diuota , auuennc clic qucflo gloriolò Abba- terna d'Iddio,aH'hora cominciò quella (po- 
tè l' apparue pieno di tfoiia ii cffaBilc , Se là a leggere duccnto , Se venticinque volte . 
per la maniera di cofi dire egii era venera- Laudare Demmum omnex^cntrst a honore 
bilmente di celefie ornamento adorna , Se di quello Santo , rendendo grafie a Iddio di 
a chiunque il rilguardaua , parcua che gli tutte le gratic , Se di tutte le virtuti eh' egli 
rapprefentaflb vna viftad'vno velhre di s'era degnato di conferirgli. Subito fi vid- 
tre maniere di colori , marauigliolàmcntc dcro ratte quelle parole lette da lui» rilplcn- 
mcltorifplendente: perciochc inficme ap- dcre a guiià di rotelline nella velie del det- 
pa firn no chiara mente in lui vna bianchez- to Santo Padre, nelle quali imprcuc fi vc- 
zi di giglio, per cagione della puri fi» ma in- deuano tutte le fuc virtutiy per cagione 
tegrità della fua virginale innocenza , vno delle quali egli era fiato tanto raro in ferra , 
Iplendore di vide per la Santilfi ma religio- Se rendeuano nella Aia anima vna forma 
ne ,& perla fuaperlèmiTiinaconuer/atio- vgualc di chiarezza in quclì' anima» che 
né, Se vno roflTeggiante colore di rolè fi gni- per lui rendeua grafica Dio. Nel giorno 
ftcantcil fuo fu mutili imo amore. Que- poi dcHa fua fella, trouandofi ella diuota- 
11 i tre leggiadrifiìmi colori quali (cheraan- mente a Ila mefla , che al filo honore fi can- 
do inficme nella fua benedetta anima pai e- taua, fi diede a pregare prima per le perfone 
uache rendeficro vno ameniffimo dilcrto che s* erano raccomandare a lei Se poi per 
a tutti i Santini fuo petto Sanolfimo,il coi- alcune alene che ella fapcua ceno j che pax- 

tico- 
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ticolarmcnte erano diuote del Beato Ber- non lalèiarà inai di tire per neghenza a -fa 

nardo I, quantunque non fi follino racco- di canea poca ^portanza , che non gli ut 

m a n dat e a lei : Ja onde le panie vedere di mi jxarte del mento, 
nuouo il detto Santo , cV venerando padre 
tutto rifplcndcntc nella celene gloria , dall' 

ornamento del cui /acro petrò venia v no DEL FERVORE DELLA GLORIA 

fplendorc grandiffiino a' pe tti ili rutti co- d<lU ^ntttnz.^ & dell'amore di 

loro die dalmazo de Tuoi menti , & dalle S. Agpltin9. Cap. LI, l 
fuc intcrceffioni defauano ottener gratia 

del feruentc amore d'Iddio. Egli formaua l^T E L predetto giorno cflcndoella ri- 
dinanzi del petto di cialcuno vìia maniera JL\ cordeuole delf* eccellente Padre , & 
di fmanigli di marauigliolb artiiìcio , in cui Dottore S. Agoftino di cui ella fin da pic- 
Xì vedea chiaramente ogni forte d'elTerci- dolina era con erfetto sépie ftata denota, lì 
tip fatto in terra dal detto Santo per cagio- diede deuotaméte a rendere gratie a Iddiò> 
ne del diuino amore > quali come fofle per cagione di tutti idoni aluiconccdinL 
Rato particolare a ciafeuno di loro , di clic La onde quello Vefcouo gloriole» l'appari 
marauigliandofi ella aliai , dille a quello accompagnato da S. Bernardo, il quale c Xfi 
Santo Padre . Che cagione di fallite hanno con cfìo lui vgualc nella gloria celefte ■> [ . ;■ 
quelle Dcrfone che lènza liaucre elle opera- eflergli anco Saro pari, tanto nell'eccc ! Iézfc. 
to quelle , che tu faceiti aflembrano ornate del la l imoffinu conuerlàtione , quanto a:>- 
dc' cuoi grantli meriti 2 A cui egli rifpofe. cora nella lòaue abbondanza della doti tv- 
Che mjior bellezza liaurà vna fanciulla, na piena di lalutc . Stana adunque quei u» 
che fu ornata delle cole altrui , di quella e- degno Vefcouo eletto da Iddio , dinanzi 
Jiauràvn' altra adornata delle Tue medelì- Trono della diuina madiate con mancia 
ine ? pure die die fiano di pari bellezza , & ineffabile adornato delJa gloria di bellezza 
d'opra ccccllence.Di quella maniera auuie- celcitc. Parimente il Beato Bernardo pan- 
ne ilelle virtuti de' Santi, > per cagione del» ua che mandane fuori dal profondo del fuo 
la diuotionc de' ride ! i , che lodano Iddio a cuore, alcuni fplendori infocati,quali pare- 
L.onore dì loro , che le grafie confeguitc da' uano penetrare nel dittino cuore , diritto 
Santi Tono poi con tant' affetto indrizzate non voleano inferire che l'infocata fua eie»- 
verfo di loro , ch'eternamente effi le n'ah- cjuenza col mezo di cui Ipecialmente egli 
legaranno > & d'vna certa maniera » fi glo- fole uaaccendere i cuoci de gli huomini all' 
n'ara nno del frutto loro' : paretia anco , che amore d'Iddio , & dal La fua bocca fpargeijB. 
Jc dette frnaiiiglie fodero lauoratc con quafi come alcuni raggi del Sole i quali per 
varietà , & con chiarezza diuerfa , fecortr tutta la grandezza del Cielo ^orrendo, dji.- 
do, die erano più , & meno il defidetio , la notando l'abbondarti ia della i tu docrrin v, 
diuot ione , Se la conofeenza di cialcuno di ja quale tanto ampiamente J uuc a i em • n. ua 
loro > 8c lècondo ancora che più > & meno nel grembo della Gliela, ionia »' derti ra$- 
s'afFaticauano per acquiiìare l'amare d'- gi fi vedeua akuni archetti di inarauigliop 
Iddio . Ma nello fmanigli di qucile perla- la chiarezza a girila d'vna nuoua lucevi 
ne y che particolarmente haueano pregata quali rehdcuano a i ri/guardanti vno dile>- 
queftafpofa d'Iddio chepregafle per loro» to grandiflìrao . Nel dilettolo ai per cu di' 
per cagione de* fuoi prieghi , appariuapiù quelle colè rirroiiandofi ella tutta di grani 
chiaramente rifplcndcntc , il detto orna- marauigiia con t u la , le fù dal B. Bernardo 
mento molìranoo in ciò v na u menti » mag- dato a conofeere > die quei làggi de' ragiof 
giorc»& auegna ch'alcune di quelle più de- nameci del bcatiflìmo P. Agemino riftJlenT- 
ìiofe dell'amore d'Iddio vi fonerò delle deuano nella maniera di. quelli archetti con 
quali le fmaniglie rifplenocflèro più dell' tanto diletto di cialcuno » per cagione dt 
altre, nondiineno,non haueano con eflé lo*-' quella fama intcntionc che il detto Dottor 
ro il detto atunento ilche voleua inferire, re hebbe femprc di potere inalzare ruttìi 
che l'huomo non fa mai cpfi p ice iole cóla fuoi dee ci, e fuoi fenttiper la sa ta fede Cat- 
coh buona intentionc , ch'egli (èmpre per tolica alla maggiore altezza che fofle polTì- 
cagione di quella non ne venga a confo- bile,a laude pero , & honore di Dio, il qua- 
guitt" alcuno proatto , esperii contràri^ lcdoppol'luuen tranicorfoin molte mar 
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Hiore d'errori finalmente l'hauca chiamato * , 

aHiii, con trarlo dalle renebre dell' ignorari- DELLAGRANDISSIMAGLORIA 

za, al lume della fomma verirà,la onde egli dt alto t ^umlt aiti frinente fi d*nn9 aU 

defiau a di chiudere a tutti gl' huomini H U linde dt £>/#, & aI(a f*lute del proffi- 

ftr.ida de gl' errori , & dell' ignorantia , per ma , imitando i Stntt , A^Jfmt , D*-_ 

dimoftrare loro quella della fede piena di memeo Fnncefc» , & Altri . 

fallire . Elia diflc all'hora a S. Bernardo : O C */. Uh 
Padre Santo non hauefte anco voi cotefta 
medefum inrentione nc'voftri ferirti? acui 

egli rifpofe . In rutti i miei effetti , detti , & VT ELLA fella adunque del medefi mo 
feruti , fui veramente guidato folo dall' -LN gloriofo P. Agoftino, cantandoli nel 
impeto dall' amor d'Iddio , ma nondimeno Vefpro il refponforio , VulnerAt CAntés 
tìiieftocliiarifTìmo Dottore , era non fola- egli l'apparile poftoin grande gloria *8c 
mente fncnco dal ferue nre diuino amore, quafi con ambe le mani paretu , che ften- 
dairclbcricnza ancora della fua propria mi- deffe il fuo Santiflìmo cuore , moftrando 
|fcria,a maggiore fallite dd profilino. Pare- chiaramente quaure fpeflc volte egli foflc 
ua , die iì Signore hauefte attratto nel fuo ferito dall' amore d'Iddio, & a guifa di bel- 
luino cuore rurto il profitto, rutta la fede, liftìma rola l'oncriua a laude d'cftb Iddio, 
la corrfolatione , l'initruttionc , l'illumina- » quale f oauc l'piramento del fuo marau:- 
tionc,& rutto l'amore haueano cagionarli gHofoodore ricreaua tuttiicclcfti habira- 
ctetri di S. Agoftino, ranto ne* cuori celefti, tori porgendo lpro ineffabile dilcrtaLa cui- 
quanto «'terreni ancora, effendo egli ine- de GERTRVDA falurando diuota- 
ftimabilmentcperla loro vnione nobilita- mente il pregaua per tutte quelle perfone 
to , 8c rifondendo il Signore nel cuore del eh e s'erano 1 accomandite a lei, e per tutte 
detto Padre tutte le dette cofe có vno foa- quelle che particolarmente erano duiorc 
«infimo innufTo,parcua che fino alle midol- del detto Santo, por lo che egli con dinota- 
le n'allagafle l'anima fua , allagandola ve- fimi Drieghi pareua , che I upplicaffr il Sign. 
nia a penetrare , 8c penetrando il fuo cuo- che fi degnatìc fare che i cuori di tutti co- 
re girando intorno , rendeua vn foaue fuo- loro , che per mezzo de* fuoi mena def n- 
nocome di lira dinanzi a Iddio . Et fi come «ano di confeguire il femore del fuo d,u.- 
nel cuore dell'Abbate S.Bernardo con ifpe- no araore^ternamente frefeheggiando ha- 
tiale foauirA ritiionaua l'innocenza virgi- uefil-ro a fiorire mandando odore à laude 
naie , cofi nel dolce amor di Dio , cofi nel della rifplendcntc , de femore Veneranda 
' cnorodel Samiflìmo P. Agoftino con foa- Trinità , nella medefima maniera chc'l Ino 
uiflìmi armonia rifuonaua l'amorof a pc- cuore fiori ua nel cofperto della Di una 
nitcnza,infieme col feruore, che egli hebbe Maeftate . Al matutino poi, mentre che fe- 
-rtell' infocato amor d'Iddio , di maniera che condo la 1 ua picciola forza era tutta ìnten- 
nell' vno, & ncll' altro cuore di loro, quefti ta alla diuotione , le venne grandiffirao dc- 
eflétricon tanto foaue fuono fi fentiuano fideriodifaperedichc miniera di premio 
da tutti, che milageuolmentc fi poteua co- il degno Padre Agoftino foflc riconofcmto 
nofeerc qualche di loro renderle a gli afcol- da Iddio,poiche egli lì come rende teftimo- 
«ami, 6c a'ietrori diletto maggiore. Appref- nianza nel fuo librotlelle confeflfìoni , bin- 
imi B. Bernardo le dftTc anco quelle fono ertegli viuefle aiKora in terra, non fi pote- 
«nielle dolcezze delle quali parla la Scritru- ua mai fariarc di confiderare con maraui- 
ra, quando dice .'Tutta quella fanta,& di- «liofa dolcezza quale foflc l'altezza del 
letta città d'Iddio è piena di dolcezza a lau- Diuino confiriio fopra la filute dcll'huma- 
*fc d'eflo Iddio , pcrciodic i cuori di tutti i no genere . EUa vedeua , conforme a quel 
Santi cinfeuno da /b , fecondo la (Jifferenza dertad'£(àia , fempircrna allegrezza fopra 
(delle fue virrà, -continuamente con foaue de'capi loro,che il detto padre baucua fopra 
fuono canta laude a Iddìo. del fuo capo vna diademi , ranto m arau.- 

gtiofa, quanto anco in fe ircfla dilette uo 
Te i laquatc con preftiflìmo mouimento 
fenza inteniallo alcuno s'aggira ua intorno 
^ondìucrfc maniere di mutauoni di colore 

rrn- 
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tendalo ruttatila noui diletti al detto Santo 
Padre d'allegrezze fpiriruah' » fortificando 
lutti Tuoi lenii con virtù fpetiaie . Percio- 
che iavnarauigliofa chiarezza di molte in- 
numerabili ftelle , che rìfplendeuano con 
molto diletto de rifguirdanri,grandeincnrc 
dilettauano alki fua villane Quali tutte pro- 
cedeuano dal girare del liio diadema . Pet 
quelli effetti erano premiati tutti i fuoi pc- 
fieri , co' quali viuendo fu fempre tanto in- 
tento à Iddio , parimente ne! mouerfidi 
quefto diadema fi rallegrai» inertabflraenrc 
Ù Tuo vd ire , da cui parcua che il Ilio intel- 
letto forte grandemente riconofeiuro , il 
quale fi vedea , che con grandiflìmo ftudio 
s era impiegato a tutte l'opre Diuincanco- 
rafifeorgeua in hù vna certa maniera di 
viue orationi trafportatc in bri col raezodi 
foaue venticello riftorando d'ogni Tuo ma- 
le felicemente rimunerandolo mediante 
quefto eflend'egli intento à IDDIOanibli- 
camenrc haueua rinontiate à IDDIO tutte 
le cofcchegli follerò voli , & liaucuadi- 
fpreggiara ogni inonda na>& rranfitoria di - 
lcttatione , le lue faud erano anco rifiorite 
da vno foauiflìmo fapore , per cagione di 
aueilo diletto grande ch'egli haucuadifo- 
disfareal Signore, il quale ranto fi compia- 
ce del cuore dell' huomo , fecondo il detto 
del fapientc : c'ha quhii riporti rutti i fuoi 
piaccri,h*nalmcnre egli parcua che dalla co- 
rintia riuolun'onc di quello diadema con 
vna gratiof a , & dolce pioggia folle inaffia- 
to,& con fuo grandiffimo diletto fi fendile 
penetrare rutto a dentro la fua interna par- 
tela onde era quiui forra mcntione di tutre 
le fatiche del fuo corpccol mezo delle qua- 
li s'era con turte le fue forze eiTercitaro per 
l'amore d'Iddio, & per l'vrilc della Chiefa, 
inoltrando fedclmenre nc'fiioi fcritti&per 
fuoi derri veri eflempi di rurrc le maniere di 
virturi.A quelli marauigliofì diletti di que- 
lìo eccellere Padre rutta la ccieitc corre s*- 
ar r ice I lina di tanta grande copia d'allcgrez- 
ze*che la fola abbondanza loro parcua fof- 
ficienre d'acq uiftar nini quanti . All'hora il 
Signore dine all' anima di GERTR VDA, 
Arrendi , & tu in iarda bene con q nello 
mio diletto ne verrà farro chiarori lurtrc d - 
vna biancliiiTìma purità, d'vna gratiofa nu- 
mi ! r à j 6c d'vna carità temente . A cui ella 
piena di marauùjlia rifpofè . O Signore co- 
me può ( gli m iicflbrc , clic tu anenniefle* 
zc coflui chiaro rcr bianclu'flìma purità , il 
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quale , aucena ch'egli fia degno d'ogni ri- 
acrenza per la fua fanti filma conuerfàrio- 
nc nondimeno eg! : andò pure errando tan- 
to tempo lontano dalla fede,che fènza fallo 
alcuno nò puorc fare di non eflèrc imbrat- 
tato di molte macchie ? A audio f ifpofè a 
Signore dicendo : Io permeffi ch'egli fuori 
della via drirta cammaflc tanto tempo , pef 
farcene d'vna certa maniera rifplendcfR? 
maggiormente in lui la nv'a d.'uina difpen- 
tionc per mezo di cui cofi mifèricoreiofa- 
mente al peccai la fua carda cóuerfione, per- 
che con la mia benigna compafTìone corte- 
femence il riuocai a migliore vira, Se con la 
mia gratiofa picrà lo mirarti cccellétemen- 
re a grado . Doppo q nelle parole , dandoli 
ellaaconfiderare l'ornamento d'vn tanto 
prelato , vide che nella fua velie appariua 
vna purità quali criflallina , lòtto di cui 
erano vnirehumilratc ficcanti , cVrcome 
da diuerfi colori marauigliofamenre co- 
perte , grandemenre rifplendeuano , della 
maniera che fuolc fare il puro & fin' oro 
coperto di criltallo , ella dille al Signore. 
O Signore mio il tuo amatore beatifTìmo 
Bernardo non fu egli parimente follecito 
di dilettarli tanto in te, quanto fece fi diuo* 
tilfimo Agoftino ? òc s'egli fù tale , perche 
non vidi poco inanzi la liti gloria ramo al- 
legra , 6c piena di tante maniere di «1 - letti» 
quanto quella d* Agoftino ? A quelle paro- 
le egli rif'pofc . Il mio eletto Bernardo hà 
con effetto riccuura lòprabondanrifTìnia 
rlmuneratione di rutto quello ch'egli ha- 
uea meritato . Ma la bafTezza della tua ca- 
pacitate non ti lalèia feorgere à pieno la 
gloria del minimo de' mici Santi , non elio 
quella di quefti che fono ranco appreflò di 
me legnataci , nondimeno per lòdisfare in 
parte al defiderio della tua diuotione t'ho 
fin* hora dimoftrati diuerfi meriti d'alcuni 
Santi particolari , acciochc in erti dilettan- 
doti tu venga poi a riscaldarti più nel mio 
amore, & anco a fine che tu pruoui co efftt 
roche nella cafà del mio Padre fono molte 
habitationi , & perche tu porti parimente 
intendere quefte parole clie fi dicono ne! a 
laude de' mici Santi * cioè, non s'è ritrouc- 
co mai alcuno firrtLi a audio clic fori cor> 
fcruarorc della legge dcll'eccelfq . La onde 
non è alcuno Santo che s'agguagli à vn' al- 
tro , che chiaramente non fia conofeiuto il 
fuo merito , ella all'hora gli dille. Poi ch'- 
egli è cofi * ò Signotc Iddio di verità , de- 
gnati 
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degnaci adunque di pale Tanni alcuna cofa verfi , per reciproca laude à loro, della ma- 
rie' meriti di quelle tanto da me , fin dalla niera ch'effi ne' primi fd haucano fatto a 
mia fanciulczza , dilette virgincllc , cioè laude di lei . Onde fecondo il fuo vfato co- 
Agnefc > Òc Caterina gloriofe . Tutto que- fi urne , intonando ella col mezo de! dolci!- 
Ito le fù conceduto » fi come fi può vedere fimo Organo di Giefu Chrìflo > rifuonaua 
duaramente nella fetta dell' vna, & dell'ai- à laude di tutta la Celefte Gierufalemme, 
tra di quelle Vergini . Parimente le venne dicendo, Beata ti la patri* , cV tutti gli altri " 
defidcrio d'intendere alcuna cofa de'meriti cinque feguenti verli , con ciafeuna parola 
d ;'Santi Padri , Doininico , & Franccfco, de* quali li vedea manifeftcmente rinoua- 
quali erano flati capi di due Religioiù , &c re allegrezza ineffabile a rutti i Santi. Dop- 
per mezo de gli ftudi de' quali la Cgicfa di po quelle cofe il Signore Spofo delicato ac- 
Dio fu maraùigliofamcntc riformata . La carezzandola dolcemente con grandi flìma 
onde le fù conceduto di vedere i detti ve- foauità ne faceua rifnonare quelli due ver - 
nerandi Padri in vna maniera di Gloria ri- fi cioè . Hoc in km valle mi fera , & quo 
Jplciiucntc fimilc à quella de* meriti del mundi piflexilia, poi fr i tanto come bc- 
Beato Padre Benedetto , con vna vaghez- nigno maeftro , anzi come pijnìmo padre, 
za di fiorite rofe adornati , òc con la bellez- ammaeftrando la fua figliuola , che di tale 
za d'vno feettro rofleggiante . Poi perca- maniera ella doueiTe attender in quello 7 
gione de i leco (ludi , & della feienza loro, mondo alle cole diuine , che poi nell* altra 1 
col mezo de' quali furono intenti al predi- felice fofle fatta degna dciTtterne allegre^ 
care à laude di Dio , & à fallite del piofl*- zc . Appreflo tutti i Chori de gl* Angeli of- 
ino > fi vedea in elfi vn' altra lembianza di ferendo qui lui tutti i defideri della Chiefi, 
ineriti limili à quelli de gli BeatifTìmi Padri cantauano dolcemebte . Ha um laudunt^ 
Agollino & Bernardo , con dimofirarc pr*cont*> à quefte laudi accollandoli rutti i 
chiaramente quanto elfi nella prclèntc vi- Santi con voci alte , & rifuonann manda- 
ta fieno fiati vaghi d'eijercitare la firada uano laudi nella Gloria di Dio del fauoré- 
dellevirtuu& dei a dottrina loro. Erape- di tanto prelato > aggiungendo 'con allò- 
ro fra di loro quella differenza , che i meri- greza grande gli altri verfi che fèguitano» 
ridi Santo Francelco , pareuano fpetial- tra tanto il BcatifTìmo Padre Agollino ma- 
mente adorni d'eccellente humiltfa&quel- rauig boi amente illufirando tutto il eircui- 
li del glorio fo Padre Domenico rifplende-: to del Cielo con inctiabili , &ineftimabili 
nano grandemente con l'altezza de'fuoi Splendori di Gloria celefte , il rendala più 
dementi defide ri. Appreflo alla mefla eden- lieto con piaceri di poche allegrezze, & per 
do ella con tuttala diuotione per lei poffi- cagione de' fuoi prieghi , àgli virimi due 
bile intenta alla contemplationc Diuina,& verfi , cioè Cuius [equi vefligia, il Signore 
à quelle co fe che fi cantauano , nel comin- come fe quali egli haueflè à mandare ad ef- 
ciarfi la fequéza fù di nuouo rapita in ifpi- fetto compiutamente la cofa , con la fua 
rito ritrouandoij J efière portata dinanzi del mano alzata diede piena benedittione fopra 
Trono della Diluna Mac ftà , al l'hora tutti tutti coloro che con dcuotione haueano 
ì Santi nella memoria , & nella riuerenza honorato il detto Santo Pallore . 
di quelle fpiriruali allegrezze , che la notte 
innanzi nella gloria del gran pallore Ago- 

ftino , 6v de gli altri già detti di foora , con NELLA FESTA DELLA NATI- 
gra nde fua conlòlatione hauea gu Ila te,dol - uità dell* Gloriofa l'ergine alcuni ejjfer- 
cernente cantauano della fua anima , ve- citi» denoti da far fi* lei* & del potemif" 
dendo ella tutte quefle cofe,i fei primi verfi fimo fuo fanore vtrfo di tutti anelli che 
della fequenza, cominciando . Interna fefti la chiamano , & quaato egli ha a gradi 
gaudi* , tififlra fonet armonia , fc$uitando à Iddio , che noi honoriamo la fnaAia* 
appreflo gli altri cinqui*. Li onde a eia/cu- dre. Cap* LI IL 
na di quefle parole l'anima tuagpdeuad- 

vna conefeenza di inarauigliofo diletto, ^1 EXL A eccellente Fella del giorno 
finito poi il fello verfo , tutti i Santi parcua JL\ Natale delia Bea t iflìma fempre Ver-» 
thctaccflero, cennandoall' a:\unchcpa- gfne hauendo GERTRVDA dette tante 
rinicntc ne cantafTc gli altri Cci Intuenti Àue Mar:c,quàii furono i eiorni>clicquefta 

liei- 
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lidia del mare lucentiffìma , Se ecccllcn- 
riffima crebbe nel ventre di Tua Madre, 
glie ne fece offerta con molta diuotione: 
pregandola che le fofle a grado di darle a 
conofeere di che merito follerò degni co- 
loro > che con tale maniera di diuotione 
dìceffero a fui gloria tanto numero di fàlu- 
cationi Angeliche . A cui ella benigniflìma- 
tnentc rifpofc . Il merito loro è quello, ch« 
eternamente Tiranno meco partecipi nel 
Cielo d' vna fpetiale allegrezza, Se felice- 
mente goderanno di tutoi piaceri ch'io ho 
riccuuti, Se di quelli parimente, che di nuo- 
uorìceuo lenza alcuno interuaUo per ca- 
gione di ciafeuna di quelle virtuti , dello 
quali la gloriola , Se Beata Triniti ; confor- 
me all'ottimo fuo beneplacito , fece ogni 
giorno più habile l'anima miaà riceuerele 
lue gratie . Apprcflò dicendoli 1* Antifo- 
na . Ah* Dtcus , le pareua di vedere che 
il Cielo s'apride > Se che col mezo de fanti 
Angeli, i quali erano intenti a quello fèrtu- 
gio, ne venifle giù v no Trono molto ai- 
to, nel mezo delChoro di detti Angeli, 
(òpra di cui ledeua l'inclita Imperatrice de' 
Cieli, la quale con vna piaceuolezza , Se 
domcUichczza marauiglfola , fidimoftra- 
ua di haucrc in quella fcrta corte/è mente 
accettati i defideri di tutte le Monache di 
quello Monafterio : pet lo che i fanti Ange- 
li eircndo riuerentemente intorno al det- 
to Trono , foflcnendolo in alto, rendeuano 
con allegrezza (bienne feruigio alla degnif- 
fìma Madie del Signore loro : poi ne veni- 
ua appreflTo l'efferato di tutti i Beati (pirici» 
&ilÒiorodi quelli, Se quello degli An- 
geli cantauano Salmi, laudando infieme 
per ogni parola che diceuanola Regina di 
Gloria. 

Parimente pareua , che dinanzi a ciafeu- 
na di quelle Monache fou*c vn'Angclo,por- 
tando nelle lue mani rami frefehi, Se belli , i 
quali venendo poi darià ciascuna di loro , 
produceuano iloti , & frutti di diuerfi colo- 
ri, fecondo ch'era la differenza della deuo- 
tionc di eia/cuna di loro . Finito poi di far fi 
quello effetto, ciak uno de gli Angeli ne 
port.-.ua il fuo ramo con grande allegrezza 
alla Gloriola Vergine Madre , riponendolo 
con molta riucrenza intorno del Trono,ncl 
quale ella (èdeua, per maggiore ino aumen- 
to , di ornamento , Se di Gloria . Ali'hora 
Gertrvda fi ìnoffc a dire Madre del 
Signore . Oimè piemia Madre eh' io inde- 
Vica della B.Gcrcruda . 
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gna non merito di trouarmi a quelli Henri 
Chori , ne i cjuali fi cantano quelli Salmi . 
A cui la benigniflìma femore Vergane ri- 
Ipofc: Il tuo buon volere fodisfa ad ogni 
cofa , & tanto più quella tua dtuota in ten- 
done, con la quale per via quali di foaue 
rifuonare d'Organo del Cuore del dolcif- 
lìmo mio figliuolo , fecondo il tuo vfito 
coflume , nell'hora di Vefpro folti intenta, 
al mio honore , è di molto vantaggio fopra 
ogni eflcrcirio coroorale. Et acrioche tu 
conofea , che quello fia vero , ecco ch'io 
con la mia propria mano affegno nell'offer- 
ta di fòmmo diletto al confpetto della lem- 
pre Veneranda Trinità il ramo, die fu af- 
critto a te , il qual'è tutto ameno per cagio- 
ne de i fiori , Se de frutti lòauilTìmi del tuo 
buon volere . Ella riconobbe poi al Matuti- 
no in ilpirito , che i Santi Angeli raunati in- 
fieme i fiorii i frutti delle diuotioni, e del- 
le intendoni diuerlc di quella compagnia 
di monache, offèriua no quelli honorcuol- 
mcnte alla Vergine Madre , le quali poi fe- 
condo la fatica di cialcuna di loro era Irata , 
ò maggiore, ò minore, Se più, Se meno dif- 
fìcile , così appariuano più, Se men belli, Se 
ameni , fecondo che la diuotione , Se inten- 
t ione loro erano fiate più pure, cofi diucn- 
tauanoquiui. Poi dicendoli il Glori* P*tri % 
del quarto Refponlbrio , lodando ella inef- 
fabilmente l'infinita potenza d'Iddio Padre 
d'amarli degnamente infieme con la mara- 
uigliofa fapienza del fuo figliuolo con l'- 
incredibile bcniuolcnza dello Spirito San- 
to conlòlatore, per cagione de quali fi di- 
fpofe, feppe, Se li degnò la fempre veneran- 
da Trinità , nel foccorfo della lalute no/tra 
formare vna Vergine tanto piena d'ogni 
grada , Se a cui lì largamente communfcaf- 
le la fopprabbendanza della Aia diuina bea- 
titudine : a quelle la gloriofa Madre rizzan- 
doli riuerentemente fi puofe nel confperto 
della BeatilTìma Trinità , la quale pareua 
che fupplicaOe ch'à GERTRVDA 
folle conceduto tanta grada dalla fua di- 
uina potenza , fapienza , Se bcneuolcn- 
za , Guanto egli folle poffibile di riceuer- 
fi mai da perfona alcuna nella prefente vi- 
ta . A cui prieghi cùcndofi rutta la veneran- 
da Trinità inchinata A. umilmente ; pare- 
ua, che donafTc alla fua anima abbondan- 
temente vna certa maniera di celelte be- 
nedirtione. Dal cui effetto ella veniua 
da ogni parto ad cfsere marnata d* vna 
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iòauiflìma ruggita . Poi ridi' Antifona . 
Q^-am bui (ha e(r > nella pedona Gcrtruda 
del figliuolo cfWdibcanraua la detta antifo- 
na à laude della ftia eccella madre , la ondo 
il detto vnico , & rmantiffimo figliuolo d'- 
Iddio fecondo la dolcezza della fua beni- 
gnità cortelèmcnte accettandola , Se quafi 
per maniera di ringratia mento chinando il 
capo honorandola, le dille. Cotefto ho- 
norc , ch'a mio nome tu hai refo alla mia 
ifolcifTìma Madre, fecondo la reale magni- 
ficenza della mia diuina liberal/tate -, Io Io 
ti renderò a tempo conueniente . Appref- 
fo nell'altra Antifona . Adtfk namqut fe- 
fituttss. A quelle parole ; Ipfe mtercedat 
prò peccati s Hoffns. Paruc che la madre 
del Signore riuerentemente prclentafle al 
confp etto del Tuo figliuolo vna carta, nel- 
la quale erano fcritte le medefime parole 
a lettere d'oro , à lei portata dall'opre , Se 
dalferuigio de gli Angeli. A cw'cglìLpia- 
eeuolmente rifpondeua . Riuercnda ma- 
dre con la mia infinita potenza t'hò con- 
ceduto potere di perdonare tutti i peccati, 
di quella maniera, ch'à te più fìa a grado, 
di tutti coloro, che diuotamente inuoca- 
ranno l'aiuto della tua pietatc . Cantandoli 
poi alla Melili nella fèquenza cucite-parole . 
Ora vtrg* mot ; riuoltandofì l'inclita Ver- 
dine al Aio figliuolo con le mani aggiunte 
infìeme , & con gli occhi fereni , pareua 
ch'ella pregafle per coloro che s'erano rac- 
comandati a lei . A preghi di cui il Signo- 
re fortificando tutn quelli col légno della 
Croce piena di falute , venne con la fua di- 
uina bènedittione a difporrc loro tutti al 
confèruarc il vitale Sacramento del fuo pre- 
tiofo Corpo, 8c Sangue da loro riceuuto. 
Poi a quel verfo , Audt not , la detta Verdi- 
ne gloriofa , pareua di lèdere a canto al fuo 
figliuolo fcpr.i d'vn'alto Trono , à cui 
GERTRVDA parlò di quefta miniera . 
Madre di mifericordia, perche non ti de- 
gni pregare per noi? acuì la Bc ara Vergi- 
ne dille j col mio cuore ragiono per voi , al 
cuore parimente del mio diletto ; ritornan- 
dofìpoia redire il medefimo ver/etto, la 
reale Vergine diftendendo la fua delicata 
mano vcrib delle monache, quafi moftran- 
dod'eflere a ciò tirata da foro defiderij fi 
rizzò, & in lieme con effe andò innanzi al 
fuo figliuolo a fupr .'icario che adempiute 
rutr iìoro defiderij, Se egli parimente riz- 
zandoli con grande beiiignita nel lèguentc 



gertrvda; 

verfo Sai uà noi le fu . Voltandoti primie- 
ra mente verfo delle monaci» , dine loro. 
Io fono pronto a ine : binarmi a tutti i voflri 

voleri . 

G irtrvda dilettandoli grandemen- 
te nella gloria della prelente fefta , Se fbpra 
d'efla meditando diuerfe cote , ne treman- 
done alcuna che molto la facefTe commuo- 
uere, ò che con effetto fòlle di fodisfatrione 
al fuo cuore,diflc alla Madre d 'Iddio. EfiTen- 
do infinite le cofe che ponno recare diletto 
alle menti humane,a auelle particolarmen- 
te che honorano la fella della tua Veneran- 
da Aflòntionc : Vorrei fàpere anch'io quel- 
lo che nella fella della tua Natiuità lì facci 
nel Cielo per gli Angeli d'allegrezza, accio- 
che la noftra d iuot ione fi aumenta in terra . 
A quello parlare rifpofc la Beata Vergine, 
dicendo i Santi Angeli nella Ccleftc gloria 
rinucuano quelle incarnabile allegrezze 
bora con infinito loro piacere , che nceuc- 
ranno già nel tempo di quei none mefi che 
io andai erefecndo nel ventre di mia ma- 
dre, dou'effi giacialc uno però fecondo il 
grado loro , vfarono del fernigio ch'à loro 
era conueniente nell'effetto del mio crc- 
feere , perciochc contemplando elfi nello 
fpecchia della Trinità fama, la ringoiare di- 
gnità del mio nobili/Timo corpo , che s'an- 
daua formando , Se quel faluto che col mio 
mezo il Signore dcterminatia conferire al 
mondo , con ogni sforzo loro s*allegraua- 
no di potere feruire a vno tanto fcgnalato 
effetto. L'aria, Se ogni altra maniera di 
creatura , che nel ventre di mia madre ef- 
fendo , mi prcfìafTcro aita , faceuano tutta- 
uiadiueniremnggiormcntepiù nobili, col 
fauorcdelladiuinità. Gli Archangeli pari- 
mente riconofeendo nello fpecchio della di- 
uinìtà , l'altezza della diuina conofeenza 
della famigliarità , Se dcll'vnione, alle qu*U 
fopra d'ogni humana , & d'ogni angelica 
capacitate era fatta degna,fefteggiandò len- 
za mai pofarfi erano intenti a Yeruirc con- 
tinuamente . Parimente tutti gli altri ordi- 
ni in quelle cofe , nelle quali conciceli i n< > , 
ch'io douc ffi enere fimile alle loro dignita- 
ri, con ogni induftria loro erano fòllecitt 
di porgermi diuotilTìmi feruiggì , dilettan- 
doli con allegrezza grande di potonni in 
alcuna cola aggradire a laude , Se ^oria 
del Signore ; la onde per cagione eli co- 
tali feru:ggi , eflì Iorio riconofetoti hora, 
nei Odo viuendo ntiretcìn» felicitate. Al- 
la 
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a compieta poi , quando li cannili Sdì** con filiale affetto V offeruaft, , con oUdirla 
#,e,™:ramaricandofi Gtrtruda col Si.^no- in ogni cofa, fi come fig molo a madre. Tu 
re di non liniere mai feruito con la debica che Tei goucrnatore del Cielo , particolar- 
mantera, eh* ella douea fare alla fua San- mente nell* hora della tua morte, quando 
tiflum M'drc riconofeendo in quefto le quafi vfeitodi te medefimo, per cagione 
Aie necl-senze , defiando grandemente, del proprio tormento, hauendo infino deii- 
eh' cszli ToHisficeflè per lei , col mezzo del tro delle midolle compaffionc del fuo gra- 
Cuore di Giesù Chrifto , s' ingegnnua d- de dojorc le prouedeft. in tua vece d. guar- 
offerirela medefima Antifona alla detta diano, &di figliuolo. Et oltre a quefte co- 
ma Madre, ma in tanto il Signore man- fc ancora per queir affetto del tuo maraui- 
dò tanti vccclletti d'oro dal fiio cuore , gliofo degnarti yerfo d. le. , con il quale 
à quello della Vergine Madie , quanti nel giorno della (uà Affontionc 1 cffiiraftì 
erano i fcruiei di' ella defiaua d' hauere ibpra di tutti i chori de gii Angeli racen- 
facti alla detta Beatiffima Vergine fua dola diueni re Signora, & Regina del Lie- 
Midre, per cagione de quali vccelletti pa- lo, Se della terra. Di cotefta. maniera ò 
rcua che verfo dì lei tornaflc vna piace- buon Giesu degnaDu. di rendermi lei per 
uolezza d'effetto filiale , per cagione di mia madre placata cofi ~l!a vita, come 
cui il detto Signore Gfesiì fi moueua amo- anco nella mia moire , & ra eh ella Tempre 
reuolmente verfo di detta fua dolciflìmi mi fia pictolà auuocata , & dolce padrona . 
Madre , & con quefta maniera veniua egli A quelle parole pò. . E>* ergo aduocat.i no- 
à fodisfare à tutte le negligenze di Gtr- ftr*, ch.ar^ndo di nuouo Gcrtruda nel 
trudi, piaccia egli adunque al noftro bc- fuoaiuto ladetta benigmffima madre, le 
nignidìmo Redentore , che polTìnmo ot- panie eh* ella come foffe quafi rer forza t*- 
tenere quefta maniera di fodisfartione rata d'alcune forti lune, fi indnzzaOe ver- 
di tutte le noftre negligenze , con quefta fo di lei . Dal cui effetto conobbe, che fem- 
oratione , che fegne òulro con altra fimi- pre ch'alcuno con d.uotionc nominandola, 
le , O Giesù , dolciftìmo , per queir amo- la chiamar.! in fuo fauorc , con queflo no- 
te , per mezzodì cui per noi ti feidegna- me -, la fua materna p.cta li verrà a piega- 
to incarnare , & nafeere della putirti- re tanto grandemente , che in .alcuno mo- 
nna Vergine , per fodisfare i dinetti de tuoi do non fi potrà contenere, eh ella non xon- 
Soueriti priego, che per il tuo dolemmo defeenda à , pneghi d, chiunque lap ega- 
cuore, ti degni fupplire appreffo della tua rà. Neldirfi poi, rfonucs mfervtrdts 
Vergine Madre à tutti quelli diftetti ,. qua- l.s. LabeaJftìina " Vcr«nc i«««do Po- 
li per negligenza , & per ingratitudine in ceuolmcntc il mento del tao figluo m- 
molte mani-re, * molte volte ho com- chinò à terra vertod, no», diccndc^rQue- 
meftì nel feruigio , & honore di cofi beni- (li fono 1 mie, occhi ^"^rd.ofifi. m, , 
gna Madre , la cui materna demenza con- quali con molta fide le fatate .P^o jn^ina- 
feflo nelle mie neceftìtati effermi feinpre re verfo di rutti quelli che mi p ^ da 
Hata prontamente fauoreuole. Per la degna quali fernpre " d ™£ * 

gratitudine,aduquepijmmoGiesù,tiprie- /rutto d'eterna 

go ti degni offerirle il tuo dolci/Timo cuo- le fu dato a conofeerc dal Signore , eh al- 
fe, pieno di foprabondante beatitudine, meno ella doueffe due volte ogni giorno 
infondendo in effa , nel fuo cuore parimen- chiamare la fua beatiffima madre, cor 1 que- 
te rutto quello tuo Diuino affètto, col qua- fte parole . Età tr^o *f™*'"!g'*™' 
le find* eterno foprad'ogni altra creatura tuas nfcrteordes m£* . S^c^Ì^ 
gratiofamentelafciegliefti per tua Madre, che ^qiie^paioIcMU vlnnwl^ 
li preferuafti, lacreafti, & incomparabil- ne nceuerebbe non picciola contolanone. 

di tutte' le virtut i , & di SS gra- Ella all' hora ^^^^^ 
tieradornafti. Parimente per tutta quella ncafuo honore cento, Se apuana A J 
bciuraM. con la quale le facefti vezzi in Marie , pregandola che nell bora delki 
terrà quando ella nel tuo leno portaua , & fua mone , fi degnato con materna P e- 
nodr ua te fuo dolce Bambino , Se per tutta tate efserlc preicntc . Ecco che : le pai u^che 
Quella folc ita che io le dimoftrafti all' hora, tutte le natole , 

die conueriando qua giù con gli huomini , patentate dinanzi al dmino ^CoiKrtoro , 
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nella lèmbianza di danari di oro, i quali 
foflero alla Beata madre dal Aio figliuolo 
raccom mandati, la onde la detta madre pi- 
gliauaroroàgui/adi fidclffTìma d Tpenfa- 
tricc , con difpenfire quelli particolarmen- 
te nel profitto , Se conforto , dell' anima di 
Ccrtruda , pronedendo con dfligcntiflìma 
follecitudine , che quando ella partirà dal 
prefente Sècolo, the per cialcuna parola 
delle dette offerte dal difercto giudee le fi - 
no concedute confofotioni pai i colari , & 
fìcui i (mori . Conobb'ella anco,che quan- 
do auuiene che alcuno panicolarméte rac- 
comandili fine della Aia vita ad alcuno de 
5.i ni: con oratione fpetiale, che fubito le 
dette ora tic ni fono portate dinanzi al tri- 
bunale del Giudice, & quello Santo acni 
fono indrizzate , viene eletto da Dio per 
auocato particolare di colui che priega, ac- 
ciò ch'egli habbi poi cura ne' tempi conue- 
nienti di prouedere di bene à Tuoi diuoti . 

DI CHE MANIERA IDDÌO 
Hotìori la Crocea & t cuori puri , & de IT 
amai e i nemici , & auuerfari rtoftrt . 
Della virtù delle paro' e del Si- 
gnore . Del mento del digiuno 
regolare , & di che maniera 
potiamo l'ubriacare ti 
Stgru Cap.LlK 

NELLA Fetta dell' ElTalratione detla 
SantaCroce inchinandoli ella à fare 
Tiuerenza al Legno della Croce del Signo- 
te, leparne ch'egli le dfcefle. Confiderà 
che non piò lungo tempo che dall' hora di 
5efti frrfìno à quella di Vefpro iofuifofpc- 
■fosnqucfto Legno, & nondimeno tuve- 
quanto grande honore per qneffo io P- 
nò effakaro. Qua nto,maggiormente adun- 
que, & con quali benefici" penfà vn poco, 
-<hì io farò pronto di remunerare i cuori di 
•coloro > ne* quali mi ripofarò perifpatiodi 
molti anni ? A cui ella rifpofe . Ohimè Si- 
gnore,di'iohò pcTmeflTo fin qui che tu hab- 
t>i co fi pochi piaceri nel mio cuore. H Si— 
Sfioro le dine , checofà di piaceri r ice u e ni 
forti a dd Legno della Croce ? Ma la gratio- 
ùi mìa pictatc , per cagione di cui io e le Hi 
■Topi a tutte l'altre colè d* accettare ouefta 
Croce , mi induce a honcrrarla ; per lo che 
io fòrò-anco fcmpre'pronto di riconofeere , 
mercè della mia dolce pietà , tutti coloro 
ciiei.ii.mno eletti da me. Emendo ella ifpp- 
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po alla Meda, con tali parole fiì ammae- 
Arata dal Signore . Confiderà bene alla ma- 
niera dcU'cuempio , ch'io hò lai ciato à miei 
eletti , in quello modo d' honorare la Cro- 
ce, rifguarda che fopra rocje l'altre cok 
create , delle quali io hò riceuuto feruigio 
corporale nella mia human irate, come per 
modo di eflempio , di quei vali ne quali e£» 
fèndo bambino io fu) «più volre lauato , e al- 
tre limili colc,delle quali non mi fono pun- 
to curato , linur ndo conferito aliai meglio- 
re honore , eh' io non feci alle dette co/è , 
alla mia Croce, alla Corona delle fpine , al- 
la lancia , & a'ehiodi da quali mi con gran- 
de pena tormentato : la onde io deli aero , 
che i miei fperiali amici diuengano pronti 
à imitarmi in quello , che per cagione del 
mio honore , & della falutc loro $' tnduccf* 
icro à dimoftrare maggior fegno d'amore 
ver fo de' minici loro , ch'eflì non fanno a 
tjuelli , i quali fi conofeono con eflètto effe- 
Te , obligati , perciochc potranno da qucfto 
■confcguire maggiore profitto che da qua- 
lunque altra c olà: ma quando pure egli alie- 
nine, che per cagione della fragilità huma- 
na, quelli die fono offefi dall' auuefi tati, 
nó poteffero cofi torto dùporfi doppo le ri- 
ceuute ingiurie a rendere in vece di rifirn- 
t ime nto, beneficio à loro nemici: mi fari 
parimente facrincio molto à grado ch'ai» 
meno doppo quakhe tempo uriconofcht- 
no , Se vfino verfo di loro in vece d' odio, 
a more ■ uolezza ,& buoni cnetti,& in ciò ver 
tano aflìmigliarfi alla mia Croce , la quale 
prima giacque per alquato (patio à terra, Se 
doppo fù erfal tata . Soggiunte di più il Si- 
gnore, Veramente che per cagione della fà- 
fute humana particolarmente io amo la 
Croce, perche già hauendo con tutte le for- 
ze del mio cuore defiato d'abbracciarla, ab- 
bracciandola poi con effettore venni à c&- 
feguire la redétionc del genere btimano , fif 
fono in quello effetto limile a' più diuoti 
huomini, ch'alcuna volta con maggiore 
affetto r it gua rd ano à luoghi , Se à Giorni , 
ne' quali hanno già meritato eli nceucre 
maggiore gratta , Se maggiori beni di Spiri- 
tuale co nfolat ione. Da queftecofcclla fi se- 
ti rutta piena di gràdiffimo defiderio di fol- 
lecitapecon diuoconc d'acquiftare alcune 
Tcliquie del legno della Croce del Signore à 
lui tanto caro, acciò c'hauendolo inriue- 
Tenza , mcritallc poi d'eflcre riguardata 
clal Signore con più foauc. affetto. Acuì 
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egli diflc . Se tu Tei defiofa di confeguire 
delle reliquie, che porino effìcaciffimamen- 
tc tirare il mio cuore verfodi colui che I- 
haurà otrenute , ponti à leggere tutto il fe- 
llo della mia- pnfTìone , & quiui leggendo 
confìdera diligentemcte,quali fonno quell** 
parole, ch'io diflì all'hora con maggiore 
ietto , & quelle Icriuendo in luogo di reli- 
quie conicrua poi , & quelle fpcfTe volte 
dentro dite meditando, renditi certa che 
per quefte meritami maggiore sjratia da 
ine, che per alcuna altra colà mai potrei! i 
confcguire,& nel vero quando bene tu non 
fofll da me per diuina infpiratfone ammae- 
flr.ua , in qucfto l'iftclTa ragione te ne doti- 
le bbe fate capace: pere ioe lic egli é coitume, 
quando vn' amico , per cagione della pausa- 
ta ami'ftate brama di commouere grande- 
mente vn'altro amico di dirgli » ricordati dì 
queir affètto che tu fentifti già nel tuo cuo- 
re , quando mi diceui quefte , 8c quefie 
parole. Quafi come voleflc dire raccorda- 
ti di quel!" effetto, che tu fentifti, quando 
tu eodeui nel tale luogo, & quando tu cri 
vcftito di cotale maniera di panni -, La onde 
tu puoi adunque credere ♦ die le mie de- 
gne reliquie, checoftàeiù interra fi poli- 
rlo hauerc, non fono altro, che i' un'etto 
delle parole del mio dolcifTìmo , & beni- 
gniamo cuore . Chiedendo ella poi gratia 
al Signore per cominciare quel giorno ii 
digiuno , che per la metà dell'anno , fecon- 
do l'vfo della 1 ua religione fi coftuma di fa- 
re : Egli le rifpofe corrcfcmcnte , dicendo . 
Chiunque mollo dal zelo della religione , 
per mio amore fi fottoporrà all' ollèruan- 
za di cotefto digiuno , & per queflo effetto 
faràdefiofo, non della fu.i, mi della mia 
gloria , rendali certo che fe bene io non ho 
dimefticri de* voftri beni altrimenti , non- 
dimeno dalla mia propria oontade con- 
flretto, mi farà egli tanto à grado, cjiian- 
to farebbe à vno Imperadore il fcruigio d- 
vno Principe, che gli s'oflèrifle alle pro- 
prie fpefedi mantenergli ogni giorno ab- 
bondantilTimarnentc fornita Ja tauola del 
Aio mangiare, & quando egli tal volta aue- 
rtitTc , cric nel procedo del tempo , per ca- 
gione , ò d'obbedienza, ò di alcuna ncceffi- 
tate , ch'alcuno folle sforzato d'allentare in 
pancia olfcruanza del detto digiuno con- 
rra il volere del luo cuore , per cui cagione 
£gli fentc però la fua mente accefa nel fer- 
vore ^i buono defiden'r» di fkrc di tale ina- 
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m'era vnita à me , che per mio amore egli fi 
fottoponga volentieri ad ognicofa offen- 
do pronto di fare l'obbedienza del fuo mag- 
giore benignamente , nell' vn : onc ài oueila 
hum'ltà , con laquale io à bude de] P,Vre 
mi fottomefTì in terra à gli huomini . Owe- 
fto effetto ioaccettarò anco della man-era 
ch'accettarebbe vn amico dall'? Irro ?fJtfco , 
che inuitandolo à mangiare con cfTo lui , Se 
fedendogli à canto alla tauola , gli raceflè 
tanti vezzi, òc cofi piaccuol mente il rrac- 
taffcch'egli non volefle aflaggfare boccone 
di cofa alcuna, s'egli non rWc il primo à 
mangiare, & ad ogni viuanda , anzi nd 
ogni boccone gli facefTe turtauia maggiori 
carezze . Ma quando vinto dal femore 
dello fpirito auerrà ad alcuno di paflarc 
tanto innanzi col rigore dell'attinenza, che 
fi conofea battere pafl'ato il commanda- 
mento del fuo fuperiore , & perefTere fia- 
to dilòbediente fè ne pentirà, proponendo 
per l'auuen ire di guardarli d'incorrere mai 
più in taledifobbedienza , con t.inta corte- 
fia io farò pre tto à perdonargli queflo erro- 
re , con quanta perdona rebbe vno Impera- 
dore à vno fuo fidele Principe ,che combat- 
tendo gagliardamente contra de nemici ve- 
niflè à offendere quello inauedutamente, 
fenza fargli però alcuno danno , ò poco al- 
me no . Parimente nel giorno dell' Eflal- 
tatione di Santa Croce, eflendo ella alla 
me li a , mentre che s' alzaua il cal'ce offerte 
al Signore tutta ciucila pallata tribulacionc 
che era incorfa al filo mona fte rio, da cui 
meritò di confeguire cotefta rifpofla; Io hc~ 
rò, dico che indubitatamente io berò cote- 
fto calice \ ilquale tanto delicatamente m è 
flato addolcito dalla d.'uotione , &dal fer- 
uore de* voftri defiderii , eh' ogni volta che 
da voi altre mi farà offerto non reftatò di 
bere tanto eh' io ne diuerrò briaco , & farò 
femprc difpoflo ad ogni voflro defiderio , i 
qucfto ella óifCc. O Signore Gicsù>ò\: di che 
maniera potremo noi mai porgerti queflo 
calice ì Al&ora le hi dato à conofecre , die 
quando alcuno ripenfa alla fua mifer a , of- 
ferendola al Signore à fua laude eterna , Se 
eh* egli fi penta di non hauerc cosi feruen- 
temenre defiderato , Iddio come doucuà 
fare, & faccia propofito fe poflìbilc fbflè 
di fòpportare volentieri à laude ef Iddio, 
nel luo cuore ogni tormento , che T- 
hutnano cuore polli mai fentire dcfi.in- 
do Iddio > ancora die per quello ne rn- 
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daflé alla morte, ne viene a porgere al fuo ino vitale Sacramento del Aio Corpo, òc 
S/gnore Iddio il calice , pieno d' vna beuan- Sangue , dicendoci: . Nel!' honore di taiv 
da più a grado, che qual fi vogli dolcezza di ti ruoi Principi . O amaniiflìmo Signore te 
netrare, & di balfaina . Parimente le fu orlerò quefto ma onirico Sacramento t tua 
dcrtochc quando egli auuienc ch'alcuno trema laude, £V ne IT aumcnio della gloria, 
fia imoedicto di noi ere riccuerc in commu- & dell' allegrezza della loro beatitudine* 
nione , & cofi di potere effei tuare ogni al- AH bora il Signore co mar.iugliofa manie- 
tro fcruig'o d' Iddio,che dicendo q nelle pa- ra D*rando,& congiungendo aìla Tua diuint- 
rolc, potrà furrkientcmenre (bdistare . O tal' offerto Sacramento, faccua di quello 
corrente abbondanza di fortuna vitale . O parte a' beati Angelici (piriti con tanti, & 
(àpore aromatico di dolcezze d'u ine ;ò de- cefi mcrfobili diletti , che s'effi prima non 
licata ebrfachezza di urte le bcMtitud'ni. hauefier hauuta alcuna beatitudine, fola- 
Ecco ti porgo nella tua pienezza vna gioc inente col dono di quelli farebbero a Hai dc- 
ciola della mia tolleratale neceffità, della gnamentc paniti allegri, & pieni abbon- 
quale , auetma eh' affai meno del douerc , dante, & grariolàmenrc di rutti i piaceri di- 
mi doglio, cv r itti dorrò (empre , perche io uini . Appretto tutti i Santi Angeli , fécon- 
intratengo l'anima mia digiuna dalle tue doi loro ordini, con grande rtuerenza in* 
viuande non mai da douere infaftidirc , & gcnocchiandcfi dinanzi a GERTRVDA» 
volontariamente le chiudo la (traila da po- dicendole , certamente che non fenza lecita 
tere conleguire la tua gratia , ma ò forma- cagione , col mezo di corefta tua offerta, ci 
tore , cV riformatore d' ogni mia foftanza , hai degnamente honorati , poi che con af- 
pcrcioche tu lòlo puoi ogni cola iinpoflìbi- (etto (petiale ti fiamo tutta u ia intorno in- 
le , concedimi nella tua gran laude, di po- tenti al tuo feruigio . Diceua adunque d- 
tere il mio cuore confortare con effetto, ordine Angelico, noi tìiamo nella tua 
con quello, che io dico hora, perche vo guardia giorno , & notte vigilanti, &lòl* 
lentieripcr tuo amore vorrei potere fop- leciti con allegrezza grande , non falciando 
portare dentro di me ogni maniera di tor- mai venirti meno cola alcuna per la qual tu 
mento, che per cagione di quei defideri t'habbi a poterti degnamente appareccliiar- 
che il cuore humano dal principio del mon- ti per riccucre il tuo fpolò , ella allhora con 
do ì infino al fine ha patito , 6c patirà per molta diuotione , relè tutte quelle gratic , 
tao amore , & vorrei che quefio durafle in che fi puotcro per lei maggiori, per cagione 
ine infino al giorno della mia morte , acciò di tale (eruigio , cofi à tutti gli beati Angeli, 
che io poterti cagionare più degna Manza come anco al Signore dilettandoli grande- 
neir anima mia , & accioche in parte ve- mente di riconofeerc fra loro l'Angelo da- 
niflì à fodisfarc i quei doni tanto inclìima- tole alla fua particolar guardia , & di ciò ne 
bili , che T eccellente dignità della tua gra- pregaua il Signore quando ecco Cubito con- 
tia^concede tante volte a noi tanto ingrati» parìre quiui , quali della maniera d* vno 
& tanto indegni , Frencipe illunriflìmo^n' Angelo adornato 

di marauigliolì ornamenti , & tali che non 
fi ponno agguagliare con alcuna fembian- 

FÌLSTj4DISAN za alle cole vifibili, che dietro di lei, fra la 

Michele del fidile feruigio de&h Ange- fua anima & Iddio fi puofe con vn braccio 
// verfo di noi , & di che rn amerà dob- ftringcndo il Signore^ con l'altro l'anima, 
btam 9 quelli Ignorare , & di che valori con grande riuerenza, & con vn affetto ra- 
Jia appreffo d' Iddio vn* anima amante , ro dille . Ecco eh' io ardi(co di darmi qui , 

Cap . L f , per cagione della lunga , & vfata famiglia- 
rità , per mezo di cui molte volte inchinò 

A VICINANDOSI la feda dell'- qucfVanimo al fuo fpofo iddio A molto aU 
Archangelo fan Micbacle , hauendofi to 1* inalzò altri con allegrezza di fpirito . 
vn giorno a eommunicare , fi diede à penfa- Ella vdendo quello offerie particolarmente 
re alla feruitùdelli (piriti beati dalla diuina a lui alcune brcui orationi già dette a fuo 
liberalitate à lei ftata conceduta ( quantun- fpetiale lionate , le quali poi da lui co n 
que indegna) la onde defiando di render- grande allegrezza ritenute offerie Jiclj a 
ne il cambio ; offerte al Signore il medefi- lembianza di leggiadre rofe alla femp 

Vcneran- rc 



LIBRO 

Veneranda Trinità . Doppo gì* A rch angeli 
(aiutando piaceuoltnenre qùcft* anima le 
dfffcro . O eccellente fpoia di Chrirto , con 
piaceuolezzs fam:gliarc filmo tuttauia fòl- 
leciti di manìfcftarti i lègretti grandi di Dio, 
per nafeofti, che fiano, quelli però che nello 
ipecchio della diuina conofeenza di tutte le 
cofe , conofeiamo efferc capaci al tuo intel- 
letto. AppreflTo le virm dictuano, noi ti aiu- 
tiamo diuotamente in tutte quelle coie,ncl- 
le quali meditado nelli fcritti,& nc'detti dei 
tuo Signore ti acquifti laude,& gloria, fem- 
pre moaendotti, Se infiammandoti più in 
tutte le cole fedelmente. Le dominationi poi 
icguirando dfceuano anco effe . Effendo 
l'nonore del Rè d'amare il giuditio,e V amo 
re, eh' è precipirofo nò fi potendo co ragio- 
ne frenare : ogni volta eh' egli atterrà che il 
Rè Signore della Gloria voleffc dilertarfi,cV 
piaceuolmétc diinorare nella tua anima , Se 
eh* cflh con reciprochi mouimcnti d' amore 
fi lafciarà tanfportare in effe , fra tanto noi 
in tua vece faremo riuerenza alla ma gran- 
dezza , a fine che non fia porto a negligen- 
za cola alcuna,che fia propria della fua glo- 
ria . I Principati poi diceuano. Noi ci sfor- 
ziamo lèmpre di inoltrarti al Signore Rè de 

i Rè ornata bene in habito reale d'ogni ma- 
niera di virtù fecondo che vediamo clTcrc il 
diletto del fuo cuore. Finalmente le Porc- 
1 1 ir i d iceuano . Sapendo noi del certo , che 

ii diletto è congiunto con efla te con felice 
vnione » lenza alcuno interuallo ci inge- 
gniamo tuttauia di (cacciare da te tutti gl*- 
impedimenti , tanto inferiori quanto efter- 
ni » che inquietare potelTero i voftri fòaui 
moriìiorij per cagione de quali fi rallegra 
parimente tutta Li corte cclcftialc,& fi bea- 
tifica tutti la Chiefà, perciochc apprelfo d'- 
Iddio è più porenre vn' anima d'impetrare 
la falurc per i vùii , Se per i morti, che non 
fono dodici mille altre anime,che non ami- 
no . L'anima all'hora diuotamente fi diede 
a rendere gratie a tutti quei beati fpiriti, Se 
al Signore parimente per cagione di tutte 
quelle cofe dette , Se di mole* altre , ancora 
che fi porrebbonodire , quando la capaciti 
delia fragilità humana , non cagionarle im- 
pedimento , perloche ogni cofa fi ri- 
mette alla conofeenza della diui- 
na pietate, allaqualc è foio 

4Ìua radiente ogni cola 
ma rateila. 
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NELLA F E ST A D ELLE 
Vjideci mille Vergini , & di che m. intera 
di frutto fi rendano gratie à Iddio per li 
Santi . Che Iddio ricerca il frutto de fuo» 
dont , & della virtù del rtfponforto , Re- 
gnum mundi, Cap. LFJ. 



N Ella notte precedente il giorno delle 
vndeci mille Vergini,càtandofi mol- 
te volte quelle parole . E cce fponfus vtnit , 
Ella da quelle fentcndofi tutta infiammare , 
fi voltò al Signore, dicendoli , O veramen- 
te degno d'efferc da tutti defiato Signore; 
vdendo io già più volte dire : Ecce fponfus 
venti , dcfidcro di fàpere di che maniera 
tu verrai , & quello che tu ci recarai ; a cui 
egli ripolc . Io già opero con efla te, Se den- 
tro di te , dou'è adunque la tua lampada? Se 
ella a lui . Ecco Signor mio, eh' io ti offero 
il m:o cuore in vece di lampada , & e°,li ri- 
fpofc,& io abbondantemente il farò diiicni- 
re tutto pieno d' olio , cioè della oraria del 
mio amore. Ella poi fogg'un(è,& di d ue sì- 
ha uva il lucignolo per farlo ardere poi? Se 
egli. La tua diuota intentione,la quale nelle 
tue opere ti sforzi d* indrizzare sepre drit- 
tamente a me affai piaccuolmente (èruirà 
per lucente lucignolo . Al refponforio poi » 
Vcrus pudicittd . Ella in quella parola . Spcs 
(? corona Vtrginum : refe'gratic a Iddio pe» 
li meriti di tutte le vergini, & per tutte le 
gtarie a loro concedute j la onde meritò di 
vedere ledette Vergini efferc tutte dinanzi 
al dàiino Trono, lequali per ciafeuna del- 
le gratie riceuute da Iddio , parcua , che 
gettaffero tanti raggi di fplendorc verfo del 
Trono dou* c^li fedeua quafi come fè '1 vo- 
leffero ringratiare . I quali riceuendo egli 
in fe 1 poi mandaua nel!' anima di cotefti > 
che per nome delle dette Vergini gli ren-v 
deua gratie . Da quello effetto le u dato a 
conofeerc , che quando egli auiene ch'alcu- 
no ringrati) Iddio per alcuno: unto , che '1 
Signore fa parte di gratia de meriti del det- 
to Tanto , neil* anima di colui che il rende • 
le gratie • Cantandoli poi il refponfòrio * 
Regnum mundi , in quella parola. Quem 
vidi , quem amaut > le venne a memoria 
vna perfona , la quale ella fàpeua, che mol- . 
te volte fc n'olia di (piacere per cagione di 
grardiffiino defidcrio, eh' elh haucua di. 4 
vedere Iddio j La onde ella culle Signore , òc* 

P 4 quando 



aja VITA DELLA 1 

«qu.mdo iiicrrà ò bcgm'no Iddio, che tu ti 
légni nnro, che con effetto tu confòli 
tuiclP an ma di maniera, eh' ella poffi alle- 
ar i mi nte cantare quefto refponforio j A 
■cui ef»ìi rilpofc , il vedere , P amare me , & 
H credere m me, è vno bene tale , che ninno 
non potrà mai defiarc tal cofa fenza frut- 
xo alcuno, per lo che , aliando egli auiene 
che alcuna mima dcfidera di confèguire 
<juefto bene , & dalla fragilità humana ne e 
impedita . Subito li muoue la mia Immani- 
tà nel fauorc dell' anima ragioneuole , eh' è 
fua forella , & ne viene alia mia diuinitare , 
cjuafi clje per ragione bcreditaria ne rice- 
ua quello bene infino a tanto che poi fciol- 
ta dalla carne humana il poffi riccuerc me- 
glio con godalo con allegrezza eterna . 
Vn' altra notte cantandoli il medefimo. £*- 
$oum mundi , in quelle parole , propttr 
amorem dommi mei . Ella lènti , & con ef- 
fetto conobbe , die '1 cuore diuino , per ca- 
gione della diuotione di chi canraua il det- 
to Refponforio * infino alle midolle con 
tanta fontu rà fi rifennua , che dinanzi a D'o 
Padre , & a tutti i Santi , il detto fuo figtt- 
UoJA catnc,& fratello noftro CHRISTO 
GIESV , fu fpinro a dire quelle parole . Io 
nel vero mi con fedo hogzi eflere debitore 
a quelle Monache, & obligaro a douere 
iiconolcere tutte quante , per cagione dd 
fedele (èruigio riceuuto da loro , fecondo 
le forze deì loro potere , Dopo in quel- 
la parola / £ ? V S , eh' è interpretato ial li- 
te il Signore pure fi confeflaua debitore d* 
oprare in loro ogni fiia gratia , per fare eh' 
«elle folTero de^ne d* ogni maniera di fatare , 
•che mai haueilero defiare , fin ancora dalla 
tmciullrzza loro , quantunque, ordinando 
ciò la fua paterna gtandezza , ne diffè- 
•rifea il tutto a tempo conucnicnrc, Se 
>>redeftinaro . Poi in quella parolla CHRI- 
Ì7~/, che lignifica vnro,il Signore naaftra- 
ua di protetta re d' eflere debitore di ricom- 
penfarealle Monache tutto Quello di gra- 
fia , che nelle loro diuotioni haueffero de- 
li ito | auegna , che fin' all' hora egli haueffe 
ri: ardito a concederlo loro . Dinuouo poi 
io quelle due parole , antm vidi , qnem 
sm*tn , apertamente dimoftraua dinanzi 
al fuo Padre , Se a -tatti i Santi , eh' elle per 
Aio amore haaeuano con l'opere giufte ap- 
:p rouatn la Fede Cattolica , A quefte due 
:piro}e . In <\'*tm credi Ji qitew d/Zer/-. Egli 
♦couÉcifcuaxhc.l'naucua accodate a lui con- 



. GERTRVDA. 

ferm i (beranzi , Se con perfetta carmi : La 
onde GERTRVDA raccordandoli d'alcu- 
ne clic non erano qu. : ui con P ajtre,gli dine, 
Oline Signore , che farai tu poi di quelle e* 
hora non fi trottano nel choro; A cui egli 
ripolc, D tutte quell' fianco prefe diletto 
di quefto Refponlòrio ne hò tirata la de- 
uotione verfo di me , & vnitelc infieme 
con l'altre Monache che fono nel choro , 
& P hò parimente con effe beatificate . 
Ella foggiunfc di nuouo. Se con vna cofi 
picciola maniera di diuotione , ponno ac- 
quietare vno guadagno tanto grande , che 
può noccre adunque a quelle cht tal vol- 
ta negligentemente hanno faputo racco- 
nofeere i tuoi doni, poi che fono a tempo di 
potere pcnrirlcnc di nuouo, fodisfaccndo 
a quello doue haueffero di già mancato j 
A quefto egli rifpolc . Ouand' egli auuicnc 
eh' vnolmpcradoi dora ad alcuno de fuoi 
Prindpi , liberamente molti grandi , Se 
belli poderi , Se che oltre di queììo P adorni 
anco con vefti pretiolè , venendo poi que- 
fto Prencipealla Corte deirlrapcradorc,da 
cui è Itato arichiro , Se da tutti molto no- 
norato , s* egli per forte non fi (cruc delle 
ricchezze, & de gli adornamenti a lui do- 
nati , comparendo honoratamente , quafì- 
tunque egli paia pouero fottoponendofi 
alla mifcria,&che da tutti ne fia bia limato: 
nondimeno il fuo benigno Rè noi prìua 
querìo di quei doni dategli dalla Aia reale 
liberalità gratiofamente . Di quella ma- 
niera auuiene,quand' io per cagione d'alcu- 
na picciola diuotione concedo ad alcuno 
grandi benificij, chedouriano effercitarfi in 
eflì più fedelmente , Se con maggiore dili- 
genza. Ilche non curandofi di fare , certa- 
mente che perdono il frutto di cjuei beni 
concerti loro, quantunque il decoro della 
mia gratiola bèta, per roezodi cui mi molli 
a beneficare loro, larà etcrnaméte apparen- 
te in elfi a maggiore mia laude , Se gloria. 
Ella gli diflè, Se di che maniera debbonfi cf- 
ferckare quelli tali in qucfti doni cóceffi Jo 
ro -, alla conofeenzade quali non -peruerrà 
forfè mai la riuclatione di tali legreti ; A 
cui egli ripofe. Sono obh'gau nondimeno 
d' eflcteitare diligentemente per imitato- 
ne i doni eh* em hauranno riceuutù.Pcr- 
ciocheio non lafciarò mai pallate, che in 
qualche pane non ncruengano di quello a 
conofeenza , accioche d'alcuno fappi d* ef- 
lere sé;' alcuno fallo.più obligato all' immi- 

tauouc 
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ne almeno di qucftt cofe , per cagione 
ut Ih faenza ch'io glie ne darò . Mi quan- 
do egli fcicntcmcnte per fua poltroneria in- 
correrà in qoefto errore di efferc negligen- 
te d'accrefccrc con diuota gratitudine, &C 
con fòllecita imftationc i doni a lui confe- 
rii!', ò fieno generali, ò particolari , rendali 
certo d'cfler'cgli per quella cagione con- 
dannato a danno eterno. Vn'altra volta au- 
uenne che cantandofi il medefimo Rcfpon- 
(brio , cioè Regnum mundi , apparue vna 
grandiffima copia di Diauoli dall'vna, & 
dall'altra parte del Choro doue le Monache 
cantauano . I quali le pareua cl»e moftraf- 
fcro alle Monache diuerfi ornamenti del 
mondo , & molte & diuerfe macchie di va- 
nità. Ma cantando le Monache di cuore 

Suede parole , io ho dileggiato il Regno 
ci mondo , Se tutto l'ornamento del (èco- 
Io, tutti quei Diauoli rinufti confufi fi pir- 
tiruo gridando, a guifa di tanti cani arrab- 
biati da cocente acqua flati mol/i . Da que 
ito effetto comprefe, che quando alcuno 
con diuoto cuore promette di difprcggiare 
il Regno del mondo, Se tutto qucllochc'l 
nimico gli mette innanzi per tentarlo che 

3uefto rifiuto ch'egli fà di cuore per amore 
i Giesù, viene Albico a debilitate di manie, 
ra la forza diabolica » & a discacciarla da fc , 
che mai più per l'auuenirc non ardiice di 
tentare l'huomo in quella colà , nella quale 
di già vna volta valorofamcntc ha làpuro 
re n ik :re , Se refi/tendo vincere . 

XILLLA F ESTÀ DITVTT1 I 
S*ntt-> che t butta Relitto fi fono 
itti numero de A>Ì4rttri& che t me- 
nu de' S*ntt dmentdno no fìnteti 
me z.0 dei rendere le grane . 
Cap. LflL 

NElla Fetta di tutti i Santi , le fù dato a 
cono (cere in i/pirito i marauigliofi 
ir* Ah i l) della Gloria della tempre Vene- 
randa Trinità • Vedeua che la détta Beata 
& Gloriola Trinità era in fc ftefla fenza 
principile lenza filici ibprabondando d'- 
ogni dolcezza, d'ogni gtocondkate , Se d'o- 
gni beatitudine , difpenfana a tutti i Santi 
allegrezza , & gloria , Se beatitudine eter- 
na , Ma per l'impedimento della fragilità 
human* , non puotc palefare all'inreiletto 
bum ino ak una colà di quelle grandi > che 
ncllofpcccluo della Danna chiarezza ha- 
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ucua chiaramente veduto, eccetto quelli 
poche, le qmli anco fotto alcuna maniera 
di (èmbianza rottamente puote a pena ri- 
dire. L* apparue dunque il Signore delle 
\ imiti , & Ré di Gloria , nella ferma d'vno 
potente padre di famiglia, il quale facendo 
vn giorno vn gran conuito , ne chiama tut- 
ti ifuoi parenti, & cari amici a fare tauola 
con c'To lui Cosi egli ch'è fonte di vita pri- 
ma cagione di perpetua luce , autore d'ogni 
bontà, Se vera latictà di tu ti gli Angeli, per 
cagione della riucrenzi , & della diuotione 
che in detto giorno è celebrata dalla Chiefa, 
communemente la Fetta di tutti i Santi,pa- 
reua ch'egli chiamafle tutti i fuoi amici , & 
vicini, cioè tutti quei fidcli , che ancora ha- 
bitano in terra , nella combattente Ch.elà ; 
«ingiungendo quelli al Choro de' Santi già 
trionfante nel Ciclo,fecondo pero la degni- 
ti de mel ici di ciafeuno di loro , cioè quelli 
die in terra vfauano lcgitimomcntc il l'amo 
matrimonio nel timore d'Iddio , con efler- 
cit irfi appreflò nell'opre baione , pareua che 
foirero vniti infieme co' Santi Patriarchi . 
Alcuni altri che meritano di conofeer i m:- 
ftcri fegreti d'Iddio , erano numerari fra i 
più perfetti Santi ; Altri poi eh' arrendenoal 
predicare, Se alla Dottrina finta , pare nano 
eirere nella (chicca di Beati Apoftoli . Pari- 
mente d'ogn'altroftato di perlona & di Re- 
ligiofi Danicolarmente,chc fotto l'obedien- 
za di alcuna Religione fcruono a Iddio, co- 
nobbe che tutti erano cógiunti al Choro de 
Martiri, & fi come i Santi Martiri riccueno 
fpceialeornamcnro,& vni poterla infieme, 
che cagiona inclìimibilc diletto in quel mé- 
bro , nel quale particolarmente hanno pati- 
to per amore del Signore , così i Rcìigiofi 
per cagione di quale fi voglia diletto , cn'cl^ 
fi fi fieno guardati di non abbracciare di 
maniera c'habbino peccato, nel vedere, nel 
gufiate , & nel J Adire , oucro andando par- 
lando, Se in altre cole fimili , agguagliando 
quelle cofe a meriti de Sauti Martiri race* 
ueno nel Ciclo inficine con elfi pari racco- 
noie inaerò , pcrciociic fi beile non v'è il pcr- 
fecutore,che fpargi il < angue loro,nond ime - 
no ci li fono intenti à gli Uudi^ikhe è mag- 
giore cofa } cercando di cagliare , & di con- 
fondere ogni loro proprio volere , col ruezo 
dell 'alt incucia, quafi (aerando vno facrifi- 
cio continuo al Mio di confezione nell'o- 
dore di gr.andiftima foauitarc, Hauendofi 
ella poi à coinmuuicarcj & defidcrando di 

prc- 
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pregare per la Chic fa , lentcndofi à ciò non 
molto difpofta fi diede a pregare 9 Signore , 
the quando egli forte cofa a grado a lui , che 
ella pregarti? per la Chiefa , che fi degnaflTe 
di concederle in quello alcuna maniera di 
fodisfirtione , acciochepiù volentieri ella 
poteffe pregare. La onde fubito l'apparucro 
diuerfi colori,cioè la bianchezza della pudi- 
citia Virginale, quello del Giacinto, per li 
meriti di Reli^ibfi Confeffori, & il rollo, 
per quello de M irtiri.Oltre à molti altri co- 
lori , che figurauano i meriti di ciafeuno al- 
tro Santo. Fra tutti qucfti effetti ella fi sfor- 
zauaper fé fteffa, di poterfi auuicinare à 
Dio , confederando ch'ella non rifplendcua 
d'alcuno colore, muouendola a quefto lo 
Spirito Santo, il qual'è quello che infegna la 
(cicn za ali 'imo ino , per lo che intimo affet- 
to di cuore cominciò a ringratiarc Iddio per 
tutti coloro, chef merce della Tua grada) fo- 
no fiati cfiltati nella degnità VerginaJe,pre- 
gandolo per quell'amore mediante il quale 
ìi e degnato fard per noi figliuolo di Dio , 
die di nuouo fi degnane a Tua laude & ho* 
norc , di conferuarc con grande purità di 
cuore, & di corpo tutti coloro che nella 
Chicfahaucuano eletto difeguitare quelle 
degnità . AH'hora fubito videe la faa anima 
diuenire rivendente di pari bianchezza à 
quella d'altre Vergini. Apprcflò ella refe pa- 
rimente a Dio gratie, per cagione della fin- 
titi , & della perfezione , di tutti i Santi in 
particolare,che per l'aumento, & per il pro- 
fitto che di loro ne veniua a conseguire la 
Chiefa , che la fua anima dal colore dell'or- 
dine di ciafeuno di loro, fotte fatta adorna : 
Ilchc le apparue di torto con(èguirc . Nell'- 
vltimo con grande affetto ringratiando Id- 
dio per lo fiato di tutti quelli , che amauano 
la S.D.M.li parue, che per cagione di qucfti 
prieghi l'anima fua folle adorna d'vna ma- 
niera di vertire d'oro, & ch'effendo nel con- 
*fpctio del Sign.cutta adorna d'vn'ornamen- 
to cagionato da diuerfi meriti della Chiefa , 
il Sign ptgliafTc di lei grande diletto: la onde 
eglidiceua a tutti i SanrirEcco cortei ch'è in 
verte d'oro^he parimente è veftita di colori 
diuerfi, & col dire querte parole dirtele il 
braccio recandola,^ fortenendola foura del 
fuo petto 1 ilchc pareua che per le foprabon- 
danti carezze ella quafi non potefTe foppor- 
care . Effondo poi venuta l'hora della Com- 
munione, fèntendofi molto venire meno di 
forze, dùTe al Signore* Eccomi Signor W- 
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dio vero, & mio Saluarore, ch'io non so 
bora io potrò hauerc forza di rizzarmi i te, 
che verrai a me nel Santo Sacrnmtnto,non 
mi badandole forze mie, & non hauendo 
detto a perfona che m'aiti, a cui egli i iipolè; 
Adunque tu che fei foftenurn con le braccia 
della mia d iu ina potenza foura di me tuo 
diletto, hai ad hauere meftieri dell'aita de 
gli bucatini ? non ti darò io forze ballanti , 
con le quali da te ftefTa mediante ii fauore 
della mia gratia , porrai rizzarti, Se venire 
àme. Laonde quantunque già di molto 
tempo prima ella non potefTe, nè andare,nc 
rizzarfi fenza l'aita d'altre perfonc , nondi- 
meno al l'hora fi rizzò nella fortezza del 
Corpo del Signore , della cui participatione 
venendo làtiata felicemente diventò vno 
Spirito con eflb lui . 

NELLA FESTA DI SANTA 
Elifabetta , quanCe^U fìa cofa à grado 
a' Santiyche noi baiamo Iddio ptr 
toro, C*p. LVIIL 

NELLA fcrta di Santa Elifaberra, can- 
tandoli nella fequenza : Eia marer 
nos aono{cc\ Gertrvda diuora mente fi 
pi iole a l'aiutarla, pregandola che fi ricor- 
darti* di lei, quantunque indegna , a cui ella 
dilTe. Io ti conoico già nello fpecchio dell'- 
eterna chiarezza , in cui chiaramente ri- 
fplende ogni intcntione delle tue opre , Se 
cortei rìfpondendo . O Signore non tire- 
care a detrimento della tua laude ch'io can- 
tando nella tua fefta fìa tutta intenta a co- 
lui , da cui tu gratiofamente riceuefti tutte 
le cofe, per le quali hoggi (ei laudata , non 
hauendo verfo di re quafi penfiero alcuno . 
Aquertoellale dirle . Non già veramente 
anzi infinitamente m'è coterto più a grado 
affai , perche vengo fempre addolcire mag- 
giormente il mio affetto , con tanta più (òa- 
uitate, quantoè più caro diletto che fi pren- 
de dal dolce fuono d'alcuno foaue rtromen- 
to, ch'egli non c dal gridare delie pecorc,nd 
dal muggire de' buoi . 

DE MERITI DELV AVTTOKh 
tatt di Santa Caterina . 
Cap. LIX. 

MEntre clie nel giorni della Fefta di 
Santo Agortino \V Signore fra l'al- 
tre cole dechiaraua a cortei quelle parole. 

Né* 



LIBRO < 

$ inutntus fimilts ilhs % cioè egli non 
fi è ritrouato vn* altro fimile à lui , d /ino- 
ltrandole i mei iti di molti Santi , le venne 
defidcrio di conofeere particolarmente al- 
cuna cofa della Gloria dei meriti di Santa 
Caterina, laquaPelia come Vergine glorio- 
ù , fin dalla Tua fanciullezza hiuea Tempre 
particolarmente amata. La onde eflèndo 
il Signore fauorcuole à ifuoi defideri, le 
inoltrò la detta Vergine Beat.-». , in vm Tedia 
tanto alta, chcqmndo bene non fotte nel 
Cielo alcun'altra Regina, egli Tarebbc à ba- 
ftanza illuftrato dalla Gloria Tolamcnte di 
quella Santa . Si vedeano Totto di lei quei 
cinquanta Oratori , i quali efla con le forze 
dello Tpirito , della Diuina Tapienza conuer- 
tendo,dimottrò Joro la ftrada di gire al Cic- 
lo, che tutti, tencuano nelle mani alcuni 
feettri d'oro, i capirei ii de i quali Topra del- 
le vede di detta Vergine aggiungendo, à 
guiTa di fiori marauigliolhmenre l'ndorna- 
uano , pareua anco , ci «e nella (èmbianza di 
quei fiori rilucere ogni man/era dittudio, 
nella quale i Rethorici per accuirtnrc la fi- 
pienza fi fodero affaticati, colici qui'ui, con 
marauiglioTo magiftero. D'inoltrando, che 
j detti ftudi ornauano quell'eccellente Ver- 
gine grandemente ; ma ella con fomma di- 
ligenza fi sforzaua , decon tutta la lua Ta- 
pienza di conucrtire Joro alla grafia della 
fede , nella laude , del Tuo Creatore . Pari- 
mente fi vedea clic il Signore le daua Ipeffo 
delicati baci, & che col mezo loro , fi come 
di Topra , s' è detto della Beata AgneTc 
màdaua in lei quafi per via d'hali 
co tutto quel diletro , eh* ella 
hauea raccolto in lè da 
i cuori di quei elet- 
ti, che face- 
ua in ter- 
ra me- 
moria di detta Vergine:©^ quindi 
pareua poiché fiorine la Co- 
rona del Tuo capo con 
marauigliola , Se 
con trcTca d i- 
ucrfità 
infondendo grandiifi- 
ino (plendore ne - 
Tuoi diuo- 
ti . 
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NELLA FESTA DELLA DEDI- 
Ut ione delia Chiefa% che le pirite ùh 
giuno/e, che fi font- dette adornano l'- 
Anima della virtù de IP offerta del 
cuore, delle trtbuUtiom , & dell'- 
allegjrezjLa del Sanare [opra 
di ciaf cupi» che torna à peni- 
tenza • Cap. L X. 

NEIIa fcfta , della Dcdicarione della 
Tua Chiefa , leggendofi al Matu- 
tino , la Regina Saba venne al Rè Salomo- 
ne, Se doppo feguitandofi di dire, con gioie 
di virtù ella Temendoli tutta compungere 
ditte al Signore. Ohimè benigniamo Id- 
dio,diche maniera potrò io maigiugnere à 
rc,poichc in me non conofeo alcuno Tegna- 
le di virtù? A cui egli n'TpoTc: Non Tai tu 
quello almeno , eh' alcuna volta egli t' au- 
uiened'eflerecalumn'ata da maligni infa- 
matori ? Se ella Signore io sò quello bene ; 
oimc , che per mio diffèrto io fono Itaca 
Tpcttc volte cagione di Tcandaloal profil- 
ino ; à cui egli ToggiunTe dicendo . Tu ri- 
ceuerai adunque in vece di virtù, tutte le 
parole de' tuoi maligni infamatori , con le 
quali fatta adorna te ne verrai poi a me , Se 
io ( mercè della min pietà piena di compat- 
itone ) moflb verTo di te , ti riceucrò beni- 
gnamente, & quanto più la ruaconuerlà- 
tione lènza macchia di colpa Tara riprobata 
tanto più il mio cuore con vna amantilfi- 
ma piaccuolezza fi pfegarà verfo di te . La 
onde per quella cagione ne verrai ad eflere 
fatta limile à me , poi che Tempre nelle mie 
opre , hebbi diuerfi infamatori . Apprcflò 
nel rcTponforio ì Benedtc , il Signore la 
conduceflc in vn luogo più maraiùgliofo 
di quello che imaginarefi potrebbe , cioè , 
nel cuore di Giesù diritto , in cui era ordi- 
nata à guiTa di cala da celebrarli la lètta 
della detta Dedicatione , nella quale «T- 
Tendoella intrara , le pareua che dall'inefti- 
niabile abbondanza de i diletti tutta fi vc- 
niflè meno,pcr lo che ella gli di/Te . O Sign. 
mio, Te tu luueflì introdotto lo fpirito mid 
in alcuno luogo doue follerò Ciati i piedi 
tuoi,aflài fauore m'hauerefti veramente» 
fatto, ma che rentarò io hora d» riTponderti 
per vna tanta & cefi marauiglioià corcefia 
quanto, mi hai hora ditnottrata ? à cui egli 
nTpoTe . PoTcia che Tei Tol lecita di darmi 
i rei io la più degna parte della mattanza, 

cioè 
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lìberamente potrai difpenfare à mai 41.... 
pane , che più ti fia à grado. La onde efl* 
q ua fi con le mani attingendo dal cuore dei 
Sig. acqua d'inaffiare le gettò fopra di tutti 

. v ~n: ~ n-..: ...mi. 



cioè il tuo cuore , giudico cflerc cofa ragio- 
ne uòle che anch'io ad ogni tuo diletto ti co 
ceda il mio cuore quantunque io fia il vero 
Iddio,in ogni colà il tutto, la virtù la vita,la 
fcienza,il viucre,il veftire, & turte l'altre fi- 
mili cofe 1 che può mai defiare la pia mente 
d'alcuno, ella all'hora anco gli diflc . In tur 
to quello ebe mai il mio cuore fino hora t'- 
ha potuto conlcntire , ò Signor mio , egli e 
tutto tuo dono,à cui egli rifpofc: Egli è mio 
naturale di leguicare nelle rimuncrat'oni 
di beatitudine c iafeuno eh' io chiamai ò , Se 
ch'io feieglierò, nelle benedittioni di dol- 
cezza. &: quando egli auu'enc ch'alcuno o 
pri di maniera, ch'.o riccua quella operatio- 
nc fecondo il beneplacito del mio cuore , 
egli è dibilògno eh' io parimente mi difpon- 
$a ,& conformi lei ondo il beneplacito del 
luo c uore . Mentre eh' ella era tutta inten- 
ta à diportarti nella conolcenza di quelli 
marauigliofi diletti , apparue apprettò di lei 
la ftanza deila d;u ; na dTpofitaria fabricata 
di gioie quadrate di diuerfi colori , & pare 
un c he le dette gioie in vece di calcina fof- 
lero congiunte inficine con legami d'oro, 
in ciafcur.a delle quali finamente guardan- 
do vedea procedere v no mar.iU'gliofo fplé- 
dore. Dalle quali cofe conobbe di che ma- 
niera cialcuno eletto per \* auuenire riccue- 
rà dalla dignità di gntia fpetiale allegro di- 
letro,per cagione dell* opre buone fatte qua 
giù ncll* eterna laude : percioche per la di/ 
pofitione delle dette gioie ccmrreft nel di- 
urno cuore la prede flnatione di tutti gli c- 
lccti, i e uali con effetto fono tenuti di com- 
portarti l'vno l'altro, fi come ne! muro vna 
pietra lòpportar l'altra. I legamenti delle 
gioie intelc che figniricmano , che con ca- 
rità^ con pura intentiores'hannoda lop- 

fiortare i fldeli infieme. Vn'altra volta nel- 
a vigilia pure <»ella detta Dedicatione à sé- 
bianza della Regina Heftcr fi ritrouò de- 
gnamente adornata , mediante la graria del 
Signore, di vcflimcntf reali cagionati da al* 
cune fue particolari diligenze v fi te dinan- 
zi al Rè de i Rè , Signore de ì Signori , per 
fupplicargli gratia per il fuo popolo , cioè} 
per la Ciucia , la onde meritò d' eucrc ricc* 
uuu dal vero Affuero rell' apparenza d' v* 
na tanta piaceuolezza,chc à lei parcua d' el- 
le- re accolta nel (acro luogo del fuo dolcif- 
fimo cuore » & tenti che 'I Signore le «iiflc . 
Ecco eh' io ti dono tutta l'abbondanza della 
dolce / £ a del mìo diurno cuore > delia quale 



quelli ch'erano (iati nimidcótra della villa 
del fuo monaflcrio, e clic có molte moleftie 
l'haueuano uguagliata , 1 libito fatto quefto 
conobbe , che d'alcuno di loro , che pure da 
vna fola gocciola di aneli* acqua fòlle flato 
mollo, per gratia del Signore , oprarebbe cti 
tale maniera , & fentirebbe con effetto ri- 
morfo di confeienza, che ritornando à vera 
penitenza fi fafuarebbe . Pregando ella poi 
con molta aflettfone per vna perfona parti- 
colare pareua che le folle conceduto di po- 
tere con maggiore parte di quello , eh' ella 
haueua fatto a gli altri , trarre graria dal 
cuore del Signore,ck infonderla abbondan- 
temente in quello della detta perfona , la 

J|ualc non cofi tono hebbe riceuura , che 
ùbito le fi conuerti in altra tanta amarez- 
za , di che erandemente marauigliandoLt 
GERTRVDA , hebbe dal Signore 
foura di ciò tale conofeenza , dicendole • 
Quando vn' amico dona a vn' altro amico 
fuo de* danari , quello certamente può rare 
di quelli il fuo piacere, Se comprare delle 
me la dolci, & delle forti , de'q uali alcuni tal 
volta comprano più torto delle forti,perche 
fono più tacili à conlèmarfi dell' altre, di 
quella maniera fò io, che quando cgliau- 
u enc clic modo da' prieghi de miei eletti 
infondo della mia gratia alcuno, ella opra 
tempre in lui fecondo quello , che farà più 
fpediente alla làlute , & al profitto di quello 
tale, come làrebbc adire , ad alcuno mette 
più conto d' enere trauagliaro , di alcuna 
maniera di tr:bulatione,cn'egli non farebbe 
elfendo d'alcuna confolatione addoIcito.La 
onde aiuiiene poi , che mandando la mia 
gratia in lui fi connette rofìo in difp acere > 
& in affanno , col mezo poi de* quali più a- 
geuolmenie fono fatti degni di co&fcguire 
il frutto della detta ma gratia , conforme a! 
perfetto volere del mio diurno cuorc>quan- 
tunque quello lègreto non fia loro manife- 
fto , ma tutto più dolcemente ne tèntìran-» 
no l'effetto di ciò nell'au ucnire , quanto più. 
fi faranno affaticati fopportare patientc- 
mente ogni fortuna contraria per amore» 
del mio nome. Li lenito nel matutino in- 
tenta poi à Iddio , óc à le fìeffa parimente , 
cantandoli quel rclponforio : Vtdi e***** 
tem , il Sienorc le ricordò che freflò ella 

tò- 
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iioiciu dite a gli huomini, per dar loro mag- 

J>ior animo, Sabbiate fede in Iddio,& le dìi- 
e , accioche tuconofea , Se che più chiara- 
mente tu rem' di quello certa » io ti moftra- 
rò hora quanto egli mi fia à grado, Òc con 
uanta numanitate accetto il pentimento 
• vn* anima fidcle , quand'ella doppo dell' 
effere incorla nel peccato fi rauede, & ri- 
tornando a me fc ne pente , facendo pro- 
pofito per quanto le fia potàbile con 1* aita 
della mia paria , di guardarti per I^auueni- 
re da ogni maniera di peccato , & dicendo 
quelle cofe , vidde cfce *1 figliuolo dell' eter- 
no Rè , yeftito honoramentc d'ornamen- 
ti Imperiali andando dinanzi al Trono del- 
la Gloria del Padre Iddio, con alta voce 
cantando dolcemente il detto Rcfponforio, 
cioè: Vtdt cmitatem fanftam, perequa- 
li parole le fii dato a conofeerc quanto fo£ 
fc ìneftimabile la dolcezza, da cui è mollò il 
diuino cuore ogni volta che alcuno fi ricor 
da con dolore di cuore per fuo mal'habito,o 
per efserc difsoluro,o per dishonefte parole, 
o per opre inutili, o per altro errore di efser 
caduto della grana del fuo Signore Iddio, 
iiq naie continuamente con tante maniere 
di benefieij fauorilcc , e fegue , proponen- 
do/i con molto defiderio di guardarli da 
cofe fi mili die quante volte egli farà que 
fto etfctto che tate il figliuolo di Dio difpo 
fto da TneftimabiJc Ibauirà di nuoua efs ìlta- 
tione, cantari al fuo Padre le medefime 
parole , o almeno altre fimili à loro le panie 
anco che doppo delle parole : Andini v 
etm ma%n*m de Trono, che'l detto figliuo- 
lo d'Iddio can^iafsc lo affetto di coloro, che 
di puro cuore s' erano pentiti in vna manie- 
ra di fimili parole, cioè. O me. infelice 
com' ho io cofi confumato tutto quello 
tempo , non attendendo al mio amatorc,& 
Signore Iddio; & che detto figliuolo d'Id- 
dio à nome dd la creatura hutnana ne cao- 
tafsc le dette parole nella voce di balso , fa- 
cendo q uà fi vna foa uiffima mufica di canto 
•col Padre Iddio , il quale mofso dalla fua di- 
uina dolcezza nella voce d* vno eccellente 
• foprar^o>cancaua: Ecct'Tabtr naculnm Dei 
<um bomintènti prouocando i ciò ogni ce- 
Icfte compagnia de fpiriti beati . Dalle qua- 
li cofe ci viene à fare conolccre che con ef- 
fetto chiunque , pentito di buon cuore pro- 
pone d' emendarfi nclP auuenirc , & guar- 
darti da peccati, & di volere eflèrc fol leci- 
to à fare dell* opere buone , che vctaiacntc 



QVA'RTO. t 37 

diuentacalàd'Iddio,nelIa qua'e,conie nella 
fua propria ftanza il Signore di maeflà fi de 
gna d' habitare eflendo fpofo dell' anima 
amata , & benedetto in rutti fecoli . Apprefc 
fo il Padre Iddio dando la benedittione con 
Li fua veneranda mano, /òggiunfe dicen- 
do . Ecco eh' io n nono tutte le cofe,volen- 
do in inferire, che per cagione di tal contnV 
tionc , col mezo della diuina benedittione , 
e per quello della fantiffima conuerfatione 
del fuo figliuolo , fi viene à fodisfare , Se ri- 
nouare ncll* anima fidcle ogni cofa , che 
per fua negligenza per I* adictro hauefìe la- 
ida ta di fare. Laonde per quella cagione 
li fà maggior allegrezza della penitenza d*- 
vno peccatore , ctje per nonanta nouc giu- 
fìi, i quali non hanno bifogno di quella ma- 
niera di penitenza : degnandoli l'infinita 
bontà d* Iddio per fe Ile Ila operare tante de- 
litic nell'anima, che veramente fi pente. 
Di più le dille parimente il Signore : Quan- 
do egli auuiencche io conducili alcun* ani- 
ma fidcle , per lo termine della prefentc vita 
al palaggiodel Cielo , in ciucila m.irauiglio- 
fa via dell' intrata del Cielo , ftagti altrì in- 
finiti diletti, ò co' quali all' bora le fù mille 
vezzi, le cantò anco dolcemente la detta 
canzone , cioè : Io hò veduta la Città (anta 
di Gicrufalemme nuoua , che della terra ùl~ 
liua , con le quali parole in vn fubito le in* 
fon< ' ò tutti quei diletti , i quali non pure io , 
ma tutto 1* efferato celeftc in diuerfi tempi 
habbiamo mai fentiti per cagione della fua 
contri! ione , & penitenza • 



NELLA F ES TA DELLA DEDI- 
cattone d'Ila captila martore della fua 
Chic fa , della prefenz.a , della tratta 
a? Iddtc nel luogo [acro, &" di che manie» 
racol mcz.z.0 de jj// Angeli net leghit- 
ene a rendere debite laudi a Iddio , 
Cap. L XI. 

Spèndo coruacrara la capelli maggiore 
X_* de lla Ch ela, mentre lì l'jlmat ut; no fi 
e a ma uà il re/ponlòrio, vidi ctuttatem pap- 
parne il Signore nella fembìanza di pontefi- 
ce il qua'c fi puofc è federe fopra deUa fèdia 
appoggiata al muro verfo dew altare, allet- 
tandoli le velli in tomo >-come farebbe pro- 
priamente quancf eglifi haneflè eletto quei 
ìuogopcrfua habitatione, il che vedeudo 
dJa/& confiderando chc'l luogo eh' ella 

Ifaa- 
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con cotefta Cf& ti marauigli j egli pare , che nuamae ne i aerw • K P , d . 
fi tiene maggiore memoria del luogo od .^endodb „d letto, & 

opro mai tanto efficacemente, dou'iomi co(c \ & n m ^ dc i\_f r f „ n feriale cóiceui- 
dLoftrocorpornlmcmc, quanto io.óglio 

fare à , douc fi troua il nuo teforo , « I oc- te ani oi 0 nui c . u-n#.flì-rn n fnHif- 

chio inticrodella mia diletta diumità . Que- £ffanta ordini d. Angeli hauefl™, a fodd 

ridKdd n* *ntw? nelle più interne «remanti pieno , che («^bige». 
partidel fuo cuore mi trouarà efferc lòaue- del celo ^orreu»>& e^rlua 
mente . Da quefte parole ella intefe quanta natura è nfplendente , coti la eh arezza d 
fo^de b differenza tri coloro , elle cer- Iddio moftraua quell' acquea ^unque h 
cani non tanto la falutedel corpo, quanto tifguaM.ua, vno ^P 1 ™?,^' . m fr- 
anco quella dell" anima , ma fecondoladi- nieMS he ^ r0 ^ ip \ Ca °iw'T' r ^mr 
fpoCtionedelloropropriovolere, &qucl- quel fiume con molte . (Meno de r fguar- 
if, che fidelmente rimettono ogni fuo affa- 3ant. , ne na/ctua vno Splendore d. tan a 
re alla prouldenza dell'amore dittino . Can- luccquanta farebbe quella ^ 
Lndotf poi nella Mcfia.D,»»» m*Am« rifplcndcffino ne Celo . Le fu pò, dato » 
\r MuH«wc»htH. , pareua che 'I Signore conolcere , che "1 fiume voleua ntenre la 
m ' a fila mano denta toccaue il luore gratta della *^>!^j£g?% 
di Gertruda , & che quafi inoffo da grand'- all' hora per grat.a fpet.ale del S.gnore ,^ 
Affetto di purità di cuore dicefle quelle pa- che ; mouimenti de I' acqua ' 
role . Io veramente dirò quello con inaerà tura quei penfier. eh ella con auca, & con 
.ffettione . In « emm, f 2 *cc,p,r, poi follecltud.ne hauea.ndr.zzar. al S gnote . 
diffondendo il fuo braccio, i cui ella pareua Appretto inchinadofi al Re d. oru mefle 
che quali porecffe la fua mano, fi fermò nel vn calice d' oro nel profondo del detto hu- 
m 3el&^^nierad,'eglifa- 

rcbbelequiuihaueffe àefferela fila ftanza d.ede a bere a rara . Sann , & da qucHo bc 

?onWnuamente , volendo col A» mezo co- re guftando dji abbondaza 

ferire tuttauia à gli altri abbódaza di gratia. to , & d. nuoua allegrezza, rendeuano Uu . 

Parimcte-caramfof. ne'giorni della fettima- de , & grat.e alS.gnore, P? «!^™ <» » " 

«.l'antifona Badiate Uni*mì>* T<m- te le grane cocedute allarmi» di iGertru la 

flutmt, viddeche nella fommità delle m.t- dal donator d' ogni bene • & 

Va appannano gli Soffiti Angelici , con vno dalla pare baffa d. quel cal.ee vie te ale me 

vilò a.norofo X vn habito Een comporto , diftillationi d'oro , indrizzarc «rio d aln.- 

& quelli erano dcpntati alla guardia della ne perfone particolari, chea» bora l w- 

Clucù, pei bauerc àdifcacciare l' infidic ueano dato aita, acciocbe ella P 01 ™-* P' J 
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liberamente attendere à Iddio, Se par.'tnen- 
te verfodi tutti quelli , die s'erano riccom- 
mandari alle Aie orarioni , Se parcua , che 
dalle dette diftillationi haueflero tutti da ri- 
ceuere diuina coniòlatione . Li onde ella 
marauigliandofi difle al Signore . Di che 
profitto potrà mai eflcrc loro cagione che 

10 vegga , & intenda quefte co/è, delle quali 
efsi non ponnoeùere capaci? à cui egli ri- 
fpofc . Non gioua egli al Padre di famiglia 
cn'empie rutta la fua cantina di botte di vi- 
no , quantunque non l'aflagia tutte all'hora 
poi ch'egli è in Aia mano lèmprc ch'i gra- 
do gli fia di attignere quanto vorrà , Se di 
bere fin tanto «vegline rimanga fatio: di 
quella maniera fò io verfode' miei eletti, 
quando per mia benignità infondo in loro 
alcuna gratia,che (e bene coti di Cubito non 
fentono il iàporc della diuotionc , nondi- 
meno à tempo ragioneuole non lafciarah- 
no per quello di (cntirc l'abbondanza della 
ni: a cortefia • 

MESSA DIVOTA* LAQJfALE IL 
Sontm§ Poti'cfuc Ctesu c.\nth 4 que/ta 
fpof.i qu.uid'rlla t/iueua in terrari me- 
de fi»' c cemn> unte un doi '4 , volendoci per 
queffe [embitt.xjt mo(ì>mre > ch'cgltogni 
gl orno off**'f< r fe tttjfo per HO', al Ino 
dre tch % it nel Ctrl > o->m volta che nella 
Santa Altffm è con/aerato ti dotto Padre 
tn ferri* C *p> LXIL 

NELLA Domenica dell' Auuento , 
che fi dice nell'introito della Mcfla . 
Giudei e in Domino femper , douendon 
communicare , e per quella cagione fattati 
portare ad vdire la prima Metta, nel dirti in 
ctia . RorAte celiti] rammarica uà ella col Si- 
gnore di non nauere tanta forza ch'ella po- 
tette (tare alla Me Ila , che ti douea cantare . 
La onde Iddio, che può tutte le cofe , mollo 
à pietà te de i fuoi ramarichi , confolando la 
pouerclla Tua tènia piaccuolmente le dille 
quelle parole . O diletta mia, vuoi tu, ch'io 
medclimo ti canti quella Mefla ? ne coti ro- 
llo liebbe finito di dire quelto , ch'ella fu l u- 
bito rapita in ifpirito , donc poi gli rifpolè : 
Veramente, ò dolcezza dell'anima mia , 
cheiodetiderocotefto, anzi fupplichcuol- 
mcnte te ne priego con tutto l'affetto del 
mio cuore, à cui egli dille. Et quale Mcfla 

11 farebbe egli più à grado d vdirc ì Se ella. 
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Qiicll 1 folamente che i te piacerà di canta- 
re , &egli foggiunfc : Vuoi tu quella , il cui 
principio,è In medio Eccte/ìsÀe ella dicen- 
do che non, fi come ancora difle di molt'al- 
tre,lequali egli nominatamente le puolè in- 
nanzi, finalmente egli le difle s'ella defia- 
rebbe d'vdire quella Mula , clic fi dice da 
meza notte, iaou ile comincia Domtnus di' 
xir , ma non eflendo anco querta à fua lo- 
disfartione , il Signore le difle. Io potrei 
bene in cialcuna parte di quello introi- 
to donarti vai tale conoiccnza , che tu ne 
rimarrefti contenra à pieno. Laonde pen- 
sando ella fra (è flefla come potefle auuc- 
nire , che da tali parole ella potette riccucrc 
intiera fodisfattionc , parendole che quelle 
fi conueniflcro folamente all'vnico figli- 
uolo del Padre Iddio. Ma il Signore infic- 
ine con tutti i .Santi , cominciando con alta 
voce cantare il principio della Melsa della 
Domenica, cioè; G quatte tn Domiti* , ma- 
rauigliofa mente col mezodi quelle parole 
la venne à prouocare di rallegrarti" , Se di- 
lettandoti in fe ftefsa . Sedeua il Signore nel 
Trono della fua reale Madiate , Se l'anima 
gettandoti à i fuoi piedi , quelli dolcemente 
bacia u a . Doppo con chiara voce egli Ce- 
guitò dicendo . Chrifrc eli /«/», à quella pa- 
rola due eccellenti Prencipi del Chorode' 
troni,veliendo quiui,pigliarono l'anima, Se 
la condufsero al confpctto del Padre Iddio , 
la qual cadendo fubitoà terra dinanzi alla 
fua villa l'adorò, & eeji per cagione di que- 
llo primo Chirieclcilonc benignamente^ le 
venne à concedere piena rcmilsionc di tut- 
ti i peccati , che per humana fragilità I ui. ef- 
fe commefsi . Apprelso i predetti Prencipi 
pigliarono l'anima fopra delle einocchia 
loro, &col mrzodcl fecondo Cnireclei- 
(bne meritò di riccucrc il perdono di miti i 
peccati commefsi per ignoranza humana. 
Tolta poi dalle mani di detti Prencipi, & 
tutta hi a efsendo chinata a terra ,ct>me fe 
baciare volcfse l'orme de i piedi del Signo- 
re , venne col terzo Chirieelcifone à rice- 
uere l'indulgenza di tutti i pecari fatti per 
mal iti ;. Vennero poi due altri Capitani del- 
l'ordine de' Cherubini , i quali pigliando l'- 
anima nel mezo di loro la condissero poi 
al figliuolo d'Iddio, il quale riccuencìoia pia- 
ce uol mente ne i fuoiiòaui abbracciamenti 
la congiu uc con il fuo dittino cuore , Se da 
quello artetro venne l'anima à tirare a Ce 
per via di deuderio tutti quei diletti, che 
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mai itntiiTe alcuno per cagione d'alcuno 
abbracciamento luimano , gettando poi 

3uc fto,ncl primo Chirieelcifone , nel cuore 
iuino, come nella fua propria cagione , per 

10 che venne a fentire i diletti di tutte quan- 
te le creature , Se quefto effetto procedeua 
da vn certo marau-gliofo ; nfluflb d'elfo Id- 
dio nell'anima , Se per vno rifluflb di lei in 
Iddio, di miniera , che per eia faina di quel- 
le note , che dileendeuano nel diuino cuore 
pareua che con d'Ietto ineffabile l'anima ne 
forte tutta fatta lieta , Se per quelle noie che 
afeendeuano , ella parimente correfle a Id- 
dio , indrizzando a Jtii ogni Aio diletto . Ne! 
fecondo Chriftcclcffone , la detta anima 
venne a tirare a lei ogni maniera di piacere 
che mai iòflè per alcuno prouata nel bacia- 
re i Se quefto effètto ella offèriua al fuo v- 
nico diletto, con vno bacio dato a Quella 
melliflua bocca . Al terzo Chriftecleifone > 

11 Figliuolo d'Iddio Rendendo le fue mani > 
nò venne a vnire infieme con le opre di 
dett'aniraa, tutto il merito , Se tutto il frut- 
to della fua Santillìmaconucrfationc,final- 
inente due eccellenti de' primi del Choro 
dc'Serafìni,pigliarono la detta animi, Se ri- 
ucrcntemente la prefentarono allo Spirito 
Santo, il quale trappafTando per le Tue po- 
tenze dell'anima nell'altro primo Chiric- 
elei Ione, venne ad illuftrarc la fua potenza 
raggioncuole con lo fplendore della fua di- 
lli n ita, per potere conofeere in ogni cofa 
la fua lodeuolc volontà , & con il fecondo 
Chirieelcifone , confortò la parte irafcibile 
di maniera ch'ella potefle refiftere a tutti i 
machina menti del nimico , Se vincere ogni 
fui cattiua tcmatione.Poi nell'vlumo Chi- 
ficclcuonc venne a infiammare la parte, 
cofjcupifcibile , accioche con tutte le fue 
forze cilàpoteiTc amare Iddio. Da quefto 
effetto di vedere che gli Spiriti Serafini, i 
quali fono i primi ne gli ordini de gli An- 
geli, conduceuano l' anima alla prefenza 
dello Sp'riro Santo, ch'i la terza perfona 
della Santa Trinita>& che i Troni parimen. 
te la prcfentafTcro al Padre Iddio , fi venia à 
comprendere , che del Padre, del Figliuolo, 
Se dello Spirito fanto è vna fòla diiiinitare , 
con gloria vgualc,& con M ietta eterna , Se 
che detta Trinità vàie , Se regni per tutti i 
lecoli de' fecoli . ApprcfTo il Figliuolo di 
Dio , rizzandoli da'la fua lèdia reale , Se ri- 
uoltandofi al Padre Iddio , pareua clic fba- 
uemente imonaflc ♦ GUri* m exec/fis Dto 
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à quefta parola, (>ten* y venendo à cfsaltaiv 
l'immenfi, Se incomprcnfibile potenza d'- 
Iddio Padre, Se in quella» in excelfis. t iran- 
dola tutta a te veni ua a lodare la fua infera- 
cabile fapienza , poi nella parola, 0? riue- 
riua rineftimabde , Se ineffabile dolcezza 
della pietà dello Spirito Santo , il che tutta 
la Corte celefte , fauorendo con dolce voce 
cantaua : Et m terra p*x homtmbus boti* 
wiwntatst , la onde di nuouo il figliuolo d - 
Iddio ritornami a federe nel fuo primo luo- 
go,a piedi di cui fi gettaua l'anima, Se quiu\ 
fedeua nella con fiderai ione • Se nel rifiuto 
del fuo proprio volcre,a cui il SigJnchinan- 
dofi correfemente con la fua venerarla ma- 
no la congiungeua a lui. Ond'elia poi rizza- 
dofi fubitoqu:ui dinanzi al Sign.ru raaraui- 
gliofi mente fatta ili ufi re della chiarezza di 
quello diuino fplendore ch'i Tempre etemo. 
Per !o -hcducde'maggioricapi dell'ordine 
de' Troni, ne recarono vnaièdia maraui-, 
gliofamente adorna, e qu lui dinanzi il Sign. 
prefèntandola la teneuano con molta rive- 
renza. AppreflTo due eccelfi Capitani dc'Sc- 
r i fini pfgliauano l'anima , Se la poncuano a 
federe nella detta fedia , Se con molta amo- 
reuolezza le limino intorno , & dalia par- 
te ritta,& dalli manci . Poi due gloriofi de i 
Cherubini, che pori airi no due grandi lumi- 
nari G fermarono dinanzi all'anima, la qua- 
le cfXcndo netta prefenza del fuo diletto po- 
rta a lèdere ncHa gloria , quali l*aflfimiglia- 
m per l'ornamento di porpora rifplendente 
limile al fuo , di' cui ella era vcftita ; l'effer- 
ato Cclette ogni volti ci» fi douea dire al- 
cuna parola , che foflTe conuenìcnte , al Pa- 
dre Iddio, come quella ; Domini Deus rex 
cflt/fity pareua fubito tacefTe ,& che lòia- 
mente il figliuolo d'Iddio con grandiffiina 
riuerenza canta flc quelle parole a gloria , 
Se a laude del fuo Padre , lenza altra com- 
pagnia ^ finita poi la detta gloria , il Signo- 
re Giesù , ch'i fommo Sacerdote , Se vero 
Pontcficc,rizzandofi da federe , & falutan- 
do dolcemente l'anima, ne cantaua, Demi- 
ftus vobi fettm , dicendo, ò diletta mia, a cui 
ella ne rendeua il cambio dicendo, Se Io Cpi- 
rito mio fia vnito col tuo , ò cariflìmo , per 
lo che il Signore pareua che gratiofàmente 
s'inchinarle all'anima , quali come ringra- 
tiandolad 'battere làpuro accommodaru di 
maniera , che lo fuo Ipirito folle diuenta- 
tohabileà vnirficon la fua diuinità , i pia- 
cer ; di cui fono di rit^ouar^ico , figliuoli de 
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$Hfauoimni. Seguitando poi il Signore di 
leggere l'oratione , Deus qui k*c S*trattf- 
/imam noilem , ve ri lumini* % la quale con- 
chiudendo con quefto fine,;*»' lefum Chrt- 
ftum fi bum tu*'», qtiafi come s'egli volcflc 
rendere gratie al Tuo Padre Iddio , Dcr ca- 
gione d' eflerfi degnato d* illuftrare la dcrta 
anima , la cui vita era lignificata per quella 
parola notltm , lacuale hauea l'epiteto di 
SacratilTìma , percioche per cagione della 
grande conofirenza eh' ella hauea della Tua 
propria viltà, era (tata fatta marauigliolà- 
mcnte nobile . All' bora rizzandoti quel 
frclco , Se delicato giouane , il quale fi glo- 
ria d* eflerfi ripofato fouradcl petto del Si- 
gnore, dico Giouanni Euangelifta • di velli 
gialle veftito , le quali erano d'ogni intorno 
fregiate d'acquile d* oro , Se mettendoli nel 
mezo dello fpofo , & della fpola , cioè tra 
Iddio , Sci* anima , tenendo vn lato ver A) 
dei-Signore, Se l'altro vctfo dell'anima con 
chiara voce cantaua la E pi (loia dicendo. 
fiéte eli fpofa , à cui icguendo tutto il choro 
de' Santi cantando conchiudeua . Ipfivjo- 
rta m Incula , poi tutti inficme , canta- 
uano il Graduale , Specie tua , CV pulchrt- 
tudttte tua , fo&giugncndo anco 1' altro 
verfetto . Audi pUa , & vide , & doppo 
quefto hauendo già cominciata à dire. Alle- 
luia , l' egregio dottore Paolo Apoftolo ac- 
cennando all' anima col Aio dito indice , ne 
fòggiunfe . ts£muìor emm ves , Se infieme 
con tutto Pefletcito celeftc: ne Arguito di 
dire il recante con la fequéza ancora , cioè. 
Exuttem fili a Sion , nell' honore di detta 
anima . Da quelle cole ella riceucttc mara- 
uigliofi,& non mai da poterli narrare dilet- 
ti d'intelletto , cantandoli poi nella fèquen- 
za quel ver lo . Dum non confentiret-, giudi- 
cando l'anima d'eflcrc fiata negligete à fare 
refiftéza à ogni maniera di rétationc , vinta 
quali dalla vergogna pareua , ch'ella fi sfor- 
zane di voltare il vf lo adietro , ma il Signo- 
re ch'è caltiflìmo zelatore dell' anima , non 
potendo comportare di vedere , che la l'uà 
Spola fi vergognafle, ne coperfe fubito tur- 
co il ci rierro delle lue negligenze con vna 
certa lamina d' oro con molta inarauiglioia 
arte liuoratn , lacuale non volcua, inferire 
.altro che la fila glenbfiffìma vittoria, col 
mezo di cui egli potentemente v ime tutte 
le forze,& tutti gl'inganni del nemico. Ap- 
purilo vene poi vn'altro Eiligciiila , ilqualc 
cominciò I tuangclio; cioè; t.xultauit Do- 
Vita della B. Gcrmida. 
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mmus hfus in (ptntu> & dixit . Dau ^uaj* 
parole l'iftelTa carità d'Iddio eflendo prouo- 
cata da gli (limoli d'amore incomprc libile , 
Se tutto dalla dolcezza della ma Diuinicà 
commofib, fi leuò da federe , & alzido am- 
bi le mani con foauilfima armonia cantò 
le feguenti parole dell' Euangclio . Confi- 
teertibt parer cali , & terra, ricordando 
al fuo Celeftc Padre con quanto femore 
di cuore , Se rendimenti di gratie, egli 
hauefse detto in terra le medefime parole , 
per ciafeuna delle quali gli rendeua hora 
particolarmente gratie di tutti i benefici) 
tatti, Se da douerfi rare peri' a uuenire al- 
la detta anima , la quale meritò di ritro- 
uarfi prefentc a tutte quelle cofe . Finito di 
cantarli l'Euongelio , il Signore fece cenno 
all' anima eh* à nome della Chicfa publica- 
mete confcfsafse la Fede Catholica,cantan- 
do il Credo, il che hauédo ni andato à effet- 
to, il Choro de'Santi ne cantaua il fèguente 
offertorio , cioè . Domine Deus in firn pi/ci- 
tate , aggiungendo à quello, Santi ficautt 
Moyfes \ nel càtare quelle cole parue che il 
Cuore di Giesii dcgnillimo vCcifsc del fuo 
petto nella lèmbianza , quali d'vn'altare d'- 
oro, il quale era molto rofseggiante di iplé- 
dore di fuoco , fopra di qncfto altare pareua 
che volafscro fubito tutti quegli Angeli, eh* 
erano deputati al lèruigio de gl'huomini fo- 
pra del detto Altare , cioè dclCuore del Si- 
gnore,pcr offerirlo con allegrezza grande à 
certi vccclli viui,per li quali fi conofceuano 
tutte le buon' opre , Se tutte le adorationi 
fatte dalle perfonc à lei coininefsc.& racco- 
mandate . DoprxKutti i Santi venendo cia- 
feuno , particolarmente ofTcriua al fuo Si- 
gnore i luoi meriti fopra del medefimo al- 
tare à laude , & à falutc eterna della dett*- 
anima , nell* vltimo venne à guila d' vno 
molto eccellente Prcncipe l'Angelo, ch'era 
dato al gouerno di quella Vergine , portan- 
do vno Calice d'oro , il . le parimente of- 
ferte in facrincio fopra del detto Altare , 
détro di cui erano tutte le tribulationi , tut- 
te le grauezze, &: tutte l'auucrfitati, che 
quella Beata, cefi nel cuore, come nel cor- 
po dalla fua fanciullezza infino airhora ha- 
uca Apportatela onde col legno della Cro- 
ce diede fubito la benedittione àquel ca- 
lice , nella mcdefiina maniera , che foglia 
fare vn Sacerdote , che confacra r Holtia , 
Se quello hauendo finito di fare , con (ba- 
lie voce dùTe . Surfnm ctrda , alU cui 

Q_ paiola 
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parola t flcn.Jo tutti i Santi rrouocati , ven- 
nero ou ui arzafldo i cuori loro nella fém- 
bianza dicertigennoglid'oro,& quelli vni- 
ror o co l'altare del Di'uino cuore del Sign. 
a».c oche dalia foprabondanza di grane di 
quel calice , confacrato dal Signore , meri- 
taffe 1 o riceucre alcuna giocciola ncll' au- 
mento del inerito del gaudio , Se della loro 
gloria. Apprcflò feguicido il figliuolo d' Id- 
dio di dire; Gr«t>as a%amn;, & vere di^nu % 
con vna maniera di diuorionc intenta can- 
taua Icdcrrc cole foauemente con la vfrtiì 
della Aia Deità , à laude , Se gloria d' Iddio 
Padre, Se per tutte le grafie fatteci da farfi 
mai per P auuenire a quella fua eletta , nel 
Prefaro hauendo cantato, per le firn Chn- 
(tw ,fi fcnnòalquanto,& fra quello mezo 
tutto il Celcfle cflcrcito con molta riueren- 
za,& allegrezza rifuonaua dicendo. Domt- 
nutr noffrMm, come che all'hora cófeflafle- 
ro có allegrezza ineffabile fòlo quello eflc- 
re il Signore Iddio Creatore, Rcdcntore,& 
larghiflìmo donatore d'ogni loro bene, à 
cui (blamente fi debbe rendere ognihono- 
rcogni gIoria,ogni laude,con allegrezza,la 
pr tenza , l'Imperio, Se il (èruigio di tutte le 
Creature . Per quem msie/fafem tnmm Un 
d*nt jtnzeh, tutti gli /pinti Angelici có al- 
legrezza da nó poterfi narrarcele volauano 
quiui fcftcggiado có le mani quali come vo 
lederò inuitare tuttala Corte Ccleftc à lo- 
dare Iddio, Se nel dirfi poi ; ylao^ant d*mi- 
»4/i«ffrr,parcua che tutto quel choro inge- 
^occhiandoli particolarmctc adora (Te il Si- 
gnorc,cófeflando eh' egli folo e quello à cui 
rngioneuolmctc s'fnchina ogni pcrlòna dc*- 
Cclefti,de'ti rreni, Se de gl'infernali foggiu- 
gendo poi Tremant poi efìat es, tutto quell'- 
ordine fi venne à gettare à terra rendendo 
teftimonfanza , che quello (òlo è degno d'- 
eflerc honorato da tutte le Creature. A 
quefle parolc.Ce/ Cploru*r>quc vtrtutes^uc 
betta Serapkw. Ouefti inficine con gli altri 
ordini eie gli Angeli, có voce di /oauirà inc- 
flmrbile ccntando,lodauano il Signore, Se 
di quefìo effetto tutta la Compagnia de' Sa- 
ti, con foauc concento rallegrandoli rifuo- 
naua dicendo C*m quibkt , cr npftras v- 
ces.vr ddmitti tubeat àeprecamur Appreffo 
la Gloriola Vcrg'nc Maria rola riiplcnccn 
te di Cclcfic amenità, benedetta lòprad- 
t>gn' airi a creatura procedendo con (òauif- 
iì ma voce cominciò à intonare, *f-/>ffnf, 
Stinti* /,ò'h t> ci h ; t inalzanc!o có grr ne i (Ti ma 
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gratitudine in quefle tre parole l'fncÓDrnv* 
fìbile,cV: infinita potéza,inlcrutabile làpicn- 
za, Se dolci flTìma benfuolcnz'» della lòmma» 
Se indiuifaTrinità^cV prouocàdo à rallegrar 
fi infieme ogni maniera di cele Me e flcrcrro 
cóeflh le!,pofciacheefla femrnr Vergane fà 
efprefla imagine di Dio,potennm*ma doppo 
del Padre, lapiétiffìmi dopnode! figliuolo , 
Se benign'mma doppo dello Spirito lànto 
conlòlatorc . Doppo feguitarono rurti i Sa- 
ri dicendo, Dom>nus Deus S»tb #/A la onde 
il Signore Gicsù vero Sacerdote,^ fommo 
Pontefice , rizzandoli alla Sedia Imperiale 
pareua, che có le proprie m-mi alzafle il fuo 
DcatffTTmo Cuorcilqualeafllìmigliaua pure 
à guilà d' vno Altare d* oro , prefcnnndolo 
di tale marnerà in facrificio di lu ; flcflò a Id- 
dio Padre , & con modo tanto ineffàbile ■& 
ineftimnbile nel fauore della fua Chiefa,cJie 
non v' è degniti d* alcuna creatura , che fia 
mai capace, non fi>k> d'intendere , m? pure 
di presumere di potere comprendere cof» 
alcuna di tato gran mifterio ; ncIPiftcfla ho- 
ra che il figliuolo di Dio offerte al Padre il 
fuo Cuore , lonaua la campana à dare il fc- 
gno che la Sacra H^ftia era alzata . La onde 
in vn tempo mcdefimoil Signore venne à 
fare quell'effetto nel Ciclo, che nella fua 
Chiclail Sacerdote faceua in terra , non fa- 
pcndo altriméti Gertruda c'hora fi foflTc, né 
quello che fi cantaOe nella MeflTa : ma dilet- 
tando l'anima fua grandemente, con mara- 
uigliarfi infieme d'vn'opra canto incóprefi- 
bile della diuinirate,le fu frtto cenno dal Si- 
gnore ch'ella doueilc dire il Pater noftcf in 
quella vnionc , nella quale quella orationc 
molto tempo prima fu adolcita nel fuo dol- 
ciiTiino cuore,à falute di rurti » fidelì, poi 
con grand'afferto proferita. Hauendo ella 
finito di dire il Pater nofler , il che dal Sign. 
fu accertato gnu iofi mente , Se per cagione 
di quell'affètto, colquaie fu detto da lei, vé- 
re à concedere à tutti gli Angeli, Se à tutti i 
Santi , che per virtù di quello Pater nofler 
opera (Tino con effetto tutto quello, che mai 
per cagione d'alcuna orationc potéflero ef- 
firquircà fàlurc di tutta la Chiclà,8c dì tutti 
quanti i fideli,clie lòno nel Purgatorio, ac- 
cennando all'anima eh' ella donefle pregare 
p : rime r te per la Ch'eia , la onde predando 
eli- gtneralmenic per tutta laCmela con 
incita diuotionc,cV nel particolare per alcu- 
ne pcriL ne,il Sig. venne à conferire per cm- 
gft r.è c!.* detta orar.cnc iato frutto generat- 
ine:*.- 
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— r . a u. uajaChiefa,Deirvn ione di turrc 
£orationi&: di tutte l'opre ilei U Tua Santif- 
urna Immanitate , quanto mai col mezo di 
al cu n'alerà diuotionc fi poflì ottenere. Ap- 
pretto di0è all'anima quefìe parole. Cotclla 
orationc , che tu m'harà offerta per la Chie- 
fa , rftornaràà quella fenza comparatione 
ialine lòpra di ogni foprabbondanre falute 
per la Tua grandezza , oc farà fimile à quel 
detto Canto fopra de eli altri canti , à cui 1' 
anima diife . Et quale nomai farà hora ò Si- 
gnor mio laCommunionc ? & egli piace- 
uol mente le nipote. Non (blamente tu v- 
dirai cote Ho, che dici con l'orecchie del 
cuore > ma fòauemcnte il guferai ancora 
con tutte le midolle dell'anima , poi chia- 
mandola a lui, & nel feno delicatamente ri- 
ponendola , con dolci baci facendole vezzi» 
fi degnò tanto grandemente verfo di lei , 
che conia virtù della Aia Diuinità maratii- 
gliofamcnte ingombrandola,diedc a lei for- 
za di poterlo r/ccuere t u tto de nero di fe , & 
d'vnirfi di tal maniera con etto lui > che ia 
venne a fare vn'iftefla coia elio Jui » per 
quanto però fi può credere , che alcun'altra 
pc t Iona mai veftita del pelo di quella carne 
il poffì intendere * 

* Di quella maniera adunque facramen- 
talmente con haucre riceuuto il ilio Santif- 
fimo Corpo , e Sangue , le piacque vnirla a 
le ilciTo, la onde eflendo già cominiinicata, 
il cantore de' cantori , anzi per meglio dire, 
l'ardenti! limo zelatore de' tuoi diletti , con 
vna foauità da penetrare in tutti i cuori co- 
minciò a dire . Ecco ch'io veggo già quello 
che hò defìato » é già hò conJèguico qtiello 
ch'io fperauo,e fono in il pirico congiunto a 
colei-, ch'in terra tanto finceramenie hò a- 
m ito, òc a quella parola,che in terra, venne 
chiaramente a proiettare , ch'ogni maniera 
di tribulationc^d'-atuierfitate» ch'egli iop- 
portatle mal in certa» oprò particolarmente 
di tale maniera per Ja ni ut e di quefta ani- 
ma, che quando ben 'celi non haucttc potu- 
to ottenere della fua SanciflGina conuerfà- 
rione, innoccntiflìma pattfone ,Gc amanl- 
iima morte altro frutto , che Ja falute di 
quella ani maturai conucncuol mente li ter- 
rebbe fodrsfatto di quella ecccUentevnione, 
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che all'ilota hauea coti pienamente contrat- 
ta con effa lei . 0 .111 filmabile loauità del'a 
Diuina cortefia , lacuale tanto grandemen- 
te defidcra di dilettarti nell'anima humana , 
che giudica tutti i dolori della fua degnifTì- 
ma paffìonc, òc morteporerfi riftorare con 
l'vnione d'vn'anima (blamente , effendo 
nondimeno cofa chiara che per vna fola 
gocciola del fuo ùnguc gli è* rurto'l mondo 
ragioneuounentc obligato. Cantando poi 
di nuouo il Signore : Gaudtre tu/fr, lutto 1- 
effercito del fcielo quaG rallegrandofi con 
quell'anima feguirò di dire tutto il renan- 
te. JLa onde il Signore nella periòna della 
combattente Chvéia in terra , ditte i'oratio- 
ne dopò della Communione , cioè : ReftUi 
ab» 1 volendo inferire circuendo poi t ilio- 
rati dal cibo, & dal bere , ò Iddio nottro , 
fupplicheuolmentc ti preghiamo , che nella 
mcntionc di colei, per laqualc habbiamo ri- 
ceuuto quello Sacramento , reniamo pari- 
mente a eflere con i fuoi prieghi dirteli , Se 
ficuri , per mezo di Giesù Chriilo tuo figli- 
uolo , & dopo (aiutando dolcemente liuti i 
Santi cantò ; Dommus t;^^Mm,nelIequa- 
li parole per riuerenza di quella vnionc,nel- 
la quale, col mezo deli'efl'er'egli tanto gran- 
demente degnato hauea ch'aitata quell'ani- 
ma venne in molti doppi ad aumentare nel 
cielo i meriti, l'allegrezza, c la gloria di tut- 
ti i Santi. La onde tutti i Chori de Santi 
Angelico! dirti . Ite miffn eli , nella laude > 
& nella gloria de Ila fempre rifplendente", Se 
tranquilla Trinità , con alta voce riiuona- 
uano . O Sign. a te folo fi conuengono lau- 
«di, & 1 10 no ri, per lo clic duiendenido il fiali* 
nolo d'Iddio la fua mano reale, diede lane- 
nedittione all'anima dicendo.. Io ti benedi- 
co ò figliuola del fempiterno lume con tale 
conditione, che ciafeuno a .cui per Pauueni- 
re tu deflarai alcuno bene , con effetto Spe- 
ciale egli venga a edere canto più beatifi- 
cato foura de gli alai , quanto Giacobbe fri 
dalla bene ili t ione de luco fuo padre , pili 
de gli altri fuoi fratelli eletto a maggiore 
profpcritate . Ritornando ella poi in ìe it ci- 
fa , (end > clic pure il fuo diletto con vna 
maniera d'indi libi uh ic vniODC > era ri poi io 
nella fua interna parte . 



Il fine del Quarte L-bre , 
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LIBRO QVINTO 

DELLE RIVELATIONI 

DELLA DIVINA PIETÀ*. 

In cui fi contengono alcune cofe dello flato dell'Anime paffete da quefta 
prekntc *ita ìr.fìcme à«Kora>& vtilmentecon alcun' 
altre della preparatane della morte . 

PROLOGO. 




EFESTO quinto Libro contie- 
ne alcune rtue lai toni tutto pie- 
ne di félitte , & dt che manie- 
ra ogm per fona fi dourebbe ap- 
parecchiare a nceuere la mor- 
ie con allegro femb tante ^chiedendo fauore 
à Idd'o* & * Som** Parimente dt chu 
manierala giufttQima correttone della di- 
Mina^u Rina, rende à ciafcuno doppo la-, 
mone fecondo Poter* da lui fatte , & come 
da firn diurna mtfertcordta pronta di aiu- 
to à coloro, che fi intono di qua con carità* 
tonfe menda che colmerò dell* or a* toni * & 
dell'altre opere di Pteta fatte da pimi* fi pofji 
loro ca% onare profitto grande . In quello li- 
bro parimente fona alcune maniere a' effer- 
ati , i quali particolarmente fono di mag- 
giore Riattamento a i morti,che ad aUun % al- 
tro* fra quali fono quelli che fi paiano dal- 
ttmmcnfo te foro de i menti di Chriffo , of- 
ferro à medefì-m perla fatate dt quefle 
anime . Di queffa mede/ima maniera fi 
lodaanra^nnieneme la mifencor- 
da d'Iddio, & la grande dolccz.- 
Z.A della f aa bontateja qua- 
le dona rimedio a me- 
f chini tribù lati 
peccatori a 
fine che de i peccati loro , & delle pene 
(he per capone di effi meritareb- 
bono poffmo con effetti 
ejfere liberati . 



DELLA S ANTA CONVERSA* 
tto»e di Madonna Abbadeffa C E R- 
T RV D A: Dt che maniera Iddio fi 
diletti del cuore trtbuiato , del dif erot- 
to risero cagionato dalla Sacra Com- 
muntone de U* e (fere tt io de <>li infermi* & 
del merito di quelli che fcruono loro . 
Cap. /. 

LA diletta d'Iddio, &: piena di Sp'rùo 
Santo, degna d'efler abbracciata con 
le braccia della (incera carità » di ve- 
neranda memoria Gertruda benigniffima 
Abbadeira, di ogni laude , 6c di ogni nono- 
re dcgmffinu ,nauendo affaticato di quA 
per anni quaranra> Se altri tanti giorni ntìt- 
l'honore , & laude d'Iddio. , & nel bene del 
protfimo, regendo l'officio della un Abba- 
dia fauiamentc ,con molta prudenza^ foa- 
uemente con marauigliofadifcrcttione cf- 
fendo (bruente nella cariti , te nella diuo- 
tione, quanto a Iddio , quanto al profilino 
piena di grandini ma pietà,& follccitudine, 
& quanto a ftefla ricca di profonda hu- 
miltà, & grande afflittone . Pcrciochc ella 
fu con effetto molto follccita nel vùìtare 
eli infermi , procurando loro le colè necef- 
ìaric , & con le proprie mani aiutando non 
tanto al riftorare loro col cibo,qnanto a ta- 
re loro aggi comodi da giacere , & da tipo- 
ù km t parimente in ciafeuna altra cola cùc 
ella conofcellc elfcre di meftieri, dalle qua- 
li non foflc da qua lei l'effetto violente d'al- 
cuna delle fuc i addite rimoffa . Non pure 
in quefte cofe (blamente , ma in molt'altrc 
ancora fi vedetta la fai grande humilitatc , 

co- 
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come farebbe nel nettare il cluclUo , & in pienza . Ma per hora rimettendo tutte que- 
laflcttarc alcune cofe non bene acconcie . ile colè inficme nell'abillo della diurna bon- 
Alcun' aJrra volca ella prima dell'altre» anzi ti, da cui abbondantemente efee fuori oeni 
bene fpeOò meta fola s' afeticaua nell' oc- bene , e gliene renderemo laudi , cV «rane 
correnze della cafa fin tanto di' induceflè , Tempre in eterno . Venendo adunque qne- 
©uero per dire meglio alettafle l' altre fud- fto raggio di fole al tramontare della rrorte 
dite col Aio eflempio , ouero con le fue pa- per cagione di corporale infermità , le lue 
rolc piaceuoli à farfi aiutare; La onde per figliuole temendo ebe talvolta mancando 
cagione delle tante fue virtuti , come frefea loro lo fplendore di cosi ciliari cflempi , & 
rofa, fu tutta fiorita in cjuefto mondo , & la guida d* vna coi! pietofa madre , non oe- 
maraiugliofamcnte gratiofa, Se degna d'ef- correfle loro d* errare nella Arida della re- 
fere amara non tanto da Iddio » quanto da ligione , Ce n'andarono con tutto I* affetto 
gli h uomini ancora , fin tanto che doppo fi- del cuore al padre delle imTcricordic , pre- 
nalmente di quaranta anni , & di quaranta gandolo con ouei prieghi maggiori , che 
giorni cadde* in vna infirmiti , la quale fi puoteno farcene fi degnaflc renderle la fua 
chiama paralifia minore » cioè fpetic di po- ianira,& pcrcioch'egl» è fòmmameme btio- 
plcfia . Effendole adunque mandata q uefta no , ài maniera tale eh* à tutti gli altri buo- 
ferira dalla potente mano di colui» die può ni rende il inerito della bontà loro, però 
ogni cofa , per (inula a lui > Iettando dal non rifiutò i prieghi delle fue pouerelie , ma 
campo diquefta miferia corporale » quella non effondo anco ragioncuolc d'efiàudire 
benedetta animi , nobilmente ingnuTara loro contm l'affato della diurna ordinario- 
de' frutti di tante fue virtuti. Quantoquc- ne, venne dì Quella maniera à-eflatidirci 
fto colpo pcnetraflb infino alle midolle di prieghi loto, clte conobbe cflerc- pi» fpe- 
juttc quelle perfonc , che l' cr ino fudditc » diente alla lai me di tutte » con/blando qucl- 
etafeunoche la conobbe , ne potrete ren- le di tal maniera » che elle cominciarono a. 
dere vera teftimonianza: perche non fi ere- rallegrarli della beatitudine di quella madre 
de con effetto, che in rurto'l mondo fi p oflì loro*, parcioche nel pregare per lei vennero 
mai trHouare vn' altra tanto da Iddio fatta molte volte à confeguire gratia , col mezo 
piena delle fue benedittioni , cosi nelle cole di GERTRVDA, di riceucre in ifpi- 
naturali , quanto in quelie di gratia , & di rito rifpofte piene dì confolationi , fi come 
fortuna (per quello s'aipetta à Iddio) qnan- chiaramente nelle cofe , che feguiranno fi 
to fu quefta Vergine \ percioche pattando potrà vedere . Vna perfona fi diede vna 
d'aliai il numero di cento perfone quelle volta a pregare il S'gnoreper GERTRV- 
ebe la fua materna follccttudine hauca DA , nauendo grandiffìmo t'efiderio di 
riccuute » & ammaeftrare ndla reb'gione» Capere in quale fìaro ella foflè» à cui egli 
*ton ma s'vdi d'alcuna di loro , che fi potef- difle 5 con allegrezza inncHimabile ho afpet- 
ie ritruoiiarealnm' altro huomo pieno di tato quefto tempo per condurre la mia 
maggiore affetto, ne che fi potette preporre eletta a voa pane folinga » per potere poi 
al pari di lei. Ella fu tanto gratiolà ( il che parlare ouiui al fuo cuore aggiata mente, 
c marauigliofa cofa da dire ) eh' alcune Io non fono punto rimalto ingannato da) 
volte acccttandofi nel monafterio fanciulle mio defidcrio, pcrcioch' ella fecondo il mio 
minori di fette anni, non potendo effe an- gtatiofiffimo beneplacito in ogni cofa mi 
cora eflere capaci delle cofe d'Iddio, nondi- corrifponde , & fecondo il mio dolciffimo 
meno fubito che conofecuano quella ctTe- diletto feroprc mi compiace . Per la par 
re la loco madre fpiriruate» con tanto affet te (biinga s' intende la infermiti nella 
to cflcs'acccndcuano della fua pictofa be- quale il Signore ragiona al cuore della 
m'gnirà » che auafi parcua loro non conue- fua diletta loia mente , & non all' orecchie , 
neudecofadicorifcnared'haueic, ne altro pcrciochc i luoi ragionamenti fono di ma- 
padre , uè altra madre, nè altri parenti , che m'era , che non fi ponno intendere con 
quelb folamcnte . Lungo farebbe il dire , Qucll* effetto fiumano , col quale , s'mten- 
volcndo raccontare tutte quelie , & molte clono le cofe che fi dicono . Nel cuo:c a(uu 
..•■e fimilicofc, & ilpccià Unente qwel.'e, più fi fentono, cb* elle non s'odono . La 
clic i foremer i giudicauano di lei , veto- onde le parole del Signore à fuoi eletti,tono 
irta , k fJcndo k fue mirve pknc di la- le trftulationi , & le grandezze del cuore» 
Viu della B. Grrcraii. 1 * 
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mente perde tempo , & che gli altri s'affa- fuoi fenfi , & per li fiori d' oro fi piglia il 
ricino per lui confumando il tempo iridar- tempo nel qua!' ella ha otio , & fi può apro- 
no, perciochc forfè che della fatica loro, recchiarmi bclliflìmi, & ritchiflìmi orna- 
non fi verrà mai à conleguire Y vtile della menti, fi com'egli aniene , quando tal volta 
ùmtX , le quali cofe ella (fecondo 1* otrimo non hauendo dia che fare , sforzandoci di 
volere del Signore ) con patienza confer- ricourarc alquanto le forze , s* ingegna poi 
uaua nel fuo cuore , non hauendo aJcun' al- d'attendere al fuo vfficio , quanto , per lei 
trodefiderio » che di rare fempre il volere fia poflìbilc, dimoftrandofi follccita di di- 
dei Signore. Egli non s'ode in Ciclo que- fporrc di maniera lecofe, ebefi poflì tut- 
fte rifpofte , nella maniera che fi fa huma tauia aumentare , & confcruarc la rcligio- 
namente , ma quafi per mezo del dolciìTì- ne , accioche doppo della fua morte> gli or- 
mo organo del diuine cuore di Giesù,ne ri- dini , & gli elTcmpi fuoi fieno quafi come 
fi Iona con grande maniera di diletto tutta la fermi flì me colonne , per follcntare in terra 
Trinità, & tutta la Corte celefte: perciochc la fua religione à honore , à laude , & a elo- 
niuno cuore nummo farebbe iufficiéte mai ria d'Iddio . Ma io vorrei che quand* ella è 
di potere dire di voler có effetto fopportare più intenta à quelle cofe , s'ella fente alcuna 
volontierì fecondo la volontà d'Iddio, le volta, che quell'effetti fieno di noiacagio- 
grauezze eh* egli fente fra tanto molto in- ne alla fua infermiate , che l'ubico fi toglicf- 
teraamentc , le quello dono non gli vcnilfe fc da quelli , rimettendo il tutto à me con 
dal perfcttifTìmo cuore di Gicsù Chrifto j fede , percioch' io condurrò poi la colà 
La ond' egli é di bifogno , che col mezo del alla fua perfettione . Ella per cagione dei- 
more d'elfo Giésu Chrifto rifuoni fempre la fua fedeltà alla quale dal diuino cuore 
nel Cielo . Soggiunte dicendo appreuo il è tirata , ogni poco che le paia di fentirfi 
Signore; La mia eletta mi fodisfa fempre, manco male, Cubito fi dà à prillare qnel-» 
fecondo quello eh' è di mio dokilfìmo di- lo chcdcbbc fare delle cofe che fono atti- 
letto , per eh' ella non rifiuta il pelò dell' in- nenti , al fuo vfficio , ma perche non è atta 
fcrn*'tati,ficdrne|jfReina-Vafti ricusò P- à durare poi quella fatica, di nouo ricad- 
Imperio del Ré Alfuero, all'hora ch'egli or- de , & fi mette à giacere , ali* bora vorrei io> 
dinò eh' ella doueffe intrare , ornata con la che tutta fi rimctteue in mr , confidandoli 
«iiatlema in capo , defiando di moftrare a- nella mia benignitate . Vn* altra volta au- 
fuoi Prcncipi quanta foue la fua bellezza « uenneche quella madonna Gertruda Ab- 
perciochc tal'hora volendo anch'io per mio badefla di dolce memoria aftrilbndofi por- 
diletto dimoftrare la beltà à quefta mia el- ricolarmenre , perch'ella vedea di non potè- 
Ietta nella prefenza della fempre veneran- re fare con le lue mani cofa. alcuna , per lo 
da Trinità * & di tutta la corte ceJcftc, per che dubitaua di confumarc il tempo inu- 
farlapa rerc più beila , la vengo ad aggraua- tilmente: la onde la fua vlàta humilrà pregò 
re l'alcuna m n eri d inferniirà,& dì noia, lamedefiina perfona, per mezo di cuiel- 
alle -quali colè , fecondo il piacere del mio la hauca can&guito le nfpofle paffate , pre- 
dokiYTìm » cuòre , ella mi fcrue benifiimo , gando ad attrarla à follcuarfi da tanto pe- 
n»pport ndo con patienza, & con molta fo, & clic di nuouo pregalfe il Signore per 
diferertione il difaggio, & l'incommodo lei) il che facendo ella diuotamente , ne 
del fìio corpo, & quelle grauezze ch'ella venne à confeguirc queila rifpofta dal Si- 
fen;e, tal vòlta le fono in luogo d* orna- gnore. Il bcnignilfimo Rè non mai fin 
men to di gloria, óc però fi debbe da le me- rebbe per arredarla à noi la fua eletta * 
«ciìanconfolare, peritando che col mezo quantunque ella conoicefle poco vaga di 
«c-ila mia benigna pietà, tutte le cofe ritor- veliti fi dèlli (olici ornamenti all'hora , 
nmo fempre àbene, à quelli > ch'amano eh' egli fi dilettailc con grandiflfìmo piace- 
Wdio-. re di toccare le fue mani , con tutto 
Mi quelli perfora pregando pure di eh' a irai più à grado gK folTc, di vederla 
nuouo per GERTRVDA , il Signo- fempre prontilliina ì fere quello , che fof- 
*« le nipote . Alcuna volta io fono vago fc conforme al luo volere . Di queila 
^ìà^ \na- P 
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1 laniera parimente auuiene del mio dolcif- col mezo loro ella porti dare lo rifponcma- 
fimo cuore , ilqualc riccue grandirtìma fo- nìfeiiando a tutte le figliuole della rcligio- 
d i startionc di vedere , clic quella mia eletta ne a lei commeffe , quale fia la mia mten- 
fopportipp.ticntcmcntegrimpedimentichc none i & fi come , io diedi £Ìà l'atea 
le fono cfiiénari dall , inrermiiate,& che poi nell'oracolo de trnamento , a figliuoli d - 
fub-to ch'ella fentc alcuno miglioramento, Ifraele , acciò ch'in erta m haueffìno a nut- 
ritomi à inua$hirfi , e* à ingombrai tutta rire , rofi voglio , che in vece di quella ar- 
di defiderio di potere giouare alla religione caella confcrui m ki la manna , cioè clic 
con tutte quelle forzc,chc dalla detta infcr- nelle Tue parole , u pruoui Ja dolcezza , 
mirare le fono concert* . ApprcfTo parendo della conlolanonc , con affetto di amore 
ATERTRVDA per cagione della ma in- da tutte lefucfudditc , Se che panmen- 
fcrmica , non ciTere più atta di potere gio- te ella habbi le tauole del teftamento , cioè, 
uarc alle monache , col pefo del gouerno ch'ella porti comandare quello che farà do- 
loro, &pcrqueftodcfian<Sodi refignaread gno di ferfi,& quello che ragionc^olmen- 
altri l'Abbadia , pregò parimente la medefi- te fi doura lafciarc , fecondo Quello eh ella 
ina pedona , die ■ procuraifc d'intendete dal conofecra eircrc conforme af mio diurno 
Signore, quale foura di ciò rbflc il Aio vo- volere, per quanto a lei farà «.nctflod.po. 
Ieri h onde dalla fua diuina bontà le fu da- tcre conofeere. Voglio anco creila habbi la 
a que h rnpofta , cioè . Io fon pronto di verga d'Aron, aca.och'clla porti caftigare i 
faX<ar la mia eletta per cagionerei male cacou i,& dare loro le penitenze che mer<- 
ch'e l' i p tScc per quella indìipoutione , Se tcranno . Con potere conofeere con alle- 
d'hib itarc in lei non altrimenti, ciic'l Pon- grezza di fpinto nel fuo pennero , eh io ^ 
tefice Per fua fanrifìcationc habiti nella rei potente (énza alcun'altro mezo , da 
ChZ\ Se u come U Chiefa vienccinchiu- ine nenodicorre^cre ogni fxrccatore , col 
fa & c o nfennata da Ile fuechiaui , accioebe inezodell'infpirat.on, , oucro delle tnta- 
QùfniXSnCono degni d i lei , non entri- trioni , ma che quello ch'io fo col fuome- 
So n etTi cof, venco io col mezo dell'in- zo,non auuiene per altroché per aumcnta- 
Sn^àtn^fncoftcitUtirleTfe re per quefta ftnda il fuo inento ma^r- 
SSili querte cole elterne potettero ca- mente,* fc bene egli auueniflc , cl.c -alcuni 
per icqua» eme w. < , rS.r. m ^i eh'- di que i che faranno nprelì da la non s e- . 

tu , dicendo . I mie, piaceri ^co\nu^ hare le rk» , Dub fcuKtorlJa di vi- 

uarmi codinoli de gli ^^r*^ £^U^mem«ic non potendo conti- 

gioneuolmentc vedendo quanto pa ente ucic nc^ com l n unione : <id- 

fnentc cortei foppom leerairae delle . lue M fpìrftualietotMc 

infcrmitati , deDb'.o de * h ^ nS put- r4cn.ua di ce minunicarfi 

con efTa lei , tanto più che in qucfto verro a quan \> inciegnamen- 

fareconfornìe a quel detto fteéje^ ^ V ^ cagione della fua in- 

gnore capretto dauc^ diliSnc ^Iporlì con quei cOcrciuj, 

8 nel cuore , per lo àc io d. pollo d aggai SairtwS , per U che 

gnere alle fue buone «menno™ ., & al Ino mczo dc! |, £rffoni , 

Euon volere tali ornamenti , che <* bene ci P ocu o ^ dd s ; 

la ftarà fcnipre ndla camera *P&*£? Siòur a di que le cofe. Òa a«i col mezo 

Rèquicti(llma,ella f«l*»«Jf j JuKS polene là tutta corJblara. 

te I-Kore io poHÌ qum. ha tic e m tcrra^ . de c «eg ^ ^ ak j mp ^ min , 

mie-i piaceri , conforme a que lo clic f arà e^t an g comm unione , cuero 

volere della mia péffctta J^JjSSi di? re alcun'nltra e prabuona , la quale ta- 

che venga l'hora fi condurla poi ali eterne ditare aitu i » ^ ^ 

SSdelc 1 elo,efrac ] t.e ; aomez^ ^SST^può carie «re danno, 

i^ivù:. tutti ifcnhcitcrm lani , a nnc cnc ^ * ^ 
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au'borla mia liberali/lìmi pietà» in vece 
di quella propria parte , ch'egli lafciadi fa- 
refi rifarne di (òdi sfare conia Tua parte , 
dondole tutto quello di bene , che fi fa nel- 
la Chicfa • il che (blamente è mio proprio 
dono. Vn'alrra volta ritrouandofi molto 
afflitta , fi come egli tal volta ami iene d'ef 
Èrre , a quelli c'hìanno buona mente » che 
molte volte remeno d'errare nelle cole, del- 
le quali non è colpa alcuna , confideranno , 
che le perfonc , die la fcruiu ano, perdeua- 
no quali turro il tempo, poiclic non fi ve- 
detta lèguire alcuno effetto della Tua lani- 
cate -, Ma il ridete Iddio che mai non per- 
mette che alcuno (òpra delle Aie forze» fi 
cruoui tentato : la cominciò di quello dub- 
bio a confolare parimente col mezo del- 
la perfora detta , fi com'haueua già fatto 
de molti altri ancora » facendole faper que- 
parole. 

Ver cagione dell'amore, e dcll'horore 
mio , voglio eira coftei fi fcrui con riucrcn- 
2a, con benignità, con diligenza , & con al- 
legrezza , pcrcioch'io inno Iddio , habito in 
lei ,& Thè fra l'altre fcielta per capo di co- 
tefto mon alleno, à fine, che tutte le Mona- 
che fieno tenute à fèruirla , fi come debbo- 
no fate le me mbra al dio capo , ilebe voglio 
ch'ella riccua a mio lionore, rallegrandoli 
ch'io per fiio mezo , come per vno più n- 
dcle amico de gli altri , ne venga a creicene 
i meriti de i miei amici -, volendo cosi fodis- 
fare di tutti i fcruigi a lei fatti , tutti coloro» 
che la feruono , come farci fc a me fttflò 
foflTero farti . 

Nel giorno poi di San Lcbufno, menrre 
che tutta la compagnia delle Monache fa- 
ccua orationc per lei generalmente pregan- 
do il Signore, che per i meriti del detto San- 
to fi degnafse di renderle la liia lànitate , 
parcua che il medefimo Beato nnrtirc , ef- 
Tendo da quella pcrlona detta di inpra , che 
particolarmente pregaua per GERTRV- 
D A , con grande inllanza pregato le ri- 
fbondeirc di quella maniera . Quando il 
Re fi diletta di eflcrfòlo à fare vezzi nella 
lua camera all'eletta fpofa , perii tu mai 
ch'egli foffe lecito all'bora a vno de Cuoi fol- 
dati venire prolòntuolamentc a mole /tare 
il Rè,che laiciando di rallegrare con la ipo- 
fa ne Uaucflè d'andare a confolare la lua fa- 
miglia con la fua pre/enza ? fe quello non 
farebbe lecito, egli non è anco -parimente 
ragioncuola , che alcuno Jiabbi da vface di 
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chiedermi la lua fanitate , poi die d««i* ,t*m 
indi il polì tiene la quale pat.cn temente fop- 
portA conforme al din -no volere, ne vie- 
ne a vrurfi col Re dei Cicli d'vna manie- 
ra molto piaccuole , & d'efserc molto de- 
fiata. 

Da quelle cofe fi può adunque conofec- 
rc , che quand'egli auuiene , che alcun 'in • 
fermo chiede a i Santi gratta di pregare Id- 
dio per la fai ute> 6c ch'apprefso d'cfso Id- 
dio pare , che fia più lodeuole il la fciarlo in- 
fermo , ch'egli non farebbe il donargli la fa- 
Iute , che quelli fuoi prieghi vengano à ot- 
tenere quello di bene di diuenire dolce- 
mente più partente, acq trillando anco da 
tale infermità maggiore frutto di bene , con 

fare poi anco più lodeuole più a grado 
feruigioa Iddio. 

DELLA M ARAVJCLIOSA 
patirti*.* dt auefìét S.A1*are y dclU /«* 
C*rtra % delU dwotione , e delU pie- 
rate , e di che mmmtrm ti Stgri. 
mentrt ch'ella er* tfféttea- 
t(i y rifli'vltirn9 fit0 p«([jg- 
gto U vifii 'o . C*p. //. 

TVtte quelle cofe dette, efierc fideliflt- 
.. me te llimcnianzc del vero , fono sfor- 
zati di confessare tutri quelli ebe alla detta 
fua infermitare , conofèendo la vera gratta 
d'Iddio, fi dicrono a eonfidcrare, quale fof» 
le la fua vita , perciochc per vemidue fetti- 
mane intiere , efsendo fiata fenza mai pote- 
re t. niellare- . di tale maniera , che non pure 
con vna fola parola % ma con cenni non ba- 
lletta forza alcuna da potere dare ad inten- 
dere i fuoi bifogni , eccetto che quelle due 
Iòle parole lo fpirito mio , per le quali non 
intcnccndo gli alianti quello, che con cfsc 
ella volefse inferire, veniuano a fare tutte 
q nelle cofe , ch'erano contrarie al fuo vole- 
re: laonde affaticandoli ella molte volte di 
ridire, lo fpirito mio,e non giouandole nul- 
la, finalmente come agnello manfuetiffiino 
fi quietò, & con vno ìguardo come di co- 
Jomba,ftaua mirando turto quello che con- 
t a del fuo volere fi faceua , di ciò ridendo- 
fene alcuna volta , ma con tutto ciò non fi 
nuore accorgere alamo mai, ch'ella fofsc 
incorià in alcuna maniera d' impatfenza . 
Dalle radia della carità <W(fdTo,& del prof- 
fimo, Icquali furono tutto'l tempo della fua 
vita 3 tanto abbarbicate nelle lue più interne 

parti, ' 
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parti, che fi vidde nella detta infcnnitare 
feguirne effetto , poi ch'ella non inette mai 
tanto grane > che ièmpre la non fi vedefic 
diuenire più allegra > fi come haurebbe fat- 
to, quando ella nonliaucfle patito alcuna 
cofa , Se tTpecialmcntc quando ella vdiua la 
parola d'Iddio. Ch'ella parimente hauefle 
miei grandinimi diuotionc, chiaramente 
fi puotc comprendere dalle molte Lagrime , 
ch'ella fpaigcua ièmpre che s' apparccclua- 
ua di communicarfi , Se per li pietofi eflcr- 
citi] , ne quali s'cGTcrcitaua tutt i ; ; vden- 
do la Mcffa , alla quale vedeua ogni matti- 
na cilcre condotta , quantunque ella hauef- 
ie quafi del tutto perduto vna gamba , Se 
che l'altra fopra di cui fi potcua pure al- 
quanto iòftenercledoglicfse tanto grande- 
mente, che fenza patire grandtifimo tor- 
mento non le fi potcua pure toccare ( aue- 
gna che leggiermente, ) fe bene nel ripo- 
faruifi fopra non fentiua alcuno dolore , il 
che l'era conceduto , acciò ch'ella porcile 
ire alla MeflTa . Ella fu parimente fò 1 lccita,cV 
diuota marauiglioih mente dell'hore cano- 
niche , di maniera ch'eflendo adormentata 
dal male, hauendo alcuna volta il boccone 
nella bocca, ouero il biecchieri alle labbra 
per bere , nel tempo che fi diceuano le dette 
note canoniche, faceti a tanta forza a fe Acf- 
fa » che marauigliofamcntc fi vedeua ftare 
vigilante. Appreflò l'vltima volta ch'ella fi 
vdi dire , lo fpirito mio , fu ncll'hora ,chc fi 
finiua di dire la Compieta. Ooppo di cui 
cominciò a eflerencl paflaggio per l'altra 
vita . Dimoftrò parimente d'eiser di tal ma- 
niera perfetta nella cariti di Chn'fto , che 
non porendo ella ( fi come s'è detto ) punto 
fauci lare alcuna altra parola, che dire lo fpi- 
rito mio, venne con quefte parole a fodisfa- 
re grandemente a tutti quelli, ch'intrauano 
da lei , alle quali ella amichcuolmcnte por- 
gendo Li mano ( quantunque con fatica la 
potefse muouere) facendo a tutti vezzi, 
toccando loro il mento , & le mani, di mn- 
niera che tutte lepcrfonc( per grandi che 
fofscro) confefsauano , che non riceucua- 
no punto di noia del loro ftare quiuià di- 
fàggio con elsa lei, anzi diceuano chiara- 
niente , che molto più fidilcttauano di ri- 
rrouarfi apprcfso di lei , con tutta la Aia 
grande indijpofitionejch'altroiic, con al- 
tri che hauelscro potuto parlare, ò gioua- 
re loro in alcuna cofa . Peronella parola, lo 
{pirico mio , ella non volcua inferire altro > 
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che J'vltimo vale , ilchc ella diceua à e ..<;cu- 
no che da lei fi partiua , Se cosi benigna- 
mente alzaua la mano inferma per dareli la 
benedirrione, ch'à tutti quelli , che la vede- 
uano fare quefto , cagionaua grar.diiTìmo 
diletto . 

Quando egli auueniua che le fofsc riferi- 
to , ch'alcuna delle fuc figliuole fofec infer- 
ma, Se ch'andafsc peggiorando, auegna che 
ella non potefse fermare il piede , ne pure 
dire vna fola parola, eccetto , che lo fpirito 
mio, nondimeno dimoflraua con quei cen- 
ni ch'ella portaua grandiflfìmo defiderio di 
vifirar la detta inferma , di modo , che quei 
ch'eran prefenti , non poteuano fìngere di 
non intendere quello , che ella defiaua , Se 
erano sforzati a portarla dalla detta infer- 
ma , a cui efsendo poi giunta , con atti , Se 
eoo cenni di fedele affetto moftraua diha- 
ucr tanta pictatc , che i più duri cuori in- 
duceua ai pianto . Ma pere he egli non e 
poflìbilc con alcuno itile narrare mai gli 
ornamene della fua pietate, Se delle iue 
virtuti , con tutto il cuore debbiamo adun- 
que voltarfi all'alrùTimo donatore d' ogni 
bene, offerendogli, per cagione di rotte 
quefte cofe, faenficio di laude, Se di glo- 
ria eterna . Quando egli auueniua , Se 
non fenza marauiglia , fi come dalle co- 
fe dette fi può comprendere , clic Inedita- 
mente ella diccfse quefia parola , io fpi- 
rito mio , replicandola fpefse volte , fen- 
za potere per maniera alcuna dare ad in- 
tendere quello , che efsa volefse inferi- 
re, quella fua diunta detta di lòpra, che 
pregaua per lei , fi come quella che le por- 
taua molta affettionc , pregò il Signore , 
chele taccile grana eh farle intenderò il li- 
gnificato delie dette parole , da cui le iù 
poi data quefta rifpofta . Percioche io Id- 
dio habito in lei , hò però di maniera tira- 
to, & vnico a me lo ipirito Aio, clic di 
tutte le cole create ella non ama altro che 
me, la onde parlaiido,rilpondcndo, Se chie- 
efendo le colè ncc cisane , fà femprc me- 
moria di ine , in cui viue il fuo ipirito , Se 
tante volte, quante ella fà quefto effetto, 
io dimoftrò a tutta la Corte Celefte , ch'ella 
ù tutta iòlamente intenta a me, per lo che 
riceuerà nel Cielo gloria eterna. Afsai mag- 
giori teitimonianze lì potrebbono ferfuerc 
della felicità di quella Vergine beatilTima 
noftra madre , le qual tutte a mirò laician- 
do per breuità , tanto più che tutte le cofe 
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^•jefra gratin mukfima à Gertruda., per cui 
cortei mi prfega tanto caldamente ? all'hora 
la rjcnignilTìma,& mifcricordiofiflìraa Ver 
gine benignamene nTpofc , Io figliuolo 
mio mi dilettai più grandemente di ratte 
l'altre cofe,di vedere quanto ficuro confor- 
to riceuerò nelle tue braccia , Se egli a lei, ò 
Madre mia tu riccuetìi quefto dono per N 
haucre tu fante volte in terra con dolorof i 
fofpiri ratta memoria della mia Paflfìone,6c 
per concedere il medefimo dono a Quella 
mia eletta, voglio eh' ella s* affatichi noggi 
rame volte con grandiffìino Tuo affannò a 
finire di rendere lo Spirito , quante tu ti ri- 
cordato in terra della mia ra filone con 
molti tuoi fofpiri , la onde quel giorno tut- 
to con grandilTìmo affanno ne Mette nel 
rf anfìto , ergendole tempre però dal Diuino 
cuore , cotn* aperto dinanzi a lei infnfi vna 
certa maniera di godimento della Diuina 
piente , come da vn* orto p ; eno di vaghi , e 
diJctteuoli fiori,ouero da vn'aTru* rio (Foro- 
maticl ic , Se odorifere fpctiarie . Dt/ccnde- 
uano anco fri tanto quiui ad ogni poco fpa 
tiod' horadiuerfi Spiriti Celerti cantando 
per militarla ) quefto verfo Vieni vieni o 
ignora , perciochc i piaceri del Cielo ti 
aipettano. A'hlm* % allelui. t » 

DELLA PRET IOSISS1 M A 
Morte ,0* dell* Glori* di q*cff* fanti 
A /ad re y de/la fritti dita a Viuenti ali* 
èon % dell' offerte delle Afeffe*& d' altri 
menu per /fi , & del fuo pregare per /# 
Monéicht del fuw Alon«{ìcno. CapJJL 

VEnuta poi la felice hora , neflaquale il 
Celefte Spolò Imperiale figliuolo dell' 
alr'flìmo Padre > hauea difpoftodi riceuere 
nella cafa dell* amore a ripofàrlì feco la fua 
diletta, finalmente dopDO molti defideri 
vlccndo dal Carcere del Molilo , auuicina- 
dofi a lei fù vd' to da quella diuota di Ger- 
truda detta di foprav la quale hebbe gratin in 
fpkito d* intendcre»s& di vedere tutte leeo- 
ne dette « dire a quella Tanta Abb ideila que- 
ftc parole tutte piene di melliflua piaccuo- 
kzza . Ecco che finalmente bora col mezo 
del mio biciod'emcacrfllm.i fb.iuità pieno, 
iòrt'acou'ft irò hora , & per cagione dello 
Itreito abbraccia méto del rrro Diuino Cuo- 
re, ti preferita rò al Signore Iddio mio Cclc- 
t\c P t Ire , quali vo!ci> io con qtu lìc parole 
intera- j , lu j^ndexi la.;ma D.tùu , Se .iifi- 
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nira potenza inlino ad bora tenuta c;uì per- 
che tu rbflfì fatta degna di maggiori meriti » 
noti potendo il tcruorc del mio delicato 
amore foftencrri più in terra, feiogliendo 
dalla carne te mio deiìderato teforo , ne 
rendo te a me fuo fattore , acciò eh' io polli 
homai refrigerare in re la grandezza de! 
mio ardenriflfìmo amore, fecondo che fisi 
il piacere delle mie dolcifTìmc dilettar ioni . 
A pena finite quefte parole, quella benedet- 
ta anima falciando il pelò della carne , coi* 
giubilo d'ineflimabile foauirà alzata in qocf 

10 Iblo eccdlcntilìrmo (agrario , cioè i:cl 
fòauiflfìnio Cuore di Giesu,chc à lei ru lem- 
pre fedele largamente , Se allegramente 
aperto ( li come al la detta diuota il giorno 
innanzi fù conceflb di vedere ) fu in eiTo ri» 
cernita . QuiuiquiMIopoich' ella vedeflè» 
fentillè, Se intendefle , Se quello che di Bea- 
titudine arfctruofàmenre tbflè conced uro 
air* anima fila dalla IbpraJbondanza delbDi- 
uina pietare, hauendo ella per priuilegiu 
Ipcriaie meritato di ellere condona da tan- 
to, &rale portatore, non époffibile di po- 
terli mai d'alcuno penlare, Con quanta 
adunque piace ''.olezza dal fiorito, Se deli- 
cato Spoio , clic la conduceoa nelle Ine dal-. 
cilTìme , Se eterne tiabitationi,& con quan-. 
ta lieta allegrezza degli Angeli , Se de San-, 
ti, che 1* accompagnauano , Se con quanti, 
diuerfì , grandi piaceri di quelli , che la 
raccogliemmo , Se inficine da tutti vniucr-x 
fàlmente, con quante fetìcuoii laudi (ì tia <Ì4 
tutti fatta la fua felici filma ^lorifkitione^ 
non potendola balbuiicnte fragilità huraa- 
na ridirne cola alcuna >lì conuerrà al meno> 
che noi infieme co'Ciuadini del Ciclo,qua-s 

11 furono degni di meritare felicemente di 
ritrouarfì a quelle allegrezze, di cantare* 
vno canto di confolariòne ,Sc di piacere, 
con rendere di ciò gratie a Iddio autore di, 
ructele cole. Eflcndo quello intendente So— 
le,chegià tanto ampiamente naueua fparci" 
fuoi FLaggi tolto dal noftro hcmilpcro, Se- 
quella picciolagiocciola ritornate telicemé— 
te nell'abiuó cTond'era vlcitaHc foc figliuo- 
le abbadooate , Se rima He nelle tenebre dei- 
la mcilcnconia , per la ftrada detta fperanzav 
alzando eli occhi della Fede,quafi come rif^ . 
guardandoalla Gloriavlella materni Beati- 
ìiì l:nc , fpargcuano abbondane ilTìme lagri- 
me dal cuore , per cagione d' eflcre riniaftc 
prittte di cofi benigna Madre , à cai ne fimile 
vìtidcro mai,' ne fperauaoo più divedere 

noixlt- 
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nondimeno cófidcrando poi alle Celciti al- 
legrezze della (Uà Gloria, incuoiando con 
lagrime voci aire , ne laudauano Iddio infi- 
jio -»1 Cielo , Se a gli affetti della loro picco- 
la Madre raccoinmandauano , col mezo 
delle parole dì querto Refponforio . Surj^e 
Vi> :>a, & nnftr i r » la difeótcntczza loro,co- 
minciado le detti* parole quella Sita Vergi- 
ne detta di fopra diuota diGcrtruda,la quale 
già più volte hauea meritato di ritrouarfi fa 
nvgliarmcte alle medefimc allegrezze , già 
pùi volte raccontite . Appreflb quefto Vir- 
eiaa le corpo che già fù Tempio venerabile 
di Giesu Chrifto , per le inani di Vergini tu 
pottato nella Cipella maggiore , Se porto 
dinanzi ali* Altare, intorno a cui tutte le 
Monache ingenocchiaf e a terra fi dicrono 
a fere oratione. Quim apparile all'hora 
quel!' anima con incredibile Gloria , Se bo- 
llore , adornata nella prefenza della Santif- 
funa Trinità pregando per tutte quelle per- 
sone già fottopòfte, Se raccommandatea 
ki. Ctntandofi poi quiui la Meda, & la 
medefima Vergine diuota particolare di 
Gertruda nelle Tue orationi ramiricandofi 
grandemente appreflb del Signore d' efllrc 
jimafta feonfofata , Se fola , E$i col mezo 
di quella rifpofta fi degnò di cólolarla mol- 
to Diacciiolinefife . rvon fono io adunque 
Efficiente di fodisfare in voi tutto quello, 
che per lei hò tolto? Nel mnndo fi fuole pre- 
ilare fede tal volta ad alcuno Signore da oc- 
ne fperando , che fe bene egli ha tolto V ha- 
ucrci' Soldati morti, che non per querto 
h >bbi a patire che dalla nccefTìtà conflrctu i 
loro figliuoli vadino a male credete pure a 
me che fono P ificiTa bontà , perche fc con 
limo 'I cuore vi conuertircte a me , io me- 
. defimo vorrò eflerc à tutte voi quell' irtef- 
fo che ciafeuna di voi ti duole d' hauerc 
perdutto in ki, fù à quella Vergine detta, 
*L'cuf fù conceduta grana d' intendere 
molte colè Spirituali conceduto anco di 
conof.cre più certo d' ogni certezza , 
che in quei!' fiora , che '1 Signore fi ete- 
rnò tH riceucre in Ce querta Beata ani- 
ina, con vai trito dolce miniera di pie- 
tà il Cuore di G:csù Chnrto fi liquefèce io- 
fra dell vniucriò mondo, che in tutta Li fua 
grandezza non tu da per Iona alcuni chic- 
JÌigli in quel sunto alenai ^ritii ragione- 
vole , Se giurta , che 1 liia lìia bontà non le 
foifc Degnamente fina conceduta. Hi- 
lH'ndofipojil g.'orn- ic^actirc circa YUj- 
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ra della primi MeflTa a fcpcltirc il Gd<) 
la predetta fcrua d' Iddio nel offertorio del- 
la Meda , offerte a! Signore per I* anima , 
della detta Madre , cioè nel fupplimcnto 
del Aio merito il dolciflfimo Cuore di Gie- 
sù Chrifto, pregandolo, che cofi fi de- 
gnale accettarlo, fi com' egli nel!' vnionc 
della fua humini tate poflìede quello di tut- 
ti quanti i beni pieno , & perfetto , che mai 
in alcuno cuore humano furono infufi dal- 
la fua virtute , & che di nuouo poi col me- 
zo della bona intcntionc fieno ritornati in 
lui lenza diffetto alcuno - y il che degnandoli 
d* accettare il Signore , 1* apparile riceucn- 
do quefto facrincio, nella fembianzad'vn 
vafetto fatto a guifa d' vn Cuore humano , 
ilqualc pareua pieno di diuerfi , Se di pre- 
noli odori , Se quello ponendofi , nel feno 
ne chiamò a lui l'anima di miefta benedetta 
Madre dicendo qucftcparole . Vieni Vergi- 
nella da me à difpeniare querti tuoi beni , 

3 tufi dalle tue figliuole ti fono fiati urin- 
ati, la onde le patena di vedere, che la 
detta Anima fi ponefie a rincontro del vi- 
fo del fuo Signore diletto a cui porta la 
fua mano nel feno confideraffe diligente- 
mente quello , che quiui dentro forte , Se 
rirrouàdo nel Cuore del benigniifimo Gie- 
sù la perfettionc di tutte le virtuti , & di 
tutti i beni, con quello dolce arreno ch'el- 
la haueua ricci imo naturalmente da Id- 
dio , alzando quafi ad vna ad vna d'alcuna 
di quelle colè, che quiui trouò riporte vo- 
lendo quelle difpcniarc difie al Signore . 
Hora amati:! imo mio diletto , Se querto mi 
pare , che fi conucrrebbe alla Priora , Se 
quefto à querta , Se quello à queir altra, Se 
cofi di mano in mano diceua di cialcun' al- 
tra Monacha , fecondo eh' ella cnapfceua 
eflerc le particolari neceffitati loroj allc- 
qualli ella fi mortraua con effetto, Ucfidero- 
fa di ibd ii far e con l' abbondanti derle vir- 
tuti del fuo Din ino Cuore, à cui egli amo- 
reuolmcnte rifguardandoh , Se benigna- 
mente parlandole le dine : Allineinoti più 
à me ò eletta miai la onde dia torto leuan- 
dofi dal luogo dou'era, fipuofe appreflb 
di lui dal fuo lato manco , Se egli aitando il 
braccio la riceucttc dolcemente abbraccia» 
dola, Se degnamente al fuo Cuore ftriii- 
gcndoJla,lc diìlè.Ritguarda, liora nella me- 
cL'ù mi maniera , clic rifgu*rd'io dandole 
con querta à conofeere che quello defid e - 
th di' ella dinanzi hiuea dimoftrato di ha- 

ucrc 
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vc r c U4 compatire con le perfonc a lei ca» 
re ilei le virtuti , & de' beni di ! Cuore Di- 
ttino , lì come in cena haueua eonolciuto 
edere il bifogno loro , che queft'era fegno 
ancora d'humano affetto, ma col mezo del- 
l'abbracciarla the ù-ct- Iddio, la venne di 
tale maniera a vnirc a lui, ch'ella all'hora 
non puocc dell ire di volere altra colà , fé 
non quello iftelTo ch'egli voleua , il quale 
quantunque affli più di quello che la capa- 
cità humana poffi intendere ami l'huomo, 
nondimeno per l'ordine della luaDiuinadi- 
fpenlàtiona permette taluolta trouarfi inJo. 
ro alcuno ditfetto. 

Mcll'hora poi dell'alzarli l'Hofìia l'aerata, 
la medefima Vergine inficine con la detta 
Hoftia oflerfe a Dio della Tua diletta Madre 
g.à pallata di quefta vita , quell'ariette) del 
figliale diletto, che'l Cuore di Giesù portò 
verfo della Tua dolci ffì ma Madre Tempre 
Vergine Maria , & mentre ch'ella offeriua 
quello, il figliuolo di Dio dille a quell'ani- 
ma. Vieni Verginella pero , ch'io voglio 
darci il figliale affetto del mio dolci dì ino 
Cuore , autara parue che la Beata Vergine 
Maria riceueflc la dett'anima nelle lue 
braccia, & la conduce (Te al Signore a cui 
egli inchinandoli le diede vno baccio foa- 
uiffimo, col mezo di ella venne alquanto à 
guftarc il figliale affetto , il che facendo ella 
più volte a diuerfe Mcflc , finalmente na- 
tie ndo conti nouato da venti Me ile in circa 
à fare di quefta maniera, cominciò poi a de- 
siare di poter offerire alcuna cofa di mag- 
giore virtù nell'aumento de' meriti di que- 
fta fua tanto diletta Madre , Laonde fù in- 
fpirata di offerirle il figliale affetto che Gie- 
sù Cbrifto hebbe al Padre Iddio nella Diui- 
ni tate , & alla fua Madre Maria nell'huma- 
aitate , & ciò tacendo vidde che'l figliuolo 
di Dio leuandofì ritto fi pofe dinanzi al Pa- 
dre chiamando à lui quella benedetta ani- 
ma, dicendole vieni qui Signora , & Regi- 
na, poi c*hora c'è fiato mandato vn dono di 
ui'uì maggiore virtù de gl'altri • 

Elfcndo adunqùò .qu?ui condotta dalla 
Madre del Signore, fu alzata a maggiore al- 
tezza di [prima , il che vedendo quefta fua 
dinota, che per lei haueua, offerto quefto 
dono, le dirle . Hora Signora madre mia , 
non me più lecito di poterti vedere né di 
potere incendere alcuna cofa de' tuoi gran 
ineriti, a cui e Ha ri fpolc turni potrai k iu- 
rte richiedere di tutto quello che cu de ! ìai ai 
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di fipere . Laonde quefta le d:YTe . O buona 
madre,perche col mezzo de' preghi tuoi no 
0 ttitni da Dio,chc noi poflìamo hemai por 
fine a tate lagrime, che fi abbondantemente 
verfiamo per cagione della tua perdita , poi 
ch'elle offendono tanto grandemere inofìri 
capi , & a te fù fempre di grandiffima noia 
cagione di vederci affaticare lènza diferet- 
tione? a cui ella rifpolè:II mio Sign., che te- 
neramente mi ama , mi concede cotefte la- 
grime a mio profìtto,&: a mia gloria, perciò 
che per cagione di quella diferetione, con la 
quale cofta giù fui molto follccita nel go- 
uerno , hora mi dà quefta , ch'io raccolgo 
tutte cotefte lagrime come in vno Calice d' 
oro offerendo quelle al Sign. , & egli con la 
fua lòprabondanza di grafie rin fonde in me 
vno per ciafeuna lagrima della fua meliti 
Diuinitate , da cui venendo io dolcemente 
abbeuerara , ne canto al mio diletto foaiu" 
canzoni di rendimento di gratie per le mie 
figliuole . e per turte quell'altre perfonc che 
per me hanno fpante lagrime. Ricercandote 
quefta diuota fe quefto effetto fi faceua per 
tutte le lagrime fpante per lei , ò per quelle 
folamente perl'honorccV per la gloria d'Id. 
dio , temendo che per la fua perdita , la fua 
Religione non andaffe in ronina , & veniflb 
à mancarcela le rifpofe.Quefto m'auuiene 
per cagione di tutte le voftrc lagrime, ò fie- 
no per lòlo a ffetto di pietate , onero honorc 
d'Iddio,egli è bé vero, che per quelle proce- 
dono per henore d'Iddio come tu dicefti : il 
figliuolo d'effoldtlio ne canta con effà me 
il rendimento delle lue gratie, tk miefto m - 
auufened'vna maniera tanto più allegra, 
quàte più grande la differéza ch'è* dal Crea- 
tore alla creatura. Appallo chiamandola 
poi per il fuo proprio nomi , le diflè. Figliuo- 
la mia per tua cagione io hò riceuuca da Id- 
dio fpetiale rimuneracione, per haueni fauo 
r ita finalmére a fua laude nella cauta che tu 
fai,laonde nel Cuore del mio diletto Giesù • 
à fembianza d'vna zampogna dolcemente 
rifuonantc, m'e fèmprc cantato lènza alcu- 
no intcrutUo vna canzone a moro fa , per 
mezo di cui tutta la Corte Cclcfte mi vie- 
ne a glorificare, e da quefta fò-uffima Mu- 
fica i ii e aggiunta vn'altta allegrezza, laqua- 
le a gli occhi miei co molto difetto réde grà- 
dilììmo fplendore, alla mia bocca, & al mio 
nafofapore, & odore lòauiffimo, & s'al 
tatto non mi réde dietto alcuno,qucito att- 
uicne , perche in quel tu io fui alcuna volta 

negli-» 
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negligente, quantunque foflccon buona 
intentione* & per confcruar la pace. So- 
nandofi poi il fegno per alzarti dal Sacer- 
dote b Sacrofanra Hoftia, quella diuota 
offerfe a Iddio la inedefima Hoftia nel- 
la foddisfartiòiic di tutti i difetti della det- 
ta Anima, il cheiiauendo finito d'offerire 
le parue che quell'Hoftia, a guifa d'vno 
fcctrro molto dilettcuole , fi prefentafie 
dinanzi dell'anima, &quiui moftraua d'- 
intrattenerfi fchetzando con dolce manie- 
ra , ma con tutto quefto l'anima non puo- 
te mai toccarlo , pera'oche quale fi voglia 
cola , che fi metta a negligenza di fare in 
quefta vita, è imponibile di poterla fuppli- 
re nell'altra mai . Per l'affetto di quella Aia 
gratitudine, la quale ella hauca riceuuta per 
donofpetialcdi Dio, pareua che prega flc 
per rutte quelle perfonc che s'erano vnftc 
ìnfiemc a fare le fuc eflequic, di maniera 
che per li meriti fuoi , fu conceduta a moiri 
il perdono di molti loro peccati, Se aumen- 
tata per Dui] ina granala virtù dell'oprare 
bene a honore di Dio. Alla benedirtionc 
nel fine della Mena, pareua che la noftra 
detta benedetta Madre fou*e dinanzi al Tro- 
no della tèmpre Rcucrcnda Trinità, Se la 
pregale con quelle parole. O Datore de' 
doni , per grana della tua pietà concedi 
quefto dono alle mie oùa morte, eh' ogni 
volta chele mie figliuole ne verranno alla 
mia fepoltura a ramar fcarG de' loro difpia- 
ceri, Se dei loro diffetti, fi che col mezo 
del ir 'il ir (ì racconciare , ne vengano a co- 
nofecre chiaramente, ch'io iàrò fempre la 
loro madre- 

A quelte parole dimoftrò il benigniamo 
Iddio di coniéntire molto pietofamente , 
dando a ciafeuna di loro in particolare per 
la Duina infinita potenza, Se benigniate la 
Aia br ned ittion e . Eflcndo poi il corpo di 
cucita Beata , fievetameotenenedetta ma- 
dre pollo nella fepoltura , a connrmooone 
certa di quella ma Beatitudine per ogni 
volta, ebe fi gertaua la terra fopra di quello 
Venerando Corpo , tendendo il Signore la 
mano , pareua eoe femp- fateùc tfopra del 
detto Corpo vno legno di Croce , Se final* 
mente quando mtta la terra Ai unita d'am- 
montare , h Madre del Sign.femprc Vergi- 
ne Marìa con la Aia mano delicata parimen- 
te fece vno legno di Croce fopra delia detta 
fepoltura , quaG come quiui voleù*e impri- 
Miere vno foggello nella teliimonianza del 
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fopradtito dono fatto dal Sign.a què/ra ni* 
eletta. Sepolta ch'ella tu.cantadofi quel Re- 
fponibrio: Rerum papparne nel Cie- 
lo v n.i tanta Gloria , Se allegrezza , quan ta 
farebbe d' vna caia di cui ogni picrra,& ogn/ 
mattone tanto delle fue mura, quanto de' 
fuoi pauimenti fi moueffò , con maniera d'- 
allegrezza (pedale, Se fra quelte colè fi rid- 
de apparire vna cópagnia cu belli flì me Ver- 
gini,con fembiante delicato,dinàzi alle qua- 
li caminaua innanzi l'anima di quella , per 
cui fi faceuano l'cifeauie , come Regina di 
tutte l'altre con vifo dolce , Se allegro , por- 
tàdo in vna mano vno bianco Giglio pieno 
di frelchezza di diuerfi fiorì , Se con l'altra 
mano parca, ch'ella guidaffe dierro a lei tut- 
te quell'altre Vergini del Aio Monaflerio, 
che commeire alla Aia obedienza , pa ila te di 
quella vita erano di già Mate glorificate nel 
Ciclo,appre(To dcllequali poi leguiuano tur. 
te l'altre del Paradifo . Apprelentandofi poi 
con quefta maniera di degna eloria,& d'in- 
effabile efsaltadone dinanzi al Trono d'Id- 
dio, in quella parola: Qi*tm v.-d; pareua che 
Iddio Padre conceieflc noui doni alla detta 
anima dicendo, Oueft'hò amata , Se che'l 
fuo figliuolo qucll ììtelTo confirmaffe , poi 
in quelle parole; /* quem credidu, lo Spirito 
fanto venne confen tire alle medefime pa- 
role,©* nel dirfi. Qurm d-.icxt. pareua che la 
detta anima ftédclle le Aie delicate braccia , 
•Se piaceuolmente ne abbraccia 1 se il fuo a- 
mantilllmo Spofo GiesiuDoppo cantandofi 
il Relponfono: Libera me Damme, pareua 
che foie nel Ciclo vn'altro Choro , doue fi 
rallegra (fero tutte quell'anime, le quali in 
quclto giorno ^per le Meflc , vflfìcij, Se altre 
orationì farteli per quefta benedetta anima, 
& per li meriti di lei,chiedcuano cofe Cele- 
ili,fra qual fpecialmenre fi conofecua l'ani- 
ma d'vno connettilo alla Religione , di cui 
lì tamia commuoe giudicio , ch'egli folfc 
itato alquanto negligente nelle cole fpiri- 
tuaii , noodimeuo per mezo delli meriti di 

3uclta npftra Glonofa Madre , fu poi gran- 
ementeconiòlato. Nel trentc fimo giotno 
apparile di nuouo a quefta Aia -diuota , la 
detta B.Madre,adornata di con marau&lio- 
fi varìetate che poco fi poteua quali ili- 
mare quello che prima riabbiamo detto di 
lei,* riipcttodi quefto d'hora. In lei A vedea 
grandemente rilpleodcre tutti quei mer ii i , 
ch'ella dalla benigna pietate d lddio bruca 
xiceuutiinricompcnladituuo quel pelo , 
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& di tutti quei affanni che il Aio corpo ha- 
llo», patito in quefta vita. Patena che di 
nanzi al Dìuino Trono fofle vn libro d'oro, 
ne! qual* era Icrftra nitta la Dottrina , • h'cl- 
ia ih terra-haudl infognata alle perfone lot- 
topofte a lei , & tutto quello che di nUouo 
vi fi doueflè icriuere nel inerito Tuo net 
o£»ni volta , che alcuna haueflc fono profit- 
tò dalle fueparolc, &dal fuoeflempio. Ve- 
dendo querfa diuota tutte quefte cole, la 
ricercò che le piaceflc-di dirle, s'ella riccue- 
ui alcuno merito particolare per quella 
grande pena , che più ne II' altre parti del Tuo 
corpo hauea patito nella mano ritta, a cui 
elh rifpolè . Con cfla abbracciò foauemenre 
il mio diletto» cV quello, effetto e al mio 
cuore ogn'a llcgrezza ineflimabilc, degnan- 
doli il mio amantiffimo Gie fu di tenerla ni 
collo i a mila d'vna collana godendo di ciò 
per la dolcezza dell'abbracciamelo, la onde 
cuna fa pitto ritta dalli piedi infino al capo ; 
fi vedeua marau-gliol amente rifplcndcre , 
per l'adornamento di piettc pret io fé ma- 
niera che anco veniua a rendere la pane 
manca turta rifplendcnte dall'ornamento 
della parte ritta fi imendeua il merito , che 
per cagione dell* infermità ella hauea ricc- 
uuto» hauendo fèmpre conformato il Tuo 
volere con quello del .Signore , & però dal- 
l' yna parte erano mindari raggi , r.clP altra 
nella medefima maniera quafi fcherzando , 
che foglia fare il Sole in akuna acqua chia 
ra . Per cagione della perdutta fauclla, fu- 
bitoch*ella hi morta, le fu dato vno cofi 
fatto bacio dal Signore, eh* eternamente 
confcruerà vno fplcndore a guifà di folgo- 
re nafeente dalla iìia bocca, con tanta bel- 
lezza, clic tutta la Corre Celellc ne pigliarà 
da quello allegrezza (pedale . Pregando poi 
quel la diuota nella Mefla con interno affet- 
to il Signore, che fi degna flè di concedere 
tofto all'anima della detta Abbadefsa tutti 
que; beni eh' ella con l'altre Monache con P 
orationi l* hauean potuto cagionare , egli le 
rifpoéc ; Cofi fiate dafeuna di voi pronte à 
fodisfarmi , com* io non pofso quali rifer- 
barmi alcuna maniera di bene, ch'io non iia 
sforzato ad infonderlo ncll' anima Aia, & 
rinomandoli poi all' anima le dille riguar- 
dandola dolcemente. Nel vero che egli fti 
bene impiegato tutto quello che panili , 
poiché con tanta gratitudine t' è ftaro cofi 
abbondantemente ricontiamo. La onde 
ella cacandoli dianzi al Trono della G !o- 
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ria , relè gratieà Dio delle parole fbpradct» 
tC di quella maniera. Laude eterna, im- 
mensi * Se incommutabile fi-» à tè ò doli in- 
fimo Iddìo mio , per tutti i benefici j . uo;\8c 
benedetto fi* egli quel tempo , nel quale tu 
m* apparecchi 'fti à riecut re oucfto tanto 
peno d: fallite , cV lòauiflinio flutto . Io ti 
priego adunque ò I» 'dio della v -ta mia , che 
tu ti degni a r'iponder a qucftV mie figliuo- 
le per me, aeuicelfdilse . Io ferma rò gli 
occhi della mia nvlcricordia lòpra di loro . 
Pareua poi che il S'gnore con la Aia Santil- 
fima mano faceffe due Croci , col mtzo 
delle qur.li daua a tutte quelle del Aio mo- 
nafìerio la gratia del buon' cflempio nell'- 
opre efìcrrc , fk Pintentione ddPamorc di- 
urno dentro nel cuore . 

DELLA ? V R ÌT A , DELLA 
eenfidenxjt & deli* purgatone delle 
fut] ore Ut, C<p. ÌV 

DOpo i dodeci giorni della morte 
della felice memoria di madonna 
GERTRVDA degnilTìma Abbadeflà , 
mori pariméte vn* altra delle lue lafdate fi- 
gliuole ? la cui perdita aggfunfc al monafte- 
rio dolor fopra dolore,petdoche ella Ai ncn 
manco da Iddio, che dal mondo amata, fi 
per la gloria della Aia innoccntillìma puri- 
tà , & gran diuotione, com'anco per la ina- 
rauigliofa foauità de' luoi t ofiumi , è per \ 
lua molto dolce conucrfanbne con tutti, 
doppo nella fua morte rfóenlàndo alla Aia 
dolce conuerfatione quella diuota di G ER- 
TRVDA detta di fopra, dilTcal Signore ^ 
cfc con moka trifìczza , perche cofi tofto la 
ci hai tolta ì acuì egli rifpofe. Quando fi 
faceanol'Hlcouic della mia diletta Abba- 
defia GERT RVDA io era quiui p* efente , 
& molto mi dilatano della diuotione di 
tutte cotefte monache, eiièndo qu^fi di- 
Icelò quiui per pali-ermi nel mezo de' gigii . 
Laonde comparendo quello giglio inolio 
piaceuoic a gl' occhi miei ne pi fi la mane ì 
quelle , e già vndit i giorni l'ho temilo fir. le 
mie dita per volerlo al fine lucila e , poi fi- 
nalmente troncandolo dal in. i .ìi ino icf- 
puglio, col mezo di tote Ila lui infermità , 
l'ho ratto lòprabódarc di inarauigliofo od< - 
re,&di rnarauigliola bellezza, per lo che 
P ho voluta con elfo me , per dilettarmi 
maggiormente in lei, & quando til volta 
auuenuTe ch'alcuna di voi penfanoo alla 
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foiw a dclh fui compagnia deli alfe di riha- 
ucrla , s' allhora fitta offerta a me di cote-' 
fto defiderio 1 imerrendo il tutto al mio di 
uino volere, verrà a porre al mio nafo vn 
giglio di foauiflmiio odore * 6c di ouefto ef- 
fetto , io fecondo la mia diuina pictate con 
cento miniere d< moltiplicato frutto gliene 
penderò conuenicnte fodisfattionc. N ll'al- 



cflò me nella quiete > nella gloria eter- 
na. 

DELL* APVARECH10 DELLA 
morte .& della vurgattone del proprio 
[enfo % della glori* delU t'ergine 
GERT RPDAydt che minie- 
ra t Santi pnegano per noi , 
del valore delle mejfe . 

Cap . r. 



DOpo della detta morì vna giouinetta • 
laquale fin dalla fua fanciullezza era 



zarfi poi la (aerata Hortia queifa diuota of- 
ferfe per lei con vna maniera di fedeltà da 
tòrcila, tutta la fedeltà del cuore di Giesù 
Chi ilio. Li onde la vidde poi inalzata in 
tanto alto grado, come s'ella forte riporta 

nella più alta parte del c iclo, vert * ta d i velli fpecialmente ftata diuota della gloriola 
rifplendenti , & honorata da' gloriofi feru i, Madre del noftro Saluatorc . Coftei adun- 
che querto le p irea di vedere ogni volta che que hauendo finito il corfo delle fuc fati- 
pcr lei facelTe la medefima offerta , per lo che , risendo chiamata aJ palio dell* eterno 
che ricercando il Signore di Capere la csgio- premio : in queir vltimo palso trouandofi 
gione , perche la detta Vergine eflendo nel- debitamente apparecchiata da tutti gì* or- 
I vltimo parto hiucfle dimortrara , la ma- dini della Chiela , hauendo quali già le ma- 
niera , & fuono di paurofo, le fu data rifpo- ni morte , prefe P imaj?ine del Crocefifso,& 
fta , la mia grande fedeltà le fù cagione di con fi melate parole falutò le lue tante pia- 
quefto , percìoche d' alquanti giorni prima $hc , ringratiandolc , adorandole , Òc a eia- 
co* ella moriiTe hauendo dcfiato nella detta lettola di loro dando vn doJciflìmo bacio, 
infermità d' ottenere mediante i tuoi prie- che tutti quei che erano prefenti , grande- 
ghi , eh* io doppo della fua morte la riceuef- mente prouocò compuntione , & dopo ch- 
feamefenza alcuno impedimento, & da ella con diuerfe orationi verfo di quelle 
te riceuendo la mia promeiTi, credendo ella piaehe hebbe chicfto al Sonore , alla tua B. 
à querto fedelmente, confiderando io la fua V. Maria , a Santi Angeli, & a rutti gli altri 
grandeconridanza, mi pigliai diletto di far- Smti il perdona , & la fodisfattione di tutti 
te maggiore bene , clic ella non teppe chie- i fuoi difetti , de la difefa loro in quello fuo 
dcre. La onde eflendo cortume dell'età paleggio, finalmente qua fi rtanca per bre- 
giouanillc di non r fiere cofi ben purgata d' ue fpatio ripofandofi , fidelmentc dormì 
alcune negligenze eh' occorrono,come egli nel Signore, per lo che cfsendotì tutte le 
farebbe di mefticri, quantunque leggieri flì- monache ( fecondo il cortume loro ) porte 



mo, fi come il dilettarti nelle cote che non 
fono molto neceffirfe , & alrri limili, cV bi- 
(ògnandoaleicol mezo del dolore dell' in- 
fermità di purgare querte cofe, chiamando- 
la io homai alla vera gloria , non ho voluto 
patire eh* vn tanto affanno , cofi paticntc- 
nicntc (opportato , lefia fucceflo fenza pre- 
mio di gloria ctcrna,per lo che penne rtì che 
in quel punto ella remefle dell' afpcrro del 
demonio , accioc he querto timore le forte 
vera purgai ione di rune le dette negligen- 
ze , accioche eliendo purgata ogn* altra co- 
fa lo acauiftafle maggiore frutto di perpe- 
tua gloria . Soggiunte allhora la detta dino- 
ta diccndo,Et douc fra tauto eri tu tpcranza 
de 1 difperati. 5 & egli le rilpote Io m' ero na- 
turo dalla rumo manca , douc m* intrat 
leni fin tanto eh* ella fù purgata , che poi 
le m' offerii innanzi , Òc la condurti con 



all' oratione , à pregare il Signore per il ri- 
medio dall' anima tua , il Signor apparile à 
quella diuota già tante volte nominata , te- 
nendo Pauima della detta morta nelle fuc 
braccia facédolc molti vezzi, Se toccandole 
il mento , pareua che le dicefle . Riconofci- 
mi tu ò figliuola ni la:- la detta diuota che vc- 
dea quefte cofe , fi diede à pregare il Signo- 
re , clic con ifpcciale premio lì degnafle ri- 
cotnpenfarla di quel grand'affetto d'humil- 
tà i che verfo di lei , e di turrc l'altre , ch'ella 
pcn ! à u ai Intiere el sere più à grado à Iddio» 
haueua nel lèrutrc dimoftrato , accioch'ella 
folse fatta, parrecine della loro gratia . All- 
hora panie che il Signore ledetìe ti fuo di- 
uino cuore,diccndole. Beui bora da me con 
la tazza piena di quel licore , di cui tanto in 
terra hauettì fere , & querto ti fia concedu- 
to per i meriti delle m ie elette • Nel giorno 
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tegnente alla Mcfsa ne apparile la detta ani- 
ma , quafi porta à federe nel feno del Signo- 
re ,& quiui pareua che folle la Regina del 
Cielo , che le concedette tutti i Tuoi meriti , 
& tutte le fue allegrezze , e particolarmen- 
te leggendo il Sai ni irta le Monache, con di- 
re a ogni fine d'vn Salmo l'Auc Maria , pa- 
reua cn'à ciafeuna Aue Maria la Madre del 
Signore, porgefle alla dett'anima certi pre- 
fettizi quali aguifadi merito erano rice- 
uute da lei , nel dirli le dette orationi dalle 
Monache , venne defiderio di lapcre alla 
detta diuota, quello che il Signore hauef- 
fc giudicato | die folle flato degno di pur- 
garli in quen'anima , alianti ch'ella partiflc 
dal corpo , & però ricercandolo che fi dc- 
gnalTc di farglielo ù pere : Egli le nTpofe , 
percioch'ellanì alqnanro più vaga del Ilio 
k ; .lo particolare di quello fi conueniua , de 
di dò la purgai, confi ntcndo ch'ella moni- 
le auanti che le monache , fecondo l'vfo del 
monallerib hauefero fodis fatto per lei con 
Torauoni communi, Se qucfto fù con il 
grand'alfanno ch'ella fòpportò quello effet- 
to , dubitando die affai le douelfc nubecre 
il vederli mancare il foccorfo del l'orar ioni 
del m onalìerio, & dall'effetto di quello dis- 
piacere , cL'ella patì in quel punto , le fù 
donata la purgatione di quello fuo difet 
to. La diuota foggiunfe. O Signore non 
fi poteua egli fodisfara quello con la lòia 
contritione del cuore, chiedendoti nel fuo 
pallaggio il perdono di tutti i fuoi peccati ? 
à cui egli nipote , non fi poteua lodisi' ire 
con cotefta generale contritione , per eflére 
ella ftata alquanto pertinace in qucfto fenlò, 
non volendo con fentirc cosi tolto , & pie- 
namente à quelle che ne la riprcndeuani , e 
però fù di meftieri purgare tal 'errore con al- 
c una maniera di dolore . 

Parimente egli fu anco neccfTario in lei 
qucfto modo di purgare per vn'altra cagio- 
ne , perche vna volta mene a negligenza la 
grana della confc/Tìonc : ma qucfto dalla 
mia pietà le fù agcuolmcntc perdonato per 
cagione della prcicnza de mici, Se de fin/ a- 
inic: , clic per lei pregauano , & Iblamente 
con il detto difpiaccrc ch'ella patì il giorno 
della fua morte, cucndofidi quefta negli- 
genza confeif iti, le fu i invila cure i la colpa 
ch'ella haucua di ciò. Alla meda, poi c aman- 
doli. Ho(li4s & precesy pareua die il Sign j- 
jvalzailc la luaimn cricca, daaii ncp<\>- 
cedc'Aivna ìmfu' 'lidia chiarezza > fetali 
Vita della B. Gerir uda . 



Q V I N T O. 277 

come farebbe le con elfi s'allnmìn ule tut- 
to il Ciclo , & f*ec almcnte l i detta anima » 
laqiulc pareua idi ledere nei lèno del Signo- 
re , Se ellèr quindi grandemente illultrara , 
la onde tutti i Santi vennero quiui ad offe- 
rire tutti i meriti loro nel feno di G ics 11 
Girino, per fupplimento de meriti della 
detta diuota , comprefe che quello dono l'- 
era conceduto, perciochc viuendo folcila 
fpefle volte pregare per 1' nimede morti, 
OC per qucft'effctto mtti i Santi le fi molìra» 
uano fauorcuoli con maniera tanto ami- 
cheuolc , ma particolarmente le Vergini, le 
quali come fue compagne foauiflii riamen- 
te le faccuano mille vezzi. Auuenne vn'- 
altra volta, che la detta diuota pregando 
pure per la medefima anima , offerte poche 
parole,ma piene di molta diuotione, di ma- 
niera ch'apparuero nel diurno conlpcrro 
molto de» ne , perche furono quafi imprefle 
nelpértodiGicsùaguifa di tante fineftrc, 
per le ciu ili fi potea riguardare il cuore del 
figliuolo d'IdJio,&: viddeche il Signore di- 
cea a quell'animi rifguarda per tutto il cic- 
lo , & confiderà fè cola alcuna fra tutti ci è 
che tu brami,& col mezo di quelle JcneuTC 
trancia dal mio diuino core. Il fimife effetto 
intefe anco ch'era concetto di far alla detta 
anima per ogni picciolaorationc clic diuo- 
tamente fi dicclfi: per lei . Ncll'alzarfi poi Ja 
facrata Hoitia , pareua che il Sign. j>prgeiTe 
alla detta anima il fuo corpo nella lembian- 
za d'agnello lenza macchia, à cui porgendo 
ciJa vno dolcillìmo bacio , dimoftraua, che 
di tale m mieta per qucfto fi rinoualTe , co- 
me farebbe s'ella riceueflc vna nuoua allc- 
grezzi nella conofècnza della diuinicarc ? 
al Inora la lòpradett 1 diuota le ricordò che U 
pregale per le perlone a lei raccommanda- 
tc a cui l'animi rilpo fè. Io priego ben per 
loro, ma io mai non pollo altro volere , che 
audio lòlo ch'io comprendo, che vuole Tal- 
uni. no mio Sign, Soggiunte la dinot i :No» 
gioua adunque loro quello che fpcran di 
coiilcguire delii tu >i prcglu: Et ella fi gioua 
grandmi nenie , perciochc vedendo il oign. 
quale ria il defiderio loro \ ci concede il prc» 
g ire per quella. Et la diuota : O non puoi tu 
ipccial. nenie pregando impetrate alcuna 
gratu per ìuoì particolari amici, iquali però 
non ti àrc£.ufero a fare quello ? l'anima ri- 
i] ole . Il Signore nortro per la ma naturale 
pie. i, fi loro fempre più bene per noftra ca- 
&ooe,Li diuota foggiunlc. Dourefti aduque 

K par- 
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particolarmente pregare hora per quello 
Sacerdote, ilqualc riceue fi Tanto facramen- 
ro per te-, a cui egli nTpol'c l'anima . Egli mi 
riporterà doppio guadagno, percioche fi co- 
me il Signore rkeua da lui per aggiugnerc 
in me maggiore gradi di fàlute , cosi da me 
qucfto niedefinìo effetto fi rinfonderà in 
hii, aumentando anco turtauia il mio me- 
rito maggiormente, della maniera che fà l'- 
oro che per li colori, che fono di fmalto po- 
di foura di lui, n'appare più vago alla viltà , 
di quello ch'egli farebbe puro , & fchietto, a 
qucfto le diflè la diuota . Adunque con co- 
letto parere tu mi vieni a rendere certa, che 
d'aflai maggiore frutto è al Sacerdote il dire 
vnaMcifa per l'anima de' morti,ch'e^li non 
c il dirla d'vn'aJtra manierai à cni l'anima ri- 
fpefe. Per cagione della carità , con la quale 
gioua all'anime , e di molto più frutto dell'- 
altre Mede, che folamentc motto dai debito 
«li Sacerdote celebra (Te ; ma fc tirato dall'af- 
fetto del cuore per amor di Dio fi metterà à 
celebrare r certainentc che cjuefto effetto fa- 
rà di maggiore profitto aflài . Difse all'ani- 
ma la diuota all'hora , Se com'hai tu mai 
hauuta capacità d'intendere coteflecofe,ha. 
tiendo tu vcllita di quefta cameni lauuta vna 
afsai idiota conofeenza ? Se ella à lei . Que- 
lto m'auuicnc per quello che dice Agoftino, 
che Perfetto di guardare vna fol volta in Id- 
«lio, fa che s'impara ogni cofa. Apprefso pa- 
tendo vna volta alla detta diuota di vedere 
l'anima di G E R T R V DA in vna gran- 
de gloria pofta , adomata di velli di colore 
roteò richicfe il Signore che fi. degnafsc far- 
le fapere, perche cagioneclla fofse veftitadi 
tal colore ; à cui egli rilpole . Io l'hò ofser- 
uatoquclloclx* col tuo raezo l'haueua pro- 
mcfso,doè divertirla della mia paffione,& 
quello l'hò conceduto volontien,perciò che 
le ben'clla patiua grandemente nel fuo cuo- 
Te, nondimeno ella non ricusò mai di fare 1* 
altre fatiche della fua religione , & quando 
pure fi trouaua ridotta in qualche eftremo 
di fatici, 6c di dolore , non per qucfto fi ra- 
maricaua mai dell'iinpatienza y Se perche 
anco nelh fua infcrmitatc ella ha fopporta- 
it diuerfe maniere di dirTetti , hò conceduto 
hóra a lei ìanti altri ferui de' miei più nobili 
Principi , i qtuli faranno patticolannenrc 
iMttauia intenti a renderle altri tanti doni di 
gloria fpccule, Se di caro diletto, quanto fu- 
ronoquegli affanni che paticntc;v)cme ha 
ÌDpporutc->& per uaucr'clla pariicolarmcn- 
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re patito grandiffimo dolore in vno brac- 
cio,con tanta gloria di beatitudine gli è con. 
ceduto d'abbracciarmi, ch'ella per accrcfce- 
rc maggiormente quefta gratia , defiarebbe 
volentieri d'hauer patito cento volte mag- 
gior pena. Quiu:fi vedeano ale un 'anime 
ftarfi à federe dinanzi à lei, le quali erano 
(tate liberate col mezo delle fue orationi 
fatte per loro , per cagione Darticolare di 
auello ch'elle haueano dinicnjeri,ricercan- 
dole poi la detta diuota di faper fc le mona- 
che del loro monaflerio , hauefsero da con- 
feguire alcuno particolare dono , per efsere 
del numero loro già ftate condotte molte al 
Cielo- ella le rifpofe ; Di quefio ve ne verri 
à tutte grand'aita, percioche il Sign.pcr ca- 
gione dell'amore di ciafeuna di voi di buona 
maniera verfo di voi ne aumenta i fuoi be- 
nefieij. Avn'altra Mefsa, la quale non fi 
cantaua per li morri , vedendola quefta di- 
uota porta in grande gloria ; la pregaaa che 
fi degna fse di dirle quello, che di bene ricc- 
uerebbe da quella Mefsa , poi ch'ella non fi 
cantaua per li mortila au ella rifpofè. Et 
che può nauerc vna Regina de' beni del fuo 
Signore , che non habbi io infinitamente 
meglio ? ritrouandomiliora congiunta co! 
Rè Signore*, Se ifpofo mio amanriflfìmo , di 
maniera che dicendo il vero , poffo con ef- 
fetto dire , ch'io fono partecipe di tutti i fuoi 
beni , fi com'egli auuienc anco della Regi- 
na, ch'effondo allatauola del Rè partecipa 
di tutti i fuoi beni, per lo che fi renda laude» 
Se gloria per infiniti fecoli al detto Rè no- 
u i o Signore - 

D Eh V j4?P ORECCHIO Dì 
Madonna Mettild* nei fuo f alaggio ^ 
dell* fu* pa(ic;,z.a 9 dcl/a fua diuouoAt T 
dell'olio S**to r delC effetto dell* 
Letmie/fr delU bem$nuk acl*> 
U mai re del SiSn. C.i$,VL 

MAdonna Mettflda cantatrirc , di citi 
già più volte s'è fatta memoria , no- 
ta diuotiflima, elsendo inferma alla mor- 
te, ritrouandofi tutta piena d'opere buo- 
ne , anzi dell'iiccfso Iddio > qualv vfi mefe 
dinanzi al giorno della foa morte , fi sforzò 
con la lolita diuotioue, & fua buona volon- 
tate coli giacendo nel letto di celebrare la 
memoria della morte, di maniera ch'ella 
n' haueua di già compofto vno trattato » 
Auiunuc adunque chela Dome*: ka >. fcdl* 

quale- 
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^ualc , col mezo del riccuere il facraiiflìmo volta le Torcile , eh* allhora le fi trouarono 
Corpo , Se Sangue di Chrifto^mmcflc.ck preséti fi mollerò di quello a gran compaf- 
raccomandò alla milèricordia del Signore fione,ondc benignamele fi diede à conjela- 
l'hora eftrcma del Tuo vltimo finc,c he que- re loro dicendo , Deh non vogliate ne attri- 
ta d juota detta di fopra fi diede a fare ora- lìarui, ne piàgerc per mio canto ò cariiTìme 
tione per lei laonde in ifpirito conobbe forclle:perciochc m'arrecate tanto difpiacc- 
chc*l Signore col mezo delia lua virtù diui- re della noia ,che per mia cagione sétitee he 
na rìaucua tirata a lui l'anima di Mcttilda, s' egli folle polTibiic , & di volere del noftro 
e dopo d'haucrla aiauàt» tenuta feco, la re- dolciflìino amatore , io vorrei sepre potere 
fc al Tuo corpo , accioclie di nouo dimoralfc viucre in quefte pene , à fine di potere a voi 
quiui per alcun poco f patio di tempo j La altre ródere in ogni voftro affare piena con- 
onde la detta diuota vedendo quitto , dine folat ione . Vn'aTtra volta venendo da molte 
al Signore. Et perclie vuoi tui ch'ella dimo- co alfettuofi prieghi pregata,che volefle pi- 
ri ancora qua giù in terra ì acuieglirilpo- gliarc vna medicina per acquietare il do- 
(c . Per finire perfettamente in lei quell o- Iorc , fi come effe Jperauano clic douefl'e fa- 
pra,la quale per la mia diuina dilpcnlationo reex cll.i,bencl -e contra il Tuo volere , cósc- 
hò ordinato da farli fra quello mezo ; per- tendo di pigliarla benignamente , auuenne 
cioch'clla in quelli pochi giorni mi feruirà che lùbito dopò prclà la medicina il dolere 
di tre maniere dJfcruigij , cioè nella quiete venne à crefetre maggiormente , la onde la 
dciriiumiltà,nclla tauola di patienza,& nel- detta diuota il giorno feguéte fi diede à prc 
l'eflercirio delle virtuti , come farebbe adi- gare Signore che le piacefle di dirle di che 
re , in tutte le cofe ch'ella ode , Se vede da maniera ritìorarebbe mai la detta inferma 

aualc fi vogli perfona , (empre fi llima in- di tanta lua partenza , Se benignitate , à cui 
egna , Se vile huiniliandofi più di tutti gì' egli ripole : il dolore che s* aumctò alla mia 
altri, Se da quello effetto ella mi viene a dilctta,quellafaràch ella benignamente per 
dare vna affli piaceuolc quiete nel cuore,ó\: lòdisfarc à gli altrui prieghi prefe la medici- 
nell'anima fua . Dopo in turrc le lue infer- na, fu cagione clic con elfo io ne fr.celfi vno 
initati,& in tutte le lue tribtilationi allegri- rimedio pieno di làlute à tutto il modo,cofi 
dofi n'abbraccia la patienza,& volc ticrì per a* peccatori , come anco all' anime che fono 
amor mio fopporn ogni Aio difpiaccrc , Se nel Purgatorio . Nella penultima Doracni- 
con quello mi viene a preparare vna molto ca dell'anno,cio^ poco innanzi aU'auuemo» 
ricca tauola . ApprelTo per l'elfcrcitio delle nella quale fi dice r introito : Si intqutr*tet t 
dfuerfe fuc virtuti ne viene a cagionare vn communicandofi l'vltitna volta auàrì della 
piacere molto dilettcuoic alla mia diuina fua morte,quefla diuota inlpirara dal Sigro 
fodisfattionc Vn'altra volta douendoli có- re mentre eh* ella il pregaua per l'inferni dj 
municarc, &: quella dinota ricereado di la- ricordare alla detta fua eletta,che voleflè pi- 
pere dal Signore quello ch'egli opi nile con gliarc l' vltima vntionc, ac. .oche doppo d* 
effa lei , egli rilpole; Io mi ripoiò in vna ca- haucre riceuuto il Santiflìmo Sacramento 
mera con lòaue abbraci lamento . Da que- volendola egli,li comediligcnt/fiìrao guar- 
ite parole ella conobbe che quella maniera diano de' ilioi amici,nctta d'ogni macchia ri 
di ripofare il Signore nella camera di lòaue porre nel lùo lèno , à guilà che fa vn pittore 
nbbracciamcnto,nella quale inficine ripolà- per coniti ture la fiigura da lui noocllamcte 
uano, volcua fignificarc che fc bene ella era dipinta , acc ioch' ella non fi a dalla polut re 
inferma. Se moìellata da diuerfì affanni , Se imbrattata , il potette fare lenza alcuno tuo 
da continui dolori » che nondimeno ella fi impedimeto : la onde quella uiuota diflc a 1- 
promctteua tempre della pietà del S gnorc, l'inferma tutto quello fatto,la liliale li tome 
Se credeua certo ch'ogni cola per la diuina quella che tèmpre era fiata obc^vmillìma 
mléricortlia , le fuccedeflc a lua maggiore in ogni tofa a i fuoi ra^ , humilmente 
falutc , femprc nngratiado Iddio d'ogni co- rìmellc da farli quello , e , *'olta che fefie 
fa, Se in tutto rimettendoli fedelmente alla loro più a grado , & che^vnv letifero piact- 
fua paterna prouidenza. Auuicinandofi poi re alla diuina prouidenza* ia'c non vien 

all'cArcmo palfo » effondo ogni giorno sù 1* meno achùìquc lj>cra iiA ^'maggiori 

bora del Velpro tormentata da vno inlòp- le tene uano in tanta riuerenza che non du- 

poi ■ . abi le dolore di c u urc, auuenne che vna bitauano punto eh' ella non douefie làpere 

^ R z dal 
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dal Signore 1* hor.ì celta eh* à lui farebbe à 
grado che riccucflc In (aera vnrone , & pe- 
rò venendo che ella non ne faccua all' fiora 
molta inftanza,lafciarno di fare il detto ef- 
fetto per quel giorno. Ma :'! Signore volédo 
verificare quel detro dell'Euangelio, eie è-, Il 
Cielo,& la terra pafl*arono?ma le mie paro- 
fe non paneranno mai , con quefla t( fìimo- 
nlanza volle confermare la parola data alla 
fua elettajperciochc auanti il Maturino del- 
la feconda feria , ella cominciò ad eflerc af- 
flitta da tanti, Se cofi (libiti doloricene tutte 
le Monache fi péVauano certamente, ch'ella 
fofTc nel finire la vita , per lo che (libito iri- 
darono à chiamare i Saccrdoti,6V ali bora le 
fecero dare l'ontione facrata, Si vede da 
quefto che fc in quel giorno die '1 Signore 
hauea infpfrata quefla diuora à ricordare al- 
l' inferma la fanta ontioncnon puotc cflfcrc 
onta, eh' almeno auanti dello fpuntare dell* 
altro giorno volle , che per ogni maniera le 
fotfc data la detta ontionc , Se tuttauia pre- 
gando la dinota per 1* inferma, comprefe che 
quado il Sacerdote l' ongeua gli occhi,fi che 
1* amanrilìmo Signore voltandoli cortefe- 
méte à le: ledimoftraua tutti gliafperti del- 
la lua Diurna pieiarc , di maniera che il fuo 
melato Cuore alcuna vMta da propria beni 
gnità fpento vcrlòdi lei fi muoueua voltan- 
dofi con vn n^io di fplendorc D uino, col 

• mezzo di cui le ven'uaà donare tutti q ita- 
ti gli effetti de* fuoi Diuini, Se frntifltmi oc 
chi . La onde quelli dell' interim pareuano, 
che dall' abondanza della Diurna pietà fpar- 
gefTcro come vno licore firn ile a chiariffi- 
mo Se foauitlìmo olio . Dal cui effetto co- 
nobbe che il Signore era pronto per mezo 
de' meriti fuoi à concedere à eia fé uno che 
fedelmente fi raccomanda (se a lei , il fauore 
largamente d* ogni conlòlationc , Se d* ogni 
aiuto, fische di qucfto merito ella era de- 
gna , percioche fempre verlò d'ormi perlò 
ua s'era dimoftrata pietolà,l>cn;uola,cV pie- 
na di cai itatiuo artetto,ongédofi poi l'altre 
membra pareua parimente , eh' a ciafeuno 
membro il Sonore le dona/se la perfettilli- 
ma cpeiationé de' membri fuoi: Et neh* on- 
tione della bocca l' ardétiflìmo zelatore del- 
l' anima , molto cortefèmenre s' acconciò à 
porgere alla bocca della fua fpofa vn dolce 

"uacio,ch'auaDzaua ogni beuanda di dol- 
cezza di melJe , col quale le venne à confe- 
rire timi i frutti vJClla dolciTìtna lua bocca . 
Appicfso kggendofi le Litanie , quando fi 
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dilse '.Vmttts Santt' Strepititi % & Chertt- 
bin orate prt e , vidde grand iffi ma copia 
di Serafini, Se Cherubini con grande riue- 
renza , Se con molta fefta , come feda* luo- 
ghi loro I* vna ,&!' altra Compagnia fi le- 
uafle , ordinarono fra di loro vn luogo par- 
ticolare, Se conuenienre à quefta eletta 
da Iddio , giudicami o cofa degna che quel* 
la che in terra Ii.uk ua menata vita An- 
gelica , mercè della fua fanta Virgina- 
le conuerfatione , hauer.do fopra de gli 
Angeli ahbondantdmcnte, coni Cherubi- 
ni attinte dell' acque della fpirituale intel- 
ligenza , dal fonte medefimod* ogni fà- 
pienza ,& con gli infocati Serafini liauen- 
do parimente abbracciato con le braccia 
della Cariti quello, eh' è fòco coni innati- 
uo , douefle altamente fra loro eflèrc ri- 
porta, hauendo lòprad'oen' altra creatu- 
ra meritato di auuicinarfi alla Diurna Mae- 
ftare Se nel farfi mentionc di tutti i Santi 
nelle Letanie , pareua che ciafeuno di loro 
Iettandoli da (edere, Se poftofi in gcnoc- 
chione dinanzi al Signore con grandif- 
fima riucrenza , 8e allegrezza offeriflc i 
fuoi meriti , nella lembianza di prctiofi do- 
ni nel l'eno del Signore , acciò ch'egli poi 
donafie quelli alla fua eletta nell' aumento 
di Gloria % Se d' allegrezza. Finita l'onri- 
ne pareua che 'I Signore amorcuolmcn- 
te la rfceuctrc nelle fue braccia. Per duo 
giorni fù di quelli maniera fomentata dalla 
piaga del dolciffìmo Cuore del Signore la 
quale fu lempre aperta alla bocca dell' in- 
ferma , da cui pareua riceuerc ogni hali- 
to, che da quella ne vcnifTe, & che poi 
ritornalTc à rimandarlo nel medefimo dol- 
ciffimo Cuore . Venendo poi la felice ho- 
ra del fuo Bea ti (lìmo paflàggio , col me- 
zo di cui , Se doppo le tàtiche diuerfe , Se di 
graui infcrmitati , il Signore difpolc di do- 
nare alla fua eletta vn fonno imperturba- 
bile d' eterna quitte . La quarta feria che fù 
la di Santa Elisabetta auanti l' bora 

di nona fi vidde manifefiamente , che ella 
cominciauaa paflare, per lo che eflendofi 
tutte le Monache con molta diuotione 
vnitc inficine afpettandofi il fine della loro 
detta (biella , Se coni' vfatc orationi tutta- 
uia fortificandola maggiormente, quella 
noftra diuota da più ardente affetto dell' 
altre mofsa, vidde l'anima dell' inferma 
nella forma d' vna molto delicata fanciulla» 
che ftaua dinanzi al Signore , Se pareua 
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ch'ogni hai ito ch'ella fpirafle il madafle Dcr concio il luo bifbgno fi raccomanda u.- . lei, 

mezo della ferita del fuo Santi/fimo Cotta- & con tutto ch'ella non potefle più paride, 

co • Li onde il Diuino Cuore dalla fopra- s'vdiua nondimcno,che con voce baflF> ella 

bondanza della Tua propria ben ig n i n te , èc d iceua, vo le n t ieri,oucr o>or 1 ii . legr o efprcf- 

dolcezza commo!lb,qu.intc volte egli nVc- (b ch'ella raccomandaua al Signore tutte 

ueua in lui qucU'halito dell'inferma » altre quelle che di lei fi promctrcuano.Egli ni m 

tante pareui che dalla foprabondanza dell'- co dato à cono/cere nello /pirite» di "Geni u- 

amore vinto , al lardando/i per tutta la lar- da » ch'ali 'bora era vera viua che da cotte le 

ghezza della Gliela fpan>eua gioccioie di mei ubi a dell' interina, nel le quali ella palma 

gratie, & panicolarmctc in quelle che qui- dolore, nev le ina quali come vno eccellente 

ni erano prelènti . Intc/è quello auuerure » vapore , ilquale toccando l'anima Tua , con 

percioche l'inferma $ cofi permettédolo Id- vna marauigliofa maniera la ven ina à ren- 

dio>hauea all'hora tutta la ma diuota interi- dcre pura,& netta da tutte le macchie de*-» 

cione riuolta più particolarmente > & con pcccati.Conofcendo quelle cole Gertruda , 

maggiore defidcrio , all'vniuerfàle bene di & anco mete l'alt te dette di /òpra di quelle 

tutti cofi viui,come moni , a'quali piacque conosciute dalla dinota, pensò entro del fuo 

al Signore largamente di/ peniare i benefici cuore di volere (lare chetai di non parlar* 

della Ina gratia, Dicendoli poi dalle Mona- ne con perfoncà fine che non fi rilnpefle d* 

che i 'or ac ione . SaUc R in quelle pa- alcuno mai,chc à lei foflcro ftate riuelatc , 

iole. Et* e>g§4d*océt/Mrto(lrM % l'inférma ilche quanto foffe contrari al diuino volc- 

elctta da Iddio piace noi me n te parlando alla re, ilquale vole che (a Aia gloria fia r melata , 

gloriola Vergine Madre » le raccomandò fecondo quelle parole che dicono. Quello 

tutte quelle lue (bielle , le quali eli j poco ch'vdite nell'orecchie , predicate foura de* 

doppo haueua da lalciare, pregandola che fi tetti>fividdc manifcftamcntc più chiaro che 

dcgnatlc per fuo amore in maggiore grado la luce>per l'effetto che ne feguì poi, percio- 

di proctetione per l'auuenirc, Se fi come vi- che il giorno di S. EU fabetta circa l'hora del 

uendo ella > la dotta madre di mifericordia ve/pro veggendofi madonna Mettilda fpi- 

s'era /èinpre dim ollrata noflra auuocata be rare, I ubico chiamarono tutte le Monache , 

niuola , cofi volcik bora doppo della fua ch'erano nel Choro , & venute all'inferma 

nwrccclTcrecóeUàkiintcrceiroraapprcflb redicendo di nuouo tutte l'vfate orationi 

del fuo rigliuolojdegnàtioii di pigliare par- che fi Cogliono d ire in tale punto, non può - 

ticolarc protettionc del noftro monafterio. te mai Gertruda intendere vna parola fola 

Panie ch'à quello la lànti/Tima Vcrg. fi di- di quelle co/e > che fi faceuano all' hora con 

moftraiTe molto difpoila di/tendendo le fue l'inferma,con tutto che con ogni sfo rzo de* 

delicate inani, verfo quelle dell'inferma >& fuoi fenfi interni , & con molta diuotionc 

& col pigliar la fua mano ricca, venne quali ella fbflc intenta à quello , fin tanto che di 

à confermare d'haucrc prc/a la particolare ciò marauigliandofi ne venne à conolccrc il 

cura del noftro monallcrio.Lc|gendofi ap- fuo ereorc,& di ciò peutendofi fece voto al 

preffo quell'oratione . Aue fc/u chr.il e ,à Signore ch'à Gloria di luilòlo, & per la 

quella parola-,^ àul€n % alTìmi^liaua che il coniolatione del proiTìmo , volentieri ma- 

Sig. Giesù /pofo delicato dell'anima , quali nifeftarebbe tutte quelle cofe ch'egli fi de- ' 

con la gi allezza della fua diuinitate , facefle gnaffe riuelarle. Doppo di Compieta eficn- 

piaceuole il camino all'altra vita à quella do già Hata tre volte l'inferma per finire c i 

Aia diletta Ibolà , à fine di condurla a fe più rendere lo Spirito , Gertruda fu di nuouo 

foaue,& più delicatamente, continuàdo el- rapita in fpinto,& vidde l'anima dell' infcr- 

la tutto quel giorno intiero nel paflare » d'- . ma,fi come prima foleua vedere nella lem- 

hora in hora,non diflc mai alcuna altra pa- bianza d* vna giouancna , cV: amabile 

rola,che Gicsù buonore quello diflc molte fanciulla , laquale per cagione delle fue 

voltcdimo/lràdo apertamente, che le llaua lunghe pallìoni , eia adornata di nuouc 

fiffoinfino nelle midolle del cuore quel no- maniere di ornamenti , fic pareua che 

me, ilquale fra tanti, & cofi acerbi liioi do- con proftezza corrcfsc à gettarli al collo 

lori continuamente con molta dolcezza te- del fuo Spofn Giesù Chrilto , tk lo lìr in- 

ncua nella bocci tutte le Monache cifcndo gefsc con abbracciamenti lulinghcuoli , 

diuotaracnte polle all'oratione,ciafcuna fe- & da ciaicuna piaga del Signore con 

Vita della B. Gertruda. R 3 
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molto dcfidcrio , à guifa di pece hie ne fuc- uiflìmo fuono,ilqualc auanzaua ogni dolce 
cialTc diuerfi fiori , da'quali ne riceucua poi annonia d'organo,crano lignificate tutte le 
infinito diretto , leggendoli in tanto quello parole,che ella in quefta vita dol c mete ha- 
Refp. A**fpot*<>R'V ** ri***** fi"* fy»*"* Parlato à Iddio oucro per amore d'eflò 
venendo la Gloriofa Vcrg. Madre all' infer- Iddio, à profitto, & à falute del proffìmo.le 
ma, prefe la Tua anima, facendola più habile quali cole tutte con tanre maniere di mag- 
à potere godere i piaceri della Diuinitate ; giorc frutto addolcite nel diurno cuore, per 
all'hora ifSig. GIESV per li meriti della fua quelloche vfciua da ciascuna piaga del Si- 
Madre , & per quella fua degnitate , per la gnore ne veniua l'anima i clTcr ncópenfa- 
qua ic ella folameritò d'eflerc detta Madre , ta. Voleua inferire poi quel grandiflìmo va- 
$c Vergine, impuofe al petto dell* inferma > pore tutti quei defidcri che ella ruue ua mai 
quafi coiti' vno monile marauisjliofaménte nauuti à laude d'Iddio ouero per fuo aino- 
rifplendente per ornameto di moire, & pre- re , nella fallite de gli altri , i qua li pure con 
tiofe gioie, donatoglielo con quefto fpetia» incredibilcc^ con moltiplicato effetto fera- 
le priuilegio,ch*à feìinbianza del la fua Verg. no rimi furati da ciafeu na di quel le dolcillì- 
Madrccila roffe parimente detta Madre, & rnc piaghe di Gìesiì , poi per la copioia rug- 
Verg.perciò da cafto zelo moiTa hauea ne'- giada,G veniua ad efpriroere ogni 1 uo arìct- 
cuori di moiri cagionata la l ua memoria . to hauuto verfo d*Iddio,ouero di alcuna al- 
tra creatura per amore d'eflo Iddio, per ari 
DELLA BE AT A MORTE , E T cagione molto caramente cò foauìlTTmo di- 
àttU abbona Ante rimuneratene di m*- letto delle piaghe del Signore n* è nrtorara 
donna Matilda dettale menti* & del- la detta anima , finalmente fimigliaua per 
le intercedimi de Striti , & del Jupplt- quello cht'ariflrno fplédorc diucrlc fue pal- 
memo delle cinque ferite. Cap. V1L fioni, le quali dalla (ua fanciullezza infino à 

qucll' hora nel corpo , & nello Spirito hauea 

N Ella notte poi dì fanti Elifabetta , ef- paritc continuamente, le quali loura d'ogni 
fendofi gii cominciato il Matut ino , humana capacità,nell'vnione della paflìone 
quefta eletta d' Iddio di nuouo cominciò' diXhrffto nobilitate, veniuano grande méte 
per fi fatta maniera à mutarti, che penfaua- à fantificarc quell'anima , & à farla parteci • 
no ceno eh 'all'hora ella finifle di morirc.La pe della diuina chiarezza . L'anima ripof m- 
onde fi come in tab* cafi erano vfate di fare, dofi di quefta maniera in tanti piaceri non 
lafciando le Monache il Maturino fi ragù- fu fciolta all'hora dal corpo,rifcrbàdofi a ri- 
narono tutte quiui intorno ì lei . All'hora il ceuerc ancora maggiori, & più a Iti be ni dal 
Signore vcftito à maniera di fpolò corona- fuo vero amatore, la onde il Signore con la 
to di gloria , & d'honore, & ineffabilmente copiofa ruggiada della fua diuina bencii ir- 
ornato d' ornamento di fulgente diuiniti , tk>ne abbondantemente ne mollò tutte le 
rifplcndendo nello fplendore della virtù di- perfonc che erano prefenti,dicendo.Io con- 
uma , appaine à Gcrtruda la quale vedeua ftrerto dalla mia propria benignità , intrin- 
c !i* egli con foauillìma piaceuolczzaragio- fccamcntc mi prendeuo diletto nella dol- 
lìftua all'anima dell* inferma, dicendole, cezza della carità , acciò cl>c tutte le perfo- 
Hora ò mia dilerta io r'effalarò appreflò de ne di cotefto mona ftcrio , à me carilTì ine , 
tuoi proiTimi, cioè nella prefenza , dell'altre venilTero degnamente ad cfTer fatte parte- 
anime del i non 3 fieno à me dilette , poi col cipi della mia transfìgurationc , per cagione 
mezo delle cinque piaghe del fuo Santi flfì- di cui pollino poi confeguirc tanto honore 
mo corpo con vai incompréfibile,&: incfti- nel Ciclo prefente à miei fanti, quinto quei 
nubile maniera laiurò la detta anima, da tre miei eleni Pietro, Iacopo, &Giouanni 
dafeuna delle dette ferite mandando fuori fra tutti gli altri Apoftoli hanno confegui- 
quattro marauigl'ofi modi di vocatione, to, ik meritato clfendo ftati prelcnti alla 
pieni d'ogni maniera di diletto , cioè di fòa- trans figurationc fatta fui monte . AH' Ik> 
. uiffimo monomi vapor'efncacilli uio,d; co- ra Gcrtruda egli diflè > che colà può gioua- 
piofiiTìma rugiada « di fplendore ameniflì- re la tua larghiflìm i benedittione , & abbu- 
ino i delle quali colè egli hauea da fatiate la dante inmfionc di grafie à coloro , i quali 
fua eletta : la onde faluradola la chiamò,che per V interno fapore , non fentono cola al- 
venitic à K'tiaxiid: quelle colè. Per quel fua cuna di querto affare ? à cui egli nipoti* . 
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Quando' egli alimene che ad alcuno fia có 
ceduto dal tuo Signore vno giardino ab- 
bondante di frutti , egli non potrà mai co/i 
jnvnofubiro fàpere il fi porcili rum quei 
fi urti , ma bilògnarà afpcttarc, che di mano 
in mano ne venghino à maturarli i frutti , 
per potere loro aflaggiare poi. Parimen- 
te alimene quand' io infondo i doni delle 
grafie in alcuno, non può egli fubiro fen- 
tire il faporc dell' interno diletto di quelli 
crfetri » infin tanto che per I* cfl'ercitio della 
virtù efterna, rompendo in tutto la feorza 
d* ogni mondano piacere , fi farro poi de- 
gno di «urtare la midolla della foauitate in- 
terna. Hauutc le monache dal SignoreU bc- 
nedirtionepicnadilàlure,di nuouo n'an- 
darono nel Choro a finire il marmino. Me- 
tre fi canraua il duodecimo Rclponfòrio , 
cioè. O /*iwp«/,apparuc l' anima dell' infer 
ma nel confpctto della làura Trinirà,fuppli- 
cadota diuotamentc per la Clùelà , la quale 
Iddio Padre con le medefime parole dolce- 
mente cantando faiutaua , dicendo Aue 
eli ti. t mc*% che per gli efiempi della tua 
fanra conuerlàtionc potrai veramente e£- 
fere detta lampada della Chic fa fpargendo 
rìuid' olio , cioè d' orarioni in tutte le par- 
ti del mondo. Allegrati nomai ò fpolà mia % 
poiché buffamente ru lei detta medicina 
di gratta , poi eh' à diuerfì huominigià pri- 
llati di gratia col mezo di tuoi prieghi ver- 
rà loro poi abondantemente ritornar.!. Ap- 
preso lo Spirito Santo cantò > Ahi mtnnf 
culata me* . poi che meritamente (ara chia- 
mata nodrimento di fede , poi che ne* cuori 
tutti coloro, che pietofamente crederanno 
alla mia diuina operationc> che in te non 
corporalmente, ma fpiritualmcnte adoprò> 
verrà à nedrirfi la virtù del Li fede,& à con- 
formarli maggiormente, Iddio Padre, le 
donò poi quello priuilegio particolare dalla 
Tua infinita potenza , eh* dia potette preda- 
re cautione fidi i a à rutti quelli , che per ca- 
gione d' humana fragilittà follerò timidi, 8c 
non ancora li prometterTcro pienamente 
della diuina bontate . Parimente la Spirito 
ronlolatore.le venne à donare che col cal- 
do della Tua diuina carità potefle riscaldare 
i cuori di rutti i tepidi. Appretto il figliuolo 
cf Iddio le concedet e nell' vnione della fua 
Santiiltma pattfone, & mone di poter con- 
ferrire medicina conneniente à tutti colo- 
bo , che fi trouarannoopprcttì ne' peccati .. 
Doppo la moltitudine de gli Angeli, & de 
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Santi honorataméte alzandola nel conipcr- 
to del Signore , con voce chiara s' vdiuano 
cantare inficine . Tu (àtietà d'Iddio,ck oJh 
u 1 fruttuofa , di cui luce la purità , 6c I* opre 
rilplendonoà quella parola luce, la purità 
laudati. ino la foauitfìma quiete : per came- 
ne di cui il Signore s'era degnata di ìicc- 
farc nella dcrta anima , & in quella rifplcn- 
deano V opere : veni nar.o parimente à lau- 
dare la pura , & lodcuole intenrione di tutte 
1* opere lue . Appretto tutti i Santi" con alta 
voce inronauanacjueir antifona - Deus fa- 
Um omnibus . Nei Prcfatio poi della meira 
grande , di nuouo il fiorito fpofo G I E S V 
com'egli fotte vcftiro di nuoua gloria con 
vna celta maniera di lòau: lììma piaccuolez- 
za riuoltò canto drittamente il viiò di qucl- 
1* anima fua fpofa verlo del Aio » eh' egli pa- 
rcua che per u'nca retta con T alito Vuo ne 
prafiè a Im quello dell' inferma, e filli nda 
ifuoiocciu diuinilepra quelli di lei venne 
grandemente à illuminareloro , & di que- 
lla maniera felicemente iàntificandol 1 la 
venne à fare habilc alla futura gloria delia 
eterna beatitudine. Venuta poi l'Itera dell a- 
ta nella quale la diletta /pofa di Cbrino fe- 
condo il duo diurno volere, perfettamente 
ordinata ftimaua per tarare nella cameni 
del iùofpolo, all' hora il detro Signore 4i 
M Mia abbondante di piaceri" col lume 
della fua diurni ra, alluminandola di nuo- 
uo , foauemente intonando diccua , Vie- 
ni ò benedetta dal pr.dre mio à riceuerc il 
regno per te apparechiato , &raccorthn- 
dole drquel denodigruffimo che alquanti 
anni primr.,nelie medefime parole l'haucua 
donato il fuo diuino cuore in pegno d'amo- 
re ,& per certezza di tutte quelle confòla* 
rioni , & di tutti quei diletti : che d' indi in 
qua l'hauea internamente di continuo con- 
cedute, piaceuolmenre le ditte* & doite è 
il mio dono ? à quelle parole ella ofTerfe , & 
fommerlc il fuo cuore in quello del Signo- 
re > eV egli parimente applicando il li.o San- 
tiffirao cu0rc4c;uello di lei » con' la virtù 
della fua diuinità tirandola tutta à lui , feli- 
cemente I* accompagnò alla fua gloria , do- 
ue ricordeuoli de Iboi beni ci debbiamo 
sforzare di pregai la , che ci impetri gratia 
dalla i na diuina pierate , facendoli quiui fe- 
condo il collii me la racco mandatio ne per la 
fila anima al Sign. Egli apparite quiui icdé- 
do nella macftà della fua gloria & piai tuoi- 
mente faceua vezzi alla detta an.':.< .', la 

R 4 quale 
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quale pareua ripofarfi nel Tuo durino (cno . 
Leggendoli quelle parole . Venite ò .Santi 
d' Iddio , corrette Angeli à riccucre la Tua 
anima, vedendola gli Angeli clTcrc (tata con 
tanta cortefia riceuuta dal Signore , & tan- 
-lo magnificamente honorara , ingenocchia- 
tifi dinanzi al Signore à guiTa de prencipi 
che riceueflcro terreni dall' Imperadore , 
ricourarono i inenti loro , liquali |>rima ba- 
ucuino offerti nell'aumento per meriti del- 
la detta diletta di Chrifio, accioebe per i 
menti di lui , quelli di lei t'oderò raddopia- 
ti , & eh' ella ne foffe grandemente nobili- 
tata di quelli maniera faceuano anco tutti i 
Santi, fecondo che nelle letanie erano in- 
uocari i nomi loro. Vedendo quelle cote 
. in i pirico la beata Gertruda , le diffe, che 
voleflc pregare per gii diftetti de Tuoi (pe- 
nali amici . Ecco che già nella luce della ve- 
nti conofeo le cote tanto chiaramente, che 
ogni mio affetto , che mai in terra porta ili 
ad alcuno amico , à rùperto di quello dol- 
v i ! i n > , per cui per amore mio il diurno 
•cuore fi muore vedo di loro, & è come 
vna giocciola d' acqua al pari di tutto '1 ma- 
re . Ma alcuna volta con vtile difpenfatio- 
ne il Signore permette etTere alcuni ditet- 
ti nel l'h uomo, acciochc per quella cagio- 
ne egli venghi ad eflTere humile , ce ad ef- 
icrcitarfi nell* opre buone , & di quella ma- 
rnerà di giorno in giorno polli cagionarti 
profitto a Aia maggiore fallite , ne io porto 
volere alcun* altra cola nel pernierò , clic 
quella (blamente che 'I mio Signore nella 
lua tapienza infinitamente potente ha or- 
inato per eia feuno, fecondo quei lo eh' è 
inet'horc per la tallire loro : la onde cono- 
fccndo io vna coti ordiaatifTìma difpofi- 
tione della pietà diuina , non mi conuiene 
fare altro , che riuoltarmi tutta à laudare , 
Se ringratiarc il Signore pregando che coti 
fia adepiuco come egli ha ordinato . li gior- 
no tegnente alla prima metTa nel dirti, ÀY- 
qmtm étermum : pareua che quefta anima 
eletta d" Iddio porgefle à tutu coloro che 
baueuano fpecialc diuotione verfo di lei 
dal cuore del Signore quali come à guilà 
di condoni d' oro , per mezo de quali rice- 
Beuano 1* effetto d' ogni loro de (idei io, pcr- 
cioche eia forno de detti condotti baueua 
coni' vno ipillo d'oro da cui pareua che do- 
ueflìno attignere al compimento de loro 
detidenj col mezodi quelle , ò di altre fimi- 
li parole . Per cjucir amare per cui hai fatto 



\. GERTRVD A 

bene alla tua eletta Mettilda , ò ad alcun' al- 
tro de tuoi eletti, Se per quello c'iiauretìi fat 
to con altri>quando in loro fbfTè fiato appa- 
recchiano di riceucr Io , Se per rutto che tei 
per farete nel cielo,& nella terra,pcr li me- 
riti di lei,& di tutti i tuoi eletti degnati d'ef- 
faudiref Ò benigni (lìmo Giesù, promettédo 
li hdclmcntccne per quelle parole il Signo- 
re doueflTc inchinarti à priegni loro, neil* al- 
zarti poi la tàcrata Hoftia, pareua che quel- 
la beau anima de li a tic d'offerire tè fi efia in- 
fieme con Queir hofiia à Iddio padre nella 
fua eterna laude per la fallite di tutta V vni- 
uerfa Chief i : la onde l' Vnico figliuolo d* 
Iddio, che non sa negare mai cola alcuna 
al defidcrio de tuoi eletti j tirandola tutta à 
lui, ne taccili in tic me con elfo lui offer- 
ta al fuo eterno Padre» & per cagione di 
quella vnione egli venne cagionare nel 
Cielo , nella terra, & nel purgatorio doppia 
maniera di faJute . Vn' altra volta apparen- 
do la detta anima à quella nolìra Vergine 
polla in grande Gloria ella le ricercò die le 
piacene di dire quello di bene , e' ha ut-ile 
confeguito dal Signore, per cfterfi tante 
volte detta per lei da fuoi fpetiali amici quel 
l' A n ti fon \.Ex quo omnia^er quem emmn y 
in quo 0mnt*i$pfi CUrUift fatila, quin- 
ti giorni ella era viuuta in terra , Se dall' ha- 
uere parimente fatte dire per lei tante Mel- 
fi? della Santa Trinità , quanti anni ella ha- 
uea , à laude , à honore , a Gloria per rendi- 
mento di gratiedi tutte le gratic a lei con- 
cedute . A cui r il pò le l'anima per Tanti fona 
detta , il mio Signore m' ha ornata di tanti 
leggiadri fiori, quante volte hanno detta 
quel!' antifona , da quali ne vengo à goderò 
vno viuo fapore , e he in me s' infonde dal 
ino melato Cuore . Per le Mette poi m' ha 
conceduta grana , per ogni volta eh' io il 
laudo , d' vn certo aromatico fapore,ilqua- 
ieinarauigliofàmente riuora, &dolccrnéte 
unione tutti i fenfi dell'Anima mia. Auuen- 
ne anco che vn'altra volta quella noiìta Ver 
gine,mctre ch'ella diuotamentc bacciaua le 
cinque piaghe del Signore , dicendo cinque 
volte il Parer nofter, & PAue Maria, facen- 
do di ciò offerta al Signore nel l'upplimcn- 
to di nino quello che negligentemente ha* 
uc(Tc lalciato di frjdùfarc con le debite ora- 
tioni per la detta madonna Metilda , cefi 
quando ella era interina, come anco doppo 
cella fua morte eficndone di ciò fiata ca- 
gione la continua infermità , dalla quale 

litro- 
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fi trouaua parimente a sgranata, Tapparne- di quella prima torcila felieemenre morta 
ro cinque frefehiflìmi fiori, come fc quali panie à GERTRVD A mentre ch'ella facc- 
ìinlccflcro dalle piaghe del Signore , da qua- uà orarionc per lei , pareua ch'ella fofle in 
li per cagion della virtù delle medefime foa- vna grande luce , Bc con vno ornamento 
uilììmc piaghe di Chrifto , pareua venire molto vario , dinanzi al Trono della cloria 
vno licore di balfamo di virtù , & di purità dcU'Imperadore Giesù Chrifto,& quiùi fla- 
raarauigliofa, onde quella Vergine faluran- uà come (poto vergognofa, forzandofi di 
do piaccuolmentc quell'anima le diflc , ò tenere Ja faccia bada , & di non aprire, ò al- 
lctta dal Signore mio, io ti priego , che meno di alzare gl'occhi alla gloria di rama 
(mercè della tua benignità ) accetti coretti Maeftare , ilchc vedendo la noftra Vergine , 
fiori, i quali fiorifeono dalla foprabomlanza inoflà dal zelo di pietà, difle al Sign. Homai 
della Dmina pietà in vece di tutti quei mici benigniamo Iddio non confentire , che co- 
oblighi verio di te , de quali non fon'io au- tefta figliuola ti ftia più innanzi come s'ella 
cora fofficicnte il fodisfare , Se di loro fatta fotte forefticra , degnati di riccuerla nelle 
adorna nell'aumento de tuoi meriti priega il tue braccia foaui . A cui egli eflendo nino 
t uo fpofo per me indegna; A cui Pan ima ri- pregatcscon piactuolc fcrenirà pareua ften- 
Ipole . Affili più diletto prendo di rifguarda- dere la Tua mano ritta , come le volcfle ab- 
re i detti fiori polii così honoratamentc nel- bracciarla , ma l'anima quafi come per ma- 
le dolci piaghe del m/o Signore , che non fa- nicra di degna riuerenza dimofìraua ritirar- 
rei adornandomelo , pcrcioclie ogni volta fi da quell 'abbracciamento, di che affli i ma- 
ch'io defidcro di toccare loro , non così ro- rauigliandofi quefta noftra Vergine , dille 1 
ilo faranno tocchi da me , che fubito per lo quell'anima , perche cagione pare e^li , clic 
valore di quelle foaui piaghe ftillaranno ab- tu fugga dalle foau i braccia dell'amaro fpo- 
bondantemeote vno licore pieno di falutc fo ; A cui l'anima rifpo/é, per rifpetto d'a{- 
nell'aflòlutione de gl'huomini peccatori, & cune macchie,dellc quali non ellcndo anco- 
nellaconfolationcdegiufti. ra debitamente purgata , fanno ch'io non 

ofo con quella conueneuolezza che farebbe 
DELL ANI ME DI M. ET DI E. ? 1 mc ^ ri ™°j^*M 9 icmutàbci* 
le q**l, diluentemente erano turate h & m } ltìa / "dio non mi yictafsc quefto , 
delle ne&Ugenz.e loro , & irmi- conoscendo ù mio difetto in ogni maniera 
te per h menti loro . ** r ™ cr 5nza , da me medefima me ne ri- 

Csp. Vili. trarrci , la pendo non efferc ancora fatta de- 

gna della gloria di tanto Signore , Gertruda 
di nuouolc dj'fle, & come può egli mai cflè- 

AVuenne che due fanciulle di fangue rccorcfto , poiché tu moftripure di few 
nobili , ma nobili/Tìmc d'animo, Se di dinanzi alia tua diurna prefenza come glo- 
inente, quanto alla carne forelle , ma di fpi- rificata? & l'anima rilpofe . Quantunque 
rito , óc di virtù affai più congiunte , doppo ogni creatura s'apprefenri dinanzi a Iddio » 
d'haucre paflTata con inolta innocenza la lo- nondimeno ogni anima poi s'amiicina ran- 
rofanciullefca etate, fiorirono nelle virtutì to più a lui , quanto maggiore profitto fi 
della Santa Religione , & con vna miniera truoua hauerc fatto nella carità, ma non v - 
d'i nuli taro remore, furono da quefto mon- è alcun 'anima, che meriti riccuere quella 
do chiamate alla Celcfte ftanza del loro beatitudine , per mezo di cui eflendo poi 
Spofo immortale . La prima di loro morì beatificata l'anima ne viene poi allegra mc- 
nr I giorno dell' AfTontione della fèmore Vci- te ad eiscrc fatt degna di godere, & del ve- 
gine Maria , & doppo l'altra dimoro trenta dere la Dimoiti con piena numera di ri- 
giorni alarle compagnia . Egli fù tanto fe- muneratione , infin a tanto ch'eùendo pcr- 
lice il loro pafiàgffio, che delle parole , & de fettamente purgata da ogni macchia, meriti 
fatti deU'vna,& dell'altra, le quali dimoftra- poi d'intrarc nell'allegrezza col liio Signo- 
rcno fempre vn'ardente defincrio, vna ma- re . Vn mele dopò la Torcila di quella fc- 
rauigliofà diuotionc , & vn perferto volere lice anima , elsendo giunta all' v Ir uno fine 
le ne potrebbe con effetto raccontare , cole cieila vita, mentre ch'ella pafsaua, Gertruda 
ma*pitfche,& incredibili . fi diede à fare or arionc per lci,& dopò d'ha - 

N vi iktto giorno dell' Aflòationc l'anima uere pregato il Signore lungamente, la v id* 

de 
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de n certo luogo lucente nella fembian- 
za d'vna verginella , che di roflc vcfti ador- 
na folle per eììere menata dinanzi allo fpo- 
fo,& poco apprcrTò apparue quiui a can- 
to a lei il Signore > nella fembianza d'vno 
fiorito i & delicato giouanc , i! quale con 
n u ou.i maniera di foaue dolcezza , con eia- 
feuna delle Aie fante cinque Piaghe n'anda- 
ua confortando i cinque, fenfi dell'anima , 
consolandola parimente con diletto di ma- 
rauigliofa piaceuolczza . All'Itera vedendo 
queffe cofe GERTRVDA ditte al Si- 
gnore • O Iddio d'ogni con/òlationc,efTcn- 
do tu prefente à cortei con vna fèrenità tan- 
to piaceuole , da che egli vien egli adunque 
ch'ella fi rooftri con vn vifo meìto , & con 
vno intemo dolore ? A cui egli rifpofc , da 
quefta prefenza,conccdendolc io fòla mente 
i diietti della mia humanità non può confò- 
I .in i à pieno i con quefta prefenza vengo à 
fodisfarla di quel defìderio , & di quella di- 
uocione , che netl'bora della fua morte ella 
hebbeverfo della mia paffione. Ma quan- 
do poi fia purgata delle negligenze, della 
vita pacata la con/olarò perfettamente nel- 
la prefenza deJla mia giocondiflìma diiuni- 
tate . Ella gii ditte dinuouo . Adunauc tut- 
te le negligenze della fua pattata 'vita non 
ibno perfettamente emendate , col mezo di 
quella diuotione , la quale di moftrò d'ha ne- 
re nel Tuo cftrcmo fine , dicendo pure la 
fcritrura , che I* huomo farà giudicato di 
quella miniera * ch'egli lì trouaua crterc nel 
fuo fine ? Et egli rifpofc . Quando l'huomo 
mancandole le forze fi conduce al fine della 
vita > fènza prima hauere fodàfatto aJlcfue 
negligenze : quelle l'accompagnano fin à 
quelPvJtimo punto , nel quale non può egli 

1>iù con le fòrze oprare cofa alcuna, ma (o- 
amente con la volontà , Se a cui io ( mercè 
della mia gratiofà pietà) concedo ali'hora 
quella buona volontà, & quello dinoto de- 
siderio, coftuifenza fallo n'acquifta Ja fa- 
tate, ma non fono quelli effetti tanto fuf- 
iìcientl da purgare tutte le negligenze , 6c 
tutte le colpe quando farebbe fe l'huomo 
£ano , Sedi fòrze ancora gagliardo n'emen- 
dane la fua vita . Ellafòggiunfc ancora: ò 
Signore mio li pietofi tua compaffione, 
non potrebbe bora artblucrc da ogni impe- 
dimento delle lite pallate negligenze quella 
Anima , Ja quale fin dalla fua fanciullezza fu 
feinpre pia , &c benigna verfo di tutte le 
pcrione? A quello egli rifpofc. Io con cf- 
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ietto premiarò abbondantemente la pietà 
del fuo cuore,& il fuo benigno volere . Ma 
egli è prima di bifògno ( così richiedendolo 
la giuftitia)che in lei fi purghi ogni macchia 
delle Aie negligenze , poi voltandofi alla 
fanciulla, quafilufingandola , con toccarle 
il incnto dolcemente le difTe , de di quefto 
fono certo , che la mia fpofa confente vo- 
lentieri alla mia giuftitia , pcrcioc he quando 
ella fia poi purgata , la poffi felicemente cf- 
fere confolata della gloria della mia eiocon- 
ditate , alle cui parole confènttndo la detta 
anima, pai t ua che poi il Sign fi ritirafTe nel 
Cielo , rimanendo ella fola nel medefimo 
Juogo di prima , douc poi con tutte le forre 
fuc fi sfòrzaua di potere ire ad alto. Da que- 
fto effetto d'eflcre quiui rimata fola, pareua 
ck'clla venirte a purgare tutto quello, clic 
per fancrullefca leggerezza nel confpetto de 
gli huomini ella haùefle operato d'errorccV 
dallo sforzarli di volere pure falire al Cie- 
lo, pareua che con queta rauca fi purgarti: 
in lei ogni effetto d'infingardaggine dimo- 
ftrato per non dare grauezza al corpo . Vna 
volta poi alla MclTa pregando Gertrvoa 
per lei, quando fi alzana la l'aerata He ftia , 
dicendo . O Sigli. & padre Santo , io t'offe- 
ro qucft'Hoftia a nome di tutti i Celciu", 
terreni , e infernali , all'hora le panie di ve- 
dere Ja detta animi alzato alquanto nell'a- 
riane d'intorno a lei crterc molte pedone in- 
genocchiate , le quali tutte haueuano nelle 
loro mani vna fembianza come dHoflia* 
la quale alzauano a lei > laonde da quefto 
effetto fi veniua a porgere a quell'anima vn 
marauigliofo aumento di gratiaè vno di- 
letto ineftimabile l'anima "che queflé cofe 
gu ftaua,diffe a quefta noftra Vergine cer- 
ramentc ch'io prouo bora efler vero quello 
che la Scrittura dice , cioè che niuon bene 
ncll'huomo fi rruoua,per picciolo ch'egli fia 
che non venghipremiato,nè parimente nru. 
na colpa che non fi » purgata , ò fia quefto 
innanzi, ò dopo la morte . Veggo che dall'- 
hauereio volentieri riccutita la fanta Com- 
munione , ne riceuohora vai grandiffima 
medicina dal Sacraméto dell'Altare per me 
orfcrto,6c perciò ch'io fui feinpre d'vna mé- 
te benigna con tu tic le perfonc, perciò mi c 
liora più tolto di giouamenco cagione l'ora- 
tionc farja d'altri "per me ch'ella non fareb- 
be, oltrachepcr ciafeuno di quefti effetti 
n'afpetto anco eierno premio nel Cielo » 
. Di queta maniera adunque aiutata da gli 

altrui 



Altrui pricghi n'andaua àpoco apocofalé 
ck> al Ciclo , eflèndo cena che po' giunca 
al Tuo termine prefiflò , dì vedere ti Signore 
venire ad ìncoucrarla con la corona de) re- 
gno deli' infinite lue nv'fc ricord ?e , per con- 
durla poi nelle Tue eterne allegrezze . 



DE LV ANIMA DI MADONNA 
S> itquéiit fi mtz.o *eir t*fe>mttà 
fìà t >u ' ua 4<ll* [ha tnobt- 
difnz.*. Cip. IX* 
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Vuennechc la beata memoria di Ma- 



culila Lpcna, l'inferma poi fegu/taua ton- 
fcrm&ndo il fuo detto, & volendo alcune 
dell'altri ch'erano quiui aggiugnerui dcM- 
altrc cefe, l'inferma noi confentendo cori- 
ftanremente negaua quelle, ma bene fi ren- 
dea certa^rhe*! Signore l'haueflc perdonati 
i peccati , & fatta adorna di molte manierò 
di v imiti . Finiti adunque i detti cinque 
meli il giorno innanzi alla Tua morte , gr- 
apparne il Signore fedendo , & apparec- 
chiando nel molòno vna quiete leggiola , 
per la quale pareua che forte tutto intento 
alla mondina , & alla delicatezza , contra i 
dileggi dell'inferma, laqualc fi vedeua ap- 
parite cfalla pane manca del Signore, co- 



donni S. e i lindo già. vecchia venuta me Ce quali ella giacefle quiurauuolra in 

all'vltim 1 della v;ia>riceuwido la fama on- vnanuuoleta . Il che tutto in ifpiriro ve- 

cionc , Gcrtnvia coLninuò a dire per lei I - dendo GERTRVDA dille al Signo- 

ontione dominicale , cioè ii Pater roller, re. Egli non mi pare Signore , che cortei 

& doppo tacendo orati< re ajla pìagha del fia conueniente mente nilborta per (edere 

lato del Signore Giesa Cimilo , pregando corti Juuendo ancora quella nuuola intor- 

lo,chc con la benedetta acqua, quindi vici- no. Acuì egli dùTe. Io la lafciarò quitu 

ta fi degnane mondarla da ogni fuamac- fin tanto ch'ella farà perfettamente purga- 

chia, &colmezodel fuo prctiofo l'angue ta, che poi ella potrà degnamente ritrouar- 

J'adornaflc poi di diucrlè virtuti , l'apparue fi con elfo me . La detta inferma rutto quel 

all'hora la detta madonna vecchia nella giorno , & la norte feguenre fu tuttauia luì 



lembianzad* vna tenera fanciulla adornata 
di diadema d'oro , & il Signore col fuo 
braccio manco abbiadandola , parca che 
venule a fare perfette in lei turte le cofe , 
delle quali era flato fregato da Gertruda ; 
Nondimeno Ce fù dato à conofeere , che 
quella vecchia non coli torto morirebbe , 
anzi durarebbe tanto nella detta infermità 
ch'ella finnTe di purgare vna colpa , ch'ella 
hauea in lei per alcuna cofa fatta contro 



fine del paflaggio , fenza potere fìn.'re la vi- 
ta,ma poila (equente mattina fividde qiu- 
ui il Signore con vùo lereno inchinarli 
benignamente all'inferma , e rizzarli cerno 
farebbe s'ella voleffe andarli incontra : la 
onde gli diflè qui Ita nortra Vergine ò Si- 
gnore mio vieni ho mai alla fconfbJan a- 
nima come fuo Pan" re mffcricordiofilTìmo 
& egli con piami- L- maniera f cencio, 
cenno col capo la rcndeua certa, che rate b- 



dell'vbbidiéza , praticando più del ragione- he quanto glichiedeua , & poco apprettò 
uolcconvna inferma , & coli auuene à finita di morire l'inferma, ne vidde la liia 
punto perch'clla ville doppo cinque altri anima nella inedelìma (èmbianza ctì fan- 
meli ritrouandolì tal volta rtare tanto male ciulla , fi come pn ma l'ha uca veduta, ma 
ch'à tutte pareua c'hormai ella haueffefini- ornata di ve (li bianche,- & rofle allegra- 
to di purgare quella colpa.Nondimeno qua mente volare nella già detta fcggiola . ap- 
do poi ella fù purgata bene , dimortraua vn parec chiara per lei , a cui per riccuerla il Si- 



giorno grande allegrezza , sforzandoli di 
volere fare palefe all'altre il dono riceuuto 
dal Signore , ma venendole meno le fòrze , 
& il lei ilo noi poteua proferire : laonde 
crollandoli quiui con l'altre querta nortra , 
a cui di già erano Mate riuelate quelle cole , 
ella h dilaniò per lo fuo nome , & con le 
inani gli fece cenno , dicendole con vo- 
ce alta . Hora dillo tù che lai ogni cofe 



gnorc porgeua il fuo manco braccio , & el- 
la con vna delicata te lietezza appoggiò 
quiui il fuo capo per ripofarfi : ma irbito 
come fc quello luogho poco , le folte à cra- 
do , fi voltò dall'altra parte per appoggiarli 
al braccio ritto , & quindi torto rizzandoli 
s'alzaua , per dare vii bacio alla bocci del 
Signore fuo amatore benedetto , ma pa- 
rendole di non potenti agg >ugner e > con 



per lo che quafi per modo di piacere co- impero i'auuemò al collo*& fra il colle > pt. 
miniando GERTRVDA à dire quello il petto gli diede vn dolce bacio» & come 

ilàiua 
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fl ik ù caduta poi lopra del petto , del Si- 
gnore , anfanilo quiui fi ripofaua fin canto » 
che fufle alleggerita di tale affanno, nelle 
parole della raccomandationc . Tt(n f«p- 
fliCA'io* ommen4(f Ecclcfì* , che poi per 
querte parole > parcui che da a nel petto, in 
cui fono riporti tutti i refori della beatitu- 
dine» ne cauafle vn foaue refrigerio, da 
Cui abbondante , Se dolcemente venen- 
do confortata parcua che rizzandofi rcfpi- 
raflc. 

DEL BEATO PASSÀGGIO JLU* 
AltY Alita d: Soura Ai. dell* ewfer- 
mauont , & lòde de tir line/ano* 
tii , ér de benefici» promeffi 
per cagione de fu«i mi- 
riti. C*p, X» 

E Sfendo giunta all'crtremo della fua 
t vira la felice memoria della forella , 
M. Se qncrta Vergine, facendo oratione 
per lei, inficine con l'altre monache , tra l'- 
altre colè dia diflè al Signore . Amanrif- 
fìmo Iddio, per quaJ cagione non ti degni 
d'eflàudirci hora che vedi , che per cuc fta 
pouera ri preghiamo? A cui egli riipolc, 
lo fpirito fuo è di miniera lontano dalle 
colè fiumane , che fecondo l'vlànza hu- 
mana egli non può riceucrc conforto da 
voi , & ella di nuouo gli d:fle , cotefto con 
quale giuditioé fatto? Se il Signore àlci. 
Hora nò il mio fegrtrto in eu*a , fi come gii 
l'hebbi anco con effa . Ricercandogli poi 
di laperc, di che maniera quella fi n follie- 
rebbe , egli le d/fle , la profonda mia Mae- 
ftate l'ha tratta à fe , Se ella fogg'ungcndo , 
dico con qunl fine ella manca7à,& egli à 
lei , con la mia diuina virtù la nafeonderò 
tutta in me , operando in lei di quella ftefla 
maniera, clic fòglia fare il caldo Sole a di- 
feccarc vna gocciola di rugiada ? fènren- 
do cjucfto GERTRV b A gli diflè , 
percnc cagione hai tu adunque permeilo 
ch'ella habbi errato tal volta con quelli 
fenfi ertemi ? & egli le rifpofc , accioche 
conofeiare , ch'io mi diletto più d'oprare 
nell'interne parti , ch'io non fò ncIPerterne , 
& ella a lui , la tua gratia più ageuolmentc , 
verrebbe a perfuadere coi erto nclli cuori 
delle pcrlònccV egli a lei, Se come mai 
potranno riccuere la gratia quelli che raro , 
ornai ritornaranno dentro dijoro, doue 
quiui fi fuoic rinlòndcre la grana ì Donpo 
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querte colè ella pregò il Signore che alme- 
no fi degnane doppo la morte della beata 
M. con la gratia eie legni efaltarla alla fua 
gloria , per potere poi rendere teftimonian- 
za al monHo delle lue diuine riu eia rioni, a 
maggiore confufione, Se riprenfionc di co- 
loro , che non credono . A cui egli tenen- 
do vn libro con due dita diflè , non confcr- 
uarò io adunque lenz'armc la vittoria? Io 
già quand'egli fu di mert ieri mi fottopofi 
le genti , & i regni , col mezo de fegni , Se 
de prodigi j: Ma bora a quelli che per pro- 
pria fperanza d'alcuno influfso, e fiato con- 
ceduto di gufiate fini: 1 i cofe , leggiera cofa 
dourebbe efsere ch'elfi prcftafsero loro fe- 
de , Se io comporto Cjuerti perlècutori , che 
contradicono a queftì ferirti , fi come fò de 
gli altri cattiui ancora , ma di tutti farò in 
ogni maniera potente fopra di loro , fri 
quelle cofe ella cominciò a fentire vna 
certa m rauigliola dolcezza di diuina gra- 
titudine ,pcr mezo di cui il Signore accetta 
quefto effetto da ricicli , che ageuolmentc 
credono , che gli eletti fono fatti partecipi 
dell'ampia abbondanza della diuina gratia 
non fecondo il merito de gli linoni: ni , ma 
fecondo la liberalità dcldiuino cuore. Ef- 
fèndo adunque la detta fuora M. onta dal- 
l'olio Santo, Quella nortra Vergine molla 
da pietofo deuderio vidde il Signore Gic- 
sù , che con la fua mano toccando il fuo di- 
uino cuoreydiceua, quando di cortei la bea- 
ta anima farà (ciotta dalla carne , Se nella 
fua origine verrà à fommergerfi . Io ab- 
bondantemenre Ipargcrò le grandi onde , 
della mia melata ocatitudine fopra di tutte 
quelle perfonc , che quiui con pietolò effet- 
to faranno fiate prefènci . ElTendo la detta 
Suora poi nel paflare diquerta vita, que- 
lla nortra conì'alrre Monache fi diede por 
longo fpatio al i 'oratione , & in elfa conob- 
be miai mente il Signore degnarli di dota- 
re, d'arricchire, & di donare tre maniere di 
benefici) a quelli che quiui erano prelcnti. 
Il primo eflàudire i giù lì i defiderij di tutti 
loro . Il fecondo che nell'emendatione de 
loro dirtetti a quelli, che quiui s'affaticano 
alPoratione , egli farebbe pronto aiutatore , 
& querte due cofe conobbe Ila per li me- 
riti della Beata Monaca fuora M. il terzo 
beneficio Ai poi , che rtendendo egli la fua 
diuina mano, diede a tutti vna Targa be- 
nedittione. Alle quali cofe , ripenlàndo 
GERTRVDA con raoltr. gratitudine 

poco 
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poco doppo vidde il Signore delle viventi 
Rè di ^loi ia ; più de figliuoli de gli huomini 
anzi più delle faccie Angeliche belliflìmodi 
fembianza marauigliofa apparire quiui , Se 
fermarti dal capo dell' inferma > riceuendo 
dalla parte del Tuo lato manco l'alito della 
detta inferma , ilqualc à guifa d'arco cclcfte 
rifplendente com'oro dalia fua bocca vfcé- 
do,s'indrizzaua al diufno cuore . Dimoran- 
do cl'a per buon fpatio di tempo in quefta 
vifionc , le monache in tanto leggeunno i 
Sai ini. Deus Deus meus refpice in me Et ad 
te Domine leuaui anima m meam. Liòde il 
Sign. con marauigliofa piaccuolezz* muo- 
ucndo(ì> quaficome egli volcflc baciare la 
Tua IpofatS'inchinò (òpra della inferma » & 
poi rizzandoti , ritornò di nuouo a fare la 
feconda volta il medefimo effetto . Nel leg- 
gerti poi le foffragtecon queft'antifona . Vt 
te fimus inruentes , quiui apparuc l'inclita 
Verdine madre generata di lingue reale, 
vefhta degnamente diporpora,& piaccuol- 
niente inchinandoti lopra del vifo della 
fpofa del (ùo figliuolo , tenendo il fuo capo 
nelle Tue delicate mini, con indrizzarlo dì 
maniera che per dritta linea l'alito fuo n'an- 
dafle tutto al diuino cuore . Leggendoti ap- 
preso fra l'altre cofe quella breue orationc 
Aue Iefu Chrifte Verbum Pattis,parue che 
'1 Signore fi transfigurafle in vna muraui- 
gliola chiarezza, e aie fi come il Sole riluce 
nella fua virtù,cofi quella diuina faccia rut- 
ta rilpIcndeiTè , per lo che aucftì noi tra pie- 
na di grande marauigb'a nmafe rutta fuori 
dì tb llcfla. Ma poco doppo ritornando in 
lei, vidde la rifplendente Rofa del Cielo, 
cioè > la Vergine madre con dolciflìmi ab- 
bracciamenti baciare il luo figliuolo , quaù 
come , che con eiTo lui ti rallegrafse per la 
gioconda vnionc della nuoua Spola . Da 
quelle cofe comprclc Gcrrruda , che 
la felice memoria della detta Suo- 
ra M. fof se fiata nella per- 
fetta vnione come titi- 
bonda introdotta 
nelle piene 
cantine, 
anzi 

ncll'iftcfso' abuso della vera 
Beatitudine immerfa , 
da non vlcirnc 
mai più eter- 
namente . 

M 



VINTO, 2 ^ 

DELL' ANIMACI Af. DI 
quello chi importi ti riccuere l'altrui 
peccati [opra dsfetQr donare i fuot 
menti a gli altri. C*p. XL 

E Sfendo fui pafsarc da quefta vira la pia 
memoria di M. raccogliendo quefia 
noftra Vergine dentro di fe ogni fuo affet- 
to fi sforzaua , col mezo della grana d'Id- 
dio, d'intendere quello che fi faceisc fepra 
di quella che già fi moriua , ma per lurgo 
fpatio di tempo non puotè mai altro inrtn- 
dcrc da Lidio, fe non ch'ella hauca alquan- 
to d'impedimento per efìcre tal volta fiata 
vaga delle cofecfterne ,come farebbe l'ha- 
uere hauuto il fuo letto coperto di carni 
dipinti, Se alcune imagini dorate, Se fimil'- 
altrccolè. Morta ch'ella fu , celebrando fi il 
giorno medefimo la Mefta per Jci , G E R- 
TRVDA nell'alzarfi la facrata Hoftia , 
offerti; la medefima Hoftia per rimedio del- 
l'anima di quella morta , Se fe bene all'hora 
non vedea quell'anima , nondimeno era 
fiata auuifata ch'ella era quiui prefente ; la- 
onde ella di fle al Signore. O Signor mio 
moftrami dou'è quell'anima? &egli à lei* 
hora la vedrai , perche ne v iene a me bian- 
ca, Se fenza macchia alcuna . Da quefle pa- 
role ella comprefe, che quell'orationi , le 
quali auanti del fuo fine nella carità di Dio 
s'erano fatte per lei, erano fiate di tanto 
profìtto cagione , che fenza alcuno impedi- 
mento, ne volò a Tuo fattore , Se partico- 
larmente quefta gratia ottenne per haucrc 
alcuna perfona accettato quei fuoi difetti» 
che ancora non erano a pieno (òdis fatti fo- 
pra di loro da douerc fodisfare per lei per 
carità , Se con gratia del Signore in vece di ' 
quelli le donarono tutti i loro meriti , Se 
beni . Doppo della Meflà douendofi lepcl- 
lirc , di nuouo fi polè à pregare per lei , c 
1 ubito la vidde dalla mano manca del Si- 
gnore fedendo , come farebbe s'ella foiTc 
concilo lui a tauola , & tutto quello clic 
d'oratione, didiuotione, Se d'altre opre 
pictofe fi raceua per lei, era offerto qui- 
ui nella (èmbianza di diuerfi cibi , nell'al- 
zarfi a vn'altra mefla l'Hoftia , il Signore 
le diede la detta Hoftia offertagli per lei nel- 
la forma d'vn vaio da bere , acciò ch'el- 
la bcuetic con elio . Laond'clla hauendonc 
vn poco alleggiato , f ubito dalla natura- 
le diui- 
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la diurna dolcezza , la quale fin dentro delle 

fuc midolle era penetrata, fu cangiata in DELL' ANI AIA DI G. ET DI B. 
vna tanta maniera di pietà , che alzando le dell* loro purghinone per battere pofla 
mani fi pofe à pregare per rutti quelli nella negligenza nella confezione per 
ordente vita, o ne' penfieri , ò nelle parole , diletto terreno per via della 

o ne' fatti l'erano (tati contratta llcgrandofi £wfiagtuflùta.Cap.X/L 
del merito già confegu ito per cagione della 

Aia partenza* in querte colè manu-gliando- f^V Icendo la Scrittura , clic perquella via 
fi di quefto effetto GERTR V DA, la ri- YJ eh' alcuno commette il peccato , per 
cercò perche cagione ella non pregane pa- quella irteflà ne fia anco punito, Se per lo 
rimane per gli amici (uoi, a cui ella rifpofe. contrario, poi per quel mezo, che alcuno fa 
Io jon (èmpie tanto grandemente, quanto bene, ò patifee paticntemente , per quel- 
aiiettu- famentc apprtflo i'cl cuore del mio l' ifit lfo faràanco rimunerato, diremo que- 
Signore per gli mici amici. Vn'altro giorno ft' altre cofe, che feguitano al profitto do 
perniando quella noflra Vergine, che per i lettori. Erano fra di noi due Monache 
benifiore -?l!a detta anima hauca rinontiati à vno mcdefiino tempo inferme , V vnaj 
tutti quanti ; beni , eh' ella potefle mai con- delle quali mani fetta mente , fu dichiara- 
icguire dalla mifericordia di Dio nell'eflcr- ta tifica, per lo che con più diligente cu- 
citio delle buon'opre,tunamcftadiflc al Si- ra, fi com'era ragioncuole, era da i fer- 
gnore. Io fpero che l'amante tua mifericor- uigiali rifguardata . V altra , di cui non fi 
dia habbi nondimeno à riguardare più fpcf- conofceua ancora la natura, della inferr 
Co me pouerella , cV ignuda.A cui il Signoro miti . non parendo tanto bifognofa , non 
lifpolc, che pofs' io fare à colui che di cote- era fcruita con tanta piaccuolezza . Ma 
fia maniera fi troui ignudo , (e non con la perche il giudicio humano fpeflò erra , au- 
propria verte coprirlo , & con eflb lui lolle* uenne , die quella , che fi ftimaua douefle 
citamente oprare, à fine di' egli più torto guarire, mori d'vn mele prima dell' al- 
poflì ricourarc le cole date per carità ? A tra ; venendo adunque cortei à mone fan- 
quello ella gli <ìifsc , auegna che tu ne fia tificata già per lunga patienza-.&pcriuol- 
con eflb me à oprare, nondimeno pure farò ta diuotione , & beni/fimo purgata. •» 
sforzata accorta rmi ignuda à te, pcrciochc giunta à qucU'efìremo parto,, la benigni 
non folamcntehòrinuntiatcà quella le co- pietà del nortro Amatore, non volendo 
fc acquirtatc , ma quelle d'acquiftarfi anco- comportare , nella tanto fuo diletta Spo- 
ca, Egli à ciò le rifpofe. Quando egli auuie- fa vn minimo fegno d' alcuna macchia.pur- 
nc che alcuna madre confenra , cric le figli- gò in lei querto errore , cioè eh* ella alcu» 
uole ne fedino veftitc à fuoi piedi ; ella re- na volta era fiata negligente al eonfclsar- 
candofi poi il Bambino ignudo nel fuo gre- fi» pcrciochc non icntendo dentro di lei 
bo , l' abbraccia, & ernie fik verti il copre* rimordimento alcuno di confaenza , non 
cefi voglio inferire eh* importa egli a te co fi curando de i peccati veniali , fenza de i 
tcfto che dici? c'hauei ai tu di in no fedendo e, 11 * 1 * 1 i '^n fi può pafsarc auerta vita huma- 
appreflb c*c!l' al biffo tfcl Mare, di quello e- na > non fé ne faceua alcuna volta afsol- 
hauranne gli altri , che federanno appreflb l:crc altrimente , anzi venendo quiui il 
de fiumi ì lignificando con quelle parole, Ccnfdsorc fingcua taluolta di dormire > 
che appreflo dei fiunii fedendo cjuclli,ch'at- & taluolta non fi curaua di parlargli, 
tendeno aile loro epre iòlamentc : ma Venuta adunque 1' hora , nella quale ella 
che per ja carirà , óV per l'hrmilti deucua intrarecon allegrezza , & con cf- 
donano le mcdtiim ' 6V tutte faltationc nella camera del fuo Cclcfte Spo- 

le ine cole acquili.' no fo, la \ollc il fuo fcdel Amatore premic- 

JUiUV-,chccTaLbu- lamentc nettare di quefla macchia, per lo 

lodi tut- che in qucIPcrtremo con grande affanno 

ta la Beati- pi ego che le fofse menato il Confcfsore , &: 

aurine , coli fubito perdette il parlare , & da quello 

(,•.) dentro di fc 1' entro vna grandiflìma , 

paura , di bisognarle deppo la morte , 
purgare cjucrta negligenza , Se da quefta 

paura 
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panni hcbbe tanta contrizione , & dolore, 
i che fubito fù di quell'errore purgata a pie- 
no. All'hora diuenura bella fenz' alcuna 
macchia l'amica del Ccleftc Spolò, tratta 
della prigione della carne, con gloria incfti- 
mabilc fu condotta alla Camera Celcfte , & 
doppo piacque ni Signore di manifcftare di 
lei più cofe Ma qui fi fcriucrà qucfto fola- 
mente per esèmpio de' lettori , clic quando 
ella fu dinanzi al Trono del Re di gloria, 
egli le donò qucfto fpcciale priuilegio, che 
in ciafeuna di quelle cofc,dellc quali ella era 
Hata premiata , con vna foauiffima piace- 
uolezza le faccua vezzi , Inabilitandola à ri- 
ceucrc quelle mercedi non altrimenti , che 
foglia fare vna dolce madre lufingando il 
fuó picciolo figliuolo infermo , acciò ch'egli 
ne pigli la incalcina aoparecchiata per la fua 
falute, & quefto particolarmente l'era con- 
ceduto per il difpiacere ch'ella haueua fop- 
portato con patienza di vedercene quell'al- 
rra inferma fua compagna era feruita deli- 
catamente, & lei trattata con più feucro, & 
meno pictofo modo . Apprcflò il Sign. dif- 
fe alla beata Anima . Dani ni figliuola mia , 
quello ch'egli tè a grado , ch'io facci con l'- 
Anima della tua compagna, & che maniera 
di confolarionc vuoi tu ch'io le conceda : 
perciochc fi come in terra e Bendo flato nel 
ilio volere porto di che maniera di cibi ella 
lì douclTe nodrirc,& tu eflèndo taluolra nc- 
ceffitata a pigliare di quei medefimi che s'- 
apparcccbiaùano per lei, così hora nel Cie- 
lo ftarà nella tua mano di chiedere che be- 
neficio, òche conlòlatione t'aggrada ch'io 
rioni a lei : l'anima a ciò rifpofe . Adunque 
■s'egli c cosi Signore, io ti prego che in ogni 
cola le facci cosi bene, fi come hai anco fat- 
to a me > parendomi non potere di quella 
trottare alcun'altra maniera, che ramo mi 
parefle cflere cara . Da quelle parole motto 
il Signore benignamente confentiua affer- 
mando ch'egli cofi farebbe venendo vn mc- 
fc doppo a morte l'altra compagna , il gior- 
no fcguenteafla fua morxe,cÌla fù parimen- 
te veduta da Gcrtruefa , marauigliofamente 
«doma, fi com'egli era ragioneuolc , per- 
cibche tutta h Tua vita era Rata piena di 
molta innocente Gmplicità , 6c anco molto 
d'u~>ta,& fòllecita nell'ofleruanza del rigo- 
te della Religione, uva con tutto ciò fi vede- 
m *n lei cAmn ancora da purgarti la mac- 
chia d'alcune cofe lanute nella fm infermi- 
la, fi come 4i fopra è detto > delle quali non 
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liauea bifogno & col mezo d'effe prcic mol- 
to diletto , & confolaiùìiie , & ne' prclcnti 
anco fattegli de gli amici. La onde li vedea 
quella macchia purgarli in lei di quefta ma- 
niera , come s'ella foflè neceflìtata di (ìarc 
alla porta della rtanzadou'c la (aita del Rè 
di Gloria, il quale apparuc quiui incompa- 
rabilmente adorno d'vna maniera belli fil- 
ma fopra tutto quello che humano intellet- 
to poteflfe mai capire, molto dolce, degno d* 
cflere amato, & tanti vezzi nareua di fare 
alla prederta anima, che per tfcfiderio di ve- 
nir'aluimoftraua quafi di venirti meno , 
ma ella non poteuada quella porta paflare 
vn palio folo più innanzi, come fc quiui 
con molti chiodi le fodero fiati confitti i 
panni,& cioc le fù pennellò per cagione di 
quel diletto delle cofe dette di lòpra di cui 
ella fù molto vaga , il che vedendo la nofira 
Gertruda mofla di cuore a pietà di lei, fece 
fai prieghi per lei ch'ella fù dalla Druina clc- 
menz 1 1. Idrata dal detto impedimento i Di 
onde Gertruda fi molTe a ricercare il fut> 
dolciffimo Signore dicendo . Hauendo co- 
tenna anima Signore fra noi dì molti tuoi fa- 
migliari amici , rati imraniglio grand, men- 
te com'egli lìa quello che fol intere col me- 
zo damici prieghi tu rabbi conceduta tan- 
ta grafia , quantunque io mi peniiado pe- 
rò, ch'effi ancora debbino deuotamcnrc 
hauer pregato per loro,c che proimttcndo- 
fi della tua pietà, credo che fpcran > di eflTere 
eflaudiri , a cui egli riipofc . Io nel vero h<V 
vdito i prieghi de' m ei famigliari , & beni- 
gnamente hòefla;iJ'to loro per la l'aline iti 
quell'anima, oprando in lei a iV.i i più bene 
ch'eflì non potrebbono mi: credere, con 
tuttoché vedeflcro con gli occhi loro, di'iO 
haucfTì queft'anima col mezo de* loro pre- 
ghi cauata dal luogo del Pir gatorio,& con. 
dotta all'altezza del Cielo, nondimeno non 
hò loro fatto pa lelè quell'altro Aio impedi- 
mento , ch'io hò voluto col mezo de' tuoi 
prieghi fcanccllarle,p?r lo che non pregaro- 
no, non làpendolo di quella miniera c'hai 
fatto tu . Ella foggìunlè a lui . Com'egli fia 
poflfìbile defio anco di fnperc , che perfetta- 
mente habbi confeguiro l'effetto, clic to af- 
firrmalli di volere in ogni maniera gioiur ì 
cotefia anima fi come face/ti a quella che 
prima era morta,hauendo quell'altra lerui- 
ronell'habiro Rcli;nbfo,&: c^nfegultoarco 1 
in:Vre virruriatfai nitidi quell'altra, eìlèn- 
obti poi lUra pari'Ticntc'rcjHwan'llia'g^rn: 
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gloria l'anima fua, & fenza impedimento legucnie giorno, di che hà da efter adorna- 

alcuno: fopra di quefto egli le rilpofe; La ra, che con mente lieta ne ftà afpettando il 

mia ^iuftitia in quefto c perfeucrante im- giorno detto A pprefso l'anima rifguardan- 

mutabilmentc , di concedere à ciaftuno la do verfo di quefta noftra c'haueua pregato 

propria mercede , fecondo che farà ftata la per lei,amicheuolmente la ringrariò di que- 

ùia fatica , ne mai può egli auuenire , che ilo, a cui que fta dilsc, con tutto che tèmpre 

quello c h'habbi meritato meno,riceui mag- mi folli funigliarcnondimcno nella tua in- 

gior premio di quello che meritane più, le ferinità dimofrrafti di non accettare con 

già non vifoflcdimezo ale un'altra circo- piaceuol\in.moqueiauuifì,f h'alcuna volta 

firn za, fi come làrebbono,ò la buona inten- io ti dauo,& ella à Jei>& per cotefta cagione 

tione , ò più ardente carità , ò l'hauere più la tua oratione m'hà giouato maggiormcn- 

«Jifficil mente cembattuto,oucro altre limili te, efsendo fatta puramente nella carità per 

cofe , le quali v engono più grandemenre à amor di Dio . 

nobilitare le dette opere quantunque però DEL FE R y E NTE DESIDERIO 
alcuna volta la gratiofa picca mia, col mezo à% ^ Q & à// d d f . fi 
de gli altrui preghi fedeli, & d altre mento- m mQru & {onM f J* ' 
OC circoftanze ne aumenti la debita nmu- Q up ^ XI 1 L 
neratione , & per quelli rifpetu adunque * 
vengo hora ad haiicre concerto tanto bene T^\Oppo la detta morta,vn'altra fanciulla 
à quefta anima,quanto già concedei a quel- L^pfsò dalla prefente vita , la quale infi- 
l'altra , kauendo di quelli doni fopragiun- no dalla fua fanciullezza, Se poi per tutu eli 
ri all'vna 8c all'altra , fecondo il mento di anni della ^iouanczza fìn'al giorno ch'elsa 
ciafeuna di loro , à fine che fi conofea chia- mori, con indino d'opre magnifiche rcnde- 
ramente di quanto impedimento cagione ci ua reftimonianza d'haucr con la mente po- 
fia l'attaccare à quelli diletti terreni, «Se fio coq effetto in bando tutta la fiorita pia- 
quanto ragioneuol mente Ce ne debbiamo ceuolezza di quefto mondo. Venuto il gior- 
guardarc , di nuouo fu veduta quell'anima 00 della fua vocatione, cominciando à cfse- 
non ancora pienamente libetata dal fuo ira- re fu'l pafsarcdifsc amichcuolmcnte à tutte 
pedimenco , perciò ch'ella parcua eirerc di- quelle, ch'erano quiui ordenti à Idtiio,pro- 
nanzi al Diuino Trono piena di queH'iftef 1 mettendo che pregarebbe per loro , quando 
io defiderio, ch'ella era poco anzi , perche fi «Ih farebbe giunta al foprabbondante, abif- 
comeall'horadefiaua di poter entrare icu» fo di rutti i beni, & fentcndofi dalla forza 
quella Diuina Manza , cosi hora di horrorc della morre aggrauarfi grandemente , con 
ne gli abbracciamenti del fuo Spofo belli/fi- profondo afferro di cuor'clla difse al Signo- 
rnò fopra turti i figliuoli de gli huoiivni , & re. Tu che fei confapeuoJc de' mici fegreti ò 
èc co' baci accompagnarfi con cflò lui in cui Signor mio , fai pure ch'io ho defiato lem- 
tutti gli Angeli deliberano di riguardare , pre d'impiegare tutte le forze mie infino al- 
ma era d'vnà certa maniera impedita, che «fama vecchiezza nel niofcruigio, ma 
quafi parcua ch'ella non poteflè pigliarti, pofeia ch'io veggio cfserc il tuo volere ch'io 
Ma poco approdò elTendo anco da quefta li- venga hora à te , tutto quefto defiderio c- 
r^rata , pareua pur anco ch'ella non haucP haucuo mi s'è cangiato m tanta lète di vc- 
fc acqu 'ftata piena gloria. Ma poi il Signore dcrti , infin tanto che quefta amarezza della 
che nelle lue mani hauca vna Corona ma- inorte fi conucrta in tanta foauitatc , non- 
rauiglioli mente adorna , ponendogliela in dimeno con rutto ciò , quand'egli ti fia cosi 
cr.po inoftraua che con elsa confeguirebbe à grado lòno apparecchiata di Itarc in que- 
og. :i illcgrezzs à pieno>il che vedcndoGcr- fto tormento hn'aH'hora del giuditio, fc ben 
truda,diue al Sigrucomc può egli mai cfserc j 10 ^ 1 s'hauefsc à cominciar di nouo per me 
po ;ìbilv,rhe vn'anima di tanta af pcrtatio- il giorno del mondo . Ma pcrcioclu; io lo- 



maniera fa confuinationc di quello, che fu- lauJc , ch'io poffi con la pena ch'io patilco 
glia vru fanciulla , che vegga nelle mani di hora, finire di lòdisfarca tutte le pene , che 
ma irudrc gli ornamenti di' quella fella del patifeono l'anime che fono nel Purgatorio , 

tic 
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Se particolarmente quelle- che tu brami, che 
di quiui fieno più cotto liberateti in ciò Si- 
gnore ni fai bene eh' io difprcggio in tutto 
ogni -mio merito > & (blamente deriderò la 
tua gloria. Doppo quc(to, Se altre limili co- 
lè » che troppo lungo farebbe à narrare , cf- 
fendo già quafì morta , la maeftra delle in- 
férme la pregò , che le foflè à grado di difté- 
derc le gambe a cui ella rifpofe . Io medefi- 
ma offerirò quello (àcrificioal mio Signo- 
re Crocififlo , Se fùbiro con preftezza dirte- 
le le gambe ver Co 1* Imagine del Crocififlo 
dicendogli. In quell* ardore d' amore , col 
quale con v«a gran voce raccomanda m' il 
tuo fpirito a Iddio Padre cremo, cofi ri rac- 
comando hora tutti i mouimenti de* mici 
piedi, de gli occhi, delle mani, dell'orecchie 
della bocca,dcl cuorc,& di nitro il corpose 
con limili altre parole diuotamenre fi rac- 
co mandauai Iddio . Appreflo pregò che le 
rbflè letta la Paflìone del Signore, & con le 
Aie mani moftrò che fi doueua cominciare 
à leggerla da quelle parole. Skblcumtis §ch ■ 
Ut Itfkt m Cctlum , dicendo che comincia- 
do dal principio non farebbe badato il rem- 
po per finirla , fi come poi chiaramente fi 
vidde, perciochc diuoramente hauédo vdi- 
ta la pa ffionc infino à quel paflò . Et ine It- 
ti aro capite tradì di t Stnrnu t chiefc che le fot 
fc data la Croce , Se (opra ciafeuna piaga di 
quella dimorando alquanto condolcimmc 
parole , Se piene di Diuina faptenza la falu- 
taua, la ringratiaua, Se le raccomandaua l'- 
anima Tua d'vna maniera rato marauiglio- 
( i , quanto dilerteuole l' vdire, Se doppo co- 
me (tanca cadde (òpra del guanciale, Se po- 
co doppo felicemente dormi nel Signore , 
ilche venuro à fine , parue che poi ella foflè 
riccuu ta nelle l batti ni me braccia del Si- 
gnore , Se che da lui ì iceueflè vno orna me - 
to fpecialc , perche cofi valorofamcnte có- 
bartendo, haueua fedelmente vinto il mon- 
do per Chrifto , che s'vdirono anco i Chori 
de gli Angeli con gloriofo rumore cantan- 
do condurla al Cielo, Se il loro canto era 
quello . QuaPè* colici che dal diferto afeen- 
de abbondante di piaceri , appoggia ndofi 
fopra del Tuo dilcrto ? Giunta poi dinanzi 
al trono della Gloria di Giesù Spotò delle 
Vergini mettendola dinanzi à lui le diflè 
piaccuolmente, tu fei la Gloria mia,& dop 
po lcuandofi pofe fopra del capo la Corona 
del Regno , facendola (edere nella feggia di 
Gloria . Il giorno tògliente poi luucndofi à 
Vita detti)* Gertruda. 
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fcpelire , di nuouo Gertruda fi diede' pre- 
gare per lei , Se le fù conceduta Hi vederh fa 
tata allegrezza di Gloria,cfic diffic ile fn j eb- 
be all' humana fragiliri di poterlo ere Òcre 
& ricercandola particolarmenrc che menci 
ella haueflè riceuuri dal Signore per c:' i feli- 
na di quelle virruri , eh' in lei hauea cono- 
feiute m terta , fapendo eh' ella hauea otte- 
nuto dal Sigr. ne' fuoi meriti , ehccfTa che 
pregaua , nceue(Te gratta di conofeerc in 
ifpinìo alcuna cofa delle Beatitudine della 
detta anima della Aia rimuneratone , à cui 
l'anima rifpofe. Et che brami tu più di (à /ac- 
re delle cofe della mia Gloria? non vedi tu 
che rutta l'Arca Ccleftc , nella quale coi po- 
ralmctc habita ogni pienezza della Diuirti- 
tare,cioé il dotammo cuore dei mio amato 
Giesù Chri(lo,à me e tèmpre aperta, eccet- 
to che d'vn canto (òlo,& quefto perche non 
l'hò meritata nella mia vira , Se quello che 
quiui e nafeofto folaméte appare manifèfta- 
menfc à coloro, i quali amano Iddio in ter- 
ra có tanto diletro,che turtiquei beni ch'tfii 
fanno, vorrebeno volctieri potere fere noti 
à tutto'l mondo , accioche Iddio veniflè da 
tutti maggiormente glorificate, Se quella 
maniera di carità nó ho cóle g u ira iò.Ma fo- 
laméte mi fono diJertara di la pere da me fo- 
la qucllo,che per Aio dono m'era cóceduto, 
Se però non pofs' io conofoere quello , che 
ftà ripotlo in quefta fegreta parte , Se cflcn- 
do (blamente penne (To di capirlo àquelli,c* 
hanno hauuta quefta maniera di cantate . 
Allhora dùTc Gertruda all'anima. S'egli 
auuerrà per forre che le perfonc à te , Se à 
me famigliari mi ricerchino ch'io dica loro, 
quello, ch'io habbi conofeiuto de' meriti 
tuoi , che rifpondcrò io loro , non eflèndo 
poflìbile deforimcre con parole quello, che 
nello fpirito hò veduto? à quello l'anima t 
foofe. S'egli t'auucniflèd'eflère tutta ricon- 
fortata da molti diuerfi, & odoriferi fiori, 
ch'altro potrefti tu dire fe non che grande- 
mente ti foflè (lato à grado l'odore di cia- 
feuno di loro :♦ Parimente hora quanto p:ù 
dcll'vfhto t'è fiato permeilo di vedere chia- 
ramerc nello (pirico l'intelletto de mia mer- 
cede , tanto più prontamente non potrai di- 
re altro , fc non che nel vero più dd conue- 
ncuole per ciafe uno mio pen fiero , parola , 
& opera il dolciflìmo, fèdcliflìmo Signore, 
Se mio amatore Giesù , m' habbi bene , Se 
grandemente premiata . 

S DEL 
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DEL PREMIO Dì FRATE S. PER DELLA PENA DEL CVORE DP- 

ca$»)Tic atllA jua fedi li* >& dell* redi Fi ate Herman» , & ettthent*- 

fu* beuettoln.x . ftte>* egli fu aiutato per ti mirti* 

Cap. XIV % dt t Santi ,& de* vtut ptri- 

mente* Cap. XV* 

E Sferro frate Seg. nel paflfaggiodi mor- 
, re, & per ritrouarfi Gcrtrùda all'hora T^ 1 Acendo vna volta oratione per l'anima 
occupata in alcuni negocij , non può te- fare % di Frate Hermano comici lo , il quale 
omioni per lui,ma venendole poi detto eh- poco innanzi era paflatodalla prefente vita 
egli era mono, fi venne all'hora con dolore e ricercando dal Signore di fapere doue, 
à ricordare , ch'egli haueua meritato molto fbflc la Aia anima, à cui egli rìfpofe . Egli è 
benedieflerc aiutato dall' orationi del Aio Qui prefente hora, percioche per cagione 
monafterio , elìcndo/ì egli nell' vfHcio Aio * dell' orationi , che per lui fi fanno d i uota- 
più de gl'altri conuerfi inoltrato fèmpre,fc- mente l'habbiamo chiamato , accioche con 
concio il Aio potere però , più Adele al mo- eflò noi fi rifiorì alquan to. Apr-rciTo vidde il 
nafterio, la onde caldamente A diede à pi e- Signore à guifa d' vn padre di famiglia le- 
gare il Signoresche per la Aia pietà fecondo dereà vna tauola, l'opra di cui veniua di 
la grandezza delle Aie mifericordie fi de- mano in mano prefentato tutto quello che 
gnaffe di i il torà re l'anima Aia , per cagione d'orationi , d'oblationi , di diuoti defiderij , 
di quella fedeltà, che molte volte egli halle- & altre cole fimili fi faceua per q ne lì' ani- 
ui vfata verfo del monafterio . Dalla beni- ma » & pareua che la detta anima fofic qui- 
gnità d'Iddio le tu di quefto data quella rif- ui nel fine della tauola con fembiantc raol- 
polìa . Io di già motto da' prieghi di tutte le to mefto, à guifa di per Iona difpreggiata , & 
monache hò riconoiciuto lui per la Aia fe- come non ancora purgata, indegna d'eflère 
deità di tre cofe . Per cagione della Aia na- conlolata d* allegra contemplai ione , dcl- 
turalc bencuolenza , il Aio cuore s' allegra- l'amato a fperto di Dio . Ma con tutto ciò 
ua fpeflò , per alcuna maniera di bene atto pareua pure ra (Tercnarfi alquanto , parche 
ad altri . Hora ciafeuno di quei fuoi diletti , dalle offerte dette alcuna cofa fi voltaua , 
che fi caramente addolcivano il fuo cuore pure verfo di lei, di quella maniera npunto 
dopò de I beneficio fatto ad altri , vniti tutti che foglia fare il Aimo de' cibi troppo caldi 
in de me il rallegrano grandemente, effendo verfo di colorerai liquali fono pofii innanzi, 
tutti rinouati della Aia anima . Ha egli pari- & da ciò era grandemente riftorata , rico- 
mcte vn' altra maniera d' allegrezza cagio- nobbe parimente quefta noftra Vergine che 
natagli di ciafeuno di quei cuori eh' egli nel nella detta anima era vno difetto grande * 
mondo ha molte volte rallegrati con ale u- per cagione di cui ella riceueua l'effetto di 
no bene fatto loro , come farebbe con dare quelle offerte, come da cofe Ambitamente 
vno quattrino à vno pouerovn prefente ad pofie fopra della tauola, & non di quelli 
vno fanciullo, óc vna mela ad vno infermo, maniera che riceucndole il Signore in lui , 
ouero con altra miniera di ricreatione , le foglia con piena allegrezza difjxnfare poi 
qual colè tutte hò aggiunte inficine à Aia quelle all' anime già beatificate, nondime- 
roaggioreconfolationc , e maggiore Aia fi- no il Signore tirato dalla Aia propria beni- 
curczza di bene , e da dò conolca egli ho- gnità , & dalla forza dell' affetto di coloro, 
ra, quanto quefti fuoi modi mi fieno flati à che pregauano per quell 'anima aggiungen- 
grado . Ma oltre à tutte quefte cofe fc do lempre del Aio alcuna cofa , con la virtù 
alcun' alira cola c' e , che gli poflì di quelle colè allegraua la detta anima grà- 
cagionare profitto maggio- demente . Parimente la Beata Vergine cf- 
re, certamente che per fèndo prefente al fuo figliuolo nell' impc- 
cotcfti tuoi prieghi rial Gloria , pareua eh' alcuna cofà de i fiioi 
gli verràcon doni mcrtcìTe fòpra detta tauola , à fine che 
ceflh nf- per quefto la derta anima poteffe riceuere 
fai preftamen- - maggior c< nfolatione , & quello faceua 
te . perche l'haueua con fpeciale dcuorionc, 

honoratiin terramare ua anco che ciafeuno 

di 
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dì quei Santi, che viuendo haucua la dcrta 
anima honorati con particolare diuotiòne 
metrefle quiui alcuna cofa, conforme à 
quello che la detta anima con maggiori, ò 
con minori fatiche di diuotione hauea me- 
ritato , la onde per tutte quelle cofe , ma 
maggiormente per l'affetto di quelli , clic 
pregauano per lei , parca che d'hora in hora 
s'andafle più raflcrcnando , Se quanto più 
fi raflerenaua , tanto più ne veruna à poter 
allegramente alzare gliocchi al felici/fimo 
nome della beatificante diuinità , il quale fi 
conolccua nomai dal ripercuotente (guar- 
do hauer con effetto deporta la memoria 
d'ogni fua grauezza, & hauendo per lei po- 
fto mano à quei beni fenza fine dell'abbon- 
danza dell'eterna beatitudine . Gtrtruda , 
che per lei oregaua tuttauia , vedendola po- 
lla in quefto ftato , la ricercò di quefto , di- 
cendolo . Per cagione di che peccato fei tu 
porta in cotefte pene ? à cui l'anima rifpofc . 
Per lo mio proprio volere , Se proprio con- 
figli o,& con effetto per quefta cagione ne 
lento tanto tormento , Se rimordimento di 
conferenza, ci* le le pene de i cuori di tutti 
quanti i mortali fi ragunaflcro inficine non 
li potrebbono tutte a gran pezzo vguaglia- 
re à quelle , che patifeo io . Gertrude alì'ho- 
rale di He , con qual maniera di rimedio 
potrcfti tu eflcrc aiutata ì S'alcu no di quelli 
che viuono al mondo potefsc faperc, che 
per quefta cagione io fofTì tanto tormenta- 
ta^ procurafse di guardarfi da firn ili effetti, 
fenza fallo ne allcggicrirebbc afsai la mia 
pena . Ella di nuouo le dilie : Se hora che 
cola t'apporta maggiore conforto ? la fedel- 
tà di cui viuendo in terra fui fempre molto 
follecità . Parimente l'orationi , che i miei 
amici fanno per me , tuttauia mi vanno di 
tale maniera feemando le pene , come au- 
uiene a chi d'alcuna allegra nuoua viene 
confolato, &ciafcunadiqueHe note, che 
per me fi cantano nelle mefse, Se nelle vigi- 
lie , è i mcd'vna maniera di (òauifTìmo ri- 
ftoro , Se oltre a' meriti dclPorationidi co- 
loro che pregano per me , la diurna clemen- 
za s'è degnata di concedermi vn'altra era- 
tia, cioè che tutti quegli effetti, che cfl? fan- 
no , Se con buona intcntionc indrizzano à 
laude d'Id -lio, fi come Paffatticarfi, il man- 
giare, il bercil dormire, Se molt'alirc fimi- 
li cofe , tutte fono indrizzate a leggierire il 
murrormcnto,& a mio maggiore profitto , 
Se non per akra cagione , che per hauer io 
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tempre haunta /a mia intentione piena di 
fedele affcttione verfò de' beni, Se de gli ag- 
gi loro; Di nuouo le difle la noftra Vergine 
che gioua egli à re, clic noi defilino da Dio 
di poterti donare tutto quello di bene eh* e- 
gh* à noi per fua bontà concede; A cui |" ani- 
ma.Mflhi profitto mi può cotcfto cagionare , 
perciochc la doue io manco co i ineriti mici 
ne vengo co* voftriad effere fatta adorna. 
Di più le diflcquefla noftra ; polche tu hai 
pregando ottenuto dal Signore di poter* el- 
fcr aiutata da i prieghi altrui, s* alcuno di 
quelli e* hanno à pregar per re fi trour-flc in- 
difpofto ti farebb* egli di danno cagione , di 
afpcrtarc fin tanto eh* egli foflc fano ? 1* ani- 
ma à quefto le rifpoferquel bene,che per di£* 
crcttione fi ritardala farfi,fpira di qua tanto 
foaue odore , che da quello ne riceuiamo 
grande alleuiamento,pur che dall'Orio, Se 
dalle negligenze non fia interrotto . Pari- 
mente la ricercò Gcrtruda, dicendocela e- 
gli cagionato danno alcuno 1* hauere noi* 
mentre che 'I tuo corpo era nel mondo in-* 
fermo, defiaro, & pregato,che più torto gir 
fofferefa la finità , che di vederti feconde* 
quello che s' afpetta di far per la fallite dell'- 
anima apparrecchiare bene alla morte ? Co- 
tefto difle l' anima non m'ha reccato danno 
alcuno , anzi m' ha egli giouato in quefto ; 
che l' immenfa benignità d'Iddio, le cui ni i- 
fericordic abbondano lem r : c lopra tutte le 
fueoperc,quantopiù grandemente conob-* 
be voi mofle da Immani fragilità , i 'prega- 1 • 
re con carità per me, dall' abbondanza della 
fua mifericordia vinto, ha egli giouato à* 
me tanto maggiormente . Apprefto quella ' 
ledifse; ti nociono punto le lagrime, che 
per cagione dell' affetto fiumano fono fpar-" 
te per tc.'l'anima rifpofè, non ne fanno alrro> 
danno di quello, che farebbonoàr no ami- 
ceche mofso d* amicheuole compalTìone • 
per l'amore, ch'egli portafse à fuoi amici , lì* 
ualiegli fcorgelse dolenti piangere fopra 
ilui. Ma quando auucrrà,che con effetto 
io babbi conlègu: ta la piena beatitudine , io 
farò poi tato vaga di dilettarmi di ciò quato 
egli lia vno delicato gioii me che vegga da 
molti altri amia con dolce affetto wrfi in- 
torno fella , Se quefto dono mi farà conce* 
dutodì meritare, perciochc la intentione 
della fedeltà di quell'effetto per cui fui de- 
gno della voftr'aflcttionc , era tutta indriz- 
zata all' honor di Dio. Dopo diqucfte ccfe> 
Gcrtruda, di ndouo fi polc à pregare per 

S i. quel- 
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quell'anime & nel dire quelle parole del Pa- 
ter nofter,cioc , & dtmttie t>obis debu* *o- DELLA PENA DELLA FRAVDZy 
ftra. Viddc ch'ella faceuavna certa manie- &dtl premi» delle fatiche 4% Frétte 
ra di fembiante , come fc di quelle molto fi Gtomtnm . C*p, XPL 

marauigliaù"e>la onde le dilTe,chc le piaceiTc 

di dire perche cagione faceflb qucfto, I* ani- E" Sfendo egli cofa ragioneuolc , che par- 
ma rilpofe , perche quando io era nel mon- Ut tendofi i' anima dal corpo ella fin pri- 
do peccai grandemente in quefto effetto , ma purgata de' peccati farti,dc' quali di qui 
cioè eh* io non fui facile al perdonare à quel non fi curò farne la debita emendationc > c 
li » che furono in alcuna cofa à me nemici, dopo douer efler riconolciuta delle fue 
anzi alcuna volta per lungo tempo mi di- buon' ©predella miJèricordia di Dio, non- 
moftrai adirata con effi loro ; laonde per I'- dimeno la benigna cleméza di Dio ,fi come 
emendationc di ciò patifco qucfto , ch'ogni molt' altre volte ha fatto,cosi hora ha riue- 
volta ch'odo cotefte parolc,che tu hai detto lata la grandezza della fila incontincte pic- 
fono afialita, & afflitta d'vn'affanno d'inro- t à, perche eflendo mono F. Giouanni Pro- 
Jerabilc vergogna : & da quefta Vergine ef- curatore del monafterio , il quale con lun- 
lèndolc ricercato di fapere quant' ella dura- £hc,& con graui fntiche,gran tempo hauea 
ri à patire quefto affanno. Ella le rifpofcfin Icruito alle monache , appannerò i Germi- 
tanto che la mia colpa farà finita di purgar- da tutte l' opre delle Tue fatiche nella fem- 
fi col mezo de' voftri priegi, & però vi prie- bianza d' vn Icaglionc , fopra di cui l'anima 
go,che dinoramentc preghiate per me, per- fi» v Icita del corpo ftnua di manierarne di- 
cioche poi la diuina pietà mi concederà in moftraua efier' ancora alcuna macchia di 
cotefte parole maggiore gratitudine <• eflen- negligenza da purgar/i in lei , e da quello à 
domi già dalia mifericordia d'Iddio, fiato vn' altro Icaglionc più alto f alcndo , jxireua 
perdonato quefto peccato. Offerendo dopo che quanto più alto faliua , la pena fc foflc 
Gcrtruda nella niella il Sacramento del cor tanto maggiormente alleggerita , ma fi co- 
po di Chrifto , per la fallite della detta ani- me egli auuiene , che ne' molti negotii non 
in j, ella 1* apparue marauigliommente diue- fi può far di meno di non incorrere tal voi- 
cura chiarate infieme allegra. Allhoracjuc- ta in alcuna negligenza, la quale auegna 
ita noftra dine al Sig. Ha coftei Sign. vinto che picciola fia,la giuftitia d'Iddio non v noi 
hoinai tutto quello eh' ella era tenuta d i do- lafciar' impunita , mentre che d'vno in vn'- 




da gl' infernali fuochi vfeendo ella foflc ve- dou'cra fopra,hauefle sctito rouinargli (òr- 
duta volare al Ciclo: nondimeno con tutto to « Intele cjncfta Vergine , che per quella 
ciò ella non è ancora à pieno tanto purgata maniera di ftupore l'anima fi venia à .purga 
eh' ella poffì eflerc degna della con fola rio re d" alcune fraudi com incile nella cura del 
ne delk mia allegra prelènza , quantunque monafterio , & fc talhora alcuna delle mo- 
ti' bora in hora à caluma di quelle orationi nache ò con parola, ò con penderò pregaua 
che per lei fi fanno ne venga a confèguire , per lei, pareua che di fopra le foflc pofta v na 
maggior coniòlatione,& maggiore alleuia- mano j quafi come per aiutarla à fare me- 
mento di pcna;& fappi che le voftrc orario- glio , Riuclò poi il Signore à Gcrtrud a na- 
ni non Je ponno con torto edere di profitto nere conceduto quefto fpeciale dono al fuo 
* , ; onc, fi come fenza fallo le fàreboono monafterio,cl»e chiunque viuend o fi farà in 
dia non hauefie hauuto auefta colpa feco , alcuna cofa affaticato a beneficio del detto 
di ci le re fiata nel mondo tanto dura,& monafterio, fubito che la fua anima fi parti- 
incAòrabile à piegare il Aio vo- ri dal corpo auegna che la fia pofta in luogo 
tre al parer di quelli, che d - da purgarli delle fue colpc,per cagione di ta- 
alcuna cofa la pregaua> le faticha,c di tale beneficio fatto al monafte 
no ch'ella non ha- rio» mcritarà di riccucre cófolauonce que- 
ueflè hauuto (to 4ono durerà tanto tempo , quanto quel 
nell'animo moaiftcrio perfeuererà à non peggiorare di 
«h'fcrc. Aato,&dicondidoue. 

Di 
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DICHE MANIERA U ANIMA 
di frate The. per t* or Attorti alle cin- 
que ptJ%e,& con altre fu liberata, 
Cap. Xfl /. 

E Sfendo recara nuoua à Gertruda della 
morte del noflro conuerfo Frate The. 
il quale con molte fedeli ranelle era pari- 
mente fiato già moki anni al gouerno del 
monaflcrfo , cffendoella nel letto inferma , 
fubito fi voltò al Signore, pregandolo dfuo- 
tamentc per lui , ella vidde in ifpirito la fua 
anima molto oleina, Oc nera , la quale in fc 
ftefla dal n'avvio della confeienza pireua 
che m uauigliofamcnte d' vno inerì imab ile 
tormento foire afflitta * ella allhora da que- 
lla vaia molla in fino dentro delle midolle 
à pietà delle fue miferic , ne duTe con diuo- 
tionc cinque volte il Pater nofUr , Se V Aue 
Maria àhonare delle cinque piaghe del Si- 
gnorc,baciando quelle con humiliffimo af- 
fètto per la falutc,& rimedio della detta ani- 
ina«& doppo il quinto Pater noflcr, bacian- 
do coq diuotiiuma intentione la piaga del 
San filmo lato di Chriflo , pareua che quin- 
di fubito ne vfeiflcro làngue, Se acqua &c có 
vn gran vaporc,& da quello effetto ella ve- 
ne à conofeere che 1' anima , per cui prega- 
va > e Alido fiata toccata da quello vitale va- 
pore,era con effetto interna méte rimala da 

3 ut Ilo l anata, nódimcno ancora quafi come 
* alcune piaghe cflcrnc, era gràdeméte tor- 
métata , oc che per la virtù di quel sàeue,& 
di quell'acqua,^ quali comecódotta in v no 
(tardino pieno di herbe frefdie, le quali vo- 
leuano fignifirare tutte queir opere I)Uone 
ch'ella haueua fatte ai modo,& a quelle her 
be pareua che *ì Signore col mezo deJP ora- 
rione di quelli noltra,& del Tali re monache 
ancora haneflè conceduta tal virtù, che con 
ciafruna di loro, fi come lignificano le fue 
buone opere , fi potette giouarle à fallite di 
quelle lue piaghe , come fi farebbe eilcndó 
lìcrbc medicinali,có le quali ftropicciandofi 
ne tbfiè poi lanata co alquanto internalo di 
tcmpo,& quanto più crocacemente il mezo 
dell' oratioui delle monache le porgerle 
fpeffo iòccorfo , che tanto pili tolto lei Jia- 
uefse da rimaner libera da tutte quelle pe- 
ne . Conobbe anco Gcrmria,ch , idopranq'o 
r anima i'herbe di quell'opre buone fatte c5 
coperta d'alcuno mxpnnopcr fanar jRTfus 
piifc' -i' > che da quelle no hnutxjlibc ricevuto 
YitadeiU B.Gertruda . 
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profitto alcuno di medicina anzi più toflo 
n' haurebbe aumentata la fua pena , Dopò 
eh' egli fu fepolro cantandoti fecondo l*vib. 
Media vita , à quelle pirole -.Santi* De*r 9 
Santi' foms % San&ty & immortalit inchi- 
nandoli le monache à terra, panie che qui- 
ui queir anima parimente con vna maniera 
di gran gratitudine fi n omise, & cól occhi 
alzati al Cielo,& con le mini in lì ern e giun- 
te i con le monache ingenocchiarfi à redere 
laude à Iddio , per haucrle concedalo d' cf- 
fcrc flato condotto quiui, douc per cagione 
delle fue fariche 1 ne ■L'ante i menri dell' ora- 
noni di quelle,Uauefse cófeguito vno effetto 
pieno di falute all'anima fua,confcfsando di 
rie orioli ere da loro tutto quello bene * per 
c io A il in ogni luogo dou* egli fui se flato vi- 
uendo , farebhc fempre flato nccefTìtatoac- 
quiflarncil viucre con la fatica delle pro- 
prie mani , il che quando gli fofse auucnuro 
di fare , non haurebbe mai acquiflato tan- 
to frutto all' anima fua , quanto era quello, 
che allhora confèguiua da' meriti delie mo- 
nache per le fue fatiche . 

DELLE P E N E D 1 F R AT £ 
Era», per cagione della fua or oprata- 
le, infingardaggine^ Cr ribellione f 
t*T detta vtrtk del {cruente 
affitto. Cap. XV Ili. 

PRegando cortei per l'anima del noflrO 
conuerfo frate FranccH morto nuoaa- 
mente , vidde la fu.1 anima nella feinbiànla 
d' vno bruti/Timo gufo, ardendo in fè i tei so 
fpauenteuolmente efsere da diuerfè pene 
tormentato per cagione de* fuoi gri duetto*» 
egli pareua che fotto d' vno delle braccia 
portafse nó io che di naicofio, & per quello 
effetto n'era incredibilméte rortnétaro:pare 
uà oltre di ciò efsere tato afflitto dalla pena* 
che quafì come d'vna graue machina epu- 
ragli fopra à tetta, nó u ptotefse più rizzare. 
Fu adunque dato à conofeere in ifpirito à 
quella Vergine, ch' egli fi vedeua he la lera*- 
bilza di brurto gufb,pach'efsendo nell* h*- 
bito di religiofo nó s'era puro curato indriz. 
zaré la fua intentione alle co/c dinine, arde- 
tìa poi, & dentro di le ftefso da diuerfé pene 
era rorméraxo per cagione di moltii& di di- 
nerfi peccati cóme ili , & per la pena ch'egli 
tfatùn per quello ch'egli porttiun riafcoftcr 
oanfi fotto ci' vtiq delle lue brace ia,conobbc 
clsctK^ carbonato quello , prrdoche lenza 

■> * p pi: $ Micétti-' 
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licenza del Tuo prelato s* era troppo affati- 
cato ncll'acqwftare de* beni temporali , & 
dopo d' hauere quelli accuiiftati , ccrcaua di 
tener l'acquino fatto molto fecrcto,e per lo 
Gire inchinato à terra fenza poterfi rizzare 
intefe quello auucnireli per effer ftaro difo- 
bedicme , & ribello ali Tuo prelato . Vn'altra 
volta poi dalle monache erano lecrì i Salmi » 
& le vigilie ordinate , ella ricercò il Signo- 
re > che le piacefle di dirle che rimedio da 
quello canfcguirebbe 1* anima di quel frate» 
cffcn'o generale prìuilcgio per la lalutc del- 
le anime x df cagionarG loro molto profino 
da quelle vigilie, & d' altre orationi che per 
quelle fi fanno , acuì egli rifpofè . Aueèna 
clic tutte coteilc cole vagliano, come tu hai 
detto per la (alutc dell' anime % nondimeno 
affai maggiore profitto G fa Ioro,quando có 
a tilt t ione x ancora che con poche parole , fi 
prega per loro , & quello , n*auuiene della 
mede fi ma manieracene veggiamo auucnire 
a vno, c'habbi le mani imbrattate di fango » 
che col gettami fpcfTo dell" acqua fopra, le 
viene final mente à nettare , disfacendoli, & 
confumandofi il fango col gettare fpeffa l'- 
acqua di lòpra di loro» ma s* egli fi deffe 
a llroppiccirle fortemente affai più tollo 
nettarebbetoro>& con poca acqua anco- 
ra , la onde ti dico che fopra la lettione di 
molte vigilie, 5c di molte orationi è di 
maggiore valore aflài vna fola parola mof- 
iàd^irdcnre,& diuoto affetto, & è atta 
à coDfèguirc molto maggiore remiftìone 
per la falute dell' animi , ch'egli non Ci- 
rebbe il leggere affai per loro con tepido 
cuore « 



CHE r VECCATORT INVECHÌA- 
iim*nc*Pt*dipArttcipMrt di* Beni del* 
UChtcfM > & che difficilmente fo~ 

S Emendo ella la morte d'vna che Italia- 
vicino al monaGcrio ,, cucendole quello 
detto da vna pcrCòna. che mollraua di Ten- 
ti re tanto gran dolore , che ella ne fù tutta 
piena di piétar e -, la onde fi diede con molta 
an emione i fare; or. mone per 1' anima, 
fila» 6c mentre clic ella oraua fù auuifa- 
ta <Jal Sigiiotc^chc per diuinacliTpcnlùtionc 
er^ftatq pcTme/ro, che da ciucila perlòua 
ella hautùc vdita b fin mòrte-, & che- fi 
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Coffe mona da pietatc à pregar per lei, affio- 
ra ella gli diffe . O Signore lenza alcuno 
di quelli mezi affai bene eri tu potente 
à darmi gratia di pregare per lui, & egli 
à lri ; Io mi diletto fpecialmente di quello 
("pedale piacere di vedere , che l' huomo 
mofso da naturale pietà fi volti à me à pre- 
gare per altrì,perche di quella maniera vie- 
ne a tare l' opra più per ferra . Apprefso con- 
tinuando ella di pregare lungamente per la 
detta anima , r apparile nella fembianza 
di vno gufo , Se nero come vn carbone , & 
per la grauezza delle pene era tutta ritorta » 
& ritirata dentro di le llefsa , quantunque 
non fi vedclscquiui alcuno cric la tormen- 
tafse,ma folamenre in le llefsa in eia leu no 
delle Tue membra era tormentata per ca- 
gione di quei peccan , che con ciafeuno 
membro hauea parimente commetti . Ma 
quella nolrra efsendo ruttauia più intenta i 
negotiare eoa amore lufmgando dolce- 
mente il filo amante, dr* à lei quiui era prc- 
fentc , fra 1* altre colè gli dilsc . Hora Si- 
gnore mio non vorrai per mia cagione 
hauere milericordia di quell'anima* a cui 
egli con motra piaceuolezza rilpofe . Non 
folamente ella derf anima , ma a mille mi- 
gliaia d'anime, ancora fono contenro per 
tuo amore d' hauere mìlericordfa , ma di 
che maniera vuoi tu eh' io babbi milericor- 
dia di lei J chiedi tu foric che perdonando- 
le ogni fua colpa io la liberi da tutte le 
fuc pene ? & ella à lui . Forfè che quefto 
non farebbe Ipediente alla tua giullitia, & 
egli lòggiunlc dicendo. Anzi egli farrcb-. 
bc morco Ipediente , quando , che con vera 
fede lo mi chiede Gì, perciò eh* io Iddio 
conciato te di" tutte te còfe eh' hanno» da 
venire , ncIP hora dell' elìremo fuo pafsa»- 
gio con alcune buone intenrioni eh' io fc 
diedf , fa venni à fare capace di poter con- 
leguire quefto bene> eHa all' hora gli dif- 
(e * Adunqjae ò làlure dell* anima mia fa 
cote/lo nomai lècondo che dalla tua mife- 
ricordia fi 1 può ottenere , pcrch* io per 
gratia , Se per dono tuo mi prometto £rnn- 
damente della tua pieratc, non coli fo- 
llo riebbe finito di dire quelle parole , ch'el- 
la lubito vicfde rzzaru 1* anima tii quel 
morto nelti fembianza di corpo humano , 
Se hauendo taf ciao, ogni negrezza mo- 
ftraua vna bianchezza alquanto pallida , 
ferufendo con, grande allegrezza gratic 
quitf come da tutte le pene ella fofse libe- 
rata? 
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rata ? fu detto poi à quefta noftra, che quel- 
la pallida bianchezza dell'anima daua le- 
gno, che ci! fofle da purgarti ancora fin-» 
cancoch'elUperuenifle alla bianchezza di 
ncue, 8c clic primo non porcua eflère de- 
gna di godere detta D u iu p relenza , Se che 
quefta maniera di purgatone fi verrebbe , 
Ì fare in lei , come fc con le percofle d' vn 
fèrro le fbffe cacciata ogni raèìdific > Se ol- 
ire di ciò per l'habito lungo facto nel pec- 
cato , eflendo lungamente viuuta ne' pec- 
cati cofi difficilmente può peruenire il ricc- 
ucre di quefta bianchezza , come può anco 
difficilmente vn corpo humano foppottare 
per tutto il tempo d'vno anno intiero, di 
ftarc Tempre diftefo al Sole per imbiancar- 
li . Marauigliandofi Gertruda divedere che 
fra tante brighe quell'anima porefle mai cf 
fere canto liera , quanto ella dimoftraua , le 
fu dato a conofeere , che quando morendo 
l'huomo l'anima Tua fi troua grauata da 
tante maniere di grandi , Se di dtuerfi pec- 
cat i,non può patticipare de beni della Chic- 
fa infin tanto ch'eflendo alquanto purgata , 
per fratta poi della mifericordia di Dione 
laici il pefo di quelle colpe, ch'ella haueada 
purgare, per cagione delle quali veniua im- 
pedita di nó potere godere i beni della Chic- 
fa>i quali fono cofi vfati di discendere lòpra 
di quelli, che fono nel Purgatorio , come Ce 
fòdero vna ruggiata piena di falute , vn'vn- 

5 uento pienoni fo.iu: tare, ouerovna beul- 
a di doiciffima riftoratione , ella rende ndo 
grane ai Signore gli ricercò ciò, dicendo. 
Fammi fapere ò amantiffimo Sig. per mezo 
di quali fatti , oucro di qual orationi l' Into- 
rno poteflè ottenere dalla tua mifericordia , 
che r anima di qualunque morto venga li- 
berata da quefto pelo tanto craue, di non 
potere participaredc'doni dell? Chiefa > poi 
eh' io veggo quefta anima , tanto lieta hora 
(blamente per etTcre rimalla (carica ditale 
cefo quanto ella làrebbe, le dal prolòdo del- 
l' intèrno liberata , ne folle falita al Trono 
della Gloria nell'allegrezza infinita, enei 
vero mi pare , eh' ella nomai dia bene, poi- 
che può godere de'dctti beni, da'quali lenza 
alcuno internai lo omertà tu ti a ma più lic 
ta egli le rilpofè , di quefta maniera . Tu 
non puoi durare fatica alcuna , ne man- 
co dire alcuna maniera d'orarionc che poflì 
cagionare in alcuna anima vn tanto gran 
profitto , percrochecònalcuni manieraci 
torca non li può acquiflare ce fi preltamcn- 
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te , eccetto con vn'altro pari affetto d'amo- 
re quale è fiato cotcfto tuo al prc/enté , e fi 
come niuno huomo per femedefimo non 
puòhatierc quefto afletto, s'io non Orò 
quello , che glielo conceda , cofi anco non 
fi può dopo della mone dare vn tal aiuto à 
ninna aruma , che prima viuendo non bab- 
bi battuta prati* Ipccialc di potere queflo 
ìnfopportabile tormento fi viene aflcggic- 
rtre con alcune maniere d' orationi , Se con 
alcune fa tiche fatte da gli amici con fedele 
intenrione,& cofi poi ò più prcfto,ò più tar- 
di fecondo l'affetto di quelle ne fono libe- 
rati, Se fecondo che con maggiore diucu'o* 
ne fi pi tega per loro , Se fecondo anco ch'- 
elle nel mondo hanno più > Se meno meri- 
tato ; laonde l'anima predetta fentendo il ri- 
medio dell' ora tionc alzando le mani à Id- 
dio pregaua , die riceuefle quello artoncl- 
1* effetto di quello amore , nelousle egl i per 
fc medefimo difcendcndod.il Celo fi lòtto- 
mefe alla morte, & dal medefimo rendeue 
il cambio à quelli , che pregauano per lei , 
quando auucnitTe , ch'effi ne haueflèrobi- 
fogno , all'hoia il Signor moftrando fegno 
d'eflaudirc , pareua che pigliane da qudP- 
anima quali come vna dramma , onero 
moneta da riporre, per douerla poi rendere 
a quelli che per lei pregauano . 

D E L L O F F F.KTjì DELU 
H$ftta pana di Stinte * & delie 
Vigihf per li parenti . 
Cap. XX. 

NEIIa Domenica, nella quale fi fa ge- 
nera k memoria per l'anime di t urti i 
parenti delle Monache , mentre eh' ella era 
intenta , doppo l' hauerc riceuuta la fantm 
Communione, d'offerire lacerata Hoftia 
mi Sig. per la fallire delle anime di tutti i pa- 
réti del le Monache, fub'to le panie di vede- 
re vna grade copia d' anime vlcire come da 
ceni luoghi balli , & olcuri, Se à girila di fa- 
uille di fuoco la lire ad alto, nella lembiaoza 
quafi di flette vna partc,& vn'altra parte d'- 
altra forma , riccrcand'ella al Signore di la- 
pere » fe quella gran copia d' anime era de i 
parentidellc noftre Monache , le fi dal S;'g, 
data quefta rilpofh. Io ioncvoftro parente 
itrcrtiflìm , fono voftro padre, voftro fra- 
tello, Se voftro Spaio , e per quefta cagione 
rutti quelli, che lòno mici Ipqciali diletti , 
fono voltri parenti, i quali non voglio , die 

S 4" nelle 
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nelle x oftre orationì fieno aUrimcnti diuifi 
da'voftri parenti , 8c però qucO'an'mc fono 
è dell* vna, e dell'altra forte mifchiatc infie- 
meàc ella fi difpofè all'hora d ; volere , che i 
iuoiprieghi fnflèro fémprcpurdìfpoftiper 
eli particolari amici del Sonore . Il giorno 
feeuenre doppo dell' offerta Hoftfa nella 
Mcflfa, vdl che 1 Signore le difle . Noi hab- 
biamo fatto il conuito con quelli che tro- 
uaffìmo apparecchiati vennero quì.Ma bo- 
ra ne mandiamola parte loro à quelli, che 
fir bora non v* hanno ancora potuto veni- 
re . L'anno poi (cruente fonandoli il fegno 
<f haucrte a dire le vigih'e perii morti, ella 
vr'dde vno bianch'm*mo agnello di quella 
nr n'era che à duco C fuole pingere l'agi iti- 
lo Palquale , cnc come dal fùo fèrro cuore 
nemandaua tu» ri alcuni rufcellf di (angue 
in vn calice d'oro, dicendole . Io fòlo fono 
quello che hò da perdonare à quelle an ine , 
alle quali hoggi in quello luogo è apparec- 
chiato il cornuto . 



DELL' EFFETTO DEL S 4LA41- 
fla, (T tome Iddio cffmudifce tofli /' 4» 
Mmaamsnte. C*p. XXL 



LEesenfo vna volta le Monache il Sai- 
mirra , per la fai me dell'anime, per ha* 
nere intero ch'egli era molto appropria toi 
quefto, & ella cominciando diuotamentc à 
preeaT per le dette anime, nella (ita orario- 
nc riterrò d' intentare dal Signore dond' e- 
gli auucnffTe , che il detto Salinità gli forte 
tanto à grado , & che tanto parimente ca- 
gionane profitto all' anime del Purgatorio , 
parendo a lei,che fi per la lunghezza de*SaU 
mi > & dell' oratione , che in ciafeuno d'eflfì 
fi dice , folle egli p'ù arto à generare in noi 
difpiaccre chediuodone. Acuì crii rifpo- 
fè: il grande amore che per la rcdcntiV ne di 
dette anime mi fpirge a ciò , & fi com* egli 
auu/tne d' vn Re eh* aueflc nella prigione 
alcuni de fuoi amici , i quali volentieri egri 
rilafciarebbe liberamente, fe dal zelo delia 
giurtirfa non fòfle ritenuto ; ma finalmente 
prouocato dal grand' amore che porta loro 
adouer liberare quelli, non Imundo erti 
che pacare per la detta loro lfl>eraubnc, ac- 
ccttarebr)^ volentieri da fuoi- foldari alcu- 
na p:\ciob.tVilaV: in vccedelPoro ,& dell - 
argento* cM^fTT non 1ian ne* i per potere 



. GERTRVDA 

parte con ella lodsùrc al debito loro, per- 
hauere honefta occafionc da liberare poi el- 
fi , cofi di quefta maniera accetto io volen - 
tien rutto quello , che mi viene offerto per 
quell' anime eh* io b<S redente col mio pre- 
tiofo fangue , & con la mia acerba morte , 
acciò ch'io habbi alcuna occafionc di libera- 
re loro dalle pene, óc condutre quelle all'al- 
legrezze eterne, perlor apparecchiate fin 
dal principio . Ella di nuouo gli dille , come 
t è egli adunque à grado le finche di quelle, 
che diton'hora quello Salmifta:à ciliegi' ri- 
fpofe , certamente tanto m' c egli à grado , 
ch'ogni volta ch'alcun'amina viene liberata 
dalle lororationi , riceuo quest'effetto tan- 
to volentieri, quanto farei fe con grandifTì- 
mo prezzo ha ueflero tratto me medefimo 
della prigione , 6c dopò fenza fallo renderò 
loro rutto quefto bene è ragioneuole , fe- 
condo la mia infinita jxjtcnza , óc la mia li- 
beraiiflima piccate . Ella allhora fòggiunfe, 
quante anime fi degnarà adunque la tua 
clemenza di liberare per 1* orationf di cia- 
feuna di quefte monache ì & egli à lei , Se- 
condo che meriterà I* affetto di ciaicuna di 
loro,percioche l'amore della mia non gene-- 
rara liberalità , m' inuita, ch'à preghi di cia- 
feuna di loro io debbi Ibcrar vn numero 
grand 'animcdallc pene che pnifeoncnon- 
d'ineno per ciafeun \ erfo de* Salmi , hò o - 
dinato d' liberare tre anime. Ella pronocaca 
allhora dalla foprabondanza del/a Diuina 
pietà non hauendo ancora comneiato à di- 
re Quella parte del Salmifta à lei a (Ternata , 
per cagione della fua inferni 'rà . Subito con 
vno grandiflìmo feruore di fpirito , il co- 
minciò à d:re,& finito il primo verferto , ri* 
cercò dal Signore d ; fapere qua nt* anime li- 
berarebbe a' pr'cghi fuoi , & egli le rifpofè . 
Io fono di tale mmiera vinto da l' orationì 
dell' amata anima , eh' io mi contento di li- 
berare tante anime per mezo delle tue ora- 
tionì, quante volte mouerg' la tua lingua à 
proferire alcuna parola de* detti Sa'rti'. Il 
che ti ua fémpreà laude, ò benigniilìmo 
Giesù in tutti gli eterni (ècoji . 

della gravissima 

pena a* vno Soldati^ & dilla Vtr* 

tu dei Sali, tf.L-> • 
Cmp. XXiJ. 

A Vienne che vn* altra volta pregando . 
per l'anime chclbuoncl Purgarono 

vic'de 
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vidde l'anima dVn certo Soldato* ilquile me eh* erano quiui fu benignamente r/cé- 
come credo già quattordici anni pillaci cri uuta > moftrando di volerle apparecchiare 
morto,nclla femoianza d'vna crudcl beftia, luogo fra loro . Ilchc vedendo, 8c confide- 
laqualè pareua d'hauer tante corni, quinti rando Gcrtrudacon profondo, 6c dinoto 
haucano Paltre crini, file pareua ch'ella forte affetto di cuore , pregò il Signore, che fi 
foftenuta fopra della bocca dell'inferno da degnato di riconòfeere tune quell'anime 
vno ftipite folci cui s'appoggiaua lòtto del di tanta loro benignità vfàta variò di 
lato manco , 6c pareua che di quiui venen- quell'anima . A prieghi di cui egli confen- 
do verfo di lei, tutte le pene , 6c ture le mi- tcndo,fubito conduflc loro à diportarfi ne - 
ferie dell'Inferno la tormenta fiero-A: ch'el- luoghi didiuerfe delicatezze molto ameni . 
la non riccueflc punto di remedio d-»ibe- Apprcflo ella chiefe al Signore, che G dc- 
ni della Chiefa . Nella confiderà tiene di gnafle dirle che frutto confermano le fue 
quella beftia , marauigliandofi ella gran- monache ogni volta che diceuano il Salmi- 
demente di tal* effetto , le hi diurnamente fta . A cui egli rifpofe , quello di colui a cui 
dato à vedere in iTpirito , che queir an ma fi dice, lama oratione ritornarà nel tuo 
viuendo nel corpo , hauea particolarmen- leno, e oltre à qucfto per l'abbondanza dcl- 
re peccato a (fai nella fuperbia , & però pa- la mia benignita,io fouragiugnerò qucft'al- 
reua che tutti gli altri fuoi peccati fòdero ero di più à quelle che con carità f col mezo 
crefeiuri fopra di lei, àguifadi come, le di cui à mia laude aiuto i miei ricicli ) che 
quali erano già indurite tanto grandernen- da tutte le parti del mondo , doue dopo fi 
te, che mentre la detta anima Darebbe in dirà il detto Sa Ini 'Ha, ne verranno di tal 
quello cuoio di bcftia,non potrebbe mai cf- maniera à partii ipare , come farebbeno 
lere aitata da i preghi della Chiefa , Se per s* egli fi dicefle particolarmente per rime- 
quello ftipite da cui' (ottenuta s'appoggiaua, dio loro . Vn'altra volt3 ella dito al Signo- 
acciònoncadetoà fitto nell'inferno, in- re. O Padre delle mifericordic , s'egli au- 
tefe elTerle conceduto , pcrciochc nella fua ucnifle eh' alcuno mono dal tuo amore de- 
vita ( auegna che di modo ) haueua tal voi- fiderofo di dire il Sa I m 'ih à tua laude , per 
ta battuta buona volontà per cagione di cui la falutc de' moni, &non potè (Te quefio 
col fauore della mifcricordia di Dio era dif- eflequirc , ma in vece fua faceto dire tante 
fefa . di maniera che l'Inferno nonfhauc- ìneue, & faceto tante limoline , quante 
uà intieramente poniti inghiottire. Ali- richiede il detto Salm'fta , verrebb'egli 2 
bora GERTRVDA (Iddio coti per- farti (èruigio tanto à grado , quanto fareb- 
mettendo) moto à pietà della dert' ani- be col direi detti Salmi? Acuì cglirifpoib 
ma, fi diede a leggere fopra di Tei timo il s'egli conforme al numero delle meiTcricc- 
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disraccfll- , & l'anima fi vidde ritornare tcrnofter, con 1* oratione , Deus cui pro- 

nella lèmbianza d' vno fanciullo , ma anco- prium eft mifcrcri , per la conuerfionc di 

ra d'atrai colpe macchiato : la onde di nuo- tutti i peccatori , & per ciafoina limofina , 

uo pregando il Signore per lei , vidde , che facci vna qualch* opra di carità , ini verrà À 

fu portata in vna£ afa doue erano molte al- lèruire grandemente . Ella di nuouo gli 

tre anime , 8c quiui giunta parcua , eh* in diflè : Io parlerò ancora à te vn' altra volta 

vn fubito ella faceto fefta con tanta alle- ò Signore mio , defiderofa di fajxre fc a 




de* quali prima era fiata priua dal giorno volta l'oratione. Auc Icfu Chnftc fplcndor, 
della fua morte infino a quell'hen, che col inginocchiando fi prima con dire quello 
mezo dc'prieghi di quefta mirra fu fpo- verfetto. In vnione illius fupcr caleltis Gu- 
gliata dal cuoio di beftia , & condotta pei dis , & in queir amerc , nel quale io pri i 
Si quciia felice cala, ciouc dall' altte ani- la natura humana , per cacone creila 
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Rcdcntionc dcll'humano gencrc»dirà le pa- 
role della predetta oratione k quali s' allct- 
tano alla mia conuerfatione > chiedendo 
prima perdono de fuoi peccati,& dopo nel- 
l*VMOne di quell'amore , con leginocchia 1 
terra, per cagione di cui. Io Creatore del 
tutto , per la fallite fiumana , mi fono de- 
gnato di patire d* effere giudicato da gli 
h nomini* , Se morto , dirà quelle parole che 
io no appropriare alla mia palTìone , di- 
cendo anco al fine quello che falutano la 
in ; a Rcfutretionc, Se la mia Aucnfione,ef- 
fendo ritto in piedi,lodando me nel l'vn ione 
di quella fidanza, perlaquale battendo io 
diftrutto l'imperio della morte , rifurgendo 
vincitore , Se filendo ai Cielo , cflaltai l'hu- 
mana natura alla partorita del Padre eter- 
no . Poi di nuouo ingcnocchiandofi dirà 
T Antifona, Saluator mundi, nclP vnione di 
quella gratitudine , per la quale rutti i Santi 
fi rallegrano d* cflcre fatti Beati , per mezo 
della mia Incarnatione,PafTìonc,cv Refur- 
rettione , certamente ( come ditti) col nu- 
mero delle Meflc conuenienti alSalmifta, 
col pigliare il Sacramento del mio Corpo , 
Se coli dire vn Pater nofter per ciafeuna li- 
naofina , con Porarjonc Deus aii proprium 
eft 1 &e con aggiungerui alcuna opera di ca- 
rità, farà di maniera che m; te quelle cole 
mi faranno quanto il Salmi ita à grado . 

DtcbtarMttone del Salmi FI* martore , & 
delle fette Afeffe di Sunto Gre- 
gorio . 

DI che maniera fi legga , ò come fia or- 
dinato q ne llo maggiore SaImifta,for- 
(c eh* el Lettore diiqucfte cote , ne potrebbe 
tal volta dubitare , cfTcndofcnc fatta qui co- 
fi poca méttane, che non può ad alcuno fo- 
df sfare mai . Egli pare adunque, per quanto 
da libri, Se da glfcflercitii di quitta Vergi- 
ne s' ha potuto comprendere , che nel dét- 
to Salm;fta s' habbi da tenere c.uc flo modo 
che feguita . Primieramente che s'habbi da 
porre con le ginocchia à rcrra , Se chieden- 
do il perdono de fuoi peccati , dire p»i cofi . 
Neil' vnione diauella fopra celcftc laude , 
per mezo di cui la Gloriola Trinità è di le 
medefima perfetta laude, Se appi t flò lìgui- 
tando, nella tua benedetta humanitatc ò 
doIdffìmoSrg. Giclu Chr/rto , Se nella tua 
Glrm'ofh Madre, Se in tutti gli Ange li, Se 
S.inti tuoi , d; nuouo da loro v:*ct.e rùucflb 



i GERTRVD A 

ncll* abiffo della tua D:uinitatc , donde pri- 
ma abbondantemente n'era vfcito.Io t'offe- 
ro qucfto Salmifta à tua laude , Se à tuo ho- 
nore , Se dall' affetto di tutto V vniuerfo , t'- 
adoro, ti faluto i Se ti benedico » rendendoti 
gratie per queir amore , col quale per noi ti 
lei degnato d'incarnare di nafecre , Se di pa- 
tire trentatre anni, fame,fctc, fatichete do- 
lori con lafciare à noi te raedefìmo nel Sa- 
cramento dell' Altare , pregandoti che que- 
fto Salmifta -, ilquale » ò per la tal'anima , ò 
per la tale pcrfona,ò viua, ò morta ch'ella fi 
fia(fccondo per chi fi verrà à pregare ) r*of- 
fero hora > ti voglia degnare d ' vnire , & di 
cógiugnere , col merito della tua fanti film a 
conuerlàtionc, Se con la tua abbondanza di 
fodisfarc à pieno, &di riftorarc perfetta- 
mente , tutto quello che infingardamente 
hauelTe la/ciato delia tua laude, del renderti 
gratie nell'amore deirorationi,dellc virtuti, 
Se di tutte P altre opere buone , & di rutti i 
feruigi à te conuenienti di farfi lequali cofe, 
mercè della grada tua haurebbe potuto fa- 
re, che poi non ha fatto, ò fé pure le fece al- 
meno fu imperfettamente . ApprcfTo la fe- 
conda volta chiamandofi di nuouo in colpa 
de fuoi peccati, pureeffendo inginocchio- 
ni,dica cofi. Io t'adoro, fai uto,& benedico , 
ò dolciffimo Signore Giefu Chrifto , ren- 
dendoti gratie di quell'amore, per cuiiu 
Creatore d'ogni cofa, per cagione della no- 
fìra redentione ti ici degnato di lafciarti da 
gli huomini pigliarclcgare, coronare di fpi* 
nccondannare à mone , portare la Croce , 
fpogliato,crocififlb,& morto d'vna acerba. 
Se vergognofa morte , & doppo hai fop- 
portato anco , che con vna lancia d fiòflc 
aperto il petto , Se nel i' vnione del me tk fi- 
li o amore t'offrrifeo quefte indegne mie 
orationi, pregandoti che per merito della 
tua fàntiffìma pafTìonc , & morte , ti degni 
perfettamente cafTare, Se annullare tetto 
quel che l'anima ( per cui prego ) centra del 
tuo volere l.auelle peccato , col Penfiero 
con parlare, & con l'opre c aitine , accioclc 
ti degni offerire al tuo Padre Iddio, ogni 
pcn c\ ogni dolore* del tuo piagato corpo, 
0c detta tua dolente anima, i tuoi ineriti, 
Se le tue faiichc , per tutte quelle pene alle 
quali la detta anima foueobiigAta , & defti- 
nau dalla tua diuinagruititie. La terza vol- 
ta poi cflendo ritto in piedi farà quella ora- 
tione, diccr.do drudamente. Io t'adoro, 
Riluto, & benedico ò dolciOimo Signore 

Gic- 
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Gìefu Chriftcpregandoti per quell'amore, 
Se per quella fede , per mezo delle quali ba- 
uendo vinta la morte rifu/citando , glorifi- 
cata la carne humana , Se fàlendo al Cielo 
la poncfti alla ritta del tuo Padre , che ti de- 
gni rare partecipe della tua gloria , Se della 
tua vittoria , l'anima per cui ti priego hora. 
La quarta volta ingenocchiandofi , di nuo- 
uo dire-, Saluatore del mondo degnati di fa- 
re noi tutti falui. Santa Madre d'Iddio tem- 
pre Vergine Maria priega per noi. Pari- 
mete per K prieghi di Sàti Apofloli, de Mar- 
tiri, de CófefTori , Se delle Site Vergini hu- 
milmente ti chiedemo d'eflèrc liberati da 
ogni maniera di male,& c'hora Se séprc po- 
tiamo meritare di godere tutti i beni . Io t'- 
adoro, fa luto, Se benedico ò dolciffimo Si- 
gnore Giesù Crinito, rendendoti grafie per 
tutti quei benefìcij che tu hai conceduti al- 
la tua gloriola Madre & a tutti gli eletti, 
tuoi, r.cll'vnione di quella gratitudine , per 
cui cagione, tutti i fanti fi rallegrano , cPcf 1 
(ere per mezo della tua incarnai ione , paf- 
fionc , Se rclurrcttionc beatificati: pregan- 
doti che per li meriti della gloriofa Vergi- 
ne , Se di tutti i Santi , ti degni fodisfarc a 
quell'anima per chi priego , tutto quello 
crHepcrfiuinfingardaginc haueflè manca- 
• tò d'oprare di bene. Finalmente per la quin- 
ta orarione, fi legge diuotamente,cento, Se 
cùiquàta Salmi dell'iftefla maniera , che fo- 
no polli per ordine nel Salmifla , aggiunge- 
rlo per la hne diciafeuno verferto del Sal- 
mifta , quella oratione . Aue ò Giesù Crin- 
ito fpléndore del Padre , prencipe di pace, 
pòrta del Ciclo,pane viuo, parto della Ver- 
gine , & vaio di diurni rate , Se nella fine di 
ciak uno Salmo in vece della Gloria patri» 
có le genocchiaa terra dichi; Requum ntir- 
n*m\ oltre di quefto dichì anco, onero facci 
' dire cento, Se cinquanta mede » Se quando 
non potefle farne dire tante,lìeno cinquan- 
ta^ ò armeno trenta > ouero in vece delle 
mede , li communichi diuotamente tante, 
volte, quante fono ledette meflè ; Apprettò 
potendo facci ccnro,& cinquanta limofincv 
cucro dichi tante volte il Pater noftercon 
rorationi . Deus cut preprium eft mtferers-, 
Su [ape deprecai \ontm ntftram , cr quoi 
àelitlorum , Se per la conuerfionc di tutti i 
peccatori aggiugne anco cento » Se cinquan- 
ta opere di cariògene fono tutto qucllo,chc 
per carità d'Iddio fi fi di bene al pcoflrmo 
come aiutarlo ne'bifogni , confettarlo con 
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buone parole,óc afraticarfì a pregare per al- 
tri , quefte fono le cole che s'hannoa dire, 
& a fare volendo cbc'l maggiore Salmifla 
habbi effetto , lacuivirtude già di fopras* 
è detta. Ma non inconuenienrementc Mi- 
mia mo efTcrc bene aggiugnerui le lette 
meflè ri ut -late ai Beato Papa Gregorio,per- 
ebe fi come tengono i noftri maggio: i , pa- 
re ch'a liberare l amine dalle pene , liabbino 
marauiglrofa vinate , Se proprietatc , fi co- 
me quelle che fono appoggiare a i meriti* di 
Chrifto , per mezo dc'quaTi fi viene a (odis- 
t a re a ogni debito , Se fi debbe ♦ porendo , a 
ogni mefTa accèdere fette lumi,dare lette li- 
mofine , Se dire per quei lètte di ogni gior- 
no quindeci volte il Pater noflcr,& l'Aue- 
Ma ria, leggendo anco ogni giorno vno not- 
turno dcll'v Micio demorti. La prima mclTi 
farà. Domine ne longt , con tutto quel Pai- 
fio che fi dice il giorno delle pai me* pi eg 1 ri- 
do il Signore , che per li meriti del fuo effe- 
re ftato prefb,eirendofi egli volontariamen- 
te dato nelle mani de peccatori, fi degni li- 
berare quell'anima dal tormento delle pene 
che ila paiate per cagione del fao proprio 
valore.La feconda melìà,A#/ «uttm glor ia- 
ti oportcf.LOÌ paiTìodcl martedì Santo, pi c- 
gandoil Signore, che per quella ingiuria 
condannagli ine fa t tagli al la morte , fi de- 
gni liberare quell'anima da) giufto giuditio» 
df cui per fuo proprio volere s'è fatta meri- 
teuole della col a . La terza me Ma . In no- 
mine Domini col pallio del mercordì San- 
to, nella quale fi prieghi il Signore , che per 
la fua innocente maniera d'ellèr ftato con- 
fitto fu la Croce, con grandi flìmo dolore,!! 
degni liberare quell'anima dalle debite pe- 
ne, alle quali per fuo proprio volere s'era 
condotta . La quarta mefTa ùrà parimente* 
Nor autem gloriati oportet , fi come il mar- 
tedì, ma fi dirà il Palilo del Venerdì Santo, 
pregandoli Signore, che per merito della 
fua acerbiffima morte , Se per la crudel fe- 
rita del fuo cuore , fi degni fanare quell'ani- 
ma dalle pene , & dalle pugile dc'luoi pec- 
cati , nelle quali per fuo proprio volere c 
incorfa . La quinta mena . Requiem tttr- 
ftam , doue fi pregara il Signore 9 che per i.\ 
memoria della tua fànra fèpoltura, nella? 
quale egli padrone del Cielo % Se della cenai 
fi degno clierc rinchiufo lòtto terra , fi àcf 
gni liberare quell'anima dalla profonda bi(£ 
cade'pcccati , nella quale cadette pertugi 
proprio volere. La fella inoiU ìhràJCe/u/:rék 
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4riV f j .ome fi dice ne! giorno di Pafqua, 
ndl quale fi prcgarà il S gnore,chc per me- 
rito della gloria' della lui allegra rifurret- 
tione , fi degni netta re quell'anima da tutte 
le macchie de peccati facendola anco parte- 
cipe della Aia gloria . La fcm'ma mefsa farà. 
Gaudemus , fi come fi dice nella Fedi dell' 
Afsontione della Madonna, nellaquale fi 
pregara il Signore Giesù , & infieme la Tua 
Sani irti - n i Madre , che per quel!' allegrez- 
za i & per quei memi , che in tal gio r no ri- 
ceuettc la detta Gloriofa Madre di nvlcri- 
ricordia , che à prieghi di tanta degna Ver- 
gine * fi degni concedere à quell' anima d* 
eflcre aftolura di ogni maniera d' impedi- 
mento , & di poterfi felicemente accompa- 
gnare al fuo Spofo ccleftc . Chi farà quelle 
cole dette per altri , fi renda certo , che ncIP 
hora della fua morte , la fua oratione , con 
accrcfduto frutto ritornarà nel fuo fcno,& 
chi viuendo le farà per fc fleflb , ccrtamen- 
te ch'egli farà aflài meglio ch'a fpettar ch'ai • 
tri le facci per lui , dopò eh' egli farà morto, 
perche il fedele Sign.ilquale tuttauia cerca 
occafionedi beneficare i fuoi eletti , li guar- 
ihrà da male , & li renderà marauigliofi 
beni al fuo tempo, mercé però fempre delle 
vifeerc della fua mifericordia ncllequali na- 
Iccndo d' alto s* e degnato vifitarci . 

SNELLO CHE Sì GV AD AGNI 
don Ando % [noi mertti ad altri . 

c*?. xx ut. 

/"\ Fferendo quella Vergine vna volta 
KJ per l'anima d'vna pcriona morta,tur- 
tc quelle buone opere , che '1 pietofo Sign. 

I fi degnati? d'oprare in lei, vidde per mezo 
4e* fuoi prieghi efier la detta anima preferi- 
tala dinanzi al Trono della Diuina Mae- 
Hà, nella fembianza d'alcuni be!li,& diuerfi 
dooi : Li onde non {blamente il Signore, ma 
aaco tutti i Santi dimoftrauano di ciò ralle- 
grarti grandemente, Bc il Signore con mol- 
ta be m ; gni rà diinoilrò a quella noft rayquafi 
<ft rallegrarli per bauere alcuna colà del 
iuo da fare bene à* bt frgnofi « i quali per le 
propiic loro cofe non meritauano ifuoi di- 
iun% benefici; % appretto vidde che'l ben:- 
gniiTìrtiD Signore giungcua à ciaicuna di 

, 9^!' opere per lei offerte , alcune cole dalla 
lua libera liilì ina piccate -, ce tutte poi infic- 
ine le rendeua à lei , acciò eh' ella per cagio- 
ne a* cjud fu;? buon volere > riceueile quelle 
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dupplicaiamt me , contentandole nell'eter- 
na rimunerai ione.Da qui fio effetto ella in- 
tefe che 1* huonao non perde nulla del fuo , 
anzi molto guadagna aiutando gli altri nel- , 
la carità . 

Qf'ANTO EGLI SIA A GRADO 
a Iddio /' amare le perfine buone ,& ti 
fregare per U morti , & delle pt~ 
ne dtlCtnobedteni.*>& della 
detrattane \& infamai toat 
altrui, Cap XXIP, 

AVuennc che vn giorno celebrandoli 
!a meffa per l'anima d' vna celta pove- 
rella , che quel giorno s' hauea da fepellire > 
quella nollra Vergine mofla dì pietà, per 
rimedio della fua anima , diflc cinque volte 
il Pater nofler, óc l* Aue Maria , ahonorc 
delle cinque ferite del Signore , Se in que (lo 
eflendo infpirata dal Signore , offerfe anco 
alla Maeftà fua nella carità tutti quei beni 
che la diuina pietà per lei, & col mezo di lei 
s'era degnata d'operare nel!' aumento della 
beatitudine di quell'anima. Il che à pena 
hauea finito 4i tare, eh' ella vidde quell* ani- 
ma fubitoeflerc honorcuol mente esaltata 
nel Ciclo , al luogo già apparecchiato dal 
Signore per quella nollra , & quindi poi 
efler in quella fede tanto maggiormente ef- 
faltatfl , quanti più alto il Cnorodc Serafi- 
ni , da quello dei più balli Angeli . Allhora 
quella Vergine ricercò di fapere dal Signo- 
re donde procedefle clic quell' anima mer*- 
tafse tanro grandemented' cflère cflàluta , 
parendole ove da* fuoi prieghi , e dall' oBla- 
tione eh' dia hauea ratta per lei n* hauefle 
confeguito tanto bene . A cui egli riljpofc , 

Esr quelle tre cagioni ella ha meritato ciò. 
aprirnaperciochcellahebbe fempre retta 
religione buon animo , et buon defidcrio di 
fcruirmi , quando ella liauufc hauuto l'agio 
di poterlo fare . La feconda, perdi* ella mio 
fempre tutti i reiigiofi , & tutte quelle pcr- 
fone,cbc pensò che foffero veramente buo- 
ne » La tcrza,poi eh' à mio honorc non fola- 
mente amò > ma s' ingegnò anco con tutre 
le me forze di fcruirc . Da gli effetti, che tu 
vedi adunque nella grandezza di cjucft' ani- 
ma tu potrai cQuofccre quanto mi tirctbc- 
roà grado quelle tre cote , in qual ù vogli 
maniera di perfona . Venendo poi à morte 
vn' altra perfona, la quale viuendo era fem- 
ore fóft follecita in tutto il tempo delia Kia 

vita 
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vita di far orationc per l'anime di que lli clic 
fono nel Purgatorio : ma per cagione della 
fragilità human. i fu alquanto negligente 
sicf-a perfc -i rione dell'obedicnza , proferen- 
do taluolta il rigore del digiuno,dcilc vigilie 
& di altre fi nuli colè alla virtù dcll'obedié- 
za . Ella apparue ornata da diuerfi fregi d'- 
oro : ma con tutto quello ornamento di- 
moflraua d' eflere come da vn grauo pefo 
di pietre grattata , di maniera che non po- 
tendo da le flcflà ire al Signore , pareua ch'- 
ella vi torte condotta da più pcrlònc . Il che 
vedendo Gertruda > con grande fu i nnri- 
uiglia le fù dato à conofeere , che le pedone 
che la conduceuano ai Signore» erano l'ani- 
me liberare dalle oene per le lue or itionf, & 
l' ornamento di fregi d' oro erano le ideile 
fue orationi ,& per le pietre fi pigliaua la 
colpa delle fuc negligenze circa all'obcdié- 
za . Appreflb le difle il Signore , Eccoti di 
che maniera quell'anime che la códucono , 
moflc dalla gratitudine) non mi ladano pri- 
ma In lei purgar le macciiie fecondo il mio 
v lato ordine aitanti ch'ella appari ile con a I - 
cun'ornamemo,fi coin'clla appare hora,bi- 
fognandole nódimeno purgar le colpe dell'- 
inobedienze fatte per cagion del fuo pro- 
prio fenfo. A quello gli 'dille Gertruda: O 
Signor mio , nel fuo hne non fi aceprfe ella 
di quelle cofe ì & come ruote non bebbe 
ella contritione ? & la Scrittura dice pure , 
che di quelle cole , che I 1 intorno fi conolcc- 
rà colpeuolc , il Signore non ne terrà conto 
alcuno. Et egli le rifpofc,s'clla non n'hauef- 
fc hauuta c cucita conolccaza che tu dici , 
quello pelò che V aggrotta bora , di tal ma- 
niera la terrebbe opprcu%chc forfè ella non 
haurebbe mai potuto comparire dinanzi à 
me . Pareua che l' anima fotto di quella ma- 
niera d' ornamento haueflc quafi come vna 
bollente pentola , dal cui gran caldo à ma- 
niera di (udore quella durezza di pietra s - 
hauelfe à rifoluere tanto à fatto, che venule 
à non ve ne re ilare putirò , & à quello dalle 
per iòne già dette , & dall' orationi de' tìdeli 
n' era aiutata, cerne da Limi feruidorì . Do- 
po quelle co/c il Signore le inoltrò la via 
che ranno l' anime per gire al Cielo , nella 
fembianza d' vn'aflè filetta, & alquanto in- 
chinata all' ingiù , per mezo di cui imlagc- 
uolmt lite fi poteua falire, & era di incineri 
à quelli che laliuano d' aiurarlì con ambe le 
mani,attcnendofi da ogni lato della detr- 
aili' con molta dcllrezza > & queito voiciu 
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inierirc,che con ì opre buone fi bifògua d'- 
aiutare i'animc,lc quali lòno mcritcuoi; d'- 
ha ucre gli Angeli in fattore , che pure fono 
à qiu-fto di grandissimo profìtto cagione, 
difendendo dette anime da gli artigli d'alcu- 
ni tembigrifioni, cioè demoni che Hanno 
quitti d'ogni parte dell'Aire, volando intor- 
no per impedire loro che non polsino falire! 
Ma quiui fi poteua vedere l'aiuto c'hanno 
in quello effetto i Religiofi clic viuono lòt- 
to l'ol3edicnze,pcrciochc d'ogni parte dell' 
aire nano come certe pertiche appiccate, nl- 
lequali fi ponno attenere, per non cadere. 
Da quella parte douc filiuano quei Reli- 
giofi che nó hatteano obcdito a i loro Preto- 
ri n5 -v'erano pertiche, per lo che falcdo c&i 
dubitauano grandeméce diprecipitare à baf- 
fojma quelle che volontariamére cr ino fia- 
te obedientijfi vedeuano animofàmerc fali- 
re con le mani loro appoggiate alle pertiche 
&có l'aita de gli Angeli lenza imjxtdimcto 
alcuno . Vn'.iltra volta efsédo morta vii al- 
tra perfona,l'apparue nella fembianza di chi 
di dietro alle orecchie hiucfle alcuna du- 
rezza crelciutale à gitila di cartilagine , la 
uale có gràd.'fsima dirììcoltà bifognaua rc~ 
erecó l'vngie,fìn tato, che non ve ne folli* 

f>unto,& quello gli auucnùia per cfTerfi d*- 
ettata d vdire mot morationi,& infornario- 
ni del profsimo. Pareua anco,ch'clla hauefife 
nella bocca quello impedimento , che quafi 
da vngrolso cuoio le fofse turata di detro, 
di maniera ch'ella non potefsc gufiare cola 
alcuna della foauità diuii\i,& quello pet 
hauer'clla alcuna volta infamato il prolsi- 
mo.Fu adu^uc Gertruda di quello auuifara 
dal Signo'c,che le queA'anima, la Quale sé- 
za malignità alcuna (cioccarne téme crain- 
corlà in quello errore, & che molte volte fe 
ne era anco perita haueua nódimeno meri- 
tato quelle pene , che chiùquc prclòntuofa- 
menre incorrcfsc in tale errore , haucrà in- 
l le me con quel cuoio detto» alcune lanzcte 
dalia lingua al palato molto pungeti, e quali 
con grandiisima pena lcomccianno quiui 
come fe n'hauclscro a trarre gràdifsima co- 
pia di Ihnia » pcrcioche fi può vedere quanta 
indegamentc potrebbero comparire dinan- 
zi alla diurna prefcnza,e(scndo abomintuo- 
li à tutti i cittadini del Cielo.EUa allhora io- 
fpirando difse al Signorqoimè Signor mio, 
fi come già. tu folcili dimoflrarmii meriti 
dell'anime , cosi hora ini dimoftri folamcn- 
tc le pene delle colpe , a cui egli ripolc • 

Allhora 
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All'hora gli luiomini maggiormente erano 
militati da i doni delle gratie , ma al prefen- 
te dirheiimente fi ponno fpauentarc con la 
pena de peccati .Alle cofe dette ci piace d'- 
aggiugnere alcun'altre,per mezo delle qua- 
li la benigniffima ptetà d'Iddio fi degnò di 
apparecchiare queda Vergine ai Tuo fine, 

DEL DESIDERIO DEL MORIRE 
di cut ti Signore accefe quefta no/ira 
tergine (jertrud** C*p* X XV* 

NEI giorno della feda di San Martino, i 
quel Rcfponfòrio che comincia Btd- 
tus ìf <> :>:tis obttum tnum , ella efTendo 
tutta di fuoco , diccua al Sign. quando farai 
tu Sign. il mede fimo con efla me ? à cui egli 
rifpofè,troppo più prefìo che tu non credi ri 
feiorrò da cotedavita per cagione delle quai 
parole accendendofi ella tuttauia più gran- 
demente defiaua di rodo diflbluerfi , per ef- 
fere con Chriflo , quantunque prima ella 
non haueffe di ciò hauuto alcuno penficro . 
Appreflò nella quari a feria doppo il giorno 
della Pafqua , h.iuendo prefa la Sacra Com- 
munione , Ir. quale ancora hauca nella boc- 
ca , fù dal diuino amore falutata di queda 
maniera . Vieni ò mia eletta , 8c io metterò 
la mia tedia dentro di te,da quede parole el- 
la comprefe edere per lei venuta la hora , di 
cui le fu detto nella feda precedente di San 
Martino , cioè troppo più predo che tu non 
credi ti feiorrò da coteda vita . Appreflò il 
Signor lediflc ccco,d'hoggi innanzi tutto il 
tempo clic tu viucrai,tu non hauerai più cu- 
ra di voler viucre , ma follmente fecondo il 
tuo defidcrio in alcuna cola guadagnerai o- 
pcrando tuttauia, come tu farai à mia laude 
e à mio honore . Ma eflendofi dopo la fua 
morte prolongata niTai più tempo di quello 
ch'ella fpcraua,auucnne pcrciocheil Sign. 
non voile ch'ella palfaire di queda (vita fen- 
za merito del defiderio di quell'apparecchio 
che con il mezo delle parole Predette , ella. 
h.UKUicofi affettuofamenterarto,& fecon- 
do la tedimonianza della Scrittura, fi come 
i defitteti prolongati crefeono» cofi crefee 
ancora raggioneuolmenre 1* aumento de i 
attriti . V n'alerà volta mentre che vn gior- 
no di Domenica ritornò di nuouo a defiare 
di vederli difeioita da quefta carne > il Sign. 
le ditte . Se ben tutre le cofe cominciando 
UaUa tua pi ima etate, Se cttfeótì Mo infino 
£) prelente giorno > le qu.*.ii h v. roruto mai 
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penlàre : Io volcflì fare per te nel tuo viti- 
mo pn (faggio , certa cola è ch'ella farebbero 
affai di meno valore di quello , die fi a que- 
da grafia , la quale fola mente per cagione 

della mia gratiofapietate t'ho conceduta , 
fenza che tu l'habbi al t riniente defiata : la 
onde io ti voglio porre hora nella tua mera 
libertate , ouero accetta di morire hora > ò 
veramente di più diuentare adorna valen- 
do lungamente ncll'infermitati , quantun- 
que io tappi , che nelle lunghe inferni ita ti tei 
habbi grandemente a noia la polucre delle 
negligenze. Ella fortoroettendofi all'hora 
à tanta grande maniera di degnationc del 
Signore gli difle fia egli fatto Signore mio 
feìnpre il tuo volere . Et egli à lei , certo 
che ragioneuolmcntc à me fi conucrrebbe 
queda elettione . Ma le tu adtuique per 
mio amore confènrirai di peregrinare in co- 
tedo corpo fin tanto ch'egli iia à grado à 
me , io ripofandomi in te , non altrimenti 
Icald.irò > di quello che facci la colomba le 
oua nel fuo nido , & poi ti condurrò dopò 
della tua morte , à i jiioghi ameni della ver- 
dura eterna , per cagione di «mede parole , 
per alcuno tempo fi venne à temperare 
fuo defiderio , e fcropre ch'ella ritorna na io 
fe della le pareua , che internamente le fo(- 
fe ridotto Ipeflb quedo verfetto . Colomba 
mia nelle feflure delle pietrc.Ma poi di nuo- 
uo credendole il defidcrio , pregaua il Si-' 
gnore che volefle concederle predo la fua 
rifolutionc . A cui egli rifpondcua. Quale* 
mai fu alcuna altra ipofa, che con tanto de- 
fidcrio follec ira Aedi venire a quel luogo , 
nelquaPclla fapciTe, che lo Spofo farebbe 
con metto di mancare del IV u mento del fuo 
efler'ornato , & dou'ella più per Pauuenire 
non poffa apparecchiare al fuo Spofo, alcu- 
na maniera d'ornamento? Poiché doppo 
la morte non fi pùòcrefcere alcuno merito 
all'anima , n'ella può toia alcuna più patire 
per lo Signore» 

CON QVsìLE MANI ERA DI 
t'triittc l'ti >/"'.« net 'bora aelUtotrtc 
è portata * incontrare tlS:&no. e . 
C*p. X XP L 

T7 Sfcndofi vna volta per Communiear- 
±1/ fi, & fentendofi grandemente man- 
care le forze , ricercò d'intendere dal Si- 
gnore te per cagione della prtùnte debo- 
iezz.: ella foffe giunta al tempo di pagare il 
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debito della carne . Da cui n'hebbe quella 
tìJpofta . Quando vna fanciulla vedrà che 
fpeflc volte verranno gli ambafeiacori del- 
lo Spofo a negoriarc quelle colè,cbe s'accet- 
tano alle nozze> farà cofa ragioneuole , che 
dal canto fuo ella s'apparecchi parimente a 

Jiuel le cole che fonoconuenienre alla fpo- 
a . Voglio per qui Ilo in ferire, che quando 
tu Tenti aumentare l'infermità . chela non 
lafci di fare tutte quelle cofe, con le quali 
fi debbo apparecchiarfì l'hiioma auanti del- 
la fua morte . Et elk 4 lui : Crine potrò io 
mai lacere quella defiderata hora della ma 
venuta , con la quale ne caui nomai me di 
quello carcère della carne? Et eglirilpolè. 
Io mandarò dieci Angeli ^c'primi della ce- 
leile Corre , ciak uno de qv*li con trombe 
d'oro alle me orecchie nluonarann^ Iba- 
ue mente quelle parole. Ecco che lo Spofo 
viene, vfcite • incontrarlo» & ella foggiun- 
fe,chi faranno Signore i miei comi ut ieri, 
quando io caminarò per le vie di quel tuo 
felice regno , per douerc cflcre presentata a 
te ? A cui egli rifpofe . Il potente affetto 
del mio diuino delìderio , cagionato dal 
mio intimo amore , verfo di te indrizzato 
ri condurra nel mio regno . A cui ella difle, 
che maniera di Ièlla h.iurò Signor mio all'- 
hora ì Se egli a lei, la piena fede col mezo di 
cui dalla mia liberali iTìma pierate Ipcri ogni 
bene in quello camino ti feruirà per fella & 
ella di nuouo foggiunlc con quale treno po- 
trò io governarmi? & il Sig. rifpofe, quell'- 
ardenti ffimo amore per cagione di cui con 
tanto arfetto di cuore lòfnirì nelle mie brac- 
cia, ti feruirà per freno : Ella diflè di nuouo 
non fa pendo io bene quello che più bifogni 
a caualcare,io non lo parimente nera ricer- 
carti anco più che cola mi facci di meliicri, 
per caminare in quella vita tanto da ine 
defìata . A cui egli , dilfc , quanto più t* ■ na- 
tica! si hora di cercare , tanto all'hora d'iia- 
uere infinitamente ritrouato più ti allcgra- 
rcfti , Se in quello fi veggono con efletto i 
miei piaceri, che non mai fi potrà da fiuma- 
no lenlò ricercare tanto, che io non Ha 
prontissimo a dare molto all'ai più a quelli 
che lòno miei eleni. 

DELLA DO R AT A S AETT A 
u'.ih.o.c. Cap. XXISI1 

AVuenne ebe vna volta prjrdicado vno 
Frate nella Chivlàdcl tuo monalterio 
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diife , che l'amore era vna faetta d'oro , col 
mezo di cui le l'huomo verrà a faretare al- 
cuna colà, lubito ne viene à fare, clic la co- 
fa frettata ne diuenghi fua , la onde fi può 
ben dire pazzo colui che và impiegandoli 
fuo amore nelle colè terrene , dif pregian- 
do le cclefti , a qnelte parole diuenendò ella 
turta di fuoco, dille al Signore . O furs'egii 
piacere d'It dio ch'io rruefsi quella faetta, 
pcrciochc lènza alcuno induggio io vorrei 
particolarmente tra figerc te , vnico diletto 
dell'anima mia , per poter poi fempre rite- 
nerti meco . Mentre che ella diccua quelle 
cole, ecco ch'ella vidde il Signore voitnro 
verfo di lei con la faetta d'orò nelle roani , 
il quale parein checolì Jediccfle » Tu vai 
defiandodi potere ferirmi ogni volta ei e 
tu potefsi bacete la faetta d'oro , Se però lìa 
rxrnech'hauendolaio,ha il primo a ferire, 
te di tale maniera che tu non torni mai p.'u 
alla ma prima fanità : la detta fretta paletta 
che fofle ritorta in tre luoghi, cioè nel prin- 
cipio, nel inezo , Se nel fine , che voleuano 
lignificare tre forze d'amore , le quali ricc- 
ue quell'anima che da lui retta piagata ; La 
prima adunque è che quando dalla ìàctta ne 
larà (lata trappaffata l'anima , ne viene di 
maniera a rcilare ferira,ch'è fimile ad vno 
infermo, a cui ognicofr mondana afltm* 
bra (ciocca, ne può nell'auuenirc mai più 
dilettarli di colà alcuna terrena . Nella fe- 
conda parte, ne viene l'anima a guifr d'vno 
aggrauato di febre, che dalla grauezza del- 
la infermità incitato ne brama con grande 
impatienza la medicina, fuori di milura, rd 
accenderli tutta d'vno delìderio imparientc 
d'accollarli a Iddio, parendogli imponibile 
di potere mai lenza lui,pigliare ripolò alcu- 
no . La terza maniera poi da trafigere l'ani- 
ma , fi viene con eira a condurla a colè ran- 
to incllimabili , che non fi ponno per alcu- 
na fembianza humanacfprimcrlemai: ma 
li può ben dire , che quali diuùa l'anima dal 
corpo, ne lìa dal tutto con molto luo piace- 
re ilata Erótta ne'torrenti di nettare diuino. 
Dopò della dt ita riuclatione , ella venne in 
tanto delìderio di potere homai pagare il 
debito della carne , ch'all'hora quiui nella 
Chiela , come fe'l luogo corporale giouafle 
alle cole Ipirituaii , haurebte voluto mori- 
re , & vna volta ch'ella, facendo orationi 
conferì quello fuo gran delìderio col Si- 
gnore , le fu da lui rilpollocofi ; Io nel par- 
tirli la tua anima dai corpo,ti farro tucta co- 
prire 
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prirc lotto l'ombra de mia patcrnitate , di 
quella $*uilà che la madre ne fa ripolare il 
fuo picciolo, Se diletto figliuolo , nel fuo fe- 
no coperto dalla fua vene, mentre ch'ella 
và nauigando » per li fpauenteuoli man > & 
dopò vlcita in tuttofai le forze della morte 
ti condurrò poi a diportare ne gli ameni 
prati della mia cclefte verdura» fi com'anco 
la madre che brama che'l Tuo fanciullo non 
rcfti priuo della fua fallite , Se del conforto 
del porto , ma per li pericoli del mare volc 
ch'egli intuirò p.iflj licuro, Se fcnzi dispia- 
cere . ÀlPhori redendo grafica Iddio, & 
alquanto frenando quello fuo tanciullelco 
defidcr'o fi riinctteire tutta nella prouiden- 
z i diuina . 

QVANTOFÌDELMENTE IDDIO 
qi feriti l'apparecchio della morte ch'- 
altre volte &ta fu fatto da noi . 
Cap. XXV11L 

VNa volta nelle fueorationi chiedendo 
ella mifericordia a Iddio per l'hora che 
la fila anima dal colpo della morte ne verrà 
fciolta dal corpo , le fu data quefta rifpofta. 
Come farebbe egli ragioneuole , che quelle 
cofe ch'io ho cominciate bene con eira te» 
non l'haucfìì a finire anco con perfetto fi- 
ne? Se ella di nuouo a lui. Se ni Signore ha- 
ueflì confentito alla morte del mio corpo, 
all'hora che per li tuoi auuifi io mi rendeua 
certa di douerc morire . Io credo veramen- 
te che (mercè della tua grafia ) più degna- 
mente m'haurcfti ritruouara apparecchiata 
di quello ch'io fonhora , pcrcioche dal pro- 
lungarti tanto io temo, per la mia infingar- 
dagme di parenti ogni giorno più negligen- 
te . A cui il Signore rifpofe dicendo . Tutte 
le cofe nella prouidenza della mia diuina 
prouidenza, hanno il tempo loro.pcr lo che 
ti dico che tutto anello di bene c'haucrai 
fatto in qual fi vogli tempo , la mia pietà il 
riferba femprc a hora conueniente , & tut- 
to quello che di più vi aggiugnerai non le 
ne perder.: mai punto. Da quefte parole del 
Signore ella venne a comprendere : Che fi 
come *'vfa di fare per colhinie mondano, 
quando alcuno Nobile vole quell'anno tare 
nozze , che nel tépo della raccoira de grani, 
& nella vendemia diflegna di ripporrc quel- 
lo, che li biiògnarà per fare le nozze» el- 
fendo in tanto tutta la cala piena, &: la vici- 
nanza del grido di dette nozze; un dopò 
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che nc'granu , Se nelle cantine fono tipo* 
fte le dette cofe pare che il grido della gen- 
te s'acqueti alquanto , quantunque le dette 
cofe, per cflerc ripofte non fi fccmino altri- 
menti, anzi poi nel temp» delle nozze qui- 
uifi difpenfino largamente : cofi fa Iddio 
con gli eletti fuoi , a quai da gratia d'appa- 
recchiarfi alcuna volta all'hora della mor- 
te, che fc bene ella poi ritarda a venire , non 
fi perde però in tanto punto di quell'appa- 
recchio . 

ESSE RC IT IO DELIA MORTE 
da far fi almeno vna volta *gttanno % 
dr della dinota maniera a'apparec- 
chtarfì à quella & della pietÀ di 
Marta. Cap. XXIX. 

ELLAfcrifle vna volta vna maniera d* 
jnftrutfioneda douerfiper ogn'huo- 
mo far'almeno vna volta Tanno , nella me- 
moria della fua mone , potendoti con que- 
ftadiuotioneperuenirca quell'hora incer- 
ta , & quefto fi ha da rare per cinque giorni 
continui. Affegnnndo il primo nll'eitrema 
fua viltate . II fecondo alla confctTìenc . II 
terzo all'ontione . Il quarto alla cemmu- 
nionc . Et il quinto alla morte. Ella adun- 
que fi come infegnaua a gli altri di fare 
qucfto,così proporcua di volere anco ella 
farlo fpeiTò.La onde auucnne che vna volta 
la Domenica aupnti ch'ella cominciale i 
fare detto eflercitio communicandofi diuo- 
tamente , & chiedendo nel fuo fauore il di- 
urno aiuto , fi diede a leggere con diuotio- 
ne il Salmo, Quemadmodum defiderat .con 
l'Hinno . le fu nofjlr* redrmptio , in quella 
vnionc,nella quale l'anima amante diuenta 
vno ifteflb fpirito con Iddio . Il Signore le 
diflb . Puonti a giacere fopra di me di quel- 
la maniera che fece Helileo Profeta fopra 
del fanciullo , ch'egli ritornò dalla mene 
alla vita , Se ella a lui . Di clic maniera farò 
io cottilo Signore , & egli foggiunlè : Ap- 
poggia le tue alle mie mani, i tuoi occhi po- 
ni fopra dc'mici,& và di quella maniera 
accommodando tutte le tue alle nve mem- 
bra,cioè ncll'vnione delle mie innocentiflì- 
me membra, raccomandami ciafeun mem- 
bro del tuo corpo , con nini i mouimenti 
fuoi,accioche mai più per l'auuenire, fe non 
a mia laude , a mio honore , & per lo mio 
amore non fi muouino altrimente,ilcljc ta- 
cendo ella , le pareua di vedere nalccrc rial 

diufno 
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diurno cuore vna cinta d'oro , la quale cin- 
geua dirai maniera l'anima Aia, the con 
nodo indóTolub/le di amore iaiftrinfe, &: 
vni inficmccol Signore . Doppo nell' l.ora 
della tornimi mone (òuucncndolc , clic il 
giorno innanzi fi farebbe volétferi confefla- 
1.1, s'ella hauefle hauuto ì' agio di poterlo fa- 
re,& nó hauendo potuto cóft iTìrfl , defidc- 
raua bora adùque d' eflcrc aflbluta dal Sig. 
di tutti ì Tuoi peccati , & di tutte le Ine ne- 
gligenze > Laonde panie che 'I Sign. da cia- 
scuno de Tuoi membri, ne mandine furor 
vn'ancino d'oro,& che con e/lì per la virtù 
della fuaincomprenfibilc D:uinità,cc sì rfn- 
chiudefle in fe fteflb quell'animo, come fi 
foglia in oro inferire alcuna gioia . Nel fe- 
gucte giornojcioc nella feconda feria, men- 
tre che per lo giudicio del crefeenre male 
due volte lefle il detto Salmo . QuematirK o- 
étiy con l'Hinno. le fu no/fra rerieoco , nella 
memoria di quella vnione , ne Ha quale per 
cagione dell' numana fallite, la .diu.nità fi 
congiunte all'humanirà , pareua che gli fo- 
pradetti anzini moltiplicaflero in numero 
Supplicato per potere inchiudcre meglio la 
detta anima nel Sign. Nella terza feria poi 
leggedo tre volte jTdetto Salmo con l'Hin- 
no nella riucrenza di qucll' vnione , con la- 
cuale perca don della glorificati» >nc Curi- 
ilo s'vnì alia fempre Veneranda Trinità \ i 
detti anzi tre volte moltipiicauano nel fa 
je 1* effètto detto di fopra . Nella quarta fe 
ha , nella quale fi faceua mentionc della 
memoria della tua eftrema infermità con 
diuotionc, & conorationi à quell'effetto 
alTcgnatc le panie la fua anima folle con- 
giunta al crocififlb della maniera ebe fi ve- 
de alcuna gioia legata in oro , & pareua 
che da qucll' oro ne vfeifeero qua fi alcuni 
fiori à girila di foghe di vite, i quali ricaden- 
do (òpra della gioiamo ma rauigliofa manie- 
ra n'adornauano l'anima di cortei, dalle 
quali cofe fi poteua intendere che la patito- 
ne di Giesù Chrifto , ntil 'vnione di cui ella 
haueua offerta la fua infermità al Signore , 
veniua à rédere degnamente à grado la fua 
anima alla Sàtiftìma Trinità. Appreflo nel- 
la quinta feria , mentre ch'à guilà di confef- 
fione neh' amarezza del fuo cuore s'anda- 
ua ricordando tutti ifuoi peccati nella prc- 
fenzn del S/gnore , sforzandoti di fare di 
tutti particolare mentione , cflcndole 

3ucHi dalla pietà del Signore tutu p cr- 
ollati apparue che quei fiori lòpradecu. \ 
Yiu della B. Gcrtruda» 
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guifa di tante i.fplendcnti gioie maraui- 
gh'oiamente la rendettero adorna . Nella 
A fta feria -poi mentre eh' ella intenta àho- 
norare l'effetto dell' ontione , pareua di 
vedere il Signore, clic fpccialmcnte degnan- 
dofi di edere quiui , come dal profondo 
del Ilio diurno cuore ne caualTe vno lico- 
re , con il quale gli occhi , la bocca , le orec- 
chie , & tutte l'altre membra di quella Ver- 
gine vngefle , aggiungendo à ciò, quali co- 
me maniera di nuouo ornamento, ine- 
riti delle Santi/Time membra della fua Di- 
uina Humanità, il che poi hauendo finito di 
fare , li dille ; Io voglio che tu raccomandi 
à me quello ornamento , di cui t' ho ador- 
nata bora, della maniera che tu fa redi à 
vna tua fedeliffima madre, acciùeh'io lo 
ti riferbi à tempo eonuenicntc , re mai 
quello per cagione ne di peccato , ne di ne- 
gligenza alcuna potrà elTcre onufearo , il 
che facendo ella diuotamentc, psreuachr 
il Signore riccueflè quell'ornamento dalla 
fua anima , & che nel fuo cuore , come in 
vno lègrcto annario il riponcuc da lèrbar- 
fi . Nel la 1 Uno poi , mentre eh' ella , fi co- 
nvella poteua , s'apparecchiaua dicommu- 
nicarfi , alla mefla nell'alzarfi la Sacro fan- 
ta Hofìia , arparuero dinanzi al Trono dei- 
La Diuina Maeftà quattro eioriofi Prenci- 
pi del Choro de gli Angeli de' quali due 
piglia nano il Signore , « pò* le braccia 
foflenendolo pareuano che quello leg- 
giermente conducenti o , & gli altri due 
pigliando queft' anima nel mede Arno mo- 
do la menarono dinanzi al Signore , la 
quale egli raccolfe piaccuolmcnse facen- 
dola riposare fopra del fuo petto » 6c col vi- 
tale Sacramento dell' Altare , che egli quali 
nella fembianza di velo teneua nelle mani 9 
coprendo fè fteflb & lei infieme, te i ; fc c n >c r- 
te la venne à (àriare, &à vinificare. Nel 
giorno poi della Domenica mentre eh' ella 
nonoraiu la memoria dell' vltimo giorno 
della Aia vira , con orar ioni à quello effet- 
to ordinate , & con quella diuotionc che 
maggiore poteua, di nuouo l' apparue il 
Signore con molta piaccuolezza , accet- 
tando volentieri rotte le membra del fuo 
corpo che ad vno ad vno ella gli offeriua. 
per morire al mondo , & (ola mente peri'* 
auuenire di douere viucre à lui , à laude 
etcma,& nell'auméto dell'eterno amore,éV 
con la fua veneranda mano dandole la fua 
b'jncd icLion e,cou tanta grandc,& fcgaolac* 

T ina- 
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maniera di bcnedittionc la venne à eflalta- te d' oro , è figurata la mia diu/nità , cV per 
re, imprimendo in d'alcune membra del- quella d" argento l' anima tua vnitaàmc, 
l'anima fna il fegno d'vna croce d oro , con pregand' ella poi per le perfonc à lei racco- 
Tanta grande virtù, che dall'vna , òc dell' al- mandate,vidde che l' albero detto produce- 
ira parte de' membri tranfparcua con mol- ua alcune mclla bclliffìmc piene di fiamma 
to chiaro fplendore-,ilche non voleua inferi- del diuino amore , & di quefte mella pare- 
re altrojche iurte l'opre , & tutti i mouime- ua che ne foflc fatta parte à ciafeun di co- 
ri di ciafeuno delle fue membra , i quali lì loro ; per i quali ella prega ua , à fine che per 
•doueano con la virtù della ma diuinavnio- cagione del defide rio diconlèguire quelli» 
ne, fenza fallo nobilitare. Si dimoftraua e per la diuotione veniffero fatti degni dd- 
pcr la croce , che turte le lue macchie, delle la falute loro. Doppo quefte cofe fenren- 
qualipcr l'aiiuenire per cagione d'humana dofi molto debole fi polèà giacere foura 
frp^il'.rà potefl'eeflèrc fegnata, douerfi fu- del fuo letto per ripofarfi alquanto, diccn- 
'biio per virtù della Pa/Tione di Chrifto fcà- doj Signore rutto quello che da hora innan- 
l Ilare , & annullare in lei . Neil alzarfi poi zi io concederò all' agio , de alla commodi- 
I Ho' ia Sacrata,clla offerfe il aio cuore per tà, t' offero à eterna laude, dettando , che tu 
doucrc morire al mondo , al Signore » pre- riceua ogni cofa della maniera , che tu fare- 
gandolo che per fui infinita mifericordia ftifc folte apparecchiato per le membra del- 
egli fi dcgnarTe, de per la (Lia innocentiftìma la tua faniiiììma humanitatc , à cui egli ri- 
humanitate rendere l'anima (ha pura,mon- fpofe : in turte quelle cofe tu verrai à man- 
di, & netta da ogni macchia di peccato , & care per l'auuenire per cagione dcll'Jiuma- 
pc»* la 'fua eccellcntiflìma diuinirate venific na fragilità per virtù della mia diuinirà, vo- 
ad effei e fatta ricca , & adorna di ogni ma- gtio che ti fieno Cancellare . Allhora ella rf- 
nieradi virture, &parimére per quell'amo- cercò il Signore chele piacefle di dirle (e 
re, per cagione di cui congiunte la gran- pure per quella infermità , di cui fi trouaua 
decza della fua diuinitare alia fua punì I ì ma grauata vfeirebbe homai di quello mondo* 
humanità voleflfe farla atta , & degna di ri- o nC> , & egli le rifpofe , col mezo di corolle 
ccuere conuenicntemente tutti i l'uoi doni . infermità io ti condurrò in luogo quafi vi- 
A quefte cofe pareua che '1 Signore con le ano à me,à guifa quali di quello Spole, che 
proprie mani pigliaftè il fuo diuino cuore , c hauendo la ma fpolà diletta i n parte lonta na 
con vna maniera d'amore ineiplicabilc l'in- da lui , infiammato tutto del fuo amore , la 
drizzante » & vcnillè al cuore di detta Ver- chiama ogni hora , & poiettendoDc egli la 
girte * Di q uc!ta maniera adunque la fiam- guida iftefta con molta copia di Prcncipi , e 
ma dell'amore diuino, vlccndo per camino da' fuoi Soldati accompagnato! a' quali è 
ardentiffimo dal diuino cuore » valorola- l«irgodidiuerfidoni%acaòc^honoiinolei\ 
mente infiammando la detta anima felice > & con tamburi, e con 5riro"molri,& d "uef fi 
tutta la venne à liquefare , & dopò d* edere muficali ftrumenri da rallegrarla , 'Se con 
liquefatta , di nuouo ha venne à riflurgere , vn'eftimabile apparecchio, econ moke fpe- 
&à venire tutta à Iddio, AppreiTo corte lel'habbino turtìà/ertunN»:tecoridiK:e*io- 
del mezo dell' vno % Se dell'altro aiorc norata mente al caHello,^?h'iè apprrtfodd 
felicemente vnitì inficme pareua fiorire tuo palagio, doue efTeniini^ùinta«y«gnTidt- 
'vn'albera belliffimo , che da vno raedefimo nnftra allalùa pre<cr«a^&^ttinir^riiidi, 
ftipite ibrmalTc dui rami, vno d'oro, eie l'ai- c^PrencipMUoi <x*n vna Oreria ;p Burnito- 
irod'argento , liquali à guifi di vite erano t,a dortandoà lei 1* anel fa ddla rfede^pet fc- 
intorno auuold tnfieme, oc con la grandez- gno > & ficurezza del parto -TOaxritnonia- 
za toro Li! ina no in alto afta», hauendo tutte le , kfciandola poi qota i con -giori.i .era n- 
Ic foglie molto rùplcndenti\ sì come illu- de inlino al giorno <icMe nozze , incl quale 
ftrate dal raggio fobie dd la (èmpre rilplen- poic^n piena al legfe^3VCftnnÌDrrtb,c con 
dente èV tranquilla Trinità , lacuale à tutti noiiore la conduce licitino iIiHjBcriahr Re- 
t!i Ipf riti ceSrW rende ogn' hora falute gno- Perche adunque io iddio Signorcvlc 
ineffab?*e , éc il Signore le *d?Hè anco quefte tuo-dWantc -yì&'ftjrtfiiclaiorc dal t»o bere.» 
parole : T>\lr*VQjofle ddla mìa diurna vo- fono-con-eua te^ogni horayperiviàrdire ilnc- 
fentà vnira con b tua nSc nato queft' albe- ro io comporto» di vederti 'patire unte le 
to che tu vedi : .pep qudta pane Hr Ho ftipi- tue aaucrUmti , e turte -te -fatiche del ci 
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de del corpo tuo,accioclie tutti i miei Santi dolci/Ti grandemente , vdirai fòauemtr*- ri- 
ti fieno pronti à lèruirti in coretto reeio ca- fuonare àte dolci organi, e tutte quell'altre 
mino,nelquaJc ti fei già indrizzata , allegra diuerfè maniere di diletti, che fann' hora 
doG grandemente delle tue felicitati . Laon- piaceuole tèfta alla mia diuina hum;mitate , j 
de hai d* iàpere eh' i tamburi , gì' organi, de in vece di quei di'fagg i che per cagione del- 
l'altre maniere di finimenti da fuonare foa- l' fiumana lalutc fopporrai in terra. Appref- 
ucraente & i donùco' quali in cotcfto viag- fo à quelle cole il Signore le dille anc o . Se 
gio farai honorata , fono le diuerfe incom- alcuno defiarà nel!' virimi bota delia tua 
moditati,e fatiche grandi della infermiratc , mone d' effere dalla confolatìone della mia 
lequali fenza mai fermarfi foaucmcnrc rif- venuta , di quelli miniera parimente rallc- 
fuonano apprcflb di me » con adolcirmi le grato, ingegna fi ogni giorno con velli po- 
orecchie della mia benignirate a douerti litiffimctioC* con l'opre della mia perfettil- 
hauerccompau*ìone,5c inchinano l'arlbfro fim.iconucrlàtionc, adornar!] col mezzo 
del mio diurno cuore , à douerti grademen- dell' imitar ione , & làlga fui carro del (uo 
te beneficare tirandoti , de vncndoti con cf- corpo, cioè fia egli pronto di feguitarc in 
fo me . Poi quando nel vero ru peruerrai al ogni cola lo (pirico in io , de ritrouamlofi il 
luogo gii fin d' eterno per re predeftinaro , vero freno li sfi >rzi co quello di fog^iogarc 
cioè a tanto mancamento delle tue forze, con eifetio tutte le fue pi filoni corporali, 
eh' egli ti paia con crTertod'eirere vicina al- cioè per più chiaramente dire rutto 'J ù<o 
la tnortc:àll* hora io,nclla prefenza di tutti i proprio volerene contegni liberamele nel- 
miei Sano ridarò vno bacio lòauilTTmo , de le mie mani prometrendofi della mia p;"cta- 
r anello della fede matrimoniale , cioè il la- re die fempre in ogni coià,chc gli fia di mc- 
cramento dell' eftrcma Ontione , e quello tlieri della mia gratin io farò lui' prelcmc , e 
farò col mezo di quel baccio, eh* io ti darò , fedelmente muouerò lo fpiriro in tutte le 
colqualc valorolàmentc ne verrò à infon- fue buone opere.Parimére voglio che m'of- 
dcre in te l' Ontione con la foaui tà del mio fra fempre rutti i fuoidiftggi, e turte le fue 
diuino halito,dalIa cui gramezza ne reftarai auuerfitati à mia eterna laude > perciòche di 
onta di tale maniera , clic mai più nel l'auuc- ciafeuna cofa eh' egli patirà per mio amore, 
nire alcuna poluerc di peccato, ò di negli- à guifa di prctiofilTìmc gioie porte in di- 
genza , che fòflc potente pure per vno fblo uerfi ornamenti farò pronto d" adornarlo . 
volgere d'occhio à rimouere da te il mio S'egli tal volta gl'auueniflc che per cagione 
piaceuole iguardo non appiccarli in te , de della fragilità humana,ne ritirale à lui quel 
quanto più rotto t' arfreturai di riceuere la freno di già prima confignato à me , confe- 
derata ontione, verrai tato maggior méte .ì guirà in aleuna cola il (ùo proprio volere , 
crefecre la tua beatitudine , e di corerta ma- voglio che fubito G rinetga , & che col mc- 
n icra facédo , ne verrai à ftare tanto appref- zo del pcntirfène,n'cmcdi tale errore,ritor- 
fo di me, e he non coli toflo mi vorrò difpor- nando di nuouo a raflìgnarmi liberamente 
re di condurti nel mio Regno eterno , che il fuo volere , perche di quella miniera egli 
fubito, per cagione della tanta vicinità , nel lara difefo dalla mia mano ritta , de larà poi 
tuo intelletto ne comprenderai 1* hora di ta- condotto con fua meli ima bi le gloria,& ho- 
1' effetto, laonde turre le tue interne parti , fi note al regno dell' eterna luce . La prima 
rallegraranno grandemente appareccaian- domenica dopò il (uccello del celebrare 
dofi di potere degnamente venire ad incori- quella giocondi/lima fella,nellaquale lepa- 
trarmi, de cofi io parimente pieno di dclitic reua edere vfeita di qucfto carcere di vita . 
ti riceuerò ne* miei più ftretti abbraccia- & di ritrouarfi alla prefenza della Bcan'isi- 
menri , de per mezo del torrente della mor- ina Trinità ; douc poi come ncll'aflrarrionc 
te corporalc,ti condurrò, & in tutto t' affo- di mentc,con gl'occhi dell* eterna contcpl*- 
garò nel profondo mare della mia diuinita- rione cfTendole dato à conofecre tntti i me- 
te, acciò che diuenendo poi tu vno fpirito riti,& tutte l'allegrezze di ciak uno oidine 
có effo me,habbi poi fempre à regnare me- de gli Angeli , & de* Santi, de n ppreflò anco 
«o in fine del fecolo de' fecoli. Doue all'Iio- tutti quelli fòprabondanti beni .ne' quali ca- 
ra in vece de' tamburi de de gli organi delle fi felicemente fono arricchiti , riccuendo cji 
fatiche, & de' difaggi d*Jla tua infermità , quella vinone marauùjiiofò dilettolo vno 
col tnczo de' quali in cotcfto camino m'ad- allctto profondo del fuo cuore cominciò 

T x di 



29i VITA DELLA B. GERTRVDA 

di mito qucfto rendere gratic al Sign. lau- rine delle loro vite hanno meritato d'efler 
dando parimente per tutta quella degniti , nmmacftrnti , Se confolati da i tuoi Santi . 
gratis ,& gloria eh* egli hà conceduto alla Ma io infelice non poflò godere di tale 
Bcatifr. Vere, fui Madre.ApprclTo pregaua confolatione , non hauendo mai ad alcuno 
poi fa detta Madre Verg.Maria,chc fi volef- de* tuoi Santi fatto alcuno degno feruigio 
le degnare per 1' amore "del fuo figliuolo , d - ne meno, per dire il yero,non nauendo mai 
offerire al Sig. Iddio per lei nella fodisratio- defiato , che io fappi, di riccuerc piacere da 
ne di tutte quelle cofcnellcauali ella hauef- Santo alcuno eccerto che da te folamente , 
fc mancato tutte quelle virruti, per cagione che fei di tutti i Santi il vero là ntificatorc j 
delle quali eÌTa gloriofa madre conobbe do- a cui e^li rifpofe , certamente che per cotc- 
uerc eflcr più aggrado al Sonore delle vir- fta cagione non (arai punto prillata di con- 
futi . All'hora panie che la R gina de'Cicli fcjmirc qucll* honorc, Se quel piacere de* 
prouocata da* Tuoi diuoti preghi, facefle mici Santi, che tu dici, cioè per haucre me 
offerta al fuo figliuolo della (ila virginale folamente amato,come e ragioneuolc prc- 
caftiratein vece quali d' vna camifeia bian- ferendo me à tutti loro , anzi più tolto elfi 
chifTìma, Se doppo per la velie verde offerte per tale cagione più benignamente ti ricc- 
parimente la fua phceuoliflfimi humilitatc, ueranno, & fi dilettaranno di (bruirti gran- 
fie finalmente per lo manto roifo l.i fila in- demente, laonde nel tempo del tuo mori- 
credibile carità , laonde vedendo il Signore re , sì come à tal' hora tutti gli huomini fo- 
1* anima di quefta noftra Vergine de gli or- gliono eflere molto afflitti, Se pieni d'angu* 
namenti di tali v imiti , parcua che tutti i Àie , cofi à te faranno prelénti rutti i mici 
Santi riccucflcro tanto gnnde diletto di Santi à confortarti , e più ti dico, che quart- 
vederla adorna aVIle vclri di qnclte cccel- do quella felice Iiora s* auuicinarà , nella 
lentiflTìmc virtuti , chw* tutti rizzandofi prc- quale fogliono i conforti de' Santi molto 
giuano il Signore , che lì dc^nafie di con- aitare,che all'hora io medcfimo tatto fiori- 
cederle anco tutti i doni delle gratic, che to,&: ameno, e pieno di tutte quante le roa- 
cialcuno di loro potclTe mai riceuerc , qua- nicrc di piaceri , con rutti i diletti infieme 
do con maniera conuenientc fi fofle difpo- della mia diuinitatc , Se della mia humani- 
ftoàciò. A quefti prieghi de' fuoi eletti il fateti verrò incontra à riceueni ; all'hora 
Signore le po(c al collo vno digniffìmo ella gli difle.Quando farà egli ò fedcliffìmo 
monile adornato tutto di lucenti ÓVd'in- Iddio che tu ti degni di traimi dalla carce- 
numerabili gioie, ciafeuna delle quali pa- re di quefta noiofa vita per condurmi al 
reua che folTe allignata a vn Santo partico- beato Se eterno ripofo ? Se egli à lei ? Quale 
larmcntc, inoltrando di riccuerc in le tutto fù mai fpofii che dal vedere molta copia di 
queHoche alcuno di loro haueflc operato popolo ad afpettarla , s* attriftaflc dell* in- 
negligcntcmcntc , non difponcndofi della dug^iarc che facelfe per cagione de' vezzi 
maniera che douca riccuerc il dono delle che in tanro le facelTe lo Spolò, abbraccian- 

fratie egli non c però ragioneuolc d'inten- dola, Se bacciandola con molto amore ? 

ere , che di quefta maniera poflfi alcuno ri- A qucfto ella difle dinuouo. Che potrai 

ceucre tutte quelle colè, che da vna tanta tù trouare in me vilillìraa più d'ogn' altra 

gran moltitudine fieno generalmcnrc ftate creatura di bene, per cui cagione ti pof- 

lafciatcà dietro per negligenza ima fi deb- fi dilettare tanto, che fieno mai dcgr.c di 

be dire , che per via di gratitudine I' anima eflere agguagliate quefte cole con piaceri , 

tic venga à farfi in alcuna maniera atta à & co'b.icide*Spcfi ? il Signore le rifpofe. 

potere riceuerc le cofcJalciatc da gl'altri. Qucfto veramente , che tante volte io mi 

nr;;, rnwnr JTinKP n rr> d " m '' Semento dell* Altare in cotefta 

DELLA COASOLATÌOA E D EL v/ta ; , c | nc „, a|fra non fnra ^ ^ 

Sonore ,CT at Santi ,CT della Satra iw o, j« • c • • " 

ò ^l^L^mm» r~r> yyy potere lare, & di ciò infinitamente più 

r aliai mi diletto , di quello che tutti gli huo- 

VN' altra volta e (Tendo fi tutta raccolta mini infieme lì potettero mai dilettare 

dentro di le , Se di nuouo ripenfando per tutte quante le lamiere d' abbraccia,- 

fopra del? hora della lui morte, dille al Si- menti Se de' baci buuiani : perciò che '1 

gnorc. Odi quanto honore,Òc di quanta dietto che lì prence da' baci , Se da qji 

confolatione lòno degni coloro , che del abbracci;. menti immani è colà vile -, &c 

per 
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pcrgrarvlc ch'egli fu » col tempo ne vien grana IpiruuaJc. Riceucnd»clla vna^ nto 
meno . M.i la foauita di quella vnionc,con benigna rùpofta, Se piena di tanta cortefia, 
Jaquale con effetto io mi ti dono nel Sacra • có vna maniera di gride gratitudine fi sfor- 
nato dell' A /tare, cnobiiiOìma, t& non zadiraccorreturta fc Aeua internamenrc 
meno, ne mai anco intepidire per hanere maggiore aggio divedere mag- 
giori^ più degne grane al Signore, flquaie 
già tre volte da lui medefimo , Se col mezo 
d'altre diuote perfonc s'era degnato di far- 
le qnefia medefima grande promeflà, di cui 
per ciafeuna volta, gli rendeua tutte le gra- 
tie,chcper lei fi potettero maggiori. Ella 
hauea riccuuta quefta romcffi della f òpra- 
bondanza incontinenti/Tìma della diuina 
Sfendo ella adunque , si comTiabbia- pietatc , che l'amore diuino doueffe con ef- 
mo già detto, multata in diuerfe ma- fctto confumare tutte le fuc forze , Se che 



mai vien 

punto , anzi valorofamcntc viue Se dura 
eternamente . 

DE PRIVILEGI, ET DELLE GRA- 
tic grandi d* Iddi» per mtzjt di que- 
ft4 t'ergine concedute *l mondo . 
C*p. XXXI. 



E 



niere dal Signore à defiare la rìfolurione 
della carne,& dopò per vna mila indifpofi- 
tionc del fegato,eflèndo caduta inferma , di 
maniera che per quello ne giudicauano i 
Medici , pareua cou impoflìbilc ch'ella po- 
teflc mai pài ricourare la fui prima finità-, 
co marauigliofi allegrezza di (pirico, fi die- 
de à rendere di ciò gratic à Iddio , dicendo. 
Auegna cheò Sign. mio,lòpra di rntti gl'al- 
ti piaceri ,fi brami da me grandeme're di ve 



ninn i maniera di morte non poteflehauc- 
re alcu valore/opra di lei,accetto che quel- 
la nobiliflìma virtù d'amore , laquale nel n- 
eliuolo d Iddio fu fatxa di tanto valore, che 
hebbe fòrza di fequeflrare la prctiofa anima 
del ii 1 delicato corpo, & auegna che lo 
Spirito Santo le foflé flato dato per con(j- 
glio,dalla (èmprc veneranda Trinità,accio- 
chc nel medefiino amore,co!quaJo egli con 
vna enabilc maniera haueflc oprata nel vc- 




di fi irmi qui hn'al giorno del Giudicio , vi- li", come nelle cofe del tempo della rhorte 

uendo femore in efirema mifcria , à cui egli felicemente có Ja fua diuina vinute, di ma- 

rifpofe . Cotefto tuo buon volere ha meri- nicra che'l Aio amore l'haucflc à feruirc , Se 

laro d'ottenere tanto effetto appreùo della non pure lei,ma à tutti quegli ancora che ò 

mia duima benignità, quinto haurefti con- con effettuò col buon volere almeno l'hau- 

fcquito,fc con le opere hauefti mandato ad ranno fatto* defitto di fare alcuna manie- 



effetto rutto quello clic nel volere ti feidi- 
fpofta di fare per mio amore , Se nel dire 
querte parole pareua ch'egli abbonda (Te in 
tante maniere di piaceri pieui di gràdiTfiina 
(battiti , quàto (ariano fiate (e da tutti i i en- 
fi della fua bumanità diuina, cioè da gli oc- 
chi,dall'orccchie,dal nalò,dalla bocca,e dal- 
le mani, ne venificro vene abbondanti di li- 
core di netrare,da cui tutti i Santi riceueflc- 
roturtauia nel generale nuoua manieraci 
fonuirà,digloria,d'allcgrczza , Se di diletto, 
& appreflb le di (Te . In quel giorno ch'io ti 
vnùò tutta con cflb me , allhora (tillaranno 



ra di ièruigio per carirà nella mi infei mira- 
te, i quali dalla danni liberalità faranno 
per riccucre q ne fio dono,ch'à loro parimc- 
te ne 11 vi; uno giorno delie loro vite , f irà 
impiegato in e fi] qiacfio diuino amore per 
loro difefa , e per riconoicimento di quello 
c'haurano, ò fatto , ò defiato di fare per fer- 
uigio di lei , volendo degnarfi il Signore di 
infondere in lei tanta abbondanza della fua 

fratia, quanta mai per altro termo foffe in- 
uia ni .ile un 'altro, e particolarmente volle, 
che nelPhora del fuo beato dormire media- 
te Li gratiola pietà d'Iddio, che ritornalfero 
tuttti i monti,cioài Sana, quefta dolcezza, à penitenza vera vna gràde copia dc'pecca- 



che nell'aumento di tua beatitudine mag- 
giore infondo loro. Allora i cieli per tutte le 
parti del mondo diucrranno di puro mele, 
Se i colli della terra ^córreranno cioè* vci fa- 
ranno I *te,& mele, rjercioehc per cagione 
de 'mer .'n' tuoi à, ukfj fi concederà aJ.upa 
Vita dclìi B. Gertruda. 



tori,c di più panie che quelli che fo fiero arti 
a i .tenere la gratia d'Iddio in quel pùto vc- 
niilc.ro illuminiti, e chiamati à tanto bene. 
Apprcfib in quell'auuenturofa bora furono 
anco liberate molte anime dalle pene del 
Purgatorio, lequali con ella lei , si comefe 

T 3 fof- 
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follerò della Famìglia della fpofa, hauefTero 
à vn tempo medefimo à intrare nel Regno 
del Ciclo. Piriinére fii refa certa dilla pró- 
mellh dell' ineffabile, de diuina ventare, che 
tutto quello ch'alcuno chiederà nel Tuo no- 
me à IddiOjpurcch'egK fia cóformc alla Tua 
falute,ottcrrà lèmpre della fua benignitare > 
& chiunque pregarà il Signore per lei ù 
vedrà con felice fucceflb in detti prieghi 
' conuertirfi in Tua maggiore prolperitate . 
Chi poi con d'uorìonc laudarà Iddio con 
rendergli grafie de' beneficij à lei concedu- 
ti, fi vedrà eflcrc dal Signore riconoiciuto 
di tinte gratie,oucro,di tinte fpirìtuale vù> 
tuti , quinte volte fi metterà à fare qucfto , 
& fc non cofi fubito, almeno in procedo di 
tempo* Ma s' alcuno inficine con laudare 
& con rendere gratie al Signore d idiota- 
mente pregarà col mezo di eia (curio dono 
concedutole da Iddio , & prima per quel- 
l'amore» col qua le il Signore fin da eterno 
nella fua grafia fpccialc la fcclfc , feconda- 
rìa mente , per quella maniera tanto foauc 
con la quale la tirò à sè , terzo per hauerla 
poi vnita à lui tanto ramigltarmentc , quar- 
to poi che dolcemente fi dilettaua di gode- 
re conefià lci,& per lo quinto quanto feli- 
cemente al fine fi fia degnato dì condurla 
alla confunuriorK di quella vita, fi renda 
certo che eluedendo cofe raeioncuoli» 8c 
buone d* eflèrc fenza fallo tolto efaudite , il 
Signore le concedè anco maggiore privile- 
gio di grafie » Se che le giurò per la degna 
verità della fua jpaflìonc, Torto del loggello 
della fua. pretiola morte , che fc mai verrà 
eh' alcuno con zelo di carità , & con buona 
intentionc nella fua morte » ouero innanzi» 
ò doppo di detta morte, s' ingegnafle di for- 
tificarla , ò d' aiutarla iti qualche cofa ò. con 

V orationùò con gli eflètti,defiando che*! Si- 
gnore concedeflc à lei tutti quei beni, Se 
tutti quei doni", eh* egli vorrebbe eh* à lui 
medefimo in tirhora tofTeto conceduti, 
con defiderio di vedere anco che tutti quelli 
prega fièro per lei, da'qualli il Signore fi 
compiace <r e fiere pregato , Se innanzi al 
corri nciare di fare quelli oraobnc , offerirà 
al Signore tutta la fua diligenza nell* vnio- 
nc di queir amore per cui cagione cgtf di- 
(cefo dal Celo in terra fece perfetta P opra 
dell' hiiavma redenribne» Se doppo finita 

Y oracioncorTcrirà di intono al Signore tot- 
t.i Li fai diligenza nell' vnionc di cmcl- 
f amore per cui egli volle patire la mone 
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della Croce, con prefentare tutto i] frutto 
della fua fantiffima Humanità nei giorno 
tir egli fa li al Ciclo , al Aio Padre eterno , fi 
potrà con effetto aflfìcurarc , che nell* hora 
del la fua morte medefima di ritrouare in 
tanto fuofauorc tutti quanti quei beni, Se 
quelle orationi che alcuno mai col mezo di 
lei,& per lei hauerà farto al mondo, quanto 
egli trouarebbe, fe da lui folo con grandiflG- 
ma diuotione à Aio proprio profitto follerò 
flati fatti, 

DEL %VO SOAVE RIPOSO* ET 
della maramtliofa [»du fattone di 
tuttt te co] e da let la te tate di 
fare & delle f ve infoca- 
te orationi . 
Cap. XXXII. 

VN' altra volta dopò le apparue il Si- 
gnore ineftimaoilmentc belliffimo 
fopra d* ogni hurnana creatura , col mezo 
d* vna grandiffima piaceuolezza riceuen- 
dola ne i fuoi foaui abbracciamenti» con 
moftrarlcd* apparecchiarle vna dolce quie- 
te lòpra del fMO braccio miiia\apprcfTo del 
fuo dolci/Timo cuore pieno d* ogni beatitu- 
dine e dimoftraua che in vece di guanciale 
voleffc porre (òtto di lei tutti quei dolori» 
che in tutte le pitti del fuo fantiffimo cor- 
po, quando egli era fu la Croce confitto ha - 
uca patiti per la fallite del mondo, à fine 
che *l frutto pieno di falute diquclh paflfìo- 
ne .'n tra: le nella fin anima à fua eterna fa- 
Iute» Parimente polle fottodcl fuo capo cò- 
me per guanciale ogni maniera di dolore 
patito fu la.Crocc del Aio dolciflìmo ctjotc- 
pcr cagione di quella conofeenza diuina 
eh* egli Iiauea da vedere che la fua morte 
amar: iTìm.i, viìiipcrofiiTImi,& innocentil- 
fima , non doneua eflère à molti cagione dì 
falute. Apprcfìòpoi in vece di bianchiffi- 
me lenzuola porgeua la fua mifera triflez- 
za,per hqualc egli fedeli/Timo ainico,e [Tèn- 
do abbandonato d:» tutti i fuoi amia , à gui- 
<a di rubbatorc , Se di ladrone crudelmente 
ni prefo, Se lènza mifericordia alcuna lega- 
to , Se con grande impictà condotto alla 
morte , Se quiui poi da' fuoi nimici con 
molte ingiuriolè parole v Afonamente fchcr- 
nitocc mal tratatto , finalmente poi la co- 
perle con vna coperta contcfU de! frutto 
della Aia predo fi fmru morte , à fine eh' cila 

■fbttc fanrificata feconde il beneplacito dei 

» t diui- 
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diurno volere della Tua diuina piccare. Di 
quella maniera adunque fopra del braccio 
manco del Signore, vicino al l'a manritti mo 
cuore di Dio veggendofì lòauemenrc ripo- 
farc , rìrguardando ri detto Duino cuore , 
nelqu.de con effetto e nafeoftamente ripo- 
so ogni bene, le panie ch'egli nella lem- 
bianza d' vn Giardino , ò per meglio dire 
d vnn ParaHiiò , era pienamente fornito di 
ogni maniera d'amenitate , & di diletto fpi- 
rituale , Se eh' à lei fàceflc piaceuolmente fi 
dimortralTe . Parcua che con molta fre- 
fchezza fioriuero in lui tutte le maniere 
dell' hai ilare della fòntiffima humanità di 
Ornilo à guift di verde herba , & poi fi 
fèntiua marauigliolo odore procedere -da 
rutti i penfieri di quel Santffiimo Cuore, 
comedi iole, di gigli, di viole, & d'altri 
a mefiilTìmi, & odoriferi fiori. Parimente 
à guila di bella prima uera parcua fiorire 
quiuì tutte le virruti del Signore Giesù nel 
la fembianza di abbondanti viti , Se copiofe 
di moire vue, i grappoli delle quali erano 
ioa u iiìì mi.cV: gli alberi , a'quali S* appoggia- 
inno te viti erano le fue dolci/Time parole , 
di maniera che d' ogn' intorno i rami » Se i 
tralci loro potcuano largamente dilatarti 
intorno della detta anima, ri/lorandola tut- 
ta con marauigliolo, &c ineffabile diletto. 
Appretto pateua anco che'l Signore pigliaf- 
ù di rutti i frnrri di quegli alberi che nafeo- 
no dalle fue parole , Se foauiiTìmamcnre 
porgendo quelli all' anima tutta la ricon- 
fortaffe , abbeuerandola poi piaceuolmente 
co la dolcezza di quei grappòlli d* vue , che 
nafceuano dalle viri delle ine virruti . Pari- 
mente fi vedeua vfeire di mezo al Dìuino 
cuore tre puriffimi rufcelli,correndo, Se ri- 
tornando J* vno nel!' altro intorno con ma- 
niera certa inente marauigliofa . Il Signo- 
re poi le dine . Di quelli rufcclli nell'ilota 
della tua morte tanto abbondantemente 
berrai , Se tanto iànamentc da quello bere 
Ja tua anima verrà à edere fatta piena della 
fomma perfettione, che più mai non potre- 
lì i comportar di viuere nella carne , ma fra 
tanto dilettati di riguardare tutte quelle 
colè a tuo eterno penderò , Se merito mag- 
giore: laonde poi ella datali à predare di- 
uotamente Iddio Padre , che per li meriti 
della Santilfiini humanità di Chrillo fi de- 
gnane di riguardarla , &conlcruarla pura 
& netta da ogni macchia di peccato , Se per 
la cccciltniiffima lua Diuinkà parimente 
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fi degnaue farla ricca è adorna di urte 
quelle virtù » per mezo dellequali la inedc- 
fima Gloriof 1 Diuinità fiori nella lua Hu- 
manità , venne à meritare di confeguiredi 
quelli fuoi prieghi non picciolo Se dolce ef- 
fetto » Soggiungendo nel pregare quelle pa- 
role. O padre a mantidìmodonami l'ama- 
ta be ned i ' t ione del la tua Diurna pietà , onde 
egli alzando la Tua Diuina mano , chepuò 
ogni colà , le fece il legno della Santa Cro* 
ce , & fubito quella grariofa beneditione 
nella fembianza d' vn padiglione d ' oro pa- 
rcua che copriflè tutto /I letto dou' ella gia- 
ceua , & le pareua che ai detto padiglione 
tollero appetì tamburi, organi , cembali, Se 
altre maniere di diuerfi unifica li fi romcnt i 
rutti d' oro : lequali cole volcuano inferire 
l' incn.inabilc frutto della piena di làJute 
Pattfone di Gicfu Cimilo , Se da tutte le 
dette colè in diuorlc maniere jprendeua 
grandi iTìma allegrezza , Se conlolatione. 
Potandoti ella adunque fri tanti, Se tali pia- 
eeii, non à guffa d'inferma , che grauemen- 
tc giaceflèma più tollo come delicata Spo- 
fa in camera molto adorna , anzi per me- 
glio dire , si come anima tutta piena dide- 
lidcrio di Dio, che doppo la fecondaci Lia » 
ex doppo i lòaui baci di Raciiele , tìnalmer*. 
te fu condotta ne' dolci abbracciamenri da 
lei tanto lonzamente defiati , mediante il 
fauore del piaceuole .tullro della ben/gni- 
tate, ripeniaua adunque quelle colè non 
già nell amarezza dell' anima lua, ma più 
rollo rallegrandoli de' beni riceuutidal ino 
Signore,non ottante la Ucr ; lira de' fuoi paf- 
fari sforzamenti , dall' abbondanza de' pa- 
Icoii pieni di l'alutc di quei ameni luoghi 
dou "ci la era fiata collocata , \ landò diligen- 
za di condire il pernierò di dai ama delle 
cofe dette có tata i a por ira graffezza, che nó 
folamente veniue à fodisfare à pieno alle 
cole lafciatc , mà à fopragiongerc anco alle 
fue perfette opere bellilìimo ornamento. 
La ohdc in quella confiderationc venne à 
raccorrc diuerlc belle , & brcui orationi 
molto diuotc, & da le Iteli a ali' in: roano 
ne componcua dell' altre le rediceua poi 
tutte allignando ciafeuna, Se à d'alcuno 
membro del fuo corpo , sforzandoti con~* 
quelto mezodi fodisfare à rutto quello che 
con dette membra hauctie mancato , Se di 
ricouerare tutto quello di' ella haueffe per- 
duto , fecondo eh' ella tonokeua di hauerc 
negligentemente opraio,comc farebbe pat- 
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tìcolarmentcncirhorc canoniche, ncil'vffi- 
cio tlclla Beata Vergine» nell* vfrìcio de- 
moni , Se in altre limili cofe . Olrrc di que- 
lle cofe aggiunte poi ii volere ricourare 
rutto quello di bene , eh' ella bauea perdura 
nel l'eflèrri tarli nelle virturi meno ragione- 
uolmentedi quello fi conuem'ua» come nel- 
V amore di Dio , & dei profilino , neJI' hu- 
miltà, ncU'obcdienza, neiia caftità, rid- 
ia fobricrà , nella gratitudine , nell'aite- 
grarG del bene del profilino -> ncll* biuergli 
compa(Tione neirauucrlìtati , Se altre di- 
uerfe li 1 1 ii J i cole . Parimente era defiofa di 
éodisfareà quella parar <ic gJicflcrdtij ipi- 
rituali, a 'quali le pareua d' haucre ncgligen- 
remente mancato cioè alle laudi di Dio, al 
rendergli le debite gratie , all' emendatione 
de glierrorì , Se al fare orationi « non (bla- 
mente per fé raedefima, ma ancora per tut- 
ta la Ciucia . Elia era tanto vagga>& delio- 
Cidi iodi sf. ire à tutte le dette cofe , che non 
Solamente lì compiacque delle diuoteora- 
t ioni di i opra dette, ma di più in vece di tur- . 
ti i detti mancamenti delle Tue inenibra,dif- 
k- anco ducento , Se venticinque volte l' o- 
rttioncdcl Pater noftcrA dell'Auc Maria , 
alcuna volta tramettendo fra lòroalcun'- 
altrc orationi coli dolci , che non fedamen- 
te haurebbono h unita t'orza di tirare ogni 
bumano cuore à vera diuotione , ma anco- 
ra hauerebbono potuto allcttare il proprio 
Iddio Rè Se iipoio de gli eterni piaceri à 
pigliarne grandemente diletto . Ma parti- 
colannente diinoftraua molto intenta, af- 
faticandofi di rarfi degna di potere riceue- 
re le fedeli pr< mclte, le quali, come s'è det- 
to di fopra, Iterano l \ .1 re rane dalla tefiimo- 
ninnza dell'infallibile verità, Se auegna clie 
di ciò ella (offe tei tiilìma , mercè della co- 
ri? nte ma fidanza , nondimeno non dimen- 
ticandoli mai della l'uà indegnirntcs'ingc- 
gnaua d' vfare più diligenza con I' 01 at ione 
k\ quelle cofe , lequnli ella era più cena 
di douere conlcguirc dalia liberale iòpra- 
bondanza della pietà d* Iddio. Fra quelle 
colè rileggevo più volte con artentionc 
Je cofe ordinate per commandaroento 
della fua Religione, mifuraua tutte quel- 
le parole , clic quiui erano fcrirte , con 
fi dcuote fupplicationi , Se con fi arden 
ti, Se graui lòlpiri , che non {blamente 
con maniera d'ornamento nobile poteua 
adornare le cofe già per lei Jafciate à die- 
tro, ma ancora, mediante Ja grafia d' Id- 
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dio, le perfette maggiormente illurtrarc; 
Hauendo poi col mezo del rèmore diuino 
con molta attcntione finite quelle cofe 
riuolfe apprcllo tutte le fuc forze , Se 
tutti i fenlì del corpo , Se dell' anima a* 
cofe più alte, Se fra l'altre mentre che 
dentro di fe meditaua diuotamentc , bea 
mille volte difle quelle parole . Che do» 
uc/Tìno cfprimere a Iddio il feruente iti- 
molo de'fuoi dclìderi, & cercauero pa- 
rimente d'vnire infieme con efla lei con 
viua forza quello per amore di cui tutta fi 
Aruggcua, (emendo il valore del fuo at- 
trarc inlìno dentro delle midolle . In quelli 
effetti impugnila la Aia intenrione , quan- 
to più altamente ella poteua ncli* vnionc di 
quello reciproco amorofo affetto , Se dolce 
gratitudine della fempre veneranda Trini- 
tà,& ciò faceua da parte & in nome di tut- 
te le creature , accioch' ella poi con più ve- 
race fede potefle mediare fopra di quel 
verfo , ilqualc folcua cflcre molto fiflo nel- 
la ma mente , cioè : Dcfidcrare miluès , Se 
quello con gli altri, che feguitano, cioè. 
Veni feftinans propcrè . Siti'uit anima 
inea. Tuus praui.ilcro amor, haucavoi- 
tamente incliniti nel prefente verfetto , 
cioè . O amantiflìmo Padre la fantiflìma 
conucrlàtione , & quello verfetto con ma- 
rauigliofo , & incredibile affètto in lcidiui- 
namente infufo hauea riccuuco, conobl* 
veramente cflcre molto à grado al fuo Si- 
gnore , per lo che quando era letto d' alcu- 
na perfona non poteua tenerli di aon repli- 
carlo fpeflc volte, Se durante tutto '1 tempo 
della iua infermità non volca cflcre impe- 
dita difarcqncfto, auegna eh* ella foffedi 
forze molto debole fodisfoccndo con que- 
llo ogni giorno , in vece di quello ,chc con 
le membra del corpo haurebbe potuto af- 
faticarli , quando fbflè fiata lana , quando 
però con maggiore affètto non s' haueire tal 
volta fentita chiamare à più alte cofe. Mol- 
te volte ancora per cagione dell' abbondan- 
za di quella foauità , di cui ella fpeflò lenti- 
ua palccrlì lo fpirito , infegnaua tali oratio- 
ni , Se diua tali auuifi , Se cofi dola a molti 
che con molta atfetrione la veniuano à vi- 
fitarc , eh' eflì rendeuano reftimonianza di 
riceucrc da quella tanta grande confolatio- 
nc di fpirito, che volentieri fi farebbeno 
contenuti di feruirla fempre in quella fua 
intermitati acciochc aitati da i dojci am- 
macftramcnri delie fue pn iole , ineritattcro 
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£3i di godere di rara fpiriruale cófolarior.c . 
a onde da moiri di loro fi feceuano fpctfe 
folte orarioni diuore pregando il Signore 
che retta fle feruito di renderla alla Aia pri- 
ma fallite » ò almeno coli inferma fi de- 
gnane confcruarla nella preferite vita lun- 
ga menre à confolatione di tutti loro , per lo 
che fi può ragioneuolmente dire , che egli 
non è dubbio alcuno che il Signore , il qua- 
le non difpreggia mai i defideri de gli hn- 
mili , a'pricghi di quefti tali , la foflentafic 
più tempo nella vita di quello che per virrù 
human a hauefsc mai potuto viuere, prouc- 
dendo però fempre maggiormenre a* meri- 
ti di lei.Rallegrandofi adunque della cariti 
di quelle cofe,fi porrebbero a fuetto propo- 
fito dire pariinentc i detri verterti , dicendo 
quelli di quefta maniera. O Giesù mio mil- 
le migliaia di volte da medefiato , quando 
verrai tu? quando mi rallcgrarai di te Itefso 
fallandomi? Vieni, vieni ò perfetto Rè, Se 
Padre della fuperna gloria . Homai rilplcn- 
di allegro, Se chiaro , ó tu che tanto da noi 
feiafpcrtato, la tua ifiefla pietà ti induca a 
perdonare a i noftri mali, Se rendendoti be- 
nigno à i noftri defideri degnati litiarci con 
lo afpetto del tuo vifo.Ecco che l'anima mia 
ha di te fete , feguitando poi fi come fi con- 
tiene nel Salmo quarenicfimo primo , di- 
ltingucndo tutte quelle cofe particolarmé- 
tecon quella orationc . O amanriffimo Pa- 
dre,che è porto nel fecondo libro al capito- 
lo ventèlimo terzo . 

Sf'P LIMENTO MOLTO A 
grado *IU Beata l'ergine. 
Ca F . XXX1U. 

M'Entre ch'ella,G com'è di foura detto, 
con particolari orationi s'ingegnaua 
di i od is fa re a tutto quello , che per l'adic- 
tro haueflc mancato di fare , fpetialmente fi 
ram iricaua d'haucre mancato in molte co- 
fe di fèruigio debite da farfi alla beatili] ma 
Vergine . La onde in quello ifteflò giorno 
ofterlè alcune colè particolari al figliuolo 
d'Iddio , pregandolo che fi degna Uè per lei 
di presentare quel l'ideile cofe alla ma Ver- 
gine Madre nella fodisfartionc , & per fup- 
plimcnto di tutto quello ch'ella hauclTe 
mancato di fare per fèruigio di detta Ver- 
gine , all'hora rizzandoli il Re di gloria 
offèrte il Aio diuino cuore alla ina digniili 
ina Madre, dicendole. Eccoti ò amaniitiì- 
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ma Madre eh* io r' onero il mio cuore, il 
quale fi come egli è foprabondante d'ogni 
maniera di beatitudine, cofi in etto ti prc- 
fento tutto quello diuino affetto , col mezrf"" 
di cui fin <f eterno foura d' ogni akra crea- 
tura grariolàmente t'ho predeitinata,creara 
Se fantiiTìma,& con amore fpcciale ti Icielfi 
per mia Madre , concedendoti ogni dolcez- 
za di benignitatc, mentre che cilcnd' io in 
terra picciolo fanciuilino mi portaui nel tuo 
k- no, Se col tuo latte mi nodriui, t' onero 
parimente tutta quella fedeltà , per la qua- 
le poi tutto '1 rcfto del rempo , cn'io ho pra- 
ticato con gli huomini con affetto filiale ti 
fono fempre fiato obbediente , fi come deb- 
be il figliuolo edere alla fua Madre, non 
ottante eh' io folli il gouernatorc del Ciclo, 
ma particolarmente nell' hora della mia 
morte, doue quali dimenticato delle pro- 
prie pene , fin dentro delle midolle hauendo 
compaflìone del tuo dolore, Se della tua 
triftezza in vece mia ti prouiddi , Se di go- 
uernatorc , Se di figliuolo , Se oltre a quello 
per quell' effetto,nel quale incfliinabilmen- 
te mi degnai cmcl giorno della tua giocon- 
diffìma Aflbntione,quàdo io t'efìaltari lòu- 
ra di tutti i dioi i de gli Angeli , Se de'Santi, 
facendoti Signora , Se Regina del Cic lo, Se 
della terra , le qual cofe mtti con memoria 

2uafi tutte rinouando,& raddoppia do qua- 
a di noouo ri concedo per amore di quella 
mia diletta nella fodisfatione di quelle ne- 
gligenze eh' ella, ò dolce Madre mia ha có- 
mefle nel fcriurri, acciòchc rallegrandoti 
nuouamentecol ricordarti d'ogni tua teli- 
citate ti degni con allegro vifò d' andare in- 
contra di quefta mia amata Spofa nell' viti- 
ma hora della fua vita , Se di riccuerla con 
materna pietatc . All'hora la gratiofa Ma- 
dre delle gratic con piaceuole allegrezza 
accetando di fare quello effetto dimoftran- 
dofi volentieri dilpofta à ogni cofa dille . O 
figliuolo amantifìimo concedimi parimen- 
tè hora, che quando verrà quel tépodel fùo 
fine, ordinato fecondo il tuo diuino volere, 
che nel riccucrc cotefta tua amante quand- 
io andrò à incontrarla, ch'io polli farla par- 
tecipe di tutte quelle cofe, che con la tua di- 
urna fòauità , affai più eccellete d'ogni lico- 
re^i prctiofo balfam«,abbódantemcnte hai 
infufe in me , habilitandola che felicemente 
cóabbondàza di piene deliri ella poffirice- 
ucrc tanto dono . Vedendo, Se intendendo 
Gertruda tutte quelle sole ìairauigliadofi 

di tanta 
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dì tanca cortefia della diu ina pietà vi rio di 
lei,difleal Tuo Signore. Oimebcnign:flìmo 
Iddio , eh' io ho pofta i negligenza quella 
'"Yodis£iCTÌone , auegnache poca»con la qua- 
le mi fono ingegnata di lòdi sfare alle ne- 
gligenze vinte nelle mie bore canoniche, 
& nell'altre cole debite al tuo l'eringio non 
T hauendo ricommandate à te con quella 
d i noi ione, ch'io doueuo ir fu me con l'altre 
cole di (òpra, vedendo hora quanto gran- 
demente la tua diurna pietà fi fi a degnata di 
nobilitare quel poco affetto di raccomraà- 
dationt ch'io t*ho fatto , à quello egli rifpo- 
fe. O mia cariftìma non t'affannare per co* 
tetto , pcrcioche io ho rìceuurc coterie co/è 
tutte nell'vnione di queir albore , per mez- 
zo di cui elle nel mio cuore diuerranno no- 
bilitate eternamente , infondendo in loro 
ogni allegrezza diuina, & concedendo lo- 
ro o~m perfetta diuotionc, & ogni vera in- 
tentione che mai per 1* adictro alcuno hu- 
mano cuore potette per mio diuino in Buf- 
fo fenrire . Ette adunque con maniera per' 
fertiffima fantificatc io 1* ho di già offerte al 
mio Padre Iddio in cmcndationc dilette- 
uole i & in lai t irido molto accetto nella ri- 
compenlh di tutte le me negligftizcla onde 
egli cóineftimnbile maniera placato ha in- 
chinato verfo te tutto'l fuo diuino affetto . 

DJ CHE MANIERA QUESTA 
Spof* di Cbrtfto et 4 fe mtdefim* fi fece 
gt$ vffii ij de mortt , & in che me* 
de le fu détte , à conofeere il 
fue fine. Ctf.XXXir. 

ERa coftume di quella Vergine nel 
giorno della fella feria ognifettima- 
na circa all' hora di nona > ritirarli da ogni 
cola edema, come farebbe à punto s'ella 
haucllc voluto ripolhrfi ,& ciò faccuaper 
non edere impedita da pcnfona,& per pote- 
re attendere con interna diuotionc folamc- 
te à Iddio,& à fe linfa tace do in quel tem- 
po ogni Cofachc fare fi debbe, nel punto 
che la perfora fi truoua di paflarc da quella 
a migliore vita, & in ciò occupaua affai 
più di quello che mai fi potette deiìarc di 
tare con neil' oraiioni dinoti- , quanto nelle 
meditationi piene di falute . Hau-ndo 
adunque lungo tempo continuato quello 
cìRtci rio conia maggiore diuotionc ch'el- 
la potette. Finalmente vn giorno che alla 
addettola hora, óc nel medclituodi della 
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fella feria , ella s' era ritirata in fegrcto luo- 
go,cV: foaueracnte fi ripofaua con vna tran- 
quilla quiete di mente , il benignò Signore 
il quale via à grand i benefici; di fopragiun- 
gere tunauia de gli aJtri maggiori , hauen- 
do colici quali rapita in fpirito > con qui Ila 
fembianza le dimoftrò con quanto felice 
paflaggio egli fi degnarebbe chiamarla , da 
uefta all' altra vita . Le pareua adunque 
'eflerc nel fino del Signore, de dal fuo 
braccio manco foflenuta , & q u ini ripofaru" 
verfo il fuo diuino cuore, eflendo fui fine 
della fua vita à guifa d ' vna fanciulla molto 
delicata,& marauigliolamentc ornata . Ve- 
dena anco ali hora vna infinita compagnia 
d* Angeli , & di Santi , i quali con grande 
allegrezza rum' portauano turibili d* oro 
nelle mani , co'qualì offeriuano tutte le rac- 
colte orazioni di tutta la Ciuc ia , accioche 
quiui s'ardeùero à laude del Rè , & ifpofo 
de gloria , & à profitto di quella fua Spofa , 
la quale inuocando la beata Vergine , col 
mezo di quella Antifona. .Sai ne Maria, il 
Signore eh' amaua la fua beatiflfìma Ma- 
dre, pregandola che parimente ella fi volcf- 
fc difporre alla confolationc della fua ama- 
ta -, la onde la Regina delle Vergine inchi- 
nandofi tutta r «Splendente di nuouo splen- 
dore , con le fue delicate mani pareua , 
che piaccuolmente fofteneue il capo dell'- 
inferma. Quiui era anco prefente il Santo 
Angelo particolare guardiano della detta 
inferma , nella lèmbianza quali d* vno illu- 
ftrinlmo PrcnciDc rallegrandofi della feli- 
cità di colei, ch'era Ila ia e omme li a àJui. 
Appreflò nell* infermità chiamando tal vol- 
ta San Michiclc Archangclo : fi vidde che 
quiui venne à guilà d* vn gran Prcncipc 
accompagnato da grande copia d' Angeli , 
& fi polca canto a lei feruendola nel dis- 
cacciare da lei leinfidicde cattimrninilrri 
del dianolo , i qaah' italiano quiui come 
niieuiu in vn canto della ca/à nella fem- 
bianza di gufi , 6c di ferpenu con fi poca 
forza , che quando taJ volta alza unno ti ca- 
po > onero fi sforza uano di muouerfì con- 
tra di quelt' anima , lubito dalla gloria di 
tanta matita vinti . 6c confali , come vieni 
del ie. il. cadeuanoà terra, diche ellapi- 
gliaua non poca conlòiatione . Apprellò 
pareua, che dalla bocca di detta inferma, 
quali nella lei ubi inz i d* vna colonna ai 1 
dente viciilc vna diuotionc di cuore iute,, 
nameme celata , che con tanta virtù a u e n _ 

deua 
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deua ; ri fi no ai trono di gloria della diurna cagione fon* bora tanto vicine à Iddio, tC- 
Maeftà » che l' anima non hauca più di me- fendo flrettc d' vno legame d' vna interna 
(Iteri della difefa angelica , per difènderti , vifione laonde il Signore Giesù Rè,& fpo- 
cV per liberarfi in tutto da diauoli, perciò' fo di pura virginità , pareua eh' egli ione 
che per la virtù di quella diuotione, che gli nelle velli loro , adornando quelle a gotta, 
vfciui di bocca, diueniuano paurofi di di bei fiori .Quanf era il numero delle ver- 
maniera che pieni di confufione à garal' ginich'appanuanoquiiiiconferirc i memi 
vno , & l* altro ccrcauano di nafeonderfi , loro à quella inférma » tanti di q nel li ariani 
Se di fuggirli . L' inferma poi chiamando in pareua eh' aflài acconciamente ti congfu*i- 
fuo fauorc tutti gli ordini celefti nella gui- fero a i fiori delle virtuti lord , con vna cer- 
fa 9 che fi coftuma di fare leggendofi fopra ta dimernehezza di fpcciale priuilegiò d'- 
di coloro che fono al punto della morte, innocenza congiunta a eflb Signore Iddio, 
rutti icori de Santi con grande riuerenza dalla cui coneiuntione pareua che portico- 
s' apparecchiauano ai fuo lèruigio . Quiui larmcnrecialcuna di loro fèndile vna di- 
venendo £ Patriarchi porta *li no nelle ma- cezzadifaporcdiuino,e tutte qnefte cole 
ni à fèmbianza di verdi rami, tutti i frutti era adornata la detta inferma, eflèndoffil 
delle loro opre buone, adornandone la Signore inchinato alci appicandole con gii 
ftanza dell' inferma • Seguiuano poi i San- ancinì d i detti fiori vna inefHmabile (batti* 
ti Protetti , qui li à guifa de fpecclii d'oro ti della dolcezza dittino , Se di quella m.i- 
portauanno i meriti delle diuine conofeen- m'era fi feorgeua in lei quanto fdicernen- 
zc, Se quelli appicauano a lòpradctti ra- te, Se allegramente fentiua quello che 'l fi- 
mi à rincontro del vifo della infami , del- uore , Se là benignità di tante fpofè med ? .1 - 
la vidi de quali 1* anima veniua à confe- te il fauore dell* etemo fpofo le potefte 
guirc marauigliofo diletto» Appreflb ve conferire di beatitudine. Le vedoue, de 
ncndo quell'eletto* Se amato difcepolo tutti gli altri fanri non volleno rerbreà. 
Giouani Aportolo , Euangelifta , il quale dietro > ma tutti nella forma d * alcuni ni.iz- 
meritò d* eflerc di fpiciale priuilegia arni- zolctti di fiori d' oro 1' oneri Tuano i frutti d i 
to da Giesù,à cui per tem'monianza mag- tutte le Ico buon' opre . Quali à nome di 
giorc della fua fidelrà , effendo sà la Croce tutti quefti doni offerti da quelli fàdri fà- 
raccomandò la fua Madre , con vna piace- cenano fella à quelli anima rutti quei be- 
ttole amoreuolczza , le pofè nelle ditti due ni,per quali ciafcunodiloro era (fato à gr- 
anelli d* oro dietro à lui erano torti gli altri do à Iddio , rifpfendendo in cfTa di miniera 
Apoftoli hauendo dal tu no di loro vno anel come ** ella fola hauefle quelli operati tot- 

10 d'oro , il quale fignificaua la loro fpetiale n » di di'ella ne riccueua grandilTìma con- 
fcddtàjconlaquelìc haueano in terra fe- folatione. Gli Santi Innocenti auucgrw 
guitate l'orme del Signore, brutti inette- che non hauelfrro il merito delle proprie 
uanoi detti anelli nell'altre dita dclISnfèr- opire, nondimeno* per la riuerenza del 
oli. Dopò loro veniuano i finti Marriri, i Sig nore toro, dal cui prettolb fangue era- 
quali portauano -alcune picdole piartre d* no (latiredenti,&pcr la fua gratiolà pic- 
oro,nelle quali refplendeuano lecofèda Io- ti haueano acquillato l* etemo regno, rum 
ro , per cagione dell'amore d' Iddio/oppor- alle gri fi dimoftrhrono intenti à riuerirla > 
te in terra, Se di quelle n\idornnutno 1'- Se col fattore loro , Se cot chiarimmo fplcn- 
inferma.Segiùtauanopoi i Confèlfori, i dorè della- loro pur iflfùm innocenza no- 
quali l* offeriu ino alcuni fiori d' oro molta b ilitata nell* vniooedcll' ccceJlentiflìma in- 
vadi , i qinli fìgnificauan la loro perfètta nocenz* di Gtesù Cimilo, illuftrando d* 
volontà apparecchiatadi feroire à Iddio* fe- 'dia Y anima matairigliolamcnte la «J^de- 
condo le forze loro continuamente,nc'qua- uano- adorna ; la onde il figliuolo delraltir- 

11 rilucctiauo anco rnarattigliolàmcnte tut- fimo Rè di gloria con piaceuolczza incili- 
te quelle colè , ptTleqaali furono tanto ca- nubile inchinandofi quali per baciare la lua 
ri à Iddìo . Ff nalmentc feguitaua poi il coro Spolà,che nd fuo feno io grandi/Ttmo pince 
delle beate Vcrg-'ni, lequali Icoffrriuaoo aL re fi ripolàua , tirò ì luiqucìta beata anima 
Ctt.ii fiori limili alle rofe C haueano certi nulla lua divàaz virtù:, odia gtula che tare 
anch' piegui per quali fi dimollrauabfpff- fuolc il caldodeNa luce di rnczo gi;>rno » 
ciak roauira della loro honefcirc , per ci u di' ageuolni ente in le nlohic la goa _iow o 
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pi co ola rogfata. Con gl'effetti adunque 
di tutte le virtù , & ditutte l' opere buone 
offertele da tutt'i Santi, nella maniera de' 
Yòpradet ti doni, circondandola, & pene- 
trandola tutta , il Signore la rendeua tanto 
limile à lui i quanto il fero infiammato ne 
diuienc Cimile al fuoco. 

DELLE LO O /, E T DEL 
L' AUitont.t del preferite libro. 
Cap. XX XP. 

QV AN D O fù finito di fcriuere quefto 
libro,il Signore Giesù le appaine con 
inoltrar d 'bautte quello appiccato nel pet 
to dicendole . Io ho porto quefto libro nella 
più interna parte del mio petto, acciochc in- 
fino alle midolle lo penetri con la dolcezza 
della mia diuirurà , ciafeuna lettera , che in 
effo fi troua ferina , della maniera à punto 
che vna midolli di pane bianco frcfco,in Tu- 
ia nella foauilTìimbeuandadi medone, fo- 
glia da quello fubito tutta cfTerc penetrata , 
a fi ne che ciak u (io eh' a mia laude con hu- 
mile diuotione il Icgeerà,nc venghi a confe- 
eufre il frutto della lai ute eterna. Ella al- 
Ihora pregò il Signore, clic fi degnaflè di 
conferuar Gcuroil prefentc libro da rutti li 
errori a Aia laude , & honor , ond' egli al- 
zando la Aia veneranda mano , gli fece fo- 
jra il legno della Croce, dicendo poi, con 
quello medefimo affetto , col quale nella 
prefente mefla io ho conuertito il pane ? & il 
vino nella lai ute di tutti li huomini, cofi 
anco tutte le colè che fono ferine nel pre- 
lente libro, con il mezo della mia celcfte 
benedittionc ho fanritìcare à tutti quelli 
( che come difli difopra ) & con diuotione 
faunilc il leggeranno , à loro falucc etei na . 
Di più egli dille ancora , egli mi diletta tan- 
to Ja fatica di fcriuere quefto libro , qua nto 
farebbe fc mi forteto applicati intorno per 
adornarmi, unto adoriferi fiori , quante 
parole fono in quello ferire, per cagione 
delle qualli marauiguofamente mi fodii- 
iodi tre maniere di diletti, Io lento prima 
aneffovna dolcezza marauigliofa del mie» 
diurno amore j da cui tutte le co fc eh* ih ef- 
fe fi contengono , fono (blamente proce- 
dute, poi mi diletto del fcauc odore del 
J>uon volere di chi s' aftarica di fcriuerlo , & 
Analmente molto m'agtada la maniera, di 

2£?j' m:a / P ra ?° 6 P»«à ma/ ukftata .ne' 
icowdicjuclto libro ;k onde nel racdetf- 
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ino amore, colquale io t' infufi ogni cofa fo 
quello k ritto , con lagratia della mia ì tin- 
gila pietà , con quello ifteflb il raccoman- 
do alla memoria di chi afeolta le dette co- 
lè da te per comporlc, oc ordinarle poi col 
Aio mezo fecondo che ina piacere del per- 
fetto mio volere , & ogni cofa mettendo in 
iferitto; perche io con la mia fanti filma 
conuerfatione , coprirò poi qutfto libro , 
e I' adornarò delle rofate fmmiglic dalle 
mie cinque piaghe, & il fegn arò anco co i 
fette doni delio Spirito Santo come con 
fette lì >gel li della ima diuina pietare , acc io- 
che alcuno noi polli mai torre dalla mia 
mano. 

DELLA MANIERA CH E EV 
Accettato quefto libro* (£* del frutto 
dell* bumilc lettore , & del es- 
fiito di cbt ti biaftmafjc , 
Cap. XXXCI. 

AVuenne vn' altra volta chedouendofi 
communicare la compoAtricc del pre- 
lènte libro, & feereramente portandolo 
nella m mica per offerirlo al Signore à Aia 
laude eterna, auegna che di quefto fatto 
non ri fotte perfona che ne fapeffe , ci fendo 
ella ingenocchiata , & internamente inchi- 
natafi verfo del Sacramento , fù nondime- 
no d'vn' altra perfona in ifpirito veduto il 
Signore , di maniera quafi che per lo ecce A 
fìuo amore non porcile più contcnerfi , an- 
dare con erande allegrezza à quella , che 
dinanzi à lui era ingenocchiata , & bacian- 
dola diflc. Io con la dolcezza del mio d mi- 
no amore penctrarò , & penetrando farò 
faconde tutte le parole di co te fio libro che 
tu in* bai orferro hora , hauendo io quello 
veramente con P indrizzo del mio fpirito 
tutto ferino , la onde chiunque con hurai- 
)c cuore venendo a me , con l' amore del 
mio amore vorrà leggerlo, io gli moflrarò 
nel mio feno , e quafi col proprio dito gli 
infegnarò particolarmente tutte le cofe 
vtili à lui , e di tal maniera mi degnarò d'in- 
chinarglimi , che fi come chi foffe nodritto 
di diueric cofe aromatiche , col dolce odo- 
re del fuo alito, conrbrtarcbbe chiunque 
il voltile baciare, cofi io peri' alito della 
mia diuinità , dolcemente inlpirarò in lui 
T effetto della falurt della fua anima . Ma 
» i n foflè mollò da curiofa fuperbia , mi vcr- 
ii dopò le i palle , quali Aandomi fopra con 

forza. 
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forza , dico volendolo leggere, per cercare 
«li bnfimarlo , & corromper il Tuo tefto : 
ma quando mi parrà di non comportare 
più il Tuo pefò , non haurò rifpctro con la 
iniadiuina virtù di tacciarlo à terra tutto 
pieno di confusone . 

OFFERTA DI QUESTO LIBRO 
Alaude d'Iddio. Gap. XXXV 11. 

Q VESTO fluflb nettareo della tua gra- 
tiota pietatc, il quale dalle più interne 
parti del tuo amorofo cuore produrte l 'effi- 
cace dolcezza della tua iniurtigabile diuini 
tate à infondere , à inam"are,farc abbódàtc , 
à beatificare , à condurre à te»cV à congiun- 
gnere in dillo labilmente con eflb te il cuo- 
re , & l' anima della tua eletta , ò Chrifto 
Gic su, principale lume di rutti i fèmpiternì 
lumi, t' offero per I* affetto dì tutto l'vni- 
ucrfo neh" vnionc di quella cccellentfflfìma 
carità , per la quale ru vnko de l'altiflìmo 
Padre,tutto l' influffo della diuinità, che nel 
latuadiuina Immanità con piena gratitu- 
dine difecndeorft rendo di nuouo venirti à 
infondere nell* abiflb del fuo originale , pre- 
ssando» con dcGderio,& có effetto di tutte 
le creature , che per l' effètto del tuo foaue 
fpirito il tiri à te m quellaetcrna , immenfà, 
éc incommutabile laude , che I* inimitabile 
tua fapienza altamente conofèc effer con- 
uenicnte all' eccellente potenza, che può 
ognicofà d'Iddio Padre, rendendo anco 
inertimabille diletto alla fonue beniuolenza 
dello fpirito confolatore , acctòcdc piena- 
mente opri la fufficicnte operatione dei 
rendere gratiedi tutta la felicità, la qua- 
le già col mezo del medefimo fpitito hai 
operata , de in eterno ti degnarai d' opra- 
re in quel cuore , & in queir anima che 
lì disporranno à riceucrlo , & parimente 
in tutti coloro che fin' alla fine del mon- 
do , fecondo la parola della tua verità fa- 
ranno atti àriccuere da quello alcuna 0- 
Juminatione , ò confolationc , ouero am- 
maeftramcnto , òche anco al prelcntc po- 
trebbero riceucre , quando la bontà tua, 
ò Iddio mio , trouaiTe in loro (labilità 
per tal' effètto, con la degna emendatione 
d' ogni loro macchia , Se d' ogni cofa , ncl« 
Ja quale la, debolezza della mia intelligcn- 
2a , la negligenza del mio Audio, & la grof- 
fczza del mio ingegno hanno lalc iato à die- 
tro i non interpretando linamente la de- 
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chiaratione di tuoi doni ime conci duti , 
& commefli per difpcnfare a gli altri . Io re 
offero per rutti coloro che mofli da fragili- 
tà h umana , ouero da diabolica tentatone- 
fono per contraporfi alla tua gratiofa pie- 
tate , la quale in quello libro chiaramente 
rjluce,&lòaucmentc fparge odore pieno 
di dolce faporc , ò che in alcuna maniera 
cercaflèro di bia limarlo , ilche defìdero 
grandemente che non occorra , perla pro- 
tettionc della tua mifericordia, pregando 
che conceda loro l'efficace maniera da im- 
petrare cofi ogni gratia , clic per l'affètto , 
cV gratitudine del tuo dfu'ho cuore porcuc 
ottenere , chiunque con humile diuotione 
per amore del tuo amore, con effetto pie- 
nodi gratitudine fidegnafle di leggerlo , 
ex di ièguitare con l'imitatione tutti quelli 
vtili amacftramcnti à tua riucrenza , da 
ai i procede ri tutto , chi vi trouarà aferit- 
ti finalmente nel renderti grafie , perefoche 
la tua bontà , ò Iddio del mio cuore, s'e de- 
gnata d'eleggere me piena d'eftrcma viltà , 
anzi per dire il vero feccia d'ogni tua crea* 
tura , àlcruigiodi cofi nob lediTpcnfatiò- 
ne,non potendo la mia debolezza fodisfar- 
ti in alcuna parte , in vece di ciò t'offero il 
tuo dolciflìmo cuore (blamente degniflì*. 
ino in Quella dignirà , di qui fi trouaua pie- 
na la din ina gratitudine , eflèndo in perpe- 
nio cccellentiflìmo d' ogni perfettioRc di 
beatitudine . 

CONCHIt'SIONE DEL PRESEN- 
t e lóro. Cap. XX XV III. 

ALA V DE , &: à gloria d' Iddio amarore 
j della fallite humana è fc ritto quello 
libro , di cui per cagione di Ire u ita fi loro 
lalciati molti paflfì , anzi quafi infiniti , ha- 
uendolo condotto à quello fine con mani- 
fefto , anzi per meglio dire con maraui- 
gliofo fauore della diuina milèricordia . 
Dal cui effetto bartarebbe di poterfi fare ar- 
gomento , quant'egli fia pieno di copio- 
so frutto dell'anime, eflèndo egli prcuc- 
nitore , 8c poi effecutore di perfetti d< ni 
che fi ricercano > hauendo abbondante- 
mente Iddio notato 0 rio delle diuine 
influfioni , in quefta (ua eletta , ind riz- 
zandole , & diuidendo in noi il dono 
della maniera eh' era più conueniente , 
conduflfc la detta /ua eletta quafi per certi 
gradi dclk imaginauoni ? che afecndeuano 
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alli icgretti , puri , & eccellenti luoghi i#- no il vero cam no dilettando»" d* efìér con- 
linghi della iàpienza , i quali con i' adom- dotti per mano delle grafie del proflìmo 
brationi dell' nnagini corporali, non fi po- loro , impieg.indofi nelle lertioni , medita- 
trebbero mai narrare con parole battami a rioni , Se contemplationi , acci'och' eflfi fi- 
fare quell' intendere à gli ignoranti ,& a gli nalmente meritino di gufiate quanto fia 
inefpcrti : Ma quelle cofe Olitela liberali^» dolce il Signore , & quanto certamente è 
lima pietà d' Iddio con tutto quello eh' è beato , chi fpcrando in eflò ogni fuo pen- 
qui fcritto , fi degni di rare copiofamente fiero rimette in lui , il die per Aia bcmgni- 
abbondare , nella fallite di tutti quei lettori tà fi degni concederci queir Iddio • che ncl- 
di quello libto , che da loro meaefimi non la perfetta Trinità viuc , & regna per infi- 
fono atti da narrare nel fiume della diuina rùti fixoli , Amen • 
pietà, che almeno con quella guida piglt- 
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ESSERCITII 

SPIRIT VALI 

DELLA BEATA GERTRVDA. 

L'ARGOMENTO, OVERO L'INTENTI ONE DI QVESTA 
operetta, fitta da Giouanni Lanfpcrgio , Religiofo 

della Certofa . 

VESTI Efferati] molt» proponimento habbiano delti erato dt non 
fij i S" non men detti the tornar più d dietro , ma ogni dì procedere a) 
rart % con i quali l'énima % cofe migliori y che altro fanno che vna pre- 
laqua/e il Signore della-, feffionef dipoi fe attediti dille cofe mon- 
Afaefiày la fà degna dt dane , perche vedono che fono fallaci, 
nominarla fua fvofa , o vane > con vna ccfta diluitene fi dtfponge- 
pofja ogni dì alitar fi à no, & armano , acctoche per effa , bandi- 
lui , c£* con infiammati defiderù per amore te da f e tutte le cofe vane , curtofe , otto/c » 
ài ut vmrfi , la fanta fpofa di Chnffo Ger- mortali , & caduche » à Dio folo fiaccefli- 
truda con molta varietà difttnfe* acaoche'l no , & il beneplacito di lui eoi cuor fedelif- 
faflidio y & la tepidezza per mezj> deliaci fimo à tutti t ler propri} defiderù antepongo- 
varietà fi cacci via , ó" anco acctoche eia- no , hor non danno quiflt , f*r fpofane le ca- 
fcun dinoto , quello-, che a lut fi convenga, in [fe loro anime à Dto ? Quefto voglio hauer 
effi rttruouty per laqual cofa è da auucrttre*. detto , acctoche alcuno vi fio foli i titoli dcj 
che , quantunque alcuni Efferati] ora- gli efftrcttif non penfi folo che a* Atonici » 
tiom particolari fi ano affegnatt ali* entrar & Monache que fi e cofe fi con ut ngano a pa- 
della religione^alla confeerattone delle Ver- preffo » benché quefli efferente con vario or» 
gmt % & alla profeffton dell' ordine* & àcer- dine fianadiflintt , nondimeno tutti lavan- 
te cofefimilt y non però fi ha da filmare che no > acctoche con infocati defidertf con /<-» 
à foltrcligtoft queffe cofe debbiano effere fa- parole fpinno amore, & che penetrino tt 
migliare > ma fi dee benfare > che fiane com- cuore : Camma dal fuo fpofo ottenga la re- 
muntà tutti yperoche non fola % rcigiofi fi nunciattone dt tutte le carnali dilettatio- 
CQnuc>tono a Dio y nè foli effi fi danno y & fi ni dt tutte le cofe terrene , & anco la_> 
foofano a lui , ma anca tutti i Chrifìtant ab piena » & pura abnegatione di fe fteffa » 
fanno : tutti adunque coloro che in fe ffeffi impetri da lui quella caffi/firn a dilettano* 
cominceranno, ad hauer e in odio i lor pec ne > allaqual fucceda la foautfjima fperati- 
sati y&la vita mondana , & per l'ingrati- za , & la fuur>ffima fiducia , che e di la- 
tudmeloro incornine icr anno à biafìmar ft fetar fi pienamente àlut fatto tanto fedele » 
Jtf/P > & far propofi/o di guardar/1 da quei & amante fpofo di mente hauer più pau» 
peccati >chc in odio hanno* & di vtuer per ra alcuna . jippreffo fe ad alcuno quejto or- 
l'auuentr e feconda t commanàamenti > & dine ydijiintton dt efferati) non piacerà di 
beneplaciti diurni , quefli fono nel numero offeruare ylegqa , b più toflo meditando ru- 
di coloro , che laf ciato ti fecola , prendono mini indifferentemente le orattont qui pofic 
la via della penitentta* & qualche reltgto- per eccitamento dell'amore* le quali ora- 
lo ordine , & quando per alquanto tempo noni in ventÀ tanto fono efficaci , che fe> 
haran gufiate quanto fia foaue il giogo del con buona* &noncunofa volontà faran» 
Signore , & m ego dilettando fi , con fermo no lette , potrebbero, anco il non poco fred~ 
. 1 ' • do. 
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* cuore di chi U legge ribaldare, & ac- 
cendere del diurno amore , per la qual coja 
\. fipoffono congruamente frequentare per prc- 
' Varar fi alU rs*»«ffìm* Comunione, & 
per gravar ,1 Signor Die, perocbcrac- 

ne, & Compuntene . finalmente perche 
quelle , che nen ha ordine , • legge , ntcej- 
fano e che a peco à pece permea , /f " 
fatte , C vnle conflttuere alcuni certi dt 
'delle fetnmane . ì 2? *<' «7^1*^ 
4M.* /. ffrdr* A Muemine 
ter lettiera cagione fono da tralasciare , 
^ro cic feU ^tmus affiderà non <>g<- 
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neravna confuetudme , per U quale fenz.* 
fcrupolo di con[acnz.a non barbiamo ardi" 
re di lafctar quello , f he fehumtrite h/tb- 
biamowconnmtatoy fevna, onere vn 9 al- 
tra volta farà tralafciato quello che e in- 
cominciato , à poco à poco perirà de! tutte . 
Pur [e ad alcuno quejte cofe diurne no» fa- 
ranfaporefe, procuri che ilgu/fo dello [pi- 
rite fuo fi purghi , & ttettt dell* amor del 
mondo , & da quei vttìj » da' quali fi cono- 
sce per ]e fleffo , imbrattato, & eoi catto, & 
netto palato ritorni burnite, &fentirà quel" 
te che non fcntina , & lauderà queltt the k 
tnfattidtua . 
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PER RICVPERAR 



L'innocenza del Battcfinr.o. 




ACC10CHE NE L FINE BELLA 
%-ta tua la ve (te immaculata dell* tnne- 
ce*ina Ranfmaie , & ti fi^Uo della F'de 
Ch tf} i*tta intiera , & tllefo poffi rappre- 
fentare *! Signore , /lied/ah à certo tempo 
tnaffim amento la Tafch*& la ?tnttio~ 
fte 9 dt celebrar la memoria del Batte/i- 
tuo , per* de fiderà dt rmafeere tu Dio 
per fantttà di vita noua % & e/fort redimi- 
ta nelU nuoua infamia , & di . 

IO habbia mifericordia di me , 
Se mi benedica ,11 lumini il volto 
ino fopra di me , Se habbi milè- 
rìcordia di me, benedica lui con 
'ogni fincerità, & verità il cuore 
mio : dalla faccia del Signore muouaiì la 
terra del cuor mio per lo fpirito della bocca 
Tua fi ricrei, & rinuoui lo fpirìra mio>accio- 
che nella terra dritta mi conduca lo fpiriro 
buono Aio . 

Dipoi leggi , ò recita il (imbolo della fe- 
tte , eioè , Credo in Drum i pregando il Si- 
gnore, clic ti faccia perfettamente rcntin- 
ciare à Satana , Se che ti conferai nella fede 
drirta > viua » Se intiera fino al fine della vita 

tua. mi ,i,i.u ..\ .1 iiV.r. \» 

Ora: ione . > 

. j • i. ii>fàm %\*m i 5 > * 

C Ignare Dio pio , & vero Creatore , Se 
O Redentor mio , che mi hai fegnaro col 
fanto lume del volto tuo , che hai ricompe- 
rato col caro prezzo del fanguc dell* vnige- 
to figlino! tuo , Se che ini hai regenerato à 
fperanza di vita per lo Bartefimo in virtù 
dello Spirito tuo, fa che ìp con vero, perle t- 
to e intiero cuore efficacemente renuneij à 
Satana , & à i ut te le. pompe •> Se opere Tue , 
& che in te Pio Creator mio per G;rfu 
Ch (ti > rìgliuol tuo , ilquale e via , verità , 
& vie , : per l' efficacia dello Spirito Santo, 
con fetie dritta , ófiferuenteadoroato di vi- 
ue opere io fedelmente c reda , Se fa che à te 
Vita della B. Gcriruda* 



io mi accorti, & al fine teco immobilmente 
io rer feucri. Amen. 

Ter il fegnalt de Sa fede tua di* 

T Riniti fanta , Padre Figliuolo , Se 
Spirito Santo , la tua diuina Onnipo- 
tenza regga , & confermi, la tua diuina Sa - 
pienza imtruifca , & illumini , la tua diui- 
na Bontà aiuti , et fàccia perfetta la fede 
mia ì accioche in Quella immaculata , & in- 
tiere la riconfègm alianti alia faccia tua 
nelir hora della morte mia con molto gua- 
dagna , Se cumulo di tutte le virtù . 

Per l' effortatione priega iJ Signore , che 
in virtù del nome àio faccia che tu vinchi , 
Se conofei tutte le aftutic di Satanaffo , ac-. 
cioche mai 1* inimico preualendo di te , non 
s 1 allegri, ma in ogni tentai ione fi a fupera- 
to , ce nel primo arti-omo reiti egli con- 
futo. 

Orai ione . 

Signor Giesù Chrifto Pontefice grande , 
ilqual nella tua pretiofa morte mi viui- 
fu.il}:' , forila, Se fcaccia via da me in vir- 
tù dello fpirito tuo, & efficacia della pre- 
fentia tua , tutte Y infìdie dell' inimico , 
mjiiì:: in me tutti i lacci di Satanaflb , Se 
per rifpetto della mifericordia tua ogni ce- 
cità di cuore allontana da me : la tua per- 
fetta carità , Chrifto , in ogni temanone mi 
faccia virilmente trionfare , la tua lama bu- 
rnii tà m' in legni à fchiuar prudentemente 
i u ; ì i lacci del nimico , la tua lumino la ve- 
rità mi accompagni , Se faccia che io col 
cuor perfetto finccramente camini auanti 
à te , Se la benedittionc dell 1 indulgcntifsi- 
ma mifericordia tua mi preuenga, accom- 
pagni , Se cuflodifca infino al fine della vita 
ina. Amen. 

V Con 
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Con quefte fedenti parole ti fonerai 
col Cegno della S uit i Croce U rronte,&il 
tto 

[ N nome del Padre, & del Figliuolo, & 
1 dello Soirito Santo, da tcòCrucifirto 
amor mio Giesù dolciffimo pielicroiHc- 
gno della rua Santi G oce , cofi in fronte, 
come in cuore, accioc he n etemo io viua 
lòtto b tiu prorettione. Dammi viua fede 
dc'precctti Celcftsaccioche hauédo obhga- 
to il cuorcio corra la via dc'tuoi comman- 
damenti , per te io tale ila ne' coftumi , che 
meriti d' eflcre fatto tempio di Dio , & ha- 
bitacolo dello Spirito Santo , Amen * 

Qui dimandatile erto lòmrao Sacerdote 
di Giesù ti ponga la mano Copra ; accioche 
ih eterno tu fperi nelP aiuto dell' AltiflTmo » 
& nella protettion di Dio , nel Gelo facci 
dimora» 

SOtto Pombra della tua mano , amabilii- 
arao Giesù, defendemi, la deftra tua mi 
riceua , aprimi La porta della tua pietà, ac- 
cioche oraita del fegno della Capienza , mi 
Cpogli in verità d' ogni terrena cupidità , & 
al loaue-odore dc'precctti tuoi lieta à te nel- 
la Chiclà tua tonta io ben ti fcrua,& di di in 
di,di virtù in virtù face ia profitto * 

Accioche ti d>a fAnzeh per guida del 
Viaggi tuo ^ 

HOrsù Giesù prcncipe di pace, Angela 
del gran confijio , tu fletto fii fempre 
aJladcftranaia;ducc,&cuftodc della mia 
peregrinatione , accioche io non mi cora- 
rooua , & non mi fmarifea da te, & degna- 
ti di mandar V Angelotuo fanrodal Cielo , 
clic Cottola cua cura habbi follccitudine di 
me , 6c nei tuo beneplacito egli mi ind rizzi» 
ic nella via tua per fetta à te lleUo egli mi 
riduca, Amen. 
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di quefta vita , finche teco lieta io peruen- 
ga a veder quella dolci flìma faccia , che tu 
vedi, & quella giocondi/?! ma effigie deH'- 
Impetial #uinità > che vince la dolcezza 
d' ogni foauità . 



Qui pregherai , che la rua bocca fia ripie- 
na del Ule della fapienza , accioche poflì il 
gufto della fede con Spirito Santo faporo- 
làmente fentire « 

FA dolciflìmo Giesù Chrifto , che io ri- 
ceua da te il Cale della Capienza , & lo 
Cpirito dell'intelligenza, con effermi tu prò-; 
pitio à vita eterna . 

Or Adone • 

FAmmidel tuo Spirito guftar la Coauftà . 
Fam:ni hauer fame della tua volontà , 
fammi Capere il tuo bencplacito,accioche ti 
fia Tempre accetto il mio leruitio . Amen . 

Segnando dunque l'orecchie tue, & le 
narici col Ccgno della Santa Croce preghe- 
rai il Signore, ch'effoapraP orecchie del 
cuor tuo nella legge Cua » & dell' odore del- 
la notitia Cua , riempia tutte le interiori co- 
lc me. 

HOrfu Giesù paftor mio cordialiffimo 
fa che io indegna pecorella fempre 
(ègua,& conoCca la dolciflìraa voce, & 
che nel CoauiCsimo odore di viua fede io 
corra ipafcolidi vita eterna , doue io pofla 
in eterno intendere , & vedere , die tu va- 
ramente foauc (ci ò Signore . 

Prendendo nella tua deftra /# jlendar do 
della fai ut tf era Croce * accioche poffi 
vincere il nimico , fa che dtebi* 

POni Giesù amantissimo il fegno della 
tua Canta Croce nella mia deftra mano» 
acciò che in quéfto Cegnoconoa tutte le in~ 
fidic del nimico» con armata mano io fem- 
pre camini dal tuo aiuto circondata. Amen * 



A '! aiutare i& a ricettar trA*gele* 

Dio ti Caluf Angelodi Dio Ontoycufto- 
dedelP aniirn,& deL corpo miovper ìT 
dofcnfijno cuor di Giesù Chrifto Figiiuol 
di Dio , per amor di lui, cheti hi creato,pcr 
a mordi lui, eh ri te nel bar tefimD mi r ac- 
cora indàin cura della tun tedelilG.na pa- 
ternità ricca' me, accioche aiutata da te» 
col piede im.nacularo io rxatpaifi il torrente 



Ceuclufottr* 

I 

LA onnipotenza di Dio Padre mi bene- 
•dica, la<àpicnza<tol figliuolo ini bene- 
dica > la benignilsìma carità dello Spinto 
Santo, mi benedica, in Vita eterna tru cufto- 

difea. Amen- '«L ' »* a 

Di poi pregherai la Vergine Madre , eh - 
dTa ti ottenga, pcrfetriisimi rinounonc 
della vita, Se clfà venerabile rofa in quella 
j . giaua 
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grafia ti fi taccia così nndrc , & padana nel fanguc ruo,c»l quale mi hai ricompera- 

tua,chc tu fij di lei ne'coftum vera figliuo- ta > nell'acqua de! fàntiflìmo lato tuo , lcua 

laj&cfca.gcmma di pudicitia,l'anima tua ri- da me ogni macchia , con la quale d'alcun 

uolga nelroantrllo della fua limpidezza ,5c tempo io macchiai r innocentia bartifma- 

nella fui dofciflfìma difenfione al Aio rìeh- le , rendimi piena dello Spirito tuo, 6c tutta 

uolo Rc\cVSignorc la conicrui,& apprefen- pofiedimi in purità di corpo , & di anima . 

ti fenza macchia ,& faccia il tuo nome fia Amen, 
annoucraro nclia tórte clettiiTìma d'Iiracle, 

accioche la tua parte fia di cucili che vanno Ter U Crepiti* , per il Sonore che /'vaiane 

con l'innocenti! del cuorcchc Tempre ti ve- dello fpirito [no ci mfegni 'atre le t o/e. 
dqno auanti Con il Signore in ogni lor via. 

S Alue Maria Regina di clementi*, Oi uà Ty Adrc Santo , che per ti tuo figliuolo St- 
ài mifericordia , per la qu:i le vene à noi | cnornoftro G c :r Chi itomi regene- 
la medicina della vita , la gemmn odon'fc: i r.-fti d* acqua , & di Spirito Santo , dammi 
della benignità . Vergine M.idre del germo- hoggi ili tutti i pece .iti mici piena rmv/sio- 
glio Diuino,per la quale à noi venne la ee- ne, & degnati di vngermi conia Crefima 
ncration del fuperno lume , il germoglio dello Spirito tuo avita eterna, Amcn,la rua 
dell'odor di Ifraelc . Hor , come per tuo fi- pace fi j meco in eterno. Amen, 
gliuolo fei fatta vera Midre di rnrrì,de'qua- 

li cflfo vnico tuo non fi è fdegnato di farti Q*t farai ti fedito della Santa Croce in pet- 

fratello , coti hora per amor fuo riceui me to , & nelle fyalle dicendo . 
(ben che indegna ) in protettionc Se cura 

della tua m iternira , tu la mia fede aiuta , AmmI per amor dell'amor tuo il giogo 

conferua , & infirmici , & cosi hora della IT de'precctti tuoi foaue,& il pefo leggìc- 

mia rinouatione Se fede ti face' padrina,clie ro ne gl' homeii miei Tempre portare , & il 

in eterno fij mia Angolare, &cordialiffima Sactamento della Fede (aera comevn fa- 

Madre,pTetofamente Tempre per me procu- feerto di Mirra , nel pcrto mio in perpetuo 

rando in quella vita, & nella tua piena ma- conferuare , accioche tu per me Crocine 

tenuta , riccuendomi nell'liora dalla mone, fo , rimanghi Tempre nel mio core arfiflò . 

Amen. Amen. 



Ter l* impofit ione del nome. 

JL nome mio ò Giesù dolcifHmo, fotto 
fcriui al mellifluo nome tuo nel libro dcl- 
Ja vita, di all'anima mi.a,t u fei la mia, Io che 
fono la tua fa Iute ,ho riconofeiuta, già non 
(arai più chiamata l'abbandonata , ma farai 
chiamata la volontà mia in lei , cioè la gra- 
tiofa , Se ben voluta da me , accioche nella 
ferra de'viucnti ha teco in perpetuo la parte 
mia . 

Ter Cimmerfion del fonte In nome del Ta- 
dre,& del Figliuolo , 0" dello 
Spirito Santo. 

HOrfu Giesù fonte di vita , fa che io di 
te ftcflb beua il Calice dell' acqua vi- 
ua , aeciòchr hauendoti io vna volta gufta- 
to , in eterno di niente altro habbia lete che 
di te,affondami tutta nel profondo della tua 
mifèricordia , battezza mi neU'.immaculata 
purità della prctiofa mone tua , rinouami 



Ter la vefle candida dirai • 

HOrfu Giesù Sol di Giuftitia , fà che ia 
di te mi verta , acciò che io polla Ce-' 
condo te viuerc , Se la vefle dell' innocenza 
lutti! 'male candida, Se fanta , & irnmacula- 
ta, eflendomi tu guida , fammi conlcruarc» 
& auanti al tuo tribunale illelà rapprelen- 
tare, accioche io l' habbia in vita eterna • 
Amen. 

Al pigliar del lume pregherai C interiore 
tllumtnatione* 

Glefu ìneftimabile , la lampada ardente 
della tua carità accendi in me ineltin- 
suibil mente , Se infe^nami di cuitodire il 
battefimo irrcprenfibilmcte accioche quan- 
do chiamata verrò alle tue nozze, meriti 
ben preparata d' entrar alle dclitic di vita ey 
terna , a veder te vero lume della rua Diui- 
nità la dolrifsima faccia. 

V z Ter 
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Ter prender ld Cemmuniene del viuifice 
i cerpo , & fdngue dell' Snelle tmm*- 
cuUro C testi Chrtfto . 

IL tuo corpo venerabile, il tuo fangue 
pretiofo, Signor mio Giefu Chrùio, cu- 
ltodifca il corpo, & l'anima mia à vita eter- 
na, Amcn,!.i tua pace fia meco in re , ò Gie- 
sù , pace vera in eterno Jiabbia prce fopra 
pace , accioche per te peruenga à quella pa- 
ce , eh' è fopra ogni fentimento , douc te in 
lieta io veda in eterno. Amen. 

In quella £ommunionc ciefidera , che 
tutta la vita tua fi nafeonda con Chi ifto in 
Dio&chcnell'hora della morte fij rirro- 
uata pienamente perfetta . 

OGiesù mio cordini iffimo , hofpite dol- 
ciflfimo dell' anima mia , la tua fuauc 
Comrminionc hoggi mi fia remiflion di 
tutt i i miei peccati , Se fupplimento di tut- 
te le negligenric mie, Se ricupcratfon di tin- 
ca la perduta vita miasmi la luatione eter- 
na,^' riparar ion dcU'aniim,& del corpo in- 
fiammatione d' amore , riltoro di virrù , Se 
conclusone le mpi terna in re della vira mia, 
fiami l'bcrtà di (piriro, fanirà della vita , ho- 
me fta de' coltomi , feudo di parienria , inle- 
gna d' humiità, balton di confidenza, folaz- 
20 di meftitia , aiuto di perfeueranza , fa 
che mi fia armatura di fede , fortezza di 
fperanza , perfetti di carità , oflcruatione 
dc'tuoi conimandamenti,rinouation di fpi- 
rito , fantificationc in verità &: perfettion di 
tutta la religione, fa che mi fia principio, Se 
origine di virtù , fine de' vitij , augumcnto 
d'ogni bene, Se perpetuo tefiame nto,& tc- 
jlimom'o del tuo amore, accioche lòiocol 
corpo in quclta peregrininone rirrouan- 
dorai ■ fui la mia memoria col renfier defi- 
dcrofo, conuerfi,doue tu (ci la car/flTìina,& 
cttima parte mia , accioche al fin della vita 
in:a gittata l'amariffima Icorza di quello 
corpo , io arn'ui à quel nocciuolo ò midolla 
doicifiìma, doue nel nuouo Iplendore dell - 
humanità tua glorificata, io veda lachiaril- 
fima luce della tua preftantiflìma Diuinira, 
doue la bclliflìmarolà della tua doicifiìma 
faccia, conia Tua bellezza Imperiai mi ri- 
crea, doue fpogliata delle mole 11 ie di quitta 
vira in eterno paffeggi, Se cflùlii nelle ri- 
chezze della tua parità , fi come la Spofa il 
allegra nelle dclirie del Re fuo IpauifUmo , 
Se cordialiffimo Spolò , 



Per U cenfermdttene } 

ORèvirtoriofifsìmo, Giesù Sacerdote 
altifsimo , conferma me tu con la tua 

onnipotente virtù fingendomi potentifsi- 
mo là fpada dello fpirito, accioche gl'ingan- 
ni à migliaia di Satanaflo io Tempre vinca 
per mezo tuo . 

Cene lupine, 

Signor mio , che fei cofi mio Creatore , 
che anco fei mio riformatore , horsù lo 
Spirito tuo fanto rinoua tu hoggi nelle vi- 
feere mie , Se fcriuimi nel popolo delPador- 
tione, come figliuola della Cniefa non. ac- 
ciò c< mi figli della promissione mi allegri 
di hauer ritenuto per gra t ia , quel die non 
liò per natura . Fammi grande per fede, al- 
legra per I pera n za , ne I le tribolationi rat -'en- 
te , fa che mi diletti nella tua laude, che fia 
di Ipirito feruentc , & che à te Signor Dio 
vero Re mio fcrua fedclmenre , Se fa che io 
reco fino al fine della vita mia pcrlcueri vi- 
gilantemente , accioche tutto quello , che 
bora credo , confido , Se afpetto con la fpe- 
ranza,airhora con gl'occhi mici lieta lo ve- 
da in te; fa che io ini ti veda come tu fei , : a 
cheà faccia à faccia io ri veda ini, ò caro 
Giesù , farollami di re fteflb , fa che nel go- 
dimento del tuo dolcifsimo volto fia il per- 
petuo mio ripofo. Amen. 

■ • < f - 1 ] j 
Orditene, 

ll^J ^ • ' * '.'l'i ft filli' L • ■ ' » I 

Dio fedele , Amen vero , che non man-i 
ca , faccia che io feruememente hab- 
bia fete dell' Amen caro, col quale cfTo fi 
che gli huomini fiano ancrtionati à lui > fac-, 
eia e he io foauemente gufli l' Amen dolce , 
col quale efib refìcia: faccia che io felice- 
mente diuenga perferra per quello Amen 
falutifcro , col quale eflb. fa venire le cofe à 
perfettionc , accioche io in perpetuo effica- 
cemente meriti di prouare l' Amen eterno , 
più d'ogni alrro foaue, colquale io mi credo 
di hauerc di vedere doppo quefto cfsilio IV 
ifieflo vero Amen , Giesù di Dio Figliuolo, 
che fò!o all' amante bafia , e ad vno col Pa- 
dre & Santo Spiriro rum* i beni dona, ne 
dilprezza quei che egli hà creato . Amen , 
Amen, Amen. 

Ce» 
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telimo,& il chirographo ò fcrirro dei 
Con quella trattone commendi à Dio la tua fede , acciochc fono la tira fedd cuftod.. 
fede , & mnocentia batttfmale . te lo rapprefenri ncll'hora della morrc.Ho 

fu , & il figlilo del cuor tuo imprimi m 

OGiesù mio dolcissimo, conreruarmi cuor mio a acciochc fecondo re io pofla vi- 
nel concime del bcnignifsfmo tuo ucrc, Se doppo quello ci sii io lieta fenza 
cuore Pimmaculata innocenza del mio bat- impedimento a te venire . Amen . 



E SSERCITIO 

DELLA CONVERSIONE 



Spirituale . 




QUANTE VOLTE R.1 N OVATO 
c binerai ti buon propojìttyvoi celebrarla 
memoria della tua prima conuerfìone , 
con la quale renonciafli al mondo , & 
quando ih vorrai conuertir a Dio il cuor 
tuo con tutto le forz.e tuo, vfa quello effer- 
ett o pregando effo Dio che a /e (ttffo fac- 
ci di te vn Afonafterto del fuofanto amo- 
re , e di tutte le virtù . 

VsùòGiefuChriAo dilettffsi- 
mo del cuor mio, poi che niun 
frutto fpirituale può credere 
fe dalla ruggiada dello Spirito 
buono tuo non è bagnato , fe 
dal vigor dell'amor tuo non c confortato, 
deli. 'e: oc he tu mi habbi mifericordia tal- 
mente , che tra le braccia dell'amor tuo mi 
riccui , Se tutta con il tuo Spirito mi fcaldi. 
Ecco il corpo , & l'anima mia ,q ne lì i io te li 
dò, acciochc ti li polfcgghi 2 Diletto mio, 
diletto mio , dammi la tua beneditione, 
Aprimi , Se fammi entrar nella pienezza 
della tua maturi , però che di cuore , Se 
con l'anima ti defidero . Et ti prego clic lò- 
lo tu mi pofTcgghi. Horsù io tua, Se tu 
mio, fa clic leinpre có nuouo fcr- 
uorc di Ipirito nell'amor tuo 
viuacc, io crcica, Se mi 
auanzi . Et come i 
gigli delle valli 
vicini al 
corfo dell'acque, fa che per vi- 
gor della grana tua io 
fempre norilca . 
Amelia 
▼ita della B. Gcnruda. 



Orationc alla Vergine, acciochc e (fa 
prteghi per te, 

H Orsù candido Giulio, eradifsim a mia 
fpcranza dopò Dio, ò Maria dokiisi- 
ma, parla per me innanzi al figliuolo tuo di- 
letto , di vna parola efììcace per me , tratta 
fedelmente la caufa mia, impetrami miferi- 
cordiofamente idefiderij miei, peroebe do- 
pò Chrifto in te vnica mia fpcranza io mi 
confido. Moftrami, che mi fei benigna Ma- 
dre fa che io come in vn chiollro d'amore» 
come in vna fchola di Spirito Sàto fi a rice- 
uuta dal Signore, perocnc tu fopra tutti dal 
tuo diletto figliuolo mi puoi quello ottene- 
re Madre fedele prouedi alla tua figliuola, 
accioche io venga ad ellere il frutto dcll'- 
amore,che sépre viue, Se in ogni famità mi 
augtunenri,& per le ut ri inamata dal Ciclo. 

Qjhnuoca la gratta dillo Spirito Saniti 
che tt faccia far profitto nella Religione» 

Vieni Spirito Sàro,Vieni ò amore, Dio, 
empi il cuor mio ohimc,che d'ogni be- 
ne è vuoto. Accendi me ad amar te. illumi- 
na me à conot t tre re . Tira me à dilettar- 
mi in te, dilponimi a far che perfettamente 
io ti truiica&goda. 

Qui va fuori del mondo>& d'ogni ctfé 
che non è il dolce Ciesit amor tuo, 

CHi mi darà, ò amabilifsimo Giesù , eh* 
mi darà le penne come di colomba Se 
col d< -ii Ali "io volerò bramando di ripolarmi 
iute? V 3 £** 
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Qui sfionditi in Cbnfte Chiù . fi»' °M cttl ÌtfMl?l S # " ^ 

7 c*(lit4 mIIo Spojo Celeste. 

SV su ò Illuftrimmo Giesu, per l'amore, . . . 

nel quai Dio fatto huomo venirti a ccr- CVÒ Giesu dotammo , te folo hò eletto 

care , e taluar quel ch'era perduto , entra »3 all'anima mia fedele amatore , a la mia 

bora in meo dietro mio , & umilmente vita comoagno mighorc ; per te 1 anima 

menami dentro di te,& nella pietra fcrmif- mia lagu Ice , a te del cuor m. o offerifco 1- 

fina della tua paterna difenfione nafeon- amore, eleggendomi te per compagno , & 

dirai,* nella cauSna del tuo bcnigniOìmo condutt.ero, fl mio corpo,* 1 anima offen- 

cuore riponi.ni feparata da tutto quello che feo are in feruitio tuo , peroche io, io Acna 

S non tT, ò fopra tutte le cofe «re , carif- fon tua,& tu in perfora fe, imo , su legami 

fimo Giesù, dammi la forte nel popolo d'If- teco ftrerta ò amor vero , ai ojfcnfco la 

raele, accicxhctecoBa la mia parte irate mìa caftita, perche fu fei rurto dolce , &a- 

fidiate di Gicrufalem . Amen . meno, Spofo dideliuc P ieno,a te prometto 

w 5 .mi k *u uuu l'vbbidientia , perche la tua patema canti 

Ohi Buttiti Spedi di desk. m'inuita & alletta la ma pietà , Se dolcezza 

KS lvm,§ r tni t ira,a te mi obbgo di feruar la tua volon- 

BEncdicimi Giesu amantirTTmo,t*ne<u- iì % peroche actfonarfi a te , è cofa amabile 

cimi,* habbi mifericordia di me fccó- fopra ogn'altra cola amabi Camar te è cofa 

liiui,«l tut trooDo,& defiderabilc.Io mi ti offerì- 




lenonte, oc otto adJicipiina ucjw £i«"ui A *~ V7 , , r • — L • 

ma ^macftrandomi l'vnDone fpirirualc uato^he fia più dolce , mente ho gindicato 

^foSKSwV^ facciaprofitto che fu più vtifc, che a te d detto mio effere 

^andcX'm la tua fan* benediuW. pòlche io poffa inomamcnte vnita ,su for- 

jraflBc^uauu i* ^ ^ cuor m . Q f^ontto il cuor tuo , accia 

AveflirriMattttrp'rittialc . ch'io mtiamcriu di viuere , & couuerLue 

jivejnrji * **rw fecondo il tuo beneplacito» Ameru 

SV ò Santo Padre , in quefto amore , col Refponlòrio . Il 1 Regno del mondo , & 

q^enumc del tuo volto mi hai fc- ogni ornamento del lecolo deprezza, per 

.^^^gni^xxi^òc^ àibr amor del Signor mio Giesu Chnflo. Il qua- 

Stt a^mf di te . Chrifto Gicsù , in le viddi» ilquale io amai, in cui ho creduto, 

o Stoiu^^q^^^^ r <>- cucm,è "^oindilettionc. 
2^miricWafc velìimi della purità Yerfo , Buona parola ha mandata fuori 

^i^ffiyftaiiia. Onnipotente R cuor mio. Io d,ca le opere rniealRx. II 

«inrnPiraclito/mqutll'amorc.cotqiuIe quale viddi , «e. . .. 

*??ÌZSELu23 ,; ailwnafti.damnn Rcfponforio . O vero di pudfotu ...uh*. 



Varn^ UccX chf le .me forze nel tuo hai eccitati al unto «tnor della caflua, 

amore & lerukfò tutte le fonda, che viua ChriUo.forma, bellezza , f F canza , & Co- 

r^dòacu™uo & neH'no.adellamor- ronadelle Vergini, per Tmterccffione dell» 

^aStu^cheio fetuamac- J^-ffe^ « «*— 
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p)-^ /* Vergine M*dre, che ejfa fi* U tu* m Iucc t ^ d'ogm bontà beati Aimo au- 

guta*. nelU ritiene x&t" WIC t & conlèruanu» &c fc 
mollato * 

O MatTa MarfrediDio , & mia ancora Qr*tiù*t< 

coi di.iJiirinìa.Veftiini della pelle deli*- t - rv n riA?inr- 

Jknello Giesù furtanxialo aedoebe per f^Nmpoten efcm^ "^^^ 

n> rodi te mi' riccua > nuirifca > pouegga, Kj d ^ lQ ^ i0 r ^ì ? Zfn^^ 

u,,!,6c tacuaperfettol'amor principale ^^SSJTK 

con^cc-^ 
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congregati» dona fede dritta» fperanza maculata , V vbbidicntla placida ,6c quict% 

ferma , humilta vera , diuorione Santa , ca- la pace perpetua , la mente pura , la cort- 

rirà perfetta aJ bene oprar diJigcntia,8c co- feientia Santa, la compuncìon fpirituale, 

flant ia , & perfeucranria , & per i meriti >& la virtù deir anima , la vita im mar u lata , à 

intercelTìon di tutti i Santi concedici > cha fine trrcprcnGbile , accioche vtilmentc cor- 

Ila nel cuor noftto l'afferro femplice,la rendo , ineririamo d'entrar fàlicemcntc nel 

patientia fòrte , la rcligion monda > & fin* Regno tuo • Amen • 




ESSERCITIO 

DELLA SPIRITUALE- 

Difpenfationc, Zc Confecratione. 

IN QUESTO MODO CELEBRAR Al con foauffimo laccio d'amore, quel che io 

il Matrimonio Spi* ttuale deir amore 4 fon per natura , ella diuenterà per grafia, 

del pouf anene, f*r cogiunttone ne dell'ani- abbracclerolla con bracci d* amore, ffringe- 

ma tua tafia c%n G tesi* Spofo Celere con dola con le vìfeere della mia Deità » accio- 

vincolo wfeparabtlo dt dtletnone . che per virtù del mio ardente amore fi li- 
quefacela come cera alla faccia del fuoco. 

VOCE DI CHRISTO ALL'ANIMA. Diletta colomba mia, fe mia eflcr vorrai, £ 

ncccffirio che dolcemente , fauiamentc, Se 
1 1 guarda in me chi io mi fia , ò fòrtemente tu mi ami , accioche quelle co- 
colòba mia , Io fono G [esù tuo fe in te foauementc poflfì efprimentarc . 
dolce amico , aprim r i fecteti r . ., M 
del tuo cuore, pcroche io fono * more > Mt * llM 1 Amm * ' 
della terra ò del paefe de gl- T T Orsù fuegliatio Animajquanto tem- 
Angeli, di forma fpcciofò. Io fteflb fono ló 1~1 po dormirai:' Odi parola che io ria n- 
fplendorc del D uino Sole, io fono il giorno rtuntio, fopra il Ciclo è il Re che prefo c re- 
fu Igentiffimo di primauera,giorno che Pilo nuto del defidcrìo-di te , di cuore intiero ri 
fempre è chiaro , Se mai fi ofcura,la Mieftà ama, & fopra modo egli ri ama , ciTo ti ama 
della fopra fianc ai rn-'a Gloria il Cielo cm- tanto dolcemente , elfo ri ama tanto fedel- 
pic , Se la Terra , la cui larghezza l'Eremiti mente , che per teegli ba lafciato il Aio Re- 
fola mifura ,Ioiòlo nel mio capo del In glo- gno , ^umilmente cercando te j egli patì 
riolà mia Deità porto l' Imperiai diadema . d' efTere prefo come vn ladro,egli ri ama ti» 
Io la ghirlanda rafia del mio fangue,che per to cordialmente , tanto ti ama vehemente- 
te fparfi , porto d* ogn'inronio,non e nè fo- mente, tanto contende d' haucrti dolcemè- 
pra , nè lòtto 'I Sole alcuno che (imi 1 mi fìa, te » tanto è* di te zebfò efficacemente » chel 
dalla mia mano cleono fuori ichori delle corpo fuo mentre era in fiore diede per re 
Vergini con lor gigjii , & io le precedo nel alla morte allegramcnte.Queftoc co!ui,che 
Choro di vira eterna , nelle delitie della mia col fuo fànguc ti ha iauata , colui die con la 
Diuinità. Io le refìcio neirameno godimen- fua morte t'ha libera ta^juanto tempo t£li*i 
to della verdeggiante gj'ocódità,nondimeno afperterà , accioche tu lo riami ? egli troppo 
non mi (degno inchinar gl' occhi miei alla pretiolàmente ha comprato re , 3c il tuo 
valle, dallaqual fenza macchia cógregar mi amore, celi ha amato te (oprar»', o hono- 
pofl"? le viole, qualunque anima dunque mi rccgli.'ti ha amato , più che 'ftuo corpo no- 
-vorrà amore , quella 10 me ia voglio fpolà- bile , al quale mai non In perdonato per te 
xe , Se hauerla rara A' gridemenre la voglio quel dunquedolcv amore , loaue canta, fe- 
amnre.Io le infegnarò 1e canzone del le ver- dele amatore , amore fcambicuole ricerca 
ginvrhe tanto dolcemente ella la canti dalla da te , que llo le ni preflaincntc vuoi accet- 
z . mia , clic ella iia cc-lUcttad' vnirmiii tare , egli Opre-parato di farli tuo fpofo, Se 

V 4 però 
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però .1 rivettati d'auui farlo dì quel che tu più 
vuoi fare • 

V*ce dell* Animile kc k Bièfi^fert/ce . 

T O fono orfana fenza mndre,bifogno(à 6c 
\ póuera fono io,fenza G eni nonliò con- 
folatfonc alcuna, folo egli l.i lete dell'anima 
mia può fu;. 'renio è il prediletto, 6c vnico 
del mio cuore,efFo è il Rè de » Rè , flc il Sig. 
de'Signorùfe erto fommo Imper. à me mi- 
ferc>a me viliflìma vorrà moftrar In Tua eie 
menza.fe e rto far meco vuol feconda la fua 
fnifèricordia fecondo la. Tua infinita pietà , 
qucfto la lai bontà fola può , ò ouetto dalla 
buona volontà fua dipende . Io fono fua di 
lui propria, il corpo. & l'anima mia hà in ma 
fua . Elfo faccia di me c iò e he alla fua pietà 
piacerà , O chi mi darà , che io fia fatta , fe- 
condo il cuor fuo * acciochc etto in me hab- 
bia > il defiderio fuo fecondo il fuo ottimo 
beneplacito , qucfto folo mi potrebbe far 
lieta, e consolare : horsù Gicsù vnico dilet- 
to del cuor mio dolce amator, diletto,dilet- 
tOjdiletro fepra ogni cofa , che giamai forte 
diletta, doppo te, o fiorito giorno di prima* 
uera (òfpira,& tanguifee l'amorofo defidc- 
rio del cuor mio,oh voglia Dio,chc mi auc- 
ga,cbe io ti fia vnira più da vicino *onde da 
te vero Sole germinalTero fiori,& frutti del 
m'ol pi rituale profitto, afpettando, afpet- 
tando io te . V c-m tu dunque à me come la 
tortorella alla fua conforte, feriti nanfe- 
creti del mio cuore con la effigie tua , e con 
la bellezza rua,diictto mio , diietto in o,lc à 
te vnita non farò in eterno lieta eflcr non 
potrò,horsù il tuo & mio deuterio amico , 
amico» amico adempì' in effetto • 

Voct di Chrffo. 

NEUo Spirito finto mio io ti fpoférò , 
con l'infcparabile vnionc mia , io ti 
Aringerò , tu farai l'alberga tricc mia , l'ai 
bergata mia,ck io ti rinchiuderò nella viua- 
cc mia diletrionc , ve fi "rotti della nobile 
purpura del fangue mio pretiofo, ri corone- 
rò deli 'orq. eletto della mia amara morte. 
Permemcdefimo adempirò il tuo defide- 
rio, così ti farò lieta in perpetuo . 

Segue la confcciauonc, per laq itale l'ani- 
ma fedele di Chrifto fi iteli ' tutta conia- 
crata , offcrifee , &c promette di effibirfl ì Se 
darli Verdine catta ad va tnarii j Chrifto 
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fotto l'ofleruanza di Virginità , ò di cattiti 
fedelmente , per fempre accollare al mede- 
fimo fuo fpofo Celcfìe con cuor puro , col 
corpo catto, con l'amore vnito , die non 
s'imbratta da dilettion di cola creata nh u- 
nn.Et in prima à commendation dello Spo- 
fo canta . 

CHi è come re,Signor mio Giesù diri- 
tto dolce amor mio , eccelfo • & un- 
menfo,che le cofè humili con fauor riguar- 
di.'chi è firn 'le à te forte ò Signoresche le co 
fe infime del mondo eleggi ? eh è tale qual 
lei tu»che fondato hai Cielo è Terra , à cui 
Troni , Dominar ioni feruono , & vuol che 
fiano le tue delitie con i figliuoli de gì' huo- 
mini ? quanto grande fei tu Rè de'Rè , &c 
Signor de'Signori,cbe comandi alle Stelle , 
& poni il cuor tuo verfo del i I ino mo : Qua- 
le lei t u,ne i u cui delira fon riccbezze,cgìo- 
1 1 ' .1: tu di delitie pieno,& hai jpofa di terra?ò 
amore doue inchini la macfU? fu ò amore 
douc meni il fonte della fapicnza?certo fin - 
all'ani Ho della miien'cò amore à te fòlo,à re 
folo è qucfto afeofo abbondante vino > col 
qual fi lega,& inebbria il cuore diu ino . 

Pron* a'amore . 

OVctto è il Dio nottro , che ci hà amati 
con amore in innubi le , conebarità 
intitimabile , con di le ri ione fopra d e fiderà - 
bile « alaua'e perciò la fottanza del corpo 
prefe della terra noftra, donde erto fotte fat- 
to Spofò,& donde a lui fotte la fpofa, ilq na- 
ie amò noi di tutto fc tteflb , & cui amare c 
1 ilari t ar fi à lui . 

Per/itti Venite^ Vtnite . 

VEngo, Vengo, Vengo à te Giesù a ma- 
rittimo % iic uale 10 amai , ilquale io 
cercai «ilquale io bramai, per la tua dol- 
cczza,pictà, e carità con tutto l'euore , con 
tutta l'anima,con tutta la virtù amando fc- 
guo te , c he chiami me , non confonder tu 
me , mà fa meco fecondo la manfuctudine 
tua, ex fecondo la moltitudine della raiicri- 
co t dia tua . 

Per qutft* le t art: a mute a l'Aiuto di 
rutti 1 S*ntt . 

O Fonte de'fèmpiterni lumi Santa Tri- 
nità Dio , con la tua D u ina onnipo- 
tenza conferma ine , con la tua D in ina fa- 
pienza , reggi memori la tua Diuina bontà » 
f et o r. do il cuor tuo fà etier me : Padre de' 
Cieli Rè de' Rè > horsù al tuo figliuolo 

Re 



DELLA B. ( 

Rè degnati di far le nozze in me . Gicsù 
Chrifto figliuolo d i Dio viuo , horsù à te fi 
mariti P amor mio > perochc tu ftcflò fci il 
Re mio, & il Dio mio. Spirito Tanto pa- 
raci irò, horsù con quella vnione d'amore, 
con h quale vnifci il Padre > Se il figliuolo , 
vniici il cuor mio con Chrifto in perpe- 
tuo. Sanra Maria Madre del Rè Anello, 
fpofo delle Vergini , horsù inrroducimi col 
cuore , Se corpo mondo alla ftanza del tuo 
Figliuolo Gicsù. 

Tut.i i Santi, Angeli Se Arcàgclli ottene- 
temi , che io con angelica purità entri nel la 
camera di Giesu fpofò mio. Tutti Sano Pa- 
triarchi * 6c Propheri sù ottenetemi carità 
tanta & tale, quale da me rechiede lo fpofo 
mio Giesu celcftiale . Tutti lami Aportoli , 
horsù pregate , che io proui il boccio della 
bocca meltfiua di quello , che voi toccarte 
viuo Verbo Hi Dio , Tu r ti fanti Martiri,hor 
sù ottenetemi tanta forza dal defiderio , 
che con la piltnadd martirio meriti di vfeir 
incontro à lui , che porta la ghirlanda di ro- 
di giglio. Tutti lauti Confcirori,horsù 
ottenete à me , die io in ogni per fettione,& 
fantità imiti icoftumi di Giesu fpofo mio. 
Tutte fante Vergini pregate per me , accio- 
chc io con amor cafro meriti come torto- 
rella di far nido nella ferita dell' amore di 
Giesùmio. Tutti i Santi, ottenete à me, 
che io tanto preparata entri alle nozze del- 
l' Agnello , come ciafeun di voi e* entrato à 
veder la faccia di Dio . Propitio fi j tu,& fe- 
condo il cuor tuo fa me ò Signore . Propi- 
tio fi) tu , & da ogni cofà che mi impredilce 
da re , liberarmi Signorc.Per l'Incarnatione 
tua fa, che io con tutt' il cuore dolcemente, 
fàpientemente , fortemente ti ami . Per la 
paflìone, Se morte tua fammi mot ire à me, 
Se viuerc folo à te . Per la tiloriofa Refur- 
rettione , Se ammirabile Afcenfion tua , fa 
che di dì in dì , di virtù in virtù , io faccia 
profitto . NYi l'I -.ora della morte per tutte le 
vi feere della ma mifericordia Signor foc- 
com'mi , & fammi lieta in eaudio col volto 
tuo . Nel dì del Giudicio dcll'vdica del male 
non tema P anima mia , ma fammi vdir la 
gloria della voce tua . Venite benedetti del 
mio Padre , per la tua Genitrice fa tù , che 
io , come vera Ipola proui il fponftlitio del 
tuo cafto amore. Peccatori ti preghiamo cf- 
fàutlilci , che 'i proposto della cattila, che ti 
orferifeo , integro , & illibato come pupilla 
dell' occhio in me à te ftefiò ti degni di con- 
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leruare , ti preghiamo afcokaciChe mi foc- 
ci efprimentarc nell* amor maritale , & ab- 
bracciamento nuttiale quàto tu Gj , e* Qua- 
li , ti preghiamo afcolta noi . Che l'aria c*cl 
tuo Spinto, con la dotte dell' integerrimo 
amor tuo mi concedi , ti preghiamo a fenica 
noi, Che con la verte nuttialccon la làpada 
accefa,tra le prudenti Vergini nell'hora del- 
la morte , come fpofa a Ilo fpofo &cci,che io 
ri vcnj»hi à ricontrare , ti preghiamo afcol- 
ta noi , che nel ha no della tua merli fi ua 
bocca come tua propria mi introducili 
nella camera del tuo fertiuo amore , ri pre- 
ghiamo afcolta noi. Che tutte noi, che in 
querto luogo ti feruiamo, facci che con rut- 
to 'I cor ti amiamo , che à te inlèparabilmé- 
te ci accodiamo , Se perpetua finccrirà di 
mentc,& di corpo ti piacciamo. Ti preghia- 
mo ertaudi/ci, che facci noi dimandar quel- 
lo , che a te piace di effaudire.Ti preghi mo 
cfla udii c ica , Gicsù Figliuol di Dio viuo, cf- 
faudifeici nell' efficacia dell' amor diuino . 
Agnello di Dio, clic togli i peccati del mon- 
do, (cancella tutti i peccati mici, fecondo 
la moltitudine della mifericordia ma . 
Agnello di Dio,che togli i peccati del mon- 
do, à tutte le negligenze mie fupplifci tu 
con la tua ineftinguibilc carità . Agnello di 
Dio che togli i peccati del mondo nell'ho- 
ra della mone così in pace lafciaim, ciie 
à faccia à faccia io vegga te , Kyrtt eltifèn » 
Cbrtjte e tufo n , Kyrtt elei fon . 

Or attorte . 

HOr Gicsù fpofo florido > sì come hi 
morte tra f porta l' anima dal corpo , 
così V amor tuo trafporti il mio cuore in 
te i acc ioc he con vnione infeparabile, io mi 
accorti in te , 

Verfo Riceui Gicsù mio nell* abiflò 
della mifericordia tua , ÒY da ogni macclua 
lauainincl profondo della tua clemenza» 
Riceuimi Gicsù mio nell' abbracciamenro 
della tua coopcratione , accioche io meriti 
di congiuri etr : di à te con legame di perfet- 
ta vnione . Kiccucmi Gicsù mio nel l'oauif- 
iimo l ponfalitio del tuo amore , iui fammi 
prouarc il bacio della tua melliflua bocca • 

Orattone per Ai perfetta e afitta dell'- 
anima ,CT àtl ce p4 . 

Dio de' catti corpi , & delle incorrotc 
anime benigno habiiaiorc, Dio che 

l'hu- 



i 
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Immana fortanza ne* primi huomini cor- 
rota per diabolica fraudo, cosi nel Verbo 
tuo, per cui tutte le cófe confatte , repari -, 
che quella »on folo ali* innocenza della pri- 
ma origine la richiami , ma ancora ai l 'cfpc- 
rienza d'alcuni beni, che fon ^ per hauerfl 
nel nnouo fccolo laconduci,& gli huomini 
Affretti ancora alla condirtione de' mortali » 
à fimilitudinc <f Angeli li eflalti , rìfguarda 
ropra rae fcrua ma, la oualc il propofìto 
della mia continenza nella tua man ri- 
pongo à te la mia diuotione oflèrifeo, 
da cui il voto medefinio , che ofTcrifco 
ho riccuuto, perochc quando mai 1' ani- 
ma di mortai carne circondata , la leg- 
ge deila natura , la liberti della licen- 
tia, la forza della confuctudine , li (limoli 
della carne vincerebbe , (è tu per libero ar- 
bitrio quello amor di caftira non accen- 
derti ,& fe quefte cupidità ne* cuori noli ri 
tu non nutrirti , & fé fortezza non ci mi- 
nitrartì ; peroche hauendo fparlà la gratia 
tua in tutte le genti d* ogni nat one cine è- 
(òtto del Cieio -, à gli adottati lieredi del 
nuouo reftamento in numero inumerabi- 
ledclleftcllc,tra l'altre virtù, le quali a* 
tuoi figliuoli , non da fangue , né da volon- 
tà di carne , ma da fpirito generati, hai con- 
cede, anco quefto dono in alcune menti dal 
fonte della tua larghezza e venuto che non 
offendo alcuna prohfbitionc , che l' honor 
delle nozze menomale , Se (opra il Santo 
Matrimonio (landò la nutria! benedizio- 
ne, foHero nondimeno alcune più fublimi 
anime, che nella copula dell' buomo, Se 
ddla donna haueflero in faftidio il iponi.i- 
litio , & defideraflero il Sacramento , né 
imitaflero quel che per le nozze f i fa , ma 
amaflbro quel che fe ne fignifica , riconob- 
be l' amor tuo la beata virginirà , e amola , 
cV ftudioià dell'Angelica integrità ; al tala- 
mo di colui , alla camera di colui fi dedicò > 
che così della perpetua Verginità è figlf- 
uoìo , rome della perpetua Verginità elfi) £ 
lo fpolo. A me dunque ò Signore, che 
P aiuto tuo richiedo , Se die da) Sacramen- 
to dcjla tua Lencditiond d' edere conferma- 
ta defic'f.re , dà di protct tion aiuto , Se go- 
uen^acciocliel'anacoauucrjnrio, che i 
più ecct!k.( ti ftudi con più iòttffi inildic 
muletto ,pi*»n piano e tacitamente per mc- 
zo ài ijualc^je negligenza ò trafèuraggine 
di mente , non venga ad ofeurar la palma 
delia perfetta continenza , Se rapi/La dal 
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propofìto di cartài, ilqual propofìto fi con- 
uiene , che anco ne' coftumi delle Vedoue 
f i ritroui , tu in me, ò Signore per gratia Se 
dono dello Spirito tuo > prudente mode- 
dia , (aprente benignità , graue piaceuolez- 
za * cada libertà , fia io temente in carità > 
niente fuori di te io ami, laudabilmente io 
viua non brami di efler laudata , io in fan- 
tità di corpo, in purità di anima ti glorifi- 
chi , con amore io ti ami , con amore io ri 
Tema . Tu fi j à me honore > tu allegrezza , 
tu piacere , tu noi la malinconia folazzo , tu 
nell ambiguità configlio f tu ncll' ingiuria, 
d i t'enfio ne, nel ! .1 ri; 1 ni I .i i ione paticntia,nella> 
pouertà abbondantia , nel digiuno cibo,nel- 
la vigilantia Conno , nell'infermità medici- 
na , in te io habbia tutte le cofe, quale ama - 
re io defiderio fopra tutte le colè , Se ciò che 
hò promeflò cuftodirò , Se à te , fci urarore 
de' peto' douendo io più di mente , che di 
corpo piacere , fa che io parti nel numero 
delle prudenti fanciulle, accioche il Cele- 
ri e Spofo con l' accefa lampada , con 1* olio 
della preparatione io a/petti , Se non turba- 
ta dall' improuifo auuenimento , Se arriuar 
del Rè, ma fìcura col lume nel Choro delle 
prudenti Vergini allegramente vada incon- 
tro , Se non tu cfclufa con le rtolre, ma nel- 
la Regal fala con le fauie Vergini lecita- 
mente io entri, & nella compagnia perpe- 
tua dell' Agnello tuo douendo io probabil- 
mente dimorare , fa che in cattiti per feucri 
per lo medefimo Signore noftro . Amen . 

A prender fpiritualmente il velo dirai il 
Rcfponforio . Vcftita mi ha il Signoro del 
veli l 'mento di fallite , Se col veli - mento di 
lentia mi ha circondata , e come fpofa mi 
ha odornarad^ Corona. Et il Verfò.Ve- 
fìita mi ha il Signore de verte tertiita d ' oro» 
Se di marauigliofi ornamenti mi ha ador- 
nata. Et come Spofa mi ha adornata di 
Corona . 

Orditone . 

HOrfu mio diletto, ò di migliaia elet- 
to i fammi tipofar fotto l'ombra della 
tua carità , cingendomi d'ogn' intorno del- 
la pelle della immaculabilc tua purità» iui 
fà che io di tua man riceua il velo della tua 
purità, il quale ertendomi tu rettore*. & gui- 
da , io lo porti immaculato auanti il Tribu- 
nal della Gloria, col frutto centuplicato 
dell' innocentini tua cattiti . 
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Ali* impofìtione detta Corona dirai 
i* Antifona. 

HA porto il fcgno nella faccia mia , ac- 
ciocheionon admetta altro amator 
che luiJI Refponforio, amo io Gicfu Chri- 
fto, nel cui talamo fono entrata , la cui Ma- 
dre è Vergine» il cui Padre non conofee 
donna, il cui organo con voci compone mi 
canta. Ilqualauando haurò amato cada 
fono, quando I* haurò toccato monda fono, 
quando Thaurò prefo Vergine fono. Il Ver- 
te . Mele, Se latte dalla Aia bocca bò prefo , 
c il Tuo fangue hi adornate le guancie mie » 
Iiqualc quando haurò amato&c 

Oratione* 

HOrfumio fratello, óVSpofo Giesù , 
Rè grande Dio,& annello poni,poni 
vnfegno nella faccia dell'anima mia, che 
io fono il So le niente elegga, niente defi- 
dcri, niente ami eccetto re, & tu fteflò , ò di 
tutte le cofe care cai ih imo, degnati col 
patto di-I facramental matrimonio di co- 
pularti cofi à me , che iè lì a fatta a te vera 
Spofa SC moglie per amore infcparabile , il- 
quale è più forte che la morte » 

Alt anello ■> Anttfhona* 

C> On V anello Aio me ne hà dato ci par 
v ra colui, che di tutu grhuominì di 
gran lunga è più nobile, & di ('chiatta , Se di 
digitici. Il Refponforio. Già il corpo lùa 
mir mi j Corpo è accompagnato, Se il Tuo fair 
•gue hà ornare le guancie mie » La cui Ma- 
dre è* Vergine, il cui Padre non conolee 
donna » 

li Verfo • À lui fono (pofata »cuf gì' An- 

£eli lèruono, d t ila cui bellezza il Sole , Se la 
una fi marauigliano « 

Or at ione,. 

HOrfu Giésù mio, fiore» Se frutto della 
Virginal pttdicitia mia -ottima pane 
dell'hcredici mia,& regaIdote,ikm ale ipo- 
lata m' hai con L* anello della Fede, col le- 
gnale dello Spirito tuo,damir& aitai te mio 
viuo giglio amenifsimo fiore , fammi canto 
indiiiòiubilmeme edere congiunta al tuo 
fccfcrinsimo amore , che per la forza della 
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dilettion di eflèr teco tiabbia io Cete di nio> 
rire, e il patto , che tu hai ratto meco , tra- 
porti da me il cuor mio à cai che già non 
fia effo più meco , mà per amore mdiiiidu» 
habici elio teco . 

Il Refpon torio , il Regno del mondo s 
ogni ornamento del fecolo difprczzai per 
amor del Signore mio Giefu Chrifto* F- 
uale viddi , il quale io amai in cui ho enr» 
uto , che mi è ftato in dilcttione . Il Ver- 
fo. Buona parola hà mandato fuori il cuor 
mio, lodicole opere mie al Rè. ITqiule 
viddi, &c 

Oraùone- 

DOnami ti prego,onnipotente Dio, che 
io indegna fcrua tua qua I per la fpc- 
ranza della retributione eterna à te Signor 
defidero di coruccrarmi con piena fede , Se 
animo collante nel Santo propofito perfe- 
ucri. Tu me onnipotente Padre famfnen- 
re,& benedire, & in perpetuo confècrare ti 
degnarai . Donami humiltà , caditi \ vbbi- 
dientia , carità , &di tu tre le buone opere 
gran quancicà, donami Signore, per l'opere 
gloria , per lo rifpctto riuercntia , per la pu - 
diaria (antica , acciochc inficine con i Santi 
Angeli tuoi in eterno io laudar polla tatua 
gloriolilsima dignità. Amen. 

Per la benedir ione E p il co pale dimanda 
d r e(Ièrc benedccia da tutta laTrinità Im- 
periale . 

BEncdica , 'Se cooperi à ine la dolce pa- 
ternità d i Dio Padre , Se la Diuinità 
della Aia Mac alà * Benedica ,& copuli me 
la dolce affin iti di Dio Gicfu C I ir irto , Se la 
confanguinijtà dell' humana Aia propinqui- 
tà * Benedica » eie la feconda rat taccia la 
dolce benignità dello Spirito Santo , Se la 
fua infocata carica. Benedica, confermi > 
& corre jbori me cucca la Imperiai Trinirà.. 
Btned 'ica, einfieme vnilca use la Gloriofa 
bum- mici di Dio Giclu Chrilte , ilquak s'è 
degrjato di eleggermi dal mondo; dimo- 
ftrr indomi con la Aia morte di molto amar- 
mi iSe me al Aio amore mcricar mi fece , ac- 
ci celie per la fua faluufera viua , cV dolcifsi- 
n ia benedictionc , io di cucce le virtù ap- 
I >re 1 ui a la p enei i ione, cu ftodifca ùicegra, Se 
immacailaca , la cali iu , che hò pron k (Xa , il 
p u • poi 1 ro rmneenga , V humanici efferati > 
laca(b'càioami,ia paqencia con(èrui , Seia 
ogni fantjtà fino alfine io pcrlcucri , Se do- 
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ESSERCITIÒ 

DELLA PROFESSION 

Dell' Anima Verfo Dio. 



LA PROFESSIONE , OVERO IL tiflìma venir dopò te , veramente negar 

voto con rmouattone di nuouo femore me fìefla, Se col cuore intenti (Timo , & con 

fpiritualmcnte celebrerà , con queflt w- Io Cpir. to , & con l'anima in modo perfettif- 

focatiffìmi de/tdert , & orattom » offeren- lìmo feguirarti. Amen. 
rfV tutto te tn hoioc*iéffo,&' hoflta 4 Dio tn 

odore di fatuità . Qui inùoca U grati* delio Spirito 

Santo . 

A tua troppo , Se molta 

mìfericordia , ò Padre Dolcezza > e dilettion mia , Dio mio , 
onnipotcnte,mifericor- V^/ mifericordia mia, horsù lo Spirito 
dioib,clcmcnte, pio, bc- tuo Santo manda hormai da gli eccelli , Se 
nigno , &: fuperiore alla il cuor nuouo , Se fpfriro nuouo crea in me 
malitia richiedo, Se pre- la tua vntionc m'inicgni tutte le co/c, pc- 
go accioche me, che già roche ho eletto te più che le migliaia, Se fo- 
iónu vn (ecco ramufccllo , perche '1 tempo pra ogni amore dell' anima mia amo te più 
della mia potatura , nel qua! mi piantarti in caramente : fa che fi ingraflfì la virtù !ell'- 
quella fanti/Tìma religione, ohimè , non bò anima mia con quel l' ornamento che tu de- 
confcruato, ma rutto'] tempo della vita mia fideri di carità , e di bellezza , perodie te io 
in molta Senilità hò trapaflato: ti degni d eliderò vchemere, horsù fa clic io nel mo- 
hoggi col vifb della tua mìfericordia , e ca- do che mi fi conuiene ornatamente auanti 
riti di riguardare , quello ti prego facci per di te comparita. Amen. 
T ingenita bontà di te fteflo , per amor della Venire. Et ecco che io vengo à te ; che 
prediletta Madre tua Gloriofiflìraa padro- ho amato, in cui hò creduto, cui hò canti- 
na Vergine Maria, Se peri' inrerce filone mohaumo. 
del Bea o ttimo San Benedetto vcnerabil 

noftro legislatore, accioche riianandomi tu Orati or: e . 
io , che fono rutta (ceca , riuuerdilca tutta , 




re 



ramificata in verità rifiorifea , Se di fanra T"* V allegrezza dello fpiriro mio , tu lau- 
rcligionc vera cohiuatrice , Se di vita fpiri- X de del cuore , Se della bocca mia Gic- 
tuale vera ofleruatricc io diuenti, & àre sùmiorcguirottidouunquc andcrai,quan- 
.un noi mio d'ogni virtù > Se fantità ripor- do il mio cuor racquirtato ti haurai, Se pro- 
ti il frutto, accioche nel tempo della ven- prio poflederai, in eterno ritolto elìci mi 
demia,cioé, nel dì ck*l/n mone mia , in ogni ncn potrai . 

perfettion di religione pienamente matu- Anttfh. Veni^ Et ecco vengo Sec. 
ra , Se perfetta ùa ritrouata auanii di te . 

Amen . Orditone . 



Per la benedizione . ciamento di cariti ti Aringo hora al 

cuor mio>òGicsù mio, ecco die io con 

LA tua Diuina onnipotenza, fapienza, tutto l'amor del cuor mio ti tengo prelò, 
Se bontijDio mio,dolce amor mio mi ancorché mille volte tu mi benedacefli, non 
•ìcnedica > Se mi feccia con volontà pron- però più ti lafcicrò giamai . 

lenite 
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Venite fienile, Et tèe» chi io venga i 
te , Cune di Jofra. 0 rettone. 

TVtra P efficacia & virtù della tua Di- 
uinità ti laudi per metilica Pamicitia, 
& affetto della tua Human irà ti fatisfaccia 
pmnc,mtralarnagnificentia, & Macftà 
dell'Imperiai Trinità elorifìch»,magnifichi, 
Se honopfichi re fteflb in te ileiTo per me , 
con quella altiflìma bude , con la quale tu 
fteflò folo Tei baili nre à te fteflb , Se il dif 
feto di tutte le creature , cioè rutto quello 
in che effe di te fono meno, tu in te fteffo lo 
fupplùci i lo fai perfetto . 

Anttphenm , V ditemi , il timor del Si" 
gnort y v'infognerò. Orano ne» 

HOrm , ò Giesù Paftor buono , fammi 
vdire, &riconofccr la voce tua di- 
rVnta da ogni cofa che nf impedifee da te , 
nel braccio tuo, fame pecora tua del tuo 
Spirito grauida ripofàre nel feno tuo , in- 
fegnami come io ti tema , iui moftrami 
qualmente io ti ami, iui inlìruifcimi àche 
modo io ti legna. Amen. 

Antipbona. Aecoflateui à Ih* , & illumìna- 
tem , & le facete vofire non fi confon- 
deranno. Or ai ione. 

ECco io me ne vengo à re fuoco con- 
fumante Dio mio, fa nell' infocata 
forza dell'amor tuo , me che fono vna pic- 
ciola polucre , vuota , & al tutto coturnata, 
& alTorbifci me in te , ecco io me ne vengo 
à te dolce lume mio, sii illumina la faccia 
tua fopra di me,accioche le tenebre mie co- 
me vn mei iegio fi facciano alianti di re.Ec- 
co io me ne vengo à te bea tuli ma vnione , 
su fammi ceco vna cofa medefiiria nella 
vnione del viuo amore . 

Pfatm, Domm$ r/? terra, Anttph. Quella 
è la genera rione di quel che cercano ti Si- 
gnore quei che cercano la faccia del Diodi 
Jacob. 

Oratone. 

FAmmiò dolce Giesù , che io fia afe ritta 
Se annoucrata nelli generatone di co* 
loro, che inrendono rc,ò Dio d'ifraclc, 
nella gcneratione di coloro , che cercano la 
faccia tua» ò Dio di laeob , nella gencratio» 
nc di coluto che amrno te , ò Dio de gì* cf- 
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fercid,sù fi che io fia delle mani innocente, 
Se col cor inondo prenda la benfdittionc^ 
mffericordia da te Dio Saluator mio . 

Pfal. Aftferere met Detti, Antipb. Cor 
mando crea in meo Dio , Se lo Spirito drit- 
to rinoua nelle vifeerc mie . 

Gratiene . 

M Ertimi nelPabitTo della cariri cV/ui 
affondami pur affai , sii ò amor fa di 

§raria quel che dico, mondami coi bagno 
ella gratia d'ogni macchia , & in te ò vita 
mia vera rinuouami . 

Vfalm. Qji habitat in aditt torio. Ant>ph. 
Chi habita nell' altiflfìmo , nella protettione 
di Dio del Gelo farà dimora . 

Oratione . 

RIcettator dell' anima mia , Se rifulgo 
mio nel giorno de gl'affanni , Se 
fammi con le fpalle della tua dir'cnfioj 

ombra in ogni tentai ione , Se circondami 
con lo feudo della tua venta . Tu fteflb fi j 
meco in ogni tribù la t ione mia , ò fpcranza 
mia d* ogni pericolo del corpo , & dell'ani- 
ma defendiini fempre, Se ricoprimi , Se do- 
pò queir a ili! io moftrami te Aedo dolce 
Saluator mio. Amen. 

L ET A N 1 E. 

KTrit elei fon , Chrifteeletfon , KyrieJ 
elei fon» Santa Trinità vno Dio fi che 
il cuor mio ti tema,te ami, te fcgua , perche 
fei il ver'amor mio . Santa Maria Paradifo 
di Santi,Giglio di purità, tu fi j guida, Se cu- 
ftode della mia caftità : perche in te è ogni 
grafia di vita di verità . Tutti Santi Angeli , 
Archangcli, ottenetemi che io grato fèr- 
uitio faccia a quel Rè , cui feruire è regna- 
re , aiqual voi affanti fenza alcun tedio 
con ineffabil giubilo miniftrare.Santo Gio- 
uan Battola impetrami ch'io fia iituftrara 
del vero lume , di cui tu venifti à dare tcfti- 
monianza . O mio padre Abraham , ottie- 
ni à me quella fede, Se vbbidienza, che ti 
condii (Te all'anuuua del viuente Dio. O 
di Dio caro Me , ortieni à me quel i pi ri- 
to di m mfuerudinc,di pai e, Se dicarità,chc 
ti léce degno di parlare à faccia a faccia col 
Signore della Maeftà . O Datiid Re Se Pro- 
feta venerabile , orteni à me Pintcg» ita della 
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fedeltà, della prontezza , deH'humiltà,che 
ti fece huomo fecondo il cuor di Dio , ac- 
c ioche veramente Re piacente , & caro 
fofli a Dio. Tutti Santi Patriarchi , & Pro- 
feti ottenete a me lp/riro di capacità d'in- 
telligenza • San Pietro Prcncipc de gP Apo- 
do! i con l'auttorità tua afiòluemi da i lega- 
mi di tutti i miei peccati. San Paolo vaio 
di elcttione , ottiene a me il dono della ve- 
ra dilcttione . O mio caro Giouanni, Di- 
scepolo > amato di Gicsù > ottieni a me 
quella pietà , immani lai ione , Se lantità di 
fp ir ito, la quale in medefidera il /Tore, Se 
il figliuolo di quel Giglio di cui tu eri deli- 
cato cuftode » Tutti Santi Apoftoh di Gic- 
sù. Chrilto Spofò inio, fratelli & amici ot- 
tenete a me, die a lui io fia vnita con cari- 
tà infcparabile. Santo Stefano ptimo Mar- 
tire eletto» ottieni a me per l'amor di Chrì 
(lo hauer fete del martirio > accioche fia 
furo a me in aiuto elio , che a te nella mor- 
te diede la Tua confolationc Santo Loren- 
zo , foldato inuirto , ottieni a me l'amore 

fnù. forte che la morte, col qual fupcrafti 
'incendio , Se il tormentatore . Santo 
Giorgio fiore de'Mirrirì, ottieni a menci 
feruitio di Dio lo Spiritò inuitto . Tutti 
Santi Martiri ottenete a me dolce pat icn- 
za, accioche per l'amor di G e»: i io fiaap- 
parecchiatad'efponcrc il corpo , Se l'ani- 
uu . Santo Gregorio Paltorc Apolfolico, 
ottieni i me net propofito della Sanca relì 
gionefino al fine della vita mia perfeuc- 
rantementc vegliare . Santo Agortino fpec- 
ch io della Chiela, or tieni .1 me che tutta io 
vini à Dio Se alla Cincia . O di tutta la 
Religion fondamento ben. nobile Padre 
mio San Benedetto , a Dio diletto > ot- 
tieni a me nel rigor della vita Spirituale 
tanta conitanza d'animo »che teco io ricc- 
ua il pallio di vita ercrna - Tutti Santi Con- 
t e 1 ! « - 1 ; ottenete a me , che io fia vefb'ta dì 
ConfciTìone > ÒV di bellezza , accioche tut- 
ta la vita mia •& ogni" mia atubnc canfeir* 
fi a Dio le lue mùehcordie , in ogni opera.. 
Santa Caterina, ferita di carità, Duma , ot- 
tieni a me, che tutte le cole terrene io ven- 
ga a di (prezzare , Se Gicsu lolo a defiderp- 
1 e . Santa Agnefe delicata , che dell'Agnel- 
lo le veftigic legni, ottieni a me , che io coni 
carila infocata ami il mio Spoio Giesu , del 
cui amor tu con drena ri glori) in fede di 
edere amata >& ncLfuo thalatnu di edere 
entrata. Santa Maria Maddalena feruen- 
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ùltima di Giesù Clirifto amatrice, ottieni 
a me , che io fia fatta della Santa Religion 
diligentiffima oiìcruarrfcc . Tutte Sante 
Verdine, & VedoueotTcncte a me , cosi in 
ogni /antità della vita fpirituale profitto- 
fare , che al frutto centefimoio poffa arri- 
uarc . Tutti Santi Se detti di Dio , ottene- 
te a me della Santa Religione tale& tanta 
ofleruanza,per la quale 10 con voi peruen- 
gaaqudJacU eterna vita, patria , ih cui 
non fi hà fé non gaudi) , douc effo Dioé 
tutte le cofe . 

Propiriofij a'pcccati Se negligenze mie 
ò Signore , Se tutte le mine della perduta 
miaconuerfàtione,con la tua perfetriflì- 
maconuerfàtione degnati di uipplirc, dal- 
la pufillanimità di fpirito & dalla tempefta» 
da orni perucrfità del cuore , Se da carnali- 
tà, da ogni cecità di mente , &ognifteri- 
lità. Se dà ognùicgligcnza di coftuW , Se 
da ogni prati ita, libera me Signore . Per 
tutte le vilcere della paterna mifericordia 
tua dammi intelktro > Se inflrailcimi net 
propofito di quefta Religione, della quale 
Iiora nel tuo confpetco fb profelsionc , per- 
che io confettò niente ciTere, niente fapc- 
rc,c niente lenza di te ►Per la genitrice tua 
compagnami nella via immaculata , aedo- 
che io amenti a te pat iente di corpo , Se d - 
amina . Indegna, Se prodiga tua ftgliuola,ht 
quale , ohimè , richiedendo ciò/ peccati 
mici, bò perduto il nome di figliuola» con- 
fidata nella paterna tua pietà » ti prego fe- 
condo la moltitudine delle tue mifericor- 
die , rilguarda , Se (cancellando tutte le 
mie impictà aflaudiTcinu che nel là Santa. 
Religione, lo Jpiriro inuitto , il cuore afflit- 
to » l'animo pronto , Se il corpo atto ti de* 
gna donarmi. Ti preghiamo t d ludifeici , 
clic mi facd al Iccolo perfettamente rinun- 
ciare , Se a te con ogni diuottonc accollare. 
Ti preghiamo eùaudifcici, clic di quella sa- 
rà Religione mi facci fedele eHecutricc , & 
in quello propofito concedimi di perieue- 
rarc » Ti preghiamo eifaudiidc i , che a tut- 
te noi, che in quello loco ti leriuaniOjPvni* 
ra dello Spirito in legame di carità Se di 
pace, di donar ti degni, Se doppo e, u cita 
vita al promefio premio della gloria tua di 
condurne ti degni. Ti preghiamo cflaudi- 
idci,checoatunala àuttorìta delia Dmr*> 
nita tuaida tutti i peccati afiòluenni & nel 
lauto propongo confermare, Se tutto l'atfer- 
to den j 1 umanità tua > te a me placabile do- 
nare, 
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dolcezza della ineftinguibilc tua dilcttione eterno il mio ben fia tutto in te , perctke l'- 
io buiamente amando ti fegua . anima mia ama te , il cuor imo defidera te > 

la virtù mia ha la dilctrion verlo di te , e 
Or mi ione . tutta la vita mia paflando via da me già fc 

n' è andato dopo te , è G esù di tutte le 

SV ò Giesù pio , perche il volere mi è vi- cofe care cariffìmo à tecìiet il cuor mio . 
cino, ma l'operar par la condition dell'- Tu Tei il cariTTìmo caro mio tutto vero , & 
humnna fragilità non trouo, cornimi , con ficuro gaudio mio » la grandissima parte 
la cooperatione della gratia tua , cofi l' ani- mia colui cui folo amo , è dilettionc nell'- 
ina mia à te per legge immacui.^ta del tuo anima mia • 

amore , che la via de' tuoi commandame n- Andando alla Comm. gettad totalmen- 
ti infaticabilmente io corra , Se à te infepa- te in D'o , accioche à lui folo tu viui . 
rabilmente mi accorti , & tu fij meco ò Si- He colà fono io ò Iddio mio , vita de! • 

Va 



gnor mio aiutandomi femprc , Se confor- 
tandomi, nell'opera, cIkìo hò ptelh per 
amor dell' amor tuo. 

Per /' tmpofitiont dtll'habuo fantofà 
che diebi qnefÌA trattone . 

VIeniò amor nobile, accioche io che 
lòno vna canuccia ignobile , Se clic dal 
tuo fiorito afpetto limile al giglio, & alla 



'anima mia: ohimè, ohimè quanto 
lontana fon da te ? Ecco io fon come vna 
picciola polucre , che '1 vento gitta via dalia 
faccia della tcrra,sù,sù,in virtù della tua ca- 
rità degnati di produr tanto potentemente 
il vento meridiano dell' onnipotente amor 
tuo , & all' impctuofo turbine dello fpirito 
tuo, con tanto empito pt tarmi in te, & nel 
fimo della tua cura riceuermi , che veracc- 
mente io cominci à mancar da me delia, 



delira della tua preftantiflìma Diuixn'tà fo- Se in te, ò dolce amor mio , io mi incomin- 

no piantata nella prolondiiTìma valle dell'- ci ad accender con la mente ini , tu dammi 

humilti lungo al pafiar dell* acqua della tua di perdere me fteffa in te, Se me fìeflà tatuo 

traboccante cariti , e lungo al paffar della intieramente abbandonare, che ninno à me 

, tua grande indulgenza, & pietà , come Ice- di me veftigio rem' , fi come il granello del- 

'• co fieno della tua piantatone , che in me la polucre gittato via non inoltra ini alcun 

fono vn niente , & vna vanità , riuerdifea dinetto , ne dcll'cflcrc gittato via fegno ai- 

pienamente dalla ^radézza dello fpirito amo ; hi, sù , tra&fcriTcimi così totalmente 

buono tuo , e 1 ihonfea in te , ò dolci/lima ne 11' arfettion del tuo amore » che in me fi 

mia mattina , e qui in te io mi fpogli del annichili ogni mia impcrfcttione » Se fuor 

vecchio buonao con Y opere lue , accioche di te più fpirito io nò hàbbia:sù, dammi che 



io mi polla venir dcll'hiiomo nouo , ilqua- 
)e è creato fecondo Dio nella giuftiria , Se 
iàntità della verità, Amen. 

Rel'ponforio. Il regno del mondo, Se 
ogni ornamento del lecolo difprezzai per 
amor del Signor mio Giesù Chriìlo • Il 
quale io viddi, il quale io amai, incuihò 
creduto » che mi è flato in dilei tione . 



io così mi perda in te , che in eterno io non 
mi ritroui fe non in te. Amen. 

Q*) de fiderà di 1 9n funi /in 1 nel Sonore . 

CHc cofa fono io , Dio mio , amor del 
cuor mio,ohimc, ohimè quanto dissi- 
mile da te ? Ecco io fon quaG picciola ree- 
Verlo. Buona parola hà mandata fuor ciola dalla tua bontà Se tu d* ogni dolcezza 
il cuor mio. Io dico le opere mie à Rè. Jl feivn pienifsimo mare ò amore, amore» 
quale io viddi, cVc« apri apri (òpra me vri poco le vilccte 

Che hò ioda far più col mondo ò Giesù della tua pietà, (L'Ila lopra di me tutte le 
caro mio ì ceco che io ne anco in Ciclo hò creature della tua bcnignifsima paternità . 
voluto cola alcuna le non le, te lòlo amo, Rompi lopra di me tutti i fonti del gran- 
fe deftdcro, te amo, te bramo, di te ho lete, de ab, ilo della tua infinita miléricordia - 
te amo, in te io tutta vengo meno ò diletto AffortoTcami il profondo della tua cari- 
mi , diletto mio sii trasferitami nella ria- tà , ùa forniscila nell' abiflò* del mare 
ma del tuo viuo incendioyc fammi hora ci- della ttla indulgentifsima pietà . Peri le j 
to intieramente accodarmi lopra di te , che ione! diìuuio del tuo villo amore, fi co- 
ndì' hora della < noi re , laicato il corpo > in me pcrilcc la gocciola del ma e nel 4 profon> 
Vita liab & Gcrcruaa- X do 
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do della ma pienezza . Muoia ne! profluuio 
dell' immenfa mifericordia tua , fi come la 
fcinrilla del fuoco muore nell' empito ya- 
<• Iridiflimo del fiume, inuoluami lo ftiilici- 
dio della tua dileuione , tolgami la vita il 
caldee dei tuo a more, l'occulto cófeglio del 
tuo fapicntiflfìmo amore operi in me , & 
conduca à perfettion in me la gloriola mor- 
te del vitale amore , ini perda la mia vita in 
te , oue , tu eternamenre viui, ò amor mio. 
Dio della vita mia , Amen . 

Qui de fiderà tT effer fe polla in 
Dio vino • 

CHe cofo fono io , DTo mio , dolcezza 
finta miatohimè,ohfrne di tutte le tue 
creature fon fatta la f pazza tura , mai tui fei 
b gran fiducia mia perclic in te contra ogni 
m«a perditibne al fupplimento, Se la abbon- 
danza mi è riporta , horsù»ò amor , amore , 
amore congrega hora l'opra di me il fonte 
della immenfa tua bontà, Se indulgenza, 
6 , che io con la fomma della tua infinità , 
pietà % 8c clemenza- oppreu*à fia , fammi Ispi- 
rare nello dolce fpirar dello Spirito tuo , 
fammi** addormentar nella coperta del tuo 
amore, fa che nel guftar della tua Irta u irà 
tnuendo, io renda lo fpirito mio , acciochc 
ò dolce ai nen iti mia, pattando via da me 
/tetta , foauemcnre io mene venga in te 
Belli tuof abbracciamenti io me cada , Se 
nelabiflòdel mellifluo amor tuo veramen- 
te io fepelita fia % auuolcami nel lenzuolo 
'tìella tua cara Redenrione , conditomi con 
f aromati della tua prcriofo morre. Ripo- 
nimi nella marmorea tomba del tuo trafit- 
to cuore, afeondendomi fotro la pietra del 
dofciflfìmo afpetto Se riguardo della tua 
melliflua faccia, aedbehe in eterno ti fia 
cur* di me, iuiiui ò dilerto mio , ièpolta io 
Ra nella dolce ombra della tua paterna di- 
feitione» Ripofinii , n*pofimi,npofimi nel- 
ki lenir* terna memoria della ma amiotfa 
pretfofa , Se viua , sù su. in te, ò forte amor, 
Iccch'fi lacarne mia . In te > ò vitale amo- 
fe ef^fn*1a vita mia . In te dolce amore , 
dutcmi" cenere tutta la foftanza mia,& 
nel mctlfllio lume del ri io volto fi ripofi in 
eterno Inanima mia Amen.. 

D ooi dirai il cantico.. Magnificat, per 
Rendimento di gtatie eoa quefta oratio* 
oc* 
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Orationt . 

A Te Dio della vita mia, viuificator del- 
l' anima mia , à te dolciffimo amator 
mio , Padre , Spofo,& proueditor mio,pre- 
fento rutto il teforo dell' amor mio , perche 
tu ne facci vn forno di fpirito dell' ardor 
tuo, & vn ardente camino del viuo amor 
tuo , per te , per te,ò di tutte le cofe care ca- 
rilTìmo , in queft' hora , apprendendo le vie 
dure , fapendo, che migliore è la mifericor- 
dia tua che alcuna forte, ò conditionc di 
qual fi voglia vita , JÙ , ò mio diletto con la 
tua Diuina virtù, me, che prefumo della 
tua pietà,con l'armatura del tuo Spirito cin- 
gimi alla battaglia , accioche tutte l' infidie 
de* mici nimici tu ponghi in fuga , & facci 
via fuggir da me , tutto quello , che à re fo* 
lo del tutto non viuc in me tu (tettò fop- 
plantalocon la tua ineftinguibile carità ,& 
ponilo lotto di me , accioclic col dolce aiu* 
to del tuo viuo amore , con la vita! foauicà 
della tua dilettioue io tirata ,& teficiata li 
ami , fa che io ti ami , ò dolce virtù mia , fa 
che li giogo dell' amor tuo foaue , de il peto 
leggieri allegramente io porti (òtto la gui- 
da tua , accioche in ogni fatica del feruibo » 
che à te diletto mio io fo , mi paian pochi 
giorni per la grandezza dell' amor tuo , la 
dolce téperie dello Spirito tuo mi abbrcu'j 
alleggerita tutto il pe lò Se il caldo del gior- 
no , & tu medefimo degnaci di mcfcolarc 
ogni operatione , & cllcrcitio della vita mia 
aUacoopertatione della vita, Se della viua 
dilettionc tua,acciòche in eterno ti magni- 
ficili l'anima mia , à te infaticabilmente icr- 
ua tutta la vita mia , Se clfolti lo fpirito mio 
in te D.'o , Saluator mio , Se ogni mio nen- 
fiero , Se opera a te fia in laude , Se in rendi- 
mento di gratie . Amen. 

Finite tu- te le cofe , raccomandati al Si- 
gnore col cantico Nunc dimitis . 

SV hora amore , Rè mio,& Dio mio,ho- 
i a , ò Giesù mio caro,rfceuimi nella be- 
nigniiTima cura del tuo cuore Diuino, mi 
iut , accioche in tutta viua à te, con P amot 
tuo inefeami , Se prendimi ,sù hora,manda- 
mi nel gran mare della profonda mifericor- 
dia tua , fui» mi alle vifeerc della tua traboc- 
cate pietà cómmimi , fu hora ncila vorace 
ii.nn.naA del tuo viuo amore mcmm",idi, 
ini fino al Pincendiodi iheenerir dell'anima, 
Se dello fpirito mio in te trafmettimi , s i 8c 

neU' 
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ncll'hora del vfcir mìo alla prouidenza 
tua paterna cariti cotnmetrenu, iui,iclò 
dolce Saluatore mio con la viAa della mel- 
liflua tua prefenza confolami , iui col gufto 
di caro acquiftocol quale mi ricomprarti 
ricreami , iui con viua voce della tua bel- 
la diletiionc a te medefimo chiamami» 
iui nclPampleflb dell indulgenti Ili ma pla- 
cabi'lità tua riceuimi , iui nel tfblce fpira- 
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memo dei fuaui filmo fpirito tuo a te flcuo 
tirami dentro, oc beuimi, iui nel a biffo del- 
la perfetta fruitione tua immergimi , & al- 
l' hora dammi die io ti veg*a , 3c r'hab- 
bia erernamentc , 6c felicemente io ti go- 
da, peroche l'anima mia ti hà dcfidcnto, 
ò di tutte le cole care cai illìmo Gicsù . 
Amen . 
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DEL DIVINO 

Amore. 



OVANTE VOLTE VVOÌ 
attendere ali* amor , & ritcgli il cuor 
tuo à tutti i dtfordwAtt affetti tmpedi- 
me un , &fdnt*fie , tlegendo À q ut fio U 
dì & ti tempo opport uno,almtno tre bore 
il di ctoèy la mattinati/ mcxjo d\ % c£* /« l'e- 
ra tu f upplmento di cioè che mai non no* 
Amato ti Signor Dio tuo co tutto 7 cuore-, 
con tutta fammay con tutta la virtù . & 
ali* hora con tutto l'affetto * con tuttala 
datotene , dr tntentione , fa che ti con- 
giunght 9 a Dio,nelForAttone » come che 
9 (f 0 Spojo Gtesìi Chrifio , ti quale in ogni 
loco e prtfcntCì tu'l vedeffi nelCan.ma 
tu a* & la mattina in prima qua/t addan- 
do incontra al Di» tuo fa che die hi que- 
51 a oratione con queftt tre ver fi . 

Deus Deut meus ad te de tua vigilo , 
Sittmtt m te anima me a , quarti mnltipli- 
cuer ubi CAro me a . In terrA deferta % in- 
uta 9 Gr maquofa ,fìc in Sancì» apparui 
trìti vt viderem virtmcm tuam , C7 glo • 
riAm tuam . 

Orfu amore Dio . Tu tutto Tei 
la falute , e amor vero mio . 
Tu fei il car iflìmo Saluator 
mio. Tutta la fpcranza, & al- 
legrezza mia (omino, Se ot- 
timo bene mio. A te Dio mio 'utitlimo 
amor mio mi rapprclentarò la mattina, ve- 
drò che tu ici la ltctfa perpetua foauità & 
dolcezza . Tu fei la lete del cuor mio , 




tu fei tutta la fu Scienza dello fpirito 
mio , quanto più tigufto tanto hò più fa- 
me di te , quanto più bcuo , unto hò 
più fete di te. O amore Dio , la tua 
viltà è quel giorno chiariftìmo , quello 
vnico giorno che ne -gl'altri -del Signore è; 
miglior fopra le migliaia, a cui io Io iofpira 
l'vnica anima mia, la quale hai tu ricom- 
prata a te ftcflb , horsù quando mi rende- 
rai fatolla della dolcezza della tua melli- 
flua faccia? brama , Se vien meno l'anima 
mia fopra la graffezza della tua foauità > 
ceco clic io ho eletto , Se predetto , di ede- 
re abietta in cafa del mio Dio, acciochc 
io porta afpirarc alla refettion de/la tua 
dolciflìma faccia . Oainor. Vedertenon 
la mente eccedere in Dio , accodarli a te c 
congiungerfi a Dio con patto nuttiale , ò 
fercniffìmo lume dell'anima mia , e matti- 
na chiaridìma , su horniai in me diuenta 
meriggio , e a me falute , acciochc nel tuo 
lume io vegga lume , Se per re la notte 
mia fi conuerta in giorno , ò mio cariti imo 
inattino,tutto quei clic tu non fei , fa che io 
per amor dell'amor tuo lo fi imi come vn 
niente , & vna vanità, horsù vffitamihor- 
mii al mattino .hi ne: il giorno, acctcH.bc 
io tutta in te in*- uniti fenza lcgpk>rno,ò 
amor portaroi l non di material luce 9 
nudi Dio , f3che honiìai tu vcughi a me 
largamente > accioclic io mi iquefaccia per 
te, dolcemente, Se da me annichilata , in te 
me ne corra integramente , acciòdic da 
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quiVnnanzi mai più in mc,nó mi porta rac- 
roelicr rettalmente, ma a te abbarbicata» 
Se inefeata me ne refi: cternamérc, ò amor, 
tu fci quella forma fineolarc, quel decoro 
principale, che in quefto fecolo non fi \ ede 
le non da'Serafini di lòtto l'ale, ò Quando 
«li reficierai bellezza tanta , Se tale?ò Impe- 
riale ftella mattutina,tul gente di carità Di- 
urna, quando m'illuftrcrà I? tua prcfenza?ò 
amabilifTìma bellezza quando di te tu mi 
fatto Icrai? Voglia Iddio che dc'pfcaoli rag- 
gi della tua venuflà , io qui apprenda vn 
cochetto,ac ciochc mi fia lecito di aflTaggiar 
fa tua ilolcczz • almeno vn poco ? Se te par- 
te mia ottima guftaf Ibauemcnte . Su vol- 
uti hora alquanto, acciòrhe in te fior de- 
fioriioaffirtì'l mio iguardo. Tu Tei della 
fànra Trinità lo fpcccnio terfp,chc fui rutto 
a faccia, a faccia Se qui lolo in enigmatc,6c 
dall'occhio del cuor puro e lecito di mira- 
re . Afpcrgimi con là. tua purità , Se d'im- 
monda che io (òrto, mi farai moneta , tocca 
con erta dentro del mio cuore, & bianca 
diuerrò più che la neuc , fi ri prego prcua- 
glia la grandezza della tua carità , I* «bbon- 
danteiàntità dclli menti tuoi rei mucina , 
né fia che da te m'impedffca h diuerfà for- 
ma della morrai ver. urti mia. Ri (guarda 
in me , & mira , & fa che hormai io ben ti 
fappia,&pcrmfotiriconofca. Tu primo 
amarti me Tu mi eleggerti auantì , che io 

u da ogn'vno, che di 
te,ha lète incontro ti fai fbontanenmétc, Se 
il càdore di luce eterna nel ruo fronre,fplcn- 
de, horlu moftra a me la faccia tua, Se fam- 
mi contemplar la tua belczza.Ecco la faccia 
tuadolce,dccora,la quale dall'alta Diuinità 
irragia la belliffima aurora , & nelle guàcie 
me ben mirabilmente vi rofleggia, L'Ome- 
ga, Se l'Alfa , negl'occhi tuoi arde inertin- 
gubilmcnte la preclara Eterniti, Uii in gran 
Saluatore , Di' nino come lampada rifpfédc, 
lui la Inminolà verità giocondamente allu- 
de la freciofa carità, Se l'odor dell'alma vita 
da ic mi Ipira , & mele , Se lare ftilla a me 
dalla tua bocca. Quanto tèi bello ò Dio ca- 
rità, & quanto amena , quanto ammirabile 
fei nelle dH»rie?Tii nel (olio Diuinorìfiedi 
di prima Regina piena dell'alte ricchezze, 
dell'Imperiale alma Trinità ♦ Tu sepre mo- 
glie,& Ipoià nella rtanza del Sommo Dio ti 
allegri con amore infcparabil giunta algra 
figliuolo del Sòmo Dio ò Santo amore nel 
fine della mia vita degnaci a buon'hara le- 
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uarti sù a farmi caIdo,& In me. Et quiVo mi 
vedrà da quefto albergo partire» fa che io 
in te l'eterna vita apprenda , & dammi coli 
querto eli i : finire , che teco entro alle 
no?7e dell'Agnello porta venir ferzi con- 
tr fto , Se guidandomi tu, il mio vero Spo- 
fo, Se l'amico mio porti ritrouarc, et lui tra 
le tue braccia cotanto caramente iccoiì r- 
mi , che in eterno mai più non porta dal fuo 
rtretto ampleffo (èpararmf >ò amore, ò eh fa- 
ue Santa di Dau'd, tu bora a me dièrta, 
aprimi Sancita San&orum fa che io lieta :n- 
trr inerti da tefenzadin ra vegga in Sion 
il Dio dc'Dei » il cui melliflua Volto l'alma 
mia con mólta brama defia non fenza gran 
cag «one d i vedere-»-» 

Nel mezo giorno, vi allo Spofo arcelò 
del fuo amore» và acciochc èrto Sol di giu- 
fìùia accenda la tua tepidezza col femore 
della Tu'» dilettione,acciochc il carbone del- 
l'amor D'uino arda inertinguibilmenre nel"» 
l'altare del cuor tuo dicendo q netta cu ado- 
ne con quefti verfi . 

Di ; i gam re Domine» Deus incus adiu- 
tore proteiior meus, Se cor nu i al ut is • 

Or attorte . 

Vòamor dell'amor mio priinitiuo no- 
3 re Tu lei la mia cariffima arra per lo 
fponlàiitio è per le nozze . Ecco per te bò 
in faftidfo il fecolo , Se come fango de'picdi 
Itò riputato ogni. allegrezza del mondo , ac- 
cioche io porti afpfrare al tuo matrimo- 
nio, fu ammettimi al (èc^eto carila tua cajri- 
tà*ecco il cuor mio arde eli venire al baccio 
del tuo amore. Aprimi la itanza familiare 
della tua bella diletti* ne. Ecco J'anima mia 
hàfctc di venire all'amplerò della tua v- 
iìfore, sii apparecchia il cornuto della ma 
piena inilcritordia imiitandemi alla meni a 
de ile tue dolcezze , ponimi auàti la più dol- 
ce viuanda che lia , la quale (ciaf uo cóft r- 
inare il mio ipiriro,sù tarmai màgiamo in- 
fiemcòcarifs'moeV: fommotxne mio.Tù 
in te rteflò abbondi dt tutti i beni , Se lòiTa- 
bondiir.cm'mnbilmente,&te fletto alla tua 
creatura comunichi mir ;bil mente. Su refi» 
ciami di te flcflb iargamécc , peroehea che 
modo viusrà la fcincilla le non nel fuo lo* 
co?come può eirercò entrar la goccia dell'- 
acqua le non nel fuo fonte?Su tutu me (pi- 
rito inficine , & anima diuorimi hormai» 
&inuolta tatua cara te ioli ci, le concio» 
che in picciota polucrc pili può la tua 

onni- 
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onnipotente liberalità, ò amore , ò dolci (fi- 
mo meridiano femore , con la tua piena 
pace egli oti) fanti mi dilettano fopra tutte 
le cole 1 1 tuoi voti, Se defidcrati Sabbati fo- 
no (rati tranquilli per la prefenza di Dio, 
per la faccia lereniflìma della Spofa ridon- 
dano di gratia , sù ò mio diletto fopra ogni 
creatura eletto ,& predetto dichiara a me 
hora in te , Se inoltrarmi doue ti palchi , Se 
doue ti ripofi a mezo dì . Ecco arde lo (pi- 
rico m'a (opra la dolcezza del tuo ti iteria- 
te, Se folazzare , ò amor qui (otto l'ombra 
della tua melliflua carità tutta la mia fpe- 
ranza fi ripofa, Se la riduci i nel grebo della 
tua pace Ilraele habita conn*dentemente,& 
nelle lo temuta di quello votiuo SabbatO 
brama l'anima mia vehementemente- , ò 
amor il goder di te è dei Verbo , Se dell'ani- 
ma vna digniflìma có^iunt ione, che di Dio 
fa la perfetta vnione . Vftr di te è intrinlc- 
caril a Dio.Te godere è farli vna cofa me- 
definia con Dia Tu fei quella pac celie fu- 
pera ogni fentimento , Se di Jì è la via per la 
qual ii peruicne al diuino Talamo . O fc Se 
a me milera almeno per vn mométo auuc- 
nadi ripofarmi lotto* I coperto grati filmo 
ella tua dilctrione , accioche il cuor mio 
fi confermi alinen con vn detto coi noia 
torio del tuo Verbo viuo, accioche l'anima 
mia della tua bocca afcolti quefta buona, Se 
foauc parola . Io fono la tua (aluccccco gii 
ri ho appcrto la camera del cuor mio , per- 
che a te preclaro tu vna coli laida , vna con* 
brutta armiti, (è non per farla bella, in te? 
la tua pia carità mi tira , & alletta ò fior de- 
licato della Vergine Maria non mi confon- 
der dalla efpertation mia donami grana , 
che all'anima mia io troui ripolò in te ; me- 
le ho trouato più defiderabile , niente ho 
giudicato più amabile, niente Ito defiderato 
più caro , che e ifcre il re 1 1 a , ò amor , da li 
tuoi ainplcfli -, ripolàrmi fono J'ali del mio 
G^àtSe li > bit ne , ne'tabeTnacoli della di- 
urna carità , ò amore» ò l pctiolò meriggio, 
morir vorrei mille voice , accioche in te à 
me folle il r t polo . Dio voglia,clie la cica & 
tale faccia del la tua bella dilcttione ,ò cari!- 
fimo a ine tu inchini ì oli (è mi da co ocello 
di venirti troppo appretto, accioche. io già 
non pur appreso, ma dentro di ce mi rùro- 
ui,accioche di te Sol di giuftkia in me poi- 
ucre Se cenere nateano di tutte le vi- c i i 
fiorì , & tu elfendo il marito , ò mìo Signo- 
re > cai fccomU'rà venga all'anima mia , che 
Vita dola U. Gcxuuda. 
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in me d'ogni perfezione nafta vna iiVclita 
prole in tato , che ritolta dalla valle ditjue- 
11 a ni nei i.i aitanti la defiderabile tua fac- 
cia , io in perpetuo gloriarmi pofla che tu 
fpecchk) immaculato a me tale i Se tanta 
peccatrice non ti lì ; disdegnato di copulac- 
ti in verità . Sù,carità ncll'hora della morte 
le tue parole mi diano refettionc, che (òn 
miglior del vino,& i tuoi labbri fopra'l me- 
le , fopra al fauo affai più dolci mi riconfo- 
lino, tu ile dò a me fij via , accioche io hora 
non erri per i luochi che fono fenza via, ma 
in re aiutata ò Reina fà che io fenza impe- 
dimento peruenga a i belli , Se gradì luochi 
del deferto diuino , doue in eterno lieta 
meriti di godere della melliflua Se dolce 
prefenza del mio caro Dio , Se Agnello, 
Amen, Amen, dica in tutte le cole . 

Nel Vefpero rutta liquefacendoticV ve- 
nendo meno fopra l'afpettation della frui- 
tió fempiterna della melliflua vifionc della 
faccia di Dio,& dell'Agnello ti slanci ne gif 
ampie il i dello (polo Giesù amator tuo , co- 
me ape negotiolà,nel bacio tutta acconftà- 
d ci all'amabile fuo cuore , dimanda da lui 
vn tanto efficace bacio , dal quale morendo 
a te lìcito hora tu , Se nella morte tua riap- 
parii in Dio , & vno (pirico ti facci con lui, 
gridando con lete. Qucmudmodum dtfìae* 
r.it ctrkui. Sitivi, Fitt rum mibt Uchrjms 
fanti • 

SV o amor , che dolce lei nel baciò . Tu 
(ci il fonte di che io ho lete , tcco'l cuor 
mio , che a te li eftende Se arianna : voglia 
Dio, voglia Dio ò pieno mare, che me , che 
fono picciola (Villa , in te airorbifchi ? Tu fei 
all'anima mia vna viua Se dolciiTìma en- 
trata : accioche da me vfeendo me ne entri 
in te. Sù aprali a me del cariffimo cuor tuo 
la ialu ti fera entrata , ecco il cuor mio ho- 
mai nó l'ho meco, ma tu ò cariffimo telòro 
mio, nel tuo conclaue lo conferai t eco . Tu 
lei l'viiica tutta Se cariflGma (òitantia dei 
mio cuore-, a ce lolo l'anima mia (i e ferué- 
i e me ; ite accollata , ò quale è la tua coro- 
pagnia,veramente , veramente la tua fami- 
gliarità di lungo è miglior fopra ogni for- 
te, l'odor tuo e li come della diuina pace, 
Se propitiacione fono gli intimi ballami. 
Tu lei della diuina confola tio ne la fopra- 
bondante , Se troppo ricca bottega • Voglia 
Dio 6 regina carità, che tu mi coduchi den- 
tro delle tue cacine,acciochc io (oauemence 
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glint i tuoi vini migliori , che iui Uno 
àlcJn , ecco tutti i cuoi va Giono pieniflì- 
mi di Dio » ridondanti fono di Spirito 
Santo. O le mi auenga qui , quel cne io 
defidero, Se mi £ia concertò , che mi auen- 
ga quel che ho desiderato , & in verità tu 
ti conuerti verfo di me , & nel più foaue 
bacio della tua prop tiationc tu mi reficij, 
voglia Dio, ò carini ino caro mio , che ne 
gli intimi miei, io t'apprenda , Se baci , ac- 
ciochc vnita a te veracemente , io mi ti ac- 
corti infcparabilmente ; amor tu fei il più 
dolce bacio della (anta Trinità , il qual tan- 
to potentemenre vnifee il Padre , Se il Fi- 
gliuolo Tu Tei quello falutifero bacio, che 
I Imperai diuìnicà per mezo de/ Figliuo- 
lo ùnprcflc allnumanità noftra : ò bacio 
doiti ili no, me, che Ibn picccioia poluere 
il tuo legame non laici di legare » non mi 
perdom il tuo. toccameli co infieme , Se il 
tuo abbracci imeneo fin che io in fatta vno 
fpirito con Dio , Se fammi veracemente 
cfperimentare quante dell'eie fiano in te 
Dio viuo , dolciiTlmo amor mio ; in te 
iteflb abbracciare ,5c a te vnirfi , ò amor 
ài Dìo , tu fei la mìa carilfima pofleffio- 
nc , lenza la qual ne in Ciclo , ne in terra 
enfi altra fpero , né voglio , nè bramo . 
Tu Tei la mia vera herediti , Se tutta la 
cfpcttatione , allaqual tende il mio line, & 
i'intentionersùò amor, la rua perfetta di- 
lettatione in me fia il mio fine , & la mia 
confummationé il parto del nuouo con- 
tratto , ch'I cuor tuo hora reco hi fatto, 
dimortramelo , nel far della /era , nel volto 
del mio carùtimo Dio > tu che lume lèi 
della Vdpertina ftclla , nel tempo della, 
roiamrxte* per tua benignità , ò mio ca- 
ro Se preclaro Ve/pero degnaci d'apparir- 
m.', accioche di quella mia peregrirutione 
K> iiabbia in te il aefidcraro Vefpero , addor 
menta ndomi, Se ripolandomi foauemente 
nel tuo petto d'ogni dolcezza pieno : ò 
amor Dio, miarìfolutionefia vno l'inui- 
Hippo in te dell'anima mia, accioche d'ogn' 
intorno- io veftita di te , nel decoro tuo Re- 
gale, degna apparile a animi allo fpofo im- 
mortale con la verte nuttiafe , Se con la do- 
te fponfalc . Su , ò amore , l'hot» della 
mi* con funv me ione fia legn.ua col fugel- 
lo della tua- cara dilettiòne ,. impretfà delle- 
gno , Se carattere dell* tua: eterna propf- 
ti t'o:i - acc" x:he liberti , Se pienezza 
éeila tua Attillante benedittionc mi con- 
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duca fenza impediment© dell'entrata del 
mio in te eterno ricetto , di sepiterna frui- 
tionc,& perpetua pofleflìone : ò amore, ò 
mio cariiììmo Ve/pero^eli'liora della mor- 
te giocondamente fa, che io ti vegga,& lie- 
tamente , quella fama fiamma , che nella 
fòrza infocata della diuinità in te arde con- 
tinuamente , fia quella che purghi ogni 
macchia dell'anima mia veracemente , ò 
mio più dolce Vefpero , quando mi verrà 
di querta vita il Vefpero , fammi in te dol- 
cemente addormentare , Se quella bea ri fil- 
ma auiete , la quale in te a'tuoi cari è appa- 
reccniata , fammi efperimcntarc , della tua 
bella dilettiòne l'alpetto placido troppo 
grato ,& ordina degnamente, Se d il poni 
delle mie nozze l'apparato con le ricchezze 
della rua bontà copri , & leua la penuria, Se 
inopia della pouera vita mia , ti che nelle 
d/h tic della tua carità habiti l'anima mia 
con fidentifsimamentc , ò amor, tu fteflb fij 
a me vn Vefpero tale , che per te l'anima 
mia con lentia, Se ciìiil cationi dica al corpo 
mio vn dolce vale , Se lo I pirico mio ritor- 
nando al Signore, che'l diede, fotto l'om- 
bra tua foauemente fi ripofi in pace, ali ho- 
ra fa , che tu mi dichi ma ni teli a mente , c< mi 
voce propria citherizando dolcilsimamcn- 
te , ecco vicn lo fpofo, hormai , vien fuori, 
& a lui congiungiti più che fi può appretto, 
accioche la glona del volto Tuo ti faccia Jic- 
ta,o quanto fè)ice,quanto beato è colui , da 
quaU'cflìlio fi termina , Se ha il fuo fine in 
te,ohimè,ohimc\quàto tepo a me farà prò— 
longato? O quale l. ira quello, ali 'hora, q ni- 
do mi verrà quello più foaue , Se ameno 
( Aderto ) mi u maniferterà , Se mi apparirà 
la gloria del Dio mio, del Ré mio , & della 
fpofo mio, có fruitione interminabile, Se có, 
sépitcrna lentia, quando in verità contem- 
plerò.. Se vedrò , Se quella defiderabile fac- 
cia del mio G ics ii, del la qual rato longa mé- 
te l'anima mia con fete lia defidecata l'effi- 
gie? certo all'hora diuerrò làtolla,& forò ri- 
piena dal torrente di quella voluttà, la qua- 
le hora tanto longamete chiù la mi è nafeo- 
rt a ne'iécreti della diuimtà , all'hora vdirò, 
& contemplerò il Dio mio, cariffimo amor 
mio, nel quale hora vien meno lo (pi rito 
mio,& il cuor mio. Oquando,qtnndo ino- 
ltrerai te fìeilo a me, accioche io vegga , Se 
me con giocondità raccolga in ic Dio fon- 
te viuo? All'hora farò abbruciati , &im- 
briacatadairabbódanza della dolcezza del 

fonte 
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fonte m'ho, che diftilla dalle dclitìe della 
mellifluità di colui, cui defidcra F anima 
mia , dolce faccia , Quando di te mi farai fa- 
tta ? All'bora entrerò nel loco del taberna- 
colo ammirabile, fino all'afpctto di Dìo , al- 
la cui entrata il cuor mio geme per la tar- 
danza de Ila peregrinai irne mia,ò quando 
mi adempirai di letitia con la tua faccia mc- 
liflua ? all' hora contemplerò , & baciarò il 
vero fpofo dell' anima mia G esù mio , la 
qu.il già con la fete fi è accollato , Se dopo 
il quale Enfiarne è partito tutto 'I cuor mio , 
ò chi mi libererà dall' e fillio di quei U pere- 
grinatone , ò chi mi slaccieràdal laccio di 
uefto lècolo? ò quando abbandonerò que- 
o ni Ai io corpo , accioclie lenza mezo io 
ci vegga , ò amor Dio (Iella delle (Ielle ? In 
re, ò amor caro, fa che io ua (campata 
dalla tentano ie <l i quella morte » in te Dio 
amator mio trapalando io il muro del cor- 
po con ficurtà, Se eiliiltatione fa, che io vé- 

fa doue in verità fenza enigma te à faccia , 
faccia io ti vegga . Su tu , fon e de*ièmpi- 
terni lumi, neli'abiflal tuo profluuio, donde 
fon venuta , rimenami doue io conofea , fi 
come fon conofciuca.Ami,come fono ama- 
ra , acckxhe fi come lèi , io ti vegga Dio , 
con v iiìa , con godimento , con pofleffione 
dire» farta beata in fempitemo. Amen. 

Anco nel di dell'amore offerirai fette vol- 
te l 'anima tua al Signor, à rifrigerare in re 
l'amor del cor fuo il in ino . Et prima al Ma- 
turino , prega il Signore che elio lumino 
Macftro , con V vnione del lòirito fuo ci in- 
dégni F arte dell' amorcriceuendoti per ma 
difccpola propria, acciochc l'orto lui Doctor 
ru ti eflèrciti infaticabilmente nella viltà 
della carità , & dici Signor Giclu diritto io 
fono fuggita à te , infognami di far la vo- 
lontà tua, perocJie il Dio mio lei cu . 

Or Attorie . 

OAmor Maeftro , Signor mio più del 
Gel fublime , Se dell* abilTo più pro- 
tondo la cui ammirabil fapienza pur con la 
vifta fa beate tutte le cole , potcncifllma di 
carità fopra i Cherubini , la qual nella val- 
le del piangere riguardi, con fauorlccofc 
bumili , Se raccogli i piccioli alla tua falnti- 
fc-ra dottrina, hot su la tua disciplina , non 
laici dentro di le me vile fpazzatura ; 
in 1 fa , ti prego che la tua dottrina vitale , 
sai retieij . Voglia Dio , & mille volte Dio 
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voglia , che cu mi aporti in figliuola , i o- 
Che mi habbi , & mi poflcdi tu con ,-ria 
propria . Su ò amore fa -che hotmai ( co- 
minci ad eflerrirare in me il tuo magiiìe- 
rio , feparando me dj me ìieflà al lerukio , 
Se minìiìerio della viua tua carità, Sedi- 
lerricnc , poiTcdendo , làntificando , Se 
adempiendo , tu ò amorrurro il mio fpùu- 
co. Amen. 

Al' hora di prima prega il Signor,. che 
introduca nella fchoia dell' amore , doue tu 
impari dì conofecre , Se amare Giesù > Se 
qui- Ito con l'Oratione, & Vcrfo r 

Vello. Ancella rua io fono amanti/Timo/ 
Giefu . Dammi intelletto acciochc io impa- 
ri li commandamenti tuoi . 

OAmor Dio, quanto bene, quanto dili- 
gentemente tu nel grembo della ca- 
rità fomenti Se nudrilci i tuoi polli , voglia 
Dio, voglia Dio mille volte , che hormai ra 
mi apri la fchoia della cada diletrione , ac- 
ciocne im io efpcrimcnti la tua c?rifTìma 
dilciplina,& per te forcifea non folo buona * 
ma Se in vencà fama Se perfetta anima . Su 
ò amore nella midolla della cua carità incili* 
gi i miei fenfi , accioche per te io fia farro fi- 
glio ingegnofo , & tu ftctTo in verità fij pa« 
dredotrorc Se maeftro mio , Se fono la tua 
paterna benedittione da ogni flhiuma di 
peccato intieramente fi purifichi , Se fi cuo- 
ca il mio i pi i ito , accioche à prendere i cuoi 
infocaci ragionamene!* ,rucro fi renda con- 
ni, niente Se acco , & habbi tutto me , ò 
amore , Se il tuo lauto , i et tu & principale 
fpirico. Amen. 

Ali 'hora di Terza pre^a il Signore , che 
con vuie lettere dello fpirico fuo , lei ina 
nel cuor tuo la legge in focata del fuo Ditti- 
no amore, accioche inleparabilmencealuì 
ci accorti à cucce le bore , Se quello con l'- 
Oratione , Se Vcrfo, 

Verlb. Dio voglia ò amantiTììmo Giefu % 
che fi rindrizzino tutti i p^ficri , paròle, & 
opere mie à cuilodirc le tue giuftificationi 
d' ogni tempo *. 

OAmor Dio , quanto fei prefto à quei , 
che ci cercano, qua nco dolce, quanto 
amabile à quei, che ti trouano ? o fc In»"» w* 
mi Ipieghi , Se dechiari il tuo mira 
fabeto , accioche il cuor mio entri p 

X 4 « 
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àtu iio reco. Di bora i me in vàia cfpe- 
rieiza, che oucr quale fi a della tua bella 
dikrtionc il gloriofò , Se principale Alfa , Se 
dell' adempimento delle generationi della 
tua Imperiai fapientia non mi celare il 
frataiolo Both , col dito dello Spirito tuo 
diligentemente , Se particolarmente ino- 
ltrami ad vna ad vna le littere della tua ca- 
rità , accioche fin alla midolla dell' a (Faggio 
delle tue dolcezze» in verità con l'occhio 
mondo del cuore io le Icrurinij , Se venga , 
impari , (àppia , Se intieramente , quanto è 
in quella vira io le riconolca , falegnami 
per la cooperatone dello tuo fpirito il Tau 
della lòmma pcrftttionc * Se conducimi al- 
l'Omega della piena perfertione , Se fammi 
in quefta vira imparar tanto perfettamen- 
te la Scrittura tua pieni di carità, Se dilcr- 
tione che in me nè pur vii Iota ceffi dal l'- 
adempir la tua carità, onde parili dimora 
quando, ò amor mio dolce amor mio , à te 
mi chiamerai à contemplar te fteflb in te 
flefio perpetuamente. Amen. 

All'hora di Setta, prega il Signore ac- 
ciochc nel!' arte dell'amor fuo in tanto fac- 
ci tu profitto , che l'amor fuo quifi proprio 
fuo inflrumenro habbia re ad ogni volontà 
Tua , tutta fi j fatta fecondo il cuor di Dio , 
Se fa che dichi l' Oratione , Se il verfo. 

Dammi la tua benedittion dolciflfìma , ò 
Gicfu caro , Se vero Legislatore . Accioche 
io vada di virtù in virtù , Se vegga io te Dio 
de'Dei in Sion . 

O Amore Dio , ogn'vn che non ti ama , 
c fenza lingua , &: infante , & quello 
fol fa profitto , che a te i urto s' accolla , re 
folo indtfincnrcmente amando . Sù, fa,chc 
k> nella fchola della tua carità nonfempre 
fia cofi falciata fola , come renero pulcino 
ancor ne!!' ouo della tua nutrizione , ma in 
te,& per te anzi reco io vada, Se faccia pro- 
fitto di giorno in giorno, di virtù in virtù , 
ogni di , ò diletto mio portando frutto con 
nuouo f patio della tua dilettione né mi" ba- 
tta , di la perii lolamemeà fillaba , per filla- 
ba, ma defidero, bramo, Se mille volte alta- 
mente defidero di fapcrti anco retthorica- 
mcntc amare , potentemente , Se non fol 
dolcemente , ma Capientemente amarti , e 
inlcparabilmei'te accoftarmiti , accioche 
io in^rninci hormai non più in me , ma in 
t re a re fòlo , hora o amor, fàinmiti 
.ere in verità , Se nel]' anima mia col- 
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locatti la feggia in ogni fanrità . Amen. 

All'hora di Nòna , prega il Sigli, che elfo 
Re de' Re rifaccia prenderla militia deli- 
amore, Se ti in legni di prender (opra di re il 
giogo foaue,& il re io leggiero, accioche tu 
lèguiti il Signore tuo conia croce tua» ac- 
codandoti al tuo Dio com* amore indiui- 
duo. Se quello coA l'Orar ione, Se Verfo. 

Vcrlò. Tu Signore fa' la fperanza mia 
albergator mio , & rifugio mio . Tu meco 
tei in ogni tributario^ mia . 

O Amor Dìo dfogn'vno, die più forre; 
veloce nell'opera cella tua d lertion d 
ritroua coltili veramente annui alla tua 
Real faccia ftarà d'ogni tempo . O carità 
regina delle regine ♦ fa che io per tua gloria 
con reco nella noua militia della tua dilet- 
tone, combatti in legna mi di metter la ma- 
no à cofe forti , Se in re, Se per te di prender 
velocemente , lenza fiancarmi di compire 
le faconde della tua dilettione fedelini ma 
fopra modo . Tu con la fpada dello fpirito 
tuo cingi, ò potenti (Ti mo , il fianco mio , Se 
fa che io nella méte mi veda di valete huo- 
mo , accioche in ogni virtù ini porti viril- 
mente & gagliardamente, & in re ben con- 
fermata reco inicparabilmenre Se inuinci- 
bilmenrc io pcrfcucri, fa che tutte le mie 
forze cofi fi rendano appropriare alla tua 
carità, Se (entimemi mici in te fia no cofi 
fondati , e fermati , che nel fello fragile con 
la virtù dell' an'mo , Se con la mente virile 
io arriuià quella forte di amore, che con- 
duce al i baiamo della camera interiore del- 
la tua perfetta vnione. Adcflbò amore, 
ricni e riabbimi per tua propria pcroche 
borni ai ne (pirico , nè anima ix> più » fe non 
in re . 

All'hora c*cl Vcfpero , con Gìcsù amnror 
tuo nell'armatura d* amore va inconrro ad 
ogni tenratione fictira , che per lui, la cui 
milcricordia tempre ri aiuta, Se conloia , tu 
polli la tua carne, il Mondo , Se il Diauolo 
fuperare , Se di ogni tenratione trionfare , 
& quefto dimanda con 1' Oratione , Se 
Verfo. 

Verfo. Giesù mio dotcifTìmo , non dare 
àcommotione il piede mio. Peroche non 
donni , nè lei fonnaccioiò tu die cuAodùu 
1' anima mia • 

Or*- 



DELLA B. GERTRVDA r 

ina riempila di ledei» con la mclJiflu 
Orati$nt . da tua . 

OAmor Dio , tu tteflb lei il muro mio. Oratone . 

Se l'antemurale , ecco quelli clic in 
quello mondo (ottengono preflurc fon Amor Dio> tu (ci d'ogni bene per fet- 

qucJh',che firmo quale ombracolo nei la tua tione, Se fine, tu fino al fine ami quel 

pace in àifcf^ dal caldo , Se dalla pioggia , à che eleggi, ciò che tì viene in mano , non lo 

loro,fia accomodato. Su adeflò nguarda>& di (cacci fuori>me à te fletto troppo diligen- 

vedi la m a battaglia , Se tu tteflb informa i te mentre conferui , borfu me ttefla tutta 

deti miei alla guerra , (egli cflerciti ftaran- & il fine della mia confummatione appro- 

no cótra di me alloggiati , nó temerà il cuor priatelo per ragion di perpetua poflt (Tìone, 

mio,conciofia cofa che tu ftcflb,ò fcdel mio hormai fa che non mi perdoni più, ma fcri- 

propugnacolo, & torre fortiflfìma, meco fij Cci il cuor mio fino alla midolla dello fpiri- 

détro Se niori,hor doue , è i'auuerfàrio mio to , accioche del tutto in me non lafci alcu- 

aiutandoini tu? dando tu per me , venga ef- na (cintilla di vita , anzi rutta la vira mia 

fo qui à ine. Tu con la viltà fola mi apri, Se portarla via teco à te tteflb, in te ri/èruando 

difeuopri li penfieri di Satana , Se li (otti via l'anima , che mi darà in te , o cariti , d'efler 

con la parola auanti di mc,fc mille volte mi confummata,cV con la tua mone de! carce- 




eterno poflc- 

tu . Se defendendomi cu di ogni pericolo il- der te? nel giorno della mia partenza fa che 
lefa , ttarò fòrte , conculca tu in me Satana tu iteflò mi fi i prefentc in rifpetto , Se loco 
(otto i piedi , Se ogni (brte de' mici dirimi di gran confolatfone , Se benédichi me all'- 
ammazza , & mettili del turto in ruga , nei hora nella bella aurora della tua manifettn , 
col petto tuo cadano mille dal mio lato , Se contemplatione , Hora ò amore à te cui la- 
migliaia di migliaia dalla delira mia , Se à feio , Se raccomando la vita mia infieme Se 
me non fi accotti il ma le , cóciofia che tu fi j l' anima mia , permettimi hot mai, permet- 
meco fommo, vero,& cariffimo bene . Dio timi che in pace io in te mi rìpofi, Se addor- 
voglia , che finalmente à me fi conucrtano menti. Amen. 

le tue acute (àerte , accioche portando io la In quel giorno ancora , nel quale attcn- 
lancia della tua dilettionc nelle vifccre mie derai all'amore, per Pinfegnamento de'fen- 
in mezo di te , ò carità , con molta fiducia timenti tuoi dal vero Sole , iJquaJe è Dio , 
io habiti in te . Adcflfo hormai , ò amore fa accioche mai non fij ett ima , ma di di in di 
che io qui cofi fono di te cada, che dalle tue crelchi nell'amore, ruminerai afiCduamcn- 
mani io non campi in eterno . Amen. te v no di quetti verfi . 

All'I» ora della Compieta, defidera col di- Eati gli occhi , clic vedon te , ò amor 
letto d* eflcr imbriacata del vino dell* amo- JD D 'o,quando, quando arriuet ò la douo 
re, nell' vnion di Dio eflcr addormentata al m .ci Dio vero lume Dio , Se Agnello ? fo 
mondo , ncH'ampleflò del diletto da te flefla clic a I fin pur ti vedrò con li occhi miei ò 
in Dio fpirare,& in Giesù già quafi del rut- G icfu Dio, Saluaror mio . Bea te l'orecchie, 
to fpogliaca deH'huoroo , foauemete addor- che ti afcoltano . O amor Dio, Verbo di vi- 
memati , accioche nell* amore ogni dì tuo ta , ò quando , quando la voce tua piena di 
rendo àte ttefla, Se folo à Dio viuendo, melliflua foauiti , miconfolerà chiaman- 
ncll* liora della morte fiducialmcnte vadi dormite ì horsù fa che io dall' vdita ma- 
incontro alla mone, riguardando lei co- la non ttma, matottooda la gloria della 
me fine del tuo cffilio , porta del Regno, Se rua voce Amen , Beate le narici , che odo- 
porta dei Cielo , Se quello con oratione, Se tano te ò amor Dio , aromate doli -ili 'imo 
Verfò . di vita , ò qua ndo verrà 1* odore , Se la fra- 

Verfo.AfcondimiamantiffimoGicfunel granfia della melliflua tua D limita. Su 
(cererò della faccia tua da tutti quelli che fa che rotto io venga alle graffe, Se ame- 
infidiano à me , Se non fi confonda l'anima ne patturc della tua fempiterna vifionc. 
quando parlerà à luoi rumici nella porta, Amen . Beata la bocca, la qual gutta,ò 

amor 
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i Dfe , le parole della tua confolationc 
talee che i mele, & che '1 fauo,ò q u:\n - 
JJ tara ripiena l' anima mia del graffo della 
tua Diuinità -, Se farà imbrhea dell* vbcrtà 
della aia voluttà ì horsù fa che io cofi gufti 
qui come foaue tu Signor mio fei , die feli- 
cemente iui, ò Dio della vita mìa, io ti frui- 
fca. , Se goda in eterno, Amen . Beata l'ani- 
ma la quale con amplcflb di amore infcpa- 
rabile fi è accollata lòpra di re , Se beato il 
cuor, dKrfentcilbacciodeltuocuore, Se 
teco, ò amor Dio,viene à petto d'inflblubi- 
le amicitia,ò quando,quandodalle tue bea- 
re braccia io farò ftretta , & fenza mezo , ò 
Dio del cuor mio,ti vedrò? Iiorsù toflo, ro- 
fio , fa che io ritoira da querto efsilio vegga 
in giubilo la tua melliflua faccia. Amen. 

Ali ' virano per la confermatone dell'- 
amore , laicia Se reflegna te rtefla tutta in 

girella dell' amore, accodandoti rurra à 
io t i nate m tuo , accioebe erto ti habbia per 
intimimi uo ad ogni detetta mento del fuo 
Dittino cuore , Se re in fe , Se fc in te à fc 
fleflò conterui in vita eterna, dicendo que- 
lla orationc. 

OrAtUne. 

C- On amor ti tengo amantiTsimo Gic- 
J fu, ne* ti lafcicrò, pcroelie à niun paro 
mibaftalabcncditrion tua, fe io non Ten- 
ga , e habbia re fieno , che lèi la mia ottima 
parte, tutta la fpcranza, e la elpettation 
mia . Et ò amor , vita viu"neante> nel vino 
Verbo di Dio il qual Verbo ru rteflò tei , vi- 
uifica me, riparando, cVrirtorando per te 
rteflb ciò che nell'amor di Dio è dirtrutto, e 
ci; ano in me ò amor Dio , che mi creaci , 
ricreami di nuouo ncll' amor tuo , ò amor 
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che ricomprata mi ha/, ciò che nell'amor 
tuo fi è rralaiciato in me fùpplifcilo, ricom- 
pralo à te rteflò in me, ò amor Dio , che nel 
l'angue di Guaito tuo mi ti acquirtafta, fan- 
tificamì , nella rua verità , ò amor Dio , che 
in figliuola adottata ini hai , nudn'k ami fe- 
condo il cuor t jo.ò amore, che à re, & non 
ad altri mi eleggerti , ramini rutta accolla- 
re à te,ò amor Dio, che di grati a mi ama Ai, 
dammi grada che io con rutto '1 cuore , con 
tutta I'animaaron ogni virtù ti ami, ò amor 
Dio onnipotentifsìmo , nell'amor tuo con- 
fermami , ò amor fapientifsimo , dammi 
gratia che fauiamente io ri ami . O amor 
dolcifsimo , dammi gratia che foauemente 
io ti «irti , ò amor carifsimo , dammi gra- 
da che io viua à te folo , ò amor fcdcìifsi- 
mo, in ogni tributa rione con loia ini , Se aiu- 
tami,ò amor compagno amicifsimo , opera 
tutte le opere mie in me , ò amor vittoriof- 
inno dammi grana , che infino al fine io 
perfeueri in te , òamor cordiali/simo , che 
mai non mi abbandonarti , à te raccoman- 
do lo fpirito mio , riceuimi peli' hora della 
morte, à te rteflb chiamandomi , con la tua 
propria bocca te , & dicendomi : Hoggi fa- 
rai meco , hormai vien fuori dell' eisilio al 
folcirne dimani dell' immarce feibile eterni- 
tà , ini r i onci a i me G esù , che (òno il vero 
boggi della diuina clarirà che fono princi- 
pio, ce fine d'ogni creatura ne più ti fuc- 
cederà il dimani di querta mutabilità, ma in 
me che fono il vero hoggi haurai il Itmpi- 
terno hoggi , accioche, fi come io vino , Se 
tu in me Giefu Dtoaraator ruo iui t'elic iisi- 
mamente eflùlrando lènza fine . Amen » 
dicano Amen tutte le forze , u ih nienti , 
& mouimenti dd corpo , Se dell' anima 
mia, Amen. 
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ESSERCITIO 

DI L A V D E- 

Et di Rendimento di Gratie • 

Confìituifci qualche volt* vn verno , net roche nel voler, & bramar il Stliutorfr» 

qualt fenzA tm p tomento poffi at tendere Dio hormai è mancata la carne mia , & it 

ÌtlU dtu ma laude m fupplimento di ogni cuor mio . Su presentami al Si enore, & Re 

Uudt C rendimento dt grane , dt che [et mio , pcxociic e già liquefatta V anima mia 

fl^ro negligerne di perfettamente pagare per l'amore, & cfpettatione dello Soofo 

al Di» tutti li dt detta vita tnm per tutti i mio , ò amore adempì" hor' bora il defideno 

bemfic if fuei t & farà queftogtorno di Uh mio vclociflìmamente . Se farai di:nora , 

dty&dt rendimenti di grotte » & gior- già io ne muoio , mancando per amore ► 
tip ài giubilo , & celebrarai la memo* 

ria dt queflo fpectofa laudcjtclla quale in Q^t entra à laudare ti S ignere . 

eterno giubilami al Signore quando ti ,./-/- 

f Molla* ai dalla prefent.a a* Iddio della T Euati fu ò anima mia, lettati fu fcuo- 

£lorta del Signore fi empierà fiamma I> tifi dalla polucrc, fta sù,& entra .man- 

tua , & però tra quefte cofe fi mij chi ano ti al cofpetto del Signore Dio ruo , accio- 

alcum fofpiri dinoti dell- anima, che ce r- che à lui tu confcfsi tutte le milcricordic , 

ca di veder la fàccia di Dio. Ma tra & milèrationi Tue, le quali ti ha moftratc, 

quefle laudi ve ne fono alcune tanto di- di al Signore , che colà tòno io? o come gli 

urne y che più tofio paiono effer de* Beati in potrò rifponderc net vna cofa per mille 5 ò 

patria r che di coloro , che fono viatori in amore, io patifeo forza,refpondi tu per me, 

terra . Primieramente adunque con fpì- peroebe io non so che mi dica al Dio della 

t to di humiltàfàche tu venghi auann U vita mia , fatta fono lènza lingua nell'am- 

- faceta del tuo Dio , acctoche effe ti moftri miratione della gloria del volto fuo & non 

la gratta del volto fuo dicendo * ho tarmai più voce , nè fentimento , fio- 
che nello fplcndorc della niaefta fua fi è 

Arlerò al Signore mio etTendo marcito ri cuor mio, & la virtù, ò amore tu 

io polucre, & cenere, ò Dio , n Dio Giefu mio che è verbo di vita rif- 

mioccccJfo , & fublime , che pondi per me. & commooi à ine queAo 

. riguardi con. fouorc le cote deificato cuore % nel quale ogni tua virai 

■ baite in luoghi baffi , poil* a ni- tanto euidentementc riluce , o amore, & io 

ma mia & lo fpirito mio vien meno, fo- ripigliando forze , per te dirò a Iddio della 

pra gli infimo benedici) ^tuoi. Aprimi il (àlutemia. Tu fdil ricettatore dell' anima 

teforo del benigniamo tuo cuore ,• doue a mia . Tu fei la vita dello Spinto mio . Tu 

me è ribotta la fomma de' defidcrij miei . fei lo Dio del cuor mio , o amor auuolta 

Aprimi la grada del mellifluo tuo volto , intorno alla dolcilsima grana di Giefu ipo- 

accioche io nel ruoconfpetto fparga 1* ani fo mio la predarifsima hra , acciochc dìo 

ma mia . Apri à me in te la propitiationc che è Dio della vita mia per me a le nello 

dokiflìma della mia pace , che renda lieta fuoni la prima voce della Jaudatione , & 

1* anima mia , & rifolua la mia Kngua nella cofi nella dclctcauonc della iua laude in- 

tualaude. Sùòamorc, entra tu per me U olualamiavitainliemc& I an.ma . 5ò o 

auanti al confpeno del grande Iddio , & iui amor , fa tuttauia più predo Hora quel tv , 

pronunr.'a il grido del defiderio mio , pero- perochc hormai portar non polio* la font 

che per la lete di andarmene doppò Id- ferita che data m'hai» 
dio togni mia virtù hor mai fi è leccata -, 
horfuùra, Scalzalo fpirito mio lùà te, pe- 
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) ut eccita /* Anima tua i delatarfi 
in D o. 

ALza hora anima mia gli occhi tuoi , 
mira* & riguarda laporenza del Re 
tuo , la grana dello DV> mo , la carirà def 
Saluator tuo , al quale t* auuicinafti. Atten- 
di he rimi , gufta, & vedi quinto dolce , 
quanto fpettrbile fia lo fpofo , che tra le mi- 
gliaia eleggerti . Vediquale,& quanta fia 
la gloria per cui il inondo difprcggiafti . Ve- 
di quale e il bene , che appettarti , vedi quale 
Zìa In patria alla qual ToTpirarti, vedi quale 
fia il palio, per cui t* affaticarti, vedi chi, 
quale a Se auanto fia il Dio tuo , che amarti, 
che adorarti, che Tempre defiderafti: ò Iddio 
della vita mia io non sò qual degne laudi io 
ti rifèrifea , ouer qual cofa , ò diletto mio io 
ti retribuita per tutti i beni , che mi dona- 
rti ? Adunoue re in me , Se me in te , Giesù 
mio caro in holocaufto di laude ti offeri- 
feo, niente ho di più qucfto rte(To,chc io fo- 
no in re , Se viuo , querto fteffò rutto io te*l 
dò . Tu Tei la vita mia . Tu Tei la TumVentia 
mia . Tu lei la gloria mia . Tu lei la euiden- 
tia della mifericordfa , che nTplende nell'- 
anima mia, à te fia laude, & rendimen- 
to Tornino di ^a rie, ò quando Topra il tuo 
altare abbrucierò la midolla dell' anima 
mia, con quel Tanto foco che iui Tem- 
pre arde, liquefarò il cuor mio, Se me 
rteflb rutta in bortia di laude à re mi iui- 
rnolarò ? Su ò Iddio dolcezza mia fanra ru 
il cuor mio dilara in te, Se fa grande, Se 
ampia 1* anima mia , acrioche tutte le vifee- 
re mie fi empiano della Gloria tua, ò quan- 
do fi dirà all' anima mia, voltati al tuo ripo- 
iò, pero che il Signore ti ha fatto bene ì ò 
quando vdirò quella voce giocornlifTìma , 
veni, entra nel tatamo dello mio Spofo 
quando m re ò G'efu , pace mia dolciiTìma 
mi rifpoTcrò Se adrformenrarò , accioche io 
vegga la Gloria tua ? ma tu ò vita dello fpi- 
rito mio , porenre Tei di conTeruarmi il de- 
pofin mio,& rfdur ranima mia à te che mi 
crearti : ò amore . amore quando cauerai di 
carcere l'anima mia ? ò quando (cioigierai 
de! laciodel corpo l' vnica mia ? ò quando , 
quando introdurrai me nel talamo dello 
Spofo nvo i recioche io con inefparabii go- 
dimento gli fia congiunta ? Su ò amore , af- 
fi etra le mie nozze, pcrochc mille volrc 
de £dcnirei ài morire > accioche io poterti 
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prouar tal delitic, non cercando però il 
mio commodo , ma cercando il tuo bene- 
placito . 

Dipoi quafi venendo meno per 1* amira- 
tione della gloria del Dio tuo , rtà auanti al 
volto fuo, in cui defileranno gl' Angeli di 
mirare , Se fa che les:^i col cuore , Se con la 
bocca il Salmo . fienedic anima raea Do- 
mniim . 

Pri niera mente Tal utando la faccia della 
Gloria del Dio tuo con querte parole . 

BEncderto fei Adonai nel firmamento 
del Ceto . Benedica re tutta )a midol- 
la ,& virtù dello fpirito mio. Benedica re 
tutta la foftantia dell' anima Se del corpo 
mio . Diano Gloria à tutte 1* interiora mie , 
à te con giubilo fiano tutti i defidcrii miei, 
perochc tu lòlo lei laudabile , Se gloriofo 
ne* fècoli, norma il cuor mio, óe in virrii 
mia abbandonata mi hà, Se la medolla dello 
fpirito mio , il qual mi crearti à te , Se l' ani- 
ma mia , che tu ricomprarti , gemendo per 
la dimora dell' c AHI io mio, con la mente ti 
Teguita ne* Santi luochi , doue tu fteflb Re 
mio, Se D<o mio dimori con la Tortantia 
della carne mia ,ò quanto Ton Beau quelli 
che habitano nella cala tua , quanto Beatif- 
fimi Ton quelli , che fiano artanti auanti al- 
la melliflua faccia tua , veramente , per 
h tua Gloria immen Tari lauderanno, ne'- 
Tecolt,ò quando quando entrerà l'anima 
mia nel luoco dell' ammirabile Tabernaco- 
lo tuo, accioche infieme con erti BeatifTìmi 
ti laudi la bocca mia gridando . Santo,San- 
ro , Santo , giocondi/Tìmamenrc auanri alia 
faccia tua melliflua in eterno ? O quanto 
Gloriofo Tei tu Dio mio , quanto amabile > 
quanto laudabile Topra il Santo Trono del- 
la ma Diuinità,quanto è dellerabfle à gl'oc- 
chi il lume tuo , quanto è beata cofa veder 
te, che Tei il vero Sole , quanto Tperiofa » 
quanto gioconda ; quanto decente è la lau- 
de tua , doue ti fono artanti le miglia de*- 
migliaia . lui vTcendo fuori di me in re Dio 
viuo , già edilità il cuor mio , & l' anima, ò 

3uale Se quanta è la Gloria rua , ò Dio mio, 
oleezza mia Tanta , auanri al Trono Santo 
del Regno tuo, doue ti laudano tutti gl'- 
Angeli, & Santi tuoi . Ecco norma i languì'» 
CccÀe vicn meno l' anima mia per tedio di 
querta vita , Se con tutto il cuor defidcro di 
diflbluci m <S di effer teco, accioche io che 
fon la fpazzatura di tutte le tuecrearurc 
tra quelle bcatifCmc Squadre a che nella tua 
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laude Rubila fopra i Cieli» ci porla offerire 
di giubilatone holocaufti meduliari , iui Co- 
pra il dorato altare del D iti ino tuo cuore» ri 
trucierò il gratifsimo incerilo dello fpirico, 
Se dell'anima mia , infieme col graffo della 
ioauifsima vmion ru.i » che è di grande » & 
di molta dolcezza con le quali cofe tu ftei- 
fo ò Padre mio, Se Signore mi hai confala- 
ra in tutte le tribulat ioni , & angli lì ic mie. 

Qui prorumpi in voce di laude» 

Bt ncdichino , glorifichino, Se magnifi- 
ch inote per me tutte le mirabili opere 
tue,& tutu il iterai ifsimi doni cuoi,i quali 
io ho da te ò Iddio della vita mia ; Benedi- 
cano te le molte & grandi mi ic rat ioni tue» 
Se milèricordie, Se l'infiniti benefici), con li 
quali tu ò Iddio del cuor mio hai fatto bene 
all'anima mia. Benedicano te tutte le inte- 
riora mie, Se tutta la loftantia,& virtù mia» 
peroche tu lei lo Dio della l'alti ce mia , Se 
ricertator dell'anima mia . 
. 

Qui "tubilrrai al Sfgnor ottanti ci Trotta 
d'Iddio* &dti{*A%*elh per tutu t 
ben e fu :j [noi . 

Giubilino a te tutti i defiderij dc'pre- 
cordij miei»c^ li defii , Se a te confcf- 
fino i doni delle molte grane tue , giubilino 
a te gemiti del milcro efsilio mio , & lifo- 
fiv'v ', Ih ned: ea à te quella prcftolationc , p.i- 
trencia , Se efpcttation mia lunga , laquale ò 
Dio mio tu (ledo mi lei , giubili a te la fpe- 
ranza, & fiducia, che io ho a te , peroche al 
fin pur dalla poi nere , ò vita beatiTsima Id- 
dio mio ti riducerai a te giubili a re il fug- 
gello della fedccol quale a ce afsignarti.rnc, 
peroche io crcdo,che al fin pu r e,o caro Re- 
dentor mio, ne! ! 1 carne mia ti ve aerò , giu- 
bili a te il defidcrio mio,che doppo te , Se la 
lète » che io panico per te , 1 perche doppo 
quella vita,ò vera patria Iddio mio vicina- 
mente verrò à te . Anco l'amor Diui- 
110 , il quale prcuenendo l'amor 
mio mi obliga , che in defi- 
nentemente io ci ami , 
giubili a te fopra 
• tutte le cofe , 

perche 
tu Wdio mio dolce amor 
mio ui lolo Iddio be- 
nedetto ne 1 eculi. 
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Qui adorerai auanti la faccia del Sig 
/da 0 tuo , pregando r on d'uoro cuore 
& con la bocca , che Gtefù fup- 
pltfcaperte. 

QVando Giesù amantiiTìmo entrerò 
nella cala cua con holocai: Ai , aco'o- 
ebe iui io ci oflerùca l' hoftfa deila vocife- 
racionc , Se renda à ce i voci miei , che nella 
tribulation mia d ift inf ero i labri mici ? ò 
quando quando verrò, e aparirò munti al 
crono Sanco cuo , accioche io vegga il mel- 
lifluo volco cuo, cui lume Diufniflmio It- 
ti* in Ce il di fiderio di tutti i Santi , Se i 
Chori loro infieme , & le voci& i labri có- 
ucrte in dolce giubilo ì sù ò diletto de* defi- 
derij miei.inccndi il clamor mio , attedi ajl'- 
oracione mia , Se eflaudifea me, peroche te, 
ò Re mio , Se Dio mio, ti chiama, te vuole, 
ricerca il fufpirodcl cuor mio , Se il defide- 
rio >d*U' anima mia, & doppo re (ì li l'oc- 
chio m 'o , à cede la vi fta mia . Tu fteffo Id- 
dio mio, dolcezza Se dilettone mia,iperàza 
mia dalla giouentù m i tu fteflò ie tutto 
quello eh' io voglio , che ("pero , che bramo , 
Se hora ò mio djlccto,con quel valenci/Tìmo 
amorccol quale cu rifedendo alla delira del 
Padre nella mia carne à te iteflo nelle mani 
&piedi infieme, Se nel cuor mio dolciiTìmo 
inlc ritta mi riferbi , accioche dell' anima 
mia , la quale hai ricòprata fi caramente nó 
ti dimentichi in eterno , tu dico, hora Iddio 
micmiTericordia mia » per tutt i i beni tuoi , 
che m* hai fact i*Se fai, & lei per farmi prega 
perfettamente hormai per me à te fteflo 
laudi eterne , immenfc , Se incommutabili , 
ninli t ti poi , Se lai che fi connengono alla 
RcucrcdiiTìma Gloria tua & ail'honor del- 
la Maeftà tua , prorompendo per me ò Gic- 
fu mio caro in voce di cale , Se canco rendi- 
mcncodigracicqualeficoruiieneà te Si- 
gnor mio grandi lsima,& mirabile, laudan- 
do te in cc,& in ine , però con cuna la vircii 
della tua Diuinità , con culto Panetto della 
tua Immanità da parte,& dell'affetto di tut- 
ta rvninerfità,fin che ine atomo di tutta la 
creatura tua per re,che via (cf,co!Ìduchi,& 
a teche verità fci,adduchi,& in te , che vua 
fei, inn o. lucili, Se mi nafeondi, accioche ih 
eterno la parte mia fiala dolcifsima taccia 
tua piena dtgratie . 

Qui quafi in ainmirarione della Gloria 
di Pio dilettata , Se reficiata , faluca Iddio 

amator 
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torruo con quefte parole leggendoli 
no Ccicltc . Ex*lt*be te Deus meus 

RE mio , & Iddio mio, amormio,8c 
gaudio mio, a te giubila l'anima mia, 
dei' cuor mio. Te vita dell'anima trita, 
Dio mio , Dio viuo , & vero , fonte de t 
{empitemi lumi , della cui melliflua fac- 
cia il lume è legnato fopra di ine indegna, 
te dico (aiutare, laudare , magnificare, 
& benedire defederà il cuor mio , & la 
midolla delle forze , & icniimenti miei ri 
orTenìco in boloe aufto di nuoua laude, & 
d'intimo rendimento di gratie Et che ti re- 
tribuirò^ Signor mio per tutti i beni tuoi, 
che cu mi hai retribuiti ? Ecco , che fi come 
io veggo te fopra la tua Glorìa,mi hai ama- 
ta ne pure a te fteflb hai perdonato per me, 
& à quello mi hai creata à re,& ricompra ra 
& eretta , accioche a te lìdio mi conduchi, 
& mi doni gtatia di viucr beatamente in re, 
& in eterno fcliciffiimmenft godermi di 
te,perochc horachecofaè a meda re in 
Cielo , ouero che cola più di tutti i beni 
tuoi,eccerto te, io ò voglia òdefideri; Tu 
fei ò Signor mio la fperanza mia, tu la Glo- 
ria, tu il eaudio,tu la beatitudine mia, tu fei 
la fete dello fpiriro mio , tu la vita dell '.mi- 
ma mia, tu il giubilo del cuor mio , doue l - 
amiràtìone mia che fb fopra di te , 6 Iddio 
mìo,mf cónduccrà ? tu IH d'ogni bene prin- 
cipio, tk pcrfert|onc,cY Phabitationc in te è 
come quella di coloro che tutti infieme fo- 
lio allegri , Se fcfteggiati , tu lei la laude del 
mio cuore , & della bocca . ni rifplendi tut- 
to nella verdeggiante amenità del tuo fe- 
ftiuo amore , la prcftanttffima tua Diuinità 
fi magnine hi. & glorifichi, p eroe he tu tei la 
origine della tucc perpetua, Oc fonte della 
tua vita, t)è alcuna creatura e fu/fidente di 
laudarti degnamente, tu fòloa te badi, il 
quale in te già m. u non vieni meno, la tua 
mellìflua faccia fopra il melee'l fàuo l'ani- 
me decanti impingua , Se ingrafTa . 

Qui fa che benedici » il Sig. Iddio Ré tuo 
erande per tutte le fue milèricordie . 

BEnedica te per me il Gloriolb,& ammi- 
t abile lume tuo ò Iddio mio & lauditi 
l'i nperia! decoro della tua preda ni idi ma 
Madia, benedicati l'apparato digniflìmo, 
e In- e nel l'ini meni a Gloria tua , lauditi la 
clnrilThna virtù dell'infinita porenua tua, 
benedicati il principale fplcndote dell'eter- 
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in tua e laura , lauditi la rutilante a meniti 
del lucidilTìmo tuo adornamento , benedi- 
cati l'abiflb de 'gin Iti giudici) tuoi , & lau di- 
ti in i( i inabile circuito dell'eterna fapienria 
tua , benedicati l'infinito numero delle 
molte inifericotdic tue, lauditi l'imrncnib 
pefo di tutte le gratie tue • 
• 

Q*i offerì fet * Dio Chofti* della iiubiUtio- 
ne dicendo diuottmcntc . 

FEftcggino a te le vifeere della tua piet i, 
& laToprabondante copia della ma in- 
finita bontà fcftcggi a te la tua grandiffi- 
ma, & traboccante carità , che hai tu ver fu 
^l'huomini, 6c l'incontincntiflima libctali- 
ta del tuo benigniamo amore fcftcggi, & 
giubili à te la trionfai fortezza della ma 
traboccante dolcezza , flc* la pienezza di 
tutta la beatitudine , che in ce ila riporta à 
cari tuoi ■ 

Qui adora il Signore Dio, accioche torto 
ti introduca nel Tabernacolo fuo Santo, & 
Jaudi fc fteflb per te dicendo quelle parole. 

OVjta beatili ima Dio mio , al qual fojo 
ril guarda l'occhio mio. O quando, 
quando ne'iplcndori de'Sanri , il tuo viuo, 
& vitale raggio , me minima fcintilluzza 
ritirerà dentro di fe^accioche a nati al Tro- 
no tuo , ancor nella lingua mia unioni la 
giubilatione della tua laude doue à Iddio 
Padre,óc al Figliuolo,& allo Spirito Santo, 
io vn dolce contento di rendimento di gra- 
tie da tutti cgual laude fi rende ? O quando 
le corde del defidcrio mio fi legherà a quel- 
le ferafiche corde, che a te inceirantcmcnre 
prodamauano l'incfrabn" Santo, accioche ir- 
gaudio ck giubilo del cor mio con erti bea- 
ti ftìini Spirici atlanti di te fi accordi,& con- 
foni nella forte medelìma di laude , O qua- 
docauatamidal taccio de cacciatori, mi ri- 
uuolgierà la niuea peMciJclJa tua purità ac- 
cioche io te, che di figura lèi più fpctiofò 
chei volti de gì' Angeli ve^ga ncll'andar, 
che fai alianti a eh ori delle Vergini , & de - 
Santi , Scoda il nuouo cantico dell'eterno 
connubbio,ile]uaJ Cantico tu,ò K è >& Spofb 
loro, tanto olcemente a lor cilherizando 
incominci, tic prima di toro canta, doue fo- 
pra tutti icimbali del Cielo h Gloria della 
tua preclarirtima voce pertettamenec ri- 
fuona,doue fòtto la dc<ma laude di te licflb 
vien meno ogni vóce*, ogni lingua , ò quan- 
to^ qual e la giubilinone ,done all'vnico, 

& Tr iì.o 
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Se Trino Signore dall' vnica Se Trina Dei- /òpra 1* cntrara delia Gloria tua , Dio' > K , 
fa con perfetta confonanna fitavnacon- mio del cuor mia amor , Se giubilo > *'u- 
fonanre iomma , Se etema voce di laude,& gio,& virtù,gloria mia,& laude mia Iddio , 
di rendimento di grafie, douc tutta la mu- ò quando lauderà- te 1' anima mia nella 
fica del Cielo deponendo ogni Aio decoro , Crucia , Se congregatone dc'Sano'rò quan- 
te ornamento fi tace , Se tutta la Serafica do gì' occhi miei vedranno te Dio mio, Dio 
turba fottoinette le penne lue , Su ò Iddio de' Dei , Dio del cuor mio,ò quando mi ra- 
dei cuor mio , & diletto de' dcfiderij miei , rai lieta con la* vàia dalla melliflua (accia 
iui, iui in quella fufficienza,la anale hai dal- tualquando doucrai à me il defiderio deli - 
1* abbondanza pienifìi ma di te rteflò,pcr me anima mia , nella nrmifeftationc della glo- 
indegna in quella hora nel giubilo del Di- ria aia ì Dio mio , portion mia eJcttiflTma r 
- uino cuore tuo legga alla voce tua vn nuo- fortezza , Se gloria mia , ò quando entrerò 
uo modo di laude , Se di rend imento di gra- nelle potenze mei accioche io vegga la v ir- 
ne , per me che di laudarti, Se di ringratiarti tu tua , Se Gloria tua ? ò quando mi vefìirai 
fola infuffìciente, Se indegna,& coli l'orga- del mantello di laude , in c imbio dello Spi- 
no della rua giubilarione ti fatisraccia per rito della malinconia , acciccbe inficine 
me , per tutto il bene, che mi hai fatto nella con gli Angeli t urte le membra mie ti rcn- 
Cfrationc , nella Redentione,ncir hauermi dano Thoilia della vodferatiòne ? Dio della 
eletta dal mondo : Su Se in qual nuouo mo- vita mia, ó quando entrerò nel Tabci nacu- 
"do di bude inchiudi l'amor mio ih te con lo del la Gloria tua, accioche io pt oc lami à 
1 tanto indiuiduo modo di diletrionc » che tei* Alleluia fplcndidiflTino, Se alianti à nu- 
la midolla del cuor mio fenzaftancarfi giù- ti i Santi tuoi con rè fTT àtei' anima mia, Se 
bili à te con hauer in tutto il foftener che fi il cuor mio , perche hai magnificate le mi- 
dei mirerò effìlio mio lempre fette della tua lèricordic tue meco Iddio mio preclara he- 
laude , & con bramar Tempre di tornare à rediti mia,ò quando, rotto il laccio di que- 
ste , che mi hai creara,rìnche deporta la Tom- ita morte , lènza mezo vedrà, Se lauderà te 
ma del corpo io nel Santo loco apparisca l* vnica mia ì ò quando habiterò nel Tabcr- 
auanri di te,douc nell' aipetto del DiuinuTì- naculo tuo ne' lecpli , accioche io laudi il 
mo volto tuo* fi riempia di gaudio il cuor tuo nome affìdiumcnte, & dica 1* hinno 
mio , Se la mfa lingua di giubilarione , douc nouo alla A4 ign incenza tua (opra la moiri- 
in perpetuo elTultidella tua bontà , Se dooe tudinc della miTcricordia tua ? Non à firn ile 
della icmpiterna fruitione della melliflua à te ne gl'Iddij ò Signore mio,& non è con- 
faccia tua miglorij in fempirerno . Amen . pararion dell' altezza delle ricchezze dell'- 
Qui quafi come liquefarci', Se cfTamina- ammirabile gloria tua, chi ha inuert igaro 1- 
ta fopra l' inmenfirà delle richezze , Se de- abijfò della lapienza tua , Se chi ha* annoue- 
lirie della Gloria del D'o tuo , fopra l'inerii- rati gì' infiniti te lòri della copiofi ffima uìir 
mabil bellezza della laude fua , fopra fa fcricordia tua? veramente non è alain tan- 
Gloria di>quci , che gli fono aftanri,& fòpra to, non è alcun tale, come^ù Iddio mio Rè 
la melliflua effigie del Ipfcndid l'Aimo , Se immortale , che e Iplichcrà la Glòria della 
gloriofifTìmo voltò 1 fuo, tutte le crature tua Marita? chi ù potrà farfare della viltà 
alla laude di Dioinuita con V Hynno . 2f#- della tua c Uriti ; come batteri 1* occhio à 
ne die ite omnia ojttr* Domina Se con T- vedere , o l'orecchia ,.id vdirc fopra l'anni ii- 
nratione.. ratione della Gloria del tuo Volto ? Iddio 

Iddio mio tù lolo ammirabile fei Se Glo» 
Granone . rioio , rufolo grande , Se laudabile,folp dol- 

ce^: amabile, lolo bello , e amenojblo Cpc- 

IL cuor mio , Se la carne mia cflulrarono' ciofo , Se di delirio pieno , iòlo tanto, e tale , 
in te Iddio viuo , Se l'anima mia fi e ral- cui in tutta la Gloria del Cielo , Se della 
lcgrat? in re vero faluator mio , ò guanto Terra , non fi troua eguale , il- tuo lume 
ammiratole è il Tempio tuo Signore Rè ammirabile al mio cuore fopra ogni Gloria 
delle virtù , quanto è gloriofò il loco dell'- e amabile , il qual lòlo può letificare il mio 
habitat fon tua- , dòue tu Rè altifTìmo< fopra ipirito , Se commutare il tedio di ouefia vi- 
ni t te leroleprefìedi nclh rua Mit ili -, deli- ta in cliultatione , & in Gaudio , o quando 
^tra , Se yttn meno la virtù dell' anima mia V anitna mia ineitinguibilmente illuminc» 

sai,. 
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i , Se raccenderai la lucerna in te,acciochc 
fi . jine fon conofeiuta, io mi cono fca in 
te ? ò quanto feli e , quanto beato è colui , 
che già in fé nalcofto conferua h Gloria 
del volto tuo, ò quando , Se me indegna af- 
lòrbfrà quel dolciflfimo raggio » accioche 
teco vno amore io fia fatta ,& vno Spirito 
tutte l' interiora nve ti dicono . Sirnore c hi 
e finirle i re ? Veramente non hai eguale in 
C'orba , peroche tu lòto Tei gloriofb Se fo- 
pr» eiraltato ne'fèeoli . O quando della pol- 
uere leuarai fu il pouero , accioche io a/fi- 
fta auanti alla tua regal faccia dandomi 
per cenere corona di perpetuo gaudio , ac- 
cioche in vece di fempiterno giubilo, l' ani- 
ma mia ti renda bude per rutti i beni , che 



R CI T II 

AlC bora qua fi eoa lo /p : rito , & /» anima in 
laute di Do leu ai a > ne trovando parole 
convenienti atta dignità fua , prega il SU 
gnore G te <u amator tuo , che e(fo fe fieffo 
glor fi^hiperte ycon tale , & tanta laude 
comt a lui fìeonunne , cèrne a lui piace % 
<£• t onte effer maflìmamente dt effer lato- 
dato fi e ti et t a , dicendo eoi fuor dtHot* ì & 
fon la bocca . 



gratiofamente mi dcrti ? già à te cftua , & fi 
a/Tanna P anima mia , il cuor mio Iddio del 
cuor mio , Se parte mia Dio in eterno, in te 
e fluita lo Spinto mio , ò Dio Saluator mio, 
fe in mia poterti forte ogni creatura tutti 
nella Giona della tua laude le aiuterei tut- 
te le preclare opere de' tuoi detti aiuterei, 
nella memoria della tua laude già fi liquefi 
lo Spirito mio , Se 1* anima , fè io haueffi le 
le forze di tutti gP Angeli , Se huomini que- 
lle nella tua laude come vn niente le fpen- 
«lerci volentieri , accioche mi fòrte dato co- 
pia di vedere, quali fono auanti al Trono 
Santo tuo i preconfi della laude , Se i bra- 
mati gaudi), doue fàbbarizzi tu, Se I* arca 
della fantincation tua teco in requie bea- 
liffima, doue à temile volte migliaia di 
migliaia affittano , i quali giorno, et notte, 
Smto , Santo, Simo inccflftntetnente pro- 
clamano, ini, iui nell'aureo thuribolo del 
Diurno tuo cuore , nel quale à tua laude 
continuamente fi brufeia il foauiffimo thi- 
miann del}* eterno amore è gitto ancoo 
il ^rano minutiffimo del cuore" h > mando, 
Se defìderando, che Se quel mio vile , Se in- 
degno , per r* afflato dello Spirilo tuo vehe- 
Jnentcmenre viuifìcato , tra parli in vn for- 
no delKr tua lande , Se quei lunghi fo£> 
(piri , che da gi'abtui della ima 
doppo le io faccio, per la 
mia lunga evertanone 
ì te Sano laude 
perpetui , & 
gloria * 
Amen. 

.(-•-) 



BEnedica te , ò Iddio mio , Se dolcezza 
mia,la Santa gloria della tua Diuiniti , 
con la quale viuere , & habitare ti degnarti 
nouemefi le carte viicerc di Maria Vergi- 
ne. Benedica à te la tua alti filma virtù della 
tua Diti in ita, la qua! s' inchinò allecofehu- 
mili della Virginea valfe. Benedica à te l'ar- 
titìuofiflì ma onnipotenza tua ò Iddio al tif- 
fimo, & perche dcfti alla Verginea rofa tàp 
virtù tanta bellezza, Se decoro,cbe tu flefiò 
la poterti defiderare . Benedica à te la tua 
ammirabile fapicza,la cui copiofa gratia fe- 
ce che tutta la vita di Miria , Se il corpo in- 
ficine , e T anima diuentaifc cógrua,& ron- 
uenieiue alla tua dignità . Benedica, te l'- 
amor tuo forre fàuio , Se dolciflimo, il qua- 
le fece , die tu, che fei della Verginità fiore. 
Se Sporto, diucntaflì figliuolo^elh Vcrgi- 
ne . Benedica à te la e ffinan/tìone de! la tua 
Maertà, la quale à ine acquiftò i tefori dell - 
eterna heredità . Benedica à te 1' alfuntione 
della nofira immanità , la qua! mi ha chia- 
mata al confortio della tua Diuinità. Be- 
nedicai te 1* e fillio, che trentatre anni pati- 
rti per me,accioche 1 anima màjch'cra per- 
duta , tu la riduce (Ti al fonrc di vita, eterna . 
Benedicano à te dell' human ita tua tuite le 
fatiche , dolori, & fu Jori>cn'quali Cinti/ìca- 
rti tutte le mie angurtie fcVcfliire, Se languo- 
ri. Benedica à te la efperienza della mìa 
mi/eria , donde tu mi fei fatto Padre di 
molta inifericordia , Se Dio cT infinita cle- 
menza . Benedica à te la tua copiofa dilct- 
tione, per la qual del l'anima mia tu mede- 
fimo ti fei fatto pretiofa redentione . Bcne- 
dican à te tutte inficine, Se ciafeuna da fe^e 
geccie del pret iofi flfìmo (àngue tuo , con Je 
quale viuincafti 1* anima mia, Se tanto cara- 
mente mi ricompraili. Benedica à te Tarn i - 
ritudine della tua pretiofa morte, la quale 
per me ti diede l' amor forte, per la cui ra- 
gione non mi confondo di viiirpanni di te 
ciò che ne' menu mi manca da me , Se at- 

difeo 
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Meo di prcfumer,cV iapcrc,che vera nére tu ufirò degnamente , è ti fcrui di Siu htém. 

hai cura di meeoe lofia co&,chc tu fi j mio , rationc : per il qua) tu à te fteflò ottirr mé- 

'°- n n a P"."^ 10 P cr P ct "«'» proprio re puoi fupplirc , per me il mondo delL lau- 

acqiiJlto. Benedica a re per me la tua triófal de,& della gloria, la quale à teda me fi dee. 

gloria , per la qua) tu nella carne mia à de- Giubilino à te per me i fette Spiriti glor/o- 

flra dei padre fiedi Dio bcnedcrtotie'fccol/. fi, c he auàti al cofpetto dei Trono tuo ti fo- 

flcnedica a te di fteflTo la clama,!' honore , è no alianti . Giubilino à te gl'infiniti dici c;- 

la virtù della qual tua «I edefte cflcrcito ti de* Santi Angeli , i quali ni màdi in imni- 

mirabilmente fi ta pieno , è nudrilce e fi pa- fterio per la gencrationc eletta del tuo con- 

fce. qui quaG tutta accoftadoti a Dio ama- quifto . Giubilino a te vintiquatro Senatori 

tor tuo,prcga il S»g . che efio có la prediletta con tutti i Patriarchi , & Profeti , qiulicon 

genitrice fua Vcrg. Mina , & con tutta la deponere le corone loro s'inchinano stianti 

rahtia del Oelo,a fe ikuo otferiièa l'Hollia al tuo Trono , rendendoti nelle c it harc in- 

«Iella giurinone, nella ftfìiua hilarira del finiti laudi , con fommamenje rinqratiarrf . 

Secondi (lìmo amor fuo , & cflò giocon- Giubilino à re li Santi quattro perniati ani. 

filino c:rnarcdo primo falmcggi ncll' or- mali , de' quali di,& notte le vifecre crutta- 

f ano della fua Diuinirà, & nella cithara no la tua laude . Giubilino à te de gì' ami- 

ella fua humaniti , dicendo quefte parole niflìmi fratelli tuoi )' Apoftolica d'igniti , 

col cuore , óc con la bocca . per li cui fufragij la tua Santa Chiefo mira- 

Glubih è te per me ò Iddio della vita mia bilmentc foftenri . Giubili à te la vittcriofa 
la Diuinità, la cfsénale vanitila perfo turba de' Mirtiri , de* quali la ftola e fatta 
«al proprietà , la dolce focicrà , la mutuale del pretiofiflìmo tuo sàgne purpurea . Giu- 
uirima familiarità della tua Imperiai Trini- bili a te de* Confrflbri la iquadra periétti- 
ta . Giubili à te la fublimità , l'incomutabile fima , lo fpirito de' quali trasferirli ncll* am- 
cternira J'incómutabilc purit j\ la fór.il San- mirabile tuo lume . Ginb/li à te ogni Santa 
tità della tua incóprenfibilc dignità . Giubi- immacalata Verginità , la qunle 'a chiarcz- 
li à te la carne mondiflima della tua buina- za d* vna candida purità inficine con teco 
«ità,nclla qual tu mi mondafti,cbe ti fei fat- V adorna . Giubili à te per me quefto novo 
to oflb de gli odi miei , & carne della carne cantico,chc rifuona nelle bocche loro , Glu- 
ma, Giubili à te l'anima tua preclari iTìma, dodouunque tu vai ti fvguono ò Giesù 
che è il pretiofififìrno pegno , col cjuaJc è ri- buono , Re, & Spofo del le Vergini. Giubili 
cóprata I* anima mia. Giubili à re il tuo mei- à te per ine la midolla della ma Diuinità , 
iirluo deificato cuore , che l'amor per me & il graflò della dolcezza , della miai Gic- 
Jororompertcinamorc.Giubilià te il tuo rufalem Celefle nello fplemlor de) D'inno 
fccnigni flìmo,cV: fedeiifTìmo cuorc,nel qua- tuo lume fi fatoll.i , cV l' ingralTa Giubili à te 
Je la lancia mi fece la via>acciochc entrando tutto l' aflcrcùìo de gl' eletti tuoi , che e la 
ìui fi rìpofi il mio cuore . Giubili à re quefta parto deli heredità tua , popolo peculiare > 
cuor dolci (Timo , mio vnico rifugio deli' el- perche eflfì teco, & ta con loro in eterno ibi 
Èlio mio,il qual tanto pietoiàmentc sepre è il loro IddicGiubilino à te tutte le delle del 
di me foitecito che mai no ripofa nella lete , Ciclo , che ti lucono con letitia , ni c ornart- 
ene ha verfo di me, finche perpetuamente damétotuochiamatCjtilòno/èmpreaflan- 
mi riceua à fe.Giubili à te per me il cuor di- ti , & a ppn rechiate. Giubilino à tutte le mi- 
gnùlìrno & l' anima della gloriofils. Vcrg. rabili onere tue , qualunque la circonfcrcn- 
Madrc Maria,laqual tu in Madre re elegge- za dal Cielo , & della terra, fic~dell'Abiuo le 
fti per il bifogno della mia falute , accioehe contiene , & le abbraccia , Se dicano à te 
sépre mi fia aperta la fua materna cJcmen- quella laude perpetua , la quale vfeendo da 
za . Giubili i te la fedeli ffima cura , che tu te , in te rifonde la fua origine.Giubjli à te il 
hai di me , nella qual ru mi prouedefìi di tà- cuor mio , 6c T anima con tutta la loft anza 
ta i & tale auuocata , 6c padrona, per rnezo della carne , & dello fpirito , & con l'ernca- 
della qual facilifTun^mentc io pofia trottar eia di tutte l' vniuerfità , A te dunque , dal 
latuagratia, & nella quale fidudalmente qua! vengo tutte le cole, per cui fon tutte 
credetene mi fi conferui l'eterna tua miferi- le cofe , nel qual terminano tutte le colè-, a 
cordia . Giubili a te cnicfto ammirabile Ta- folo honorc , & gloria ne' fccoli . Amen . 
Vernacolo della gloria tua , che folo à te mi- 

VitadeilaB. Gertruda. X 
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. . Ira auafi alquante rifatta per laude re di ratta la ^^^^ 

ir fèti* tuo l& Re tuo che è nel firn* ? uand ° a « & Sonore de^ W- 

loco hermai col cuor dilatato leuati sua lcquahfl Rè de Re,& 

ddettam con Dìo amator tue . pittando ri , & nella man ^^^JJS^ 

in lut tutto P amor del cuor tuo t «cicchi mici ha nlcatata a fé ^ qiundo li 

effe tt notrtfea qut nelle benedunem del- della mifcr.cordia , & canta dc\\a Duma 

U fua dolce^a y & Mi « conduca alla onnipotenza, fapienza,& bontà cola fono 

tncdLnl deìS p*m*xA dell* fu* dell' eterna adomone " ricoprirà aH bora 

perpetuarmene. Et quefiofa con aueftc à te ne verrà il Cahce della vifioncA Dine 

parale briarai, Olice inebriante, cV preclaro della 

T DdioJddio mio,perchc tu fei mio, nicn- Gloria del Diurno volto,* del Torrentedel 

1 te mi manca. E^percnc io fon tua» in te la Diurna voluttà, c* dolcezza (arai abbe- 

Iddio Salnator mio , mi fonerò in eterno . uerata,quando elfo fonte di lume ti rcncic- 

Tu in ogni meftitia , defidcrari conuiti mi rà eternamente nelle del"* de la fua pienez 

apparecchi in te . Et douc ha l* anima mia za . All' bora vedrai «Cieli dell habitationc 

bene alcuno , fe non in re ò Dio della vita pieni della Gloria di Dio , & quel V irginco 

mia ì fe cofi dolce è in quefta miferia, la luminare,il qunl doppo Iddio,con la chiarez 

memoria della tua laude , che farà , è Dio za del fuo mondiamo lume , illumina rut- 

mio ì quando nello fpfendor della tua Dilli- to '1 Cielo , & le mirabili opere de detti di 

nità apparirà la gloria tua ? fe cofi reficiano Dio , & le nelle maturane, che Tempre tan- 

i ftillicidii della preenftatione tua , che farà, to giocondamente alianti alla faccia di Dio 

ò dolcezza , quando di te mi farà dato co- fono alianti , & minoranti a lui. O Dio del 

pia?fe la confolation tua riempìequi ne* be- cuor mio & portionc dettiflìma , ohi me» 

ni il dcGderio mio , ebe farà quando in te,ò ohimè, quanto lungamcntc,quanto di lun- 

Dio della filurc mia , afiorbirai te lo fpirito go è priuata Y anima mia , oelJa prcfentia 

in'o ? ò quante , & quali faranno le intime del tuo dokiilìrao volto? te folo lufficicnte- 

pafturc della melliflua faccia tua quando mente è nota tinta la materia della mifc- 

qui , & ohimè benché di raro,& con piccio- ra habiratione mia, la qual tu fai,quanto Ha 

la dimora , eficndo collocata nel loco della ff agile,& quàta , & quale fìa la raifena del- 

partura delle rue dolcezze cofi fi liquefa, & Y eflìlio , in che mi viuo : al fuo diletto de* 

in te fe ne rrapaflà Y anima mia? ò quale fa- voti , & dcfidcrij miei, a te gl'intimi de'pre- 

*à la refèrtione nella prefenza del D.'uino cordij miei fitibondi afpirano, su torto fam- 

volto ruo quando qui fopra P acqua della mi arriuarc à te fonte viuo , accioche in te 

tua interna refèrtione tanro giocondamen- io mi caui la fere , & prenda la vita eterna 

le , tanto foauemente la midolla dello Spi- in perpetuo , su tofto illuftra la faccia tua fo 

rito , & dell* anima fi nudrifce?Dio mio ha- pra di me , accioche à faccia à faccia iicta- 

uendo tu l'anima mia cóuertita à te,non mi mente ti vcgga,sù tolto, tofto inoltrami tt 

lafci penfare né lèntir co/à alcuna eccetto fteflò , accioche io felicemente di te mi ral- 

te,& à me fteflà mi rubbi,cV nafeondi in te , legri in eterno , Su , sù ò vita dello Spirito 

accioche niuna cura mi porta efler di me, mio, il clamor del defiderio mio trasferì- 

perche tu mi togli da me & mi nafeondi in feo , óc congiungilotu in vna voce del fefli- 

te . Et che allegrezza farà all' hora, óc eflul- no faltcrio dell' amor tuo, & cofi appropria 

tatione , & giubilo, quando mi aprirai il de- ti la vita mia cV air amor tuo agglutina V a- 

cor© della tua D unirà , Y anima mia à fac- nima mia , accioche tutta la vita , e attion 

•eia ti vederà ? Certo all' hora niente più mi mia nel falrerio di dicci corde ti canti la 

piacerà , chcatrcndcrc, & veder la Gloria laude,che fia degna di te,& tutta l'intcntion 

tua , ò Iddio , 8c circuir Y altare della mia mia à te vnita incominci, proccda<& fi tcr- 

liconciliatione, de la midolla dell' anima mini in te , ò vera vita dell' anima mia. Sù, 

mia a te immolare in laude , & giubilano- sur» ò del cuor mio amor vero , paga per me 

ne . All' hora, ò anima mia, vederai,& ab- in quelli hora perfettamente à te 'Hello tà- 

bonderai , & fi maraufglierà , fi diletterà il to iolcnnc, & tanto preclaro ornamento di 

cuor tuo , quando à te conuertica farà la laude , & di rendimento di grane , t he àJui 

moltitudine delle ricchezze, delle delifie , giubilando inficine ogni Celelte ordine fi 

dell' apparecchio della Gloria , del gran ma- accordi , per quello gcaodi/fitno , & dokil- 

fimo 
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fimo ben che tu ftcflb à me fci,ò Iddio mio, pioggic puri Alme de'tuoi fplendori, e I 
Se che da me clic fono fpazzarura di tutre co amabilmente co' deiformi raggi lor 
le tue creature ti degni efler conofeiuto , fupremo Trono rifplendono > tutto il 
amató , è laudato , perche tu Dio falutar fpirito fortemente comprendono , che più 
mio , lèi rutta la cagion della falute mia , Se d'vn' anno afpettcrà la picciolina foglia dei- 
vita dell' anima mia , borsù , Se in quell'or- l'arbore > in tanto potente , Se valida tem- 
namento di laude fplenda in te l' anima mia pefta di qucfto fecolo? Su ò amore , amore , 
quella poca midolla, che è dello Spirito mio tiemmi con la potente dcftra tua , accio- 
liquefacendofi nell' amore del la tua laude , che in effa tempefta non fi fòmmerga l' ani- 
finche lo fpiriro mio felicemente à te ritor- ma mia, il dolce Tuono dell'acqua viua , che 
ni ò Signor Dio mio . Horsù , Se in quefta featurifee dall' orìgine di k fieflb ha prefò 
vita fammi cofi dilettar nella memoria del- il cuor mio potentemente ah che niuna li- 
la tua laude , che nell' bora della mia morte ra mai fonò u dolceméte. Quefta vi ra à me 
la f ere Se J'amor fòrte di vederti > di laudar- come vn fogno è diuentata vile , q uanto re- 
ti, & di efler reco , fuperi in me la forza del- po,qu anco tempo patirò l'illufione Aia ? Su, 
la morte , Se tu fteflb in quella angu Aia mi o amore , amore > fa che non ini Cciolgi tu 
fi) la porta, Se la patria,finche all' intime al- mai dal tuo legame , finche tu all' vnico di- 
legrezze della vita Celcftc tu mi conduchi , letto del cuor mio nel fcno tuo dolciftì- 
accioche lo fpirito mio Se l' anima , in te af- mo, mi rapprefenti il dolce odor del frutto 
fulri, ti fi allegri in eterno. Amen. vitale, il qua! cu medefimo lei , ò diletto 

Dipoi qua A fotitaria Tortore Ila , per aui- mio i pedale, ha tolto da me lo (pirico mio, 
diti di vedete la melliflua faccia del dilec- à cai che il corpo mio putrido mi puzzi , Se 
to, venendo meno per tedio di quefta vita fetido fia come vn fterquilinio , onde a te 
fommettendo 1* ale del deAderio tuo con i fofpirarc mai non ccfTa , Su ò amore , amo- 
Sant ianimah' ananti al Trono di Dio, fa re, quando mi vuoi fdoglier dal corpo, ao 
i prole Alone auanci al Signore Iddio che'l ciocne io di colui , che e il diletto oc! mio 
tuo cuor tutto ini fia, doue dio è, che il de- cuore,io fruifea lenza mezzo alcuno , Se c6 
fidcrabile ecfora tuo , Se dimanda da lui lui mi rimaga fenza tcrmine,ò fine ì Vnfo- 
fclicc culto, Se fi ne . lo raggio della tua Diu in ira , che per mezo 

IL cuor mio fi è accoftaco,& fermato do- dell'Immanità tua, mi fia impreftaco , leti fi- 
ne Giesù mia vita vuole . Horsù ò Gie- ca lo fpirito mio fi mirabilmente , che fé io 
sù diletto , Se amato più di quanti mai fono mille corpi ha ne/fi , li /"prezzerei velocemé- 
II .iti diletti , & amati , cu fei vita fedele del- te,qual penfi,chc all'hora fian le nafeofe dew 
l'anima mia, cu fei cucco il languor dell'ani- litie , che nella fruicione della ma manifefta 
ma mia , di ce folo inrimamence ha fece il chiarezza fi prouano ? Mille morti ftimerei 
cuor mio, la cua deliciofa bcacicudine, la pervn nience, le iedeo fofie conccmplarc 
tua mirabile bellezza , la cua ^onorabile cf- la dolcezza della cua vericà . Sù ò amore , 
figic , la cua amabile fpecie , mi ha darà , & amore fa che cu meco mifèricordiofàmen- 
impre iTa vna fc r ita foaue , per la quale ve- ic,Se portami velocemente alla fella incli- 
dcr la luce di qucfto mondo mi è graue , mi ca , nella quale del fedele Saluacor Spofò 
vicn tedio di me ftefTa, quando lungaméte , mio io cócempli la Gloria , la pienezza dcl- 
quanco tépò afpecccrò ò diletto mio la frui- la Diuinirà cua fola può farìar l'anima mia , 
tione , che di ce fi dee cercare , Se la con- la quale cu ci fei degnaco di creare à te ftcf- 
tcmplacione dell'amabile faccia cua, che fo ; vna goccia della cua dolcezza beuuca> 
ci è propofta ? Tu fei la fete dell'anima rapii ce lo fpirito mio cofi potentemente^ 
mia Jì Ciclo, la terra, & cucce le cofe che lo- die per cucca la vica la mone mi farebbe 
no in loro fenza ce mi fono come vn'ag- intimamente Ihporofa, accioche iopoccftì 
g/acciato paefe d' In uri no, la tua amabil la faccia cua contemplar continuamente» 
faccia fola rei è come vna confolatione , e Sù, o amore, amore , quando l' anima mia 
folazzo di primauera . Sù ò amorc,ò amore cofi Sparerai dal corpo lo fpiriro mio in te , 
quando da ce farò dotata di qucfto dono , mi fei cariA7mo,habbiri affidila motfl'arna- 
cnc'l corpo mio , ammazzandolo cu , ritor- bile ampleflb tuo fa cofi dolcemente , clic 
ni in ponici e , & l' anima mia ritorni in te fé mille cuori in me foficro , lì l 'quei ariano 
Iddio , clic fei la vera orìgine Aia , le tue velocemente , il viuido baciar tuo fon> 

Y ■% merge 
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c in te la vita mia , óc a te fortemente 
nge la mente mia, quato volontieri di- 
j terci eflaminc , acciochc perfettamente 

10 penetrarti il fiume della tuadiuinità . Sù 
ò amore, amore,ò Dio voglia, che tu in me 
códuchi à perfettione le tue nozze fcftiuc, 
accioche l'anima mia ritolta dalla valle del- 
la miferia , come vna goccia nel fuo rmre 
fia aflbna nella fua origine.Sù,ò Giesù dol- 
ci (Timo , dilcttilTìino del mio cuore, e fopra 
cìòche amar fi può vnico eletto , fij tu il 
guidator mio in quelli miferia , acciochc 
nella tua laude ì giorni miei io concluda, de 
nella tua gratta >6c amicitia io venga a ben 
finire la vita mia, Horsù,G iesù dolce amo- 
re.fi j alla poucra tua Spola rifugio, la quale 
fenza te non ha cofa alcuna di proprio, nè 
bene alcuno,fi i tu nel mar grande di quello 
fccolo ladilcttionc , 6c neìl'horrida tépefta 
della morte fi j tu a lei cólblatione , dammi 
la mano della tua pietà, & fi j tu fteflb iì ba- 
llon della mia fortezza , al quale io mi ap- 
poggi cofi fefmamente ò dolce liberatore 
dell'anima mia , che dalla faccia della tua 
potentia tutte le fraudi de i miei nimici , & 
Finfolentic fiano ridotte in vn puro nien- 
te. Sù, ò Giesù, mio fedele amico , l'abilfo 
della tua liberale mifericordia mi da vn fi- 
c uri (Timo feno per cui gii bombili aflalri 
di tutti i miei nimici io fuggi . Et tu mede- 
fimo all'hora mi fi j vn mio ficuro afilo , nel 
quale allegra io falci fuor della cut unta di 
tutti i mali. Suo Giesù dolce fperanza mia, 

11 cuor tuo deifico, il qual già per mio a- 
mor e (lato rotto , & che a rutti i peccatori 
fenza intcrmilTTonc è sépre aperto , fia all'- 
anima mia all'vlcir del corpo fuo il primo 
rcfugio,doue per l'infinito abifiò del tuo 
amore, in vno momento fi alforbifca ogni 
mio peccato , e ;n i mio delitto accioche nel 
celeite balio tee o,ò diletto dei cuor mio, 
io me ne entri fenza alcun oftacolo . Sù»ò 
Giesù fai ute mia vnica , Saluator mio,& 
Iddio mio , mandami ne gli eftremi miei la 
fedele niuratrice Maria Madre tua amabi- 
le, del mare inclita (Iella , accioche in con- 
fpetto della rutilante aurora della fua glo- 
riofa faccia , io te , che fei il Soi della giufti- 
tia per la chiarezza del tuo lume conofea, 
& lenza che ti appropinqui all'anima mia. 
Su,diletto più che tutti onci che fono dilet- 
xitéc amati, tu fia il dcfidcrio del cuor mio, 
perochetu folo fei quello , per cui l'anima 
mia fofpira . Sù adunque vicn ii più predo, 
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accioche alianti l'amabile volto tuo al tut- 
to io mi dimentichi dolori del cuor mio. 
Sù , ò amore , amore , olTerua l'hora deh** 
vldr mio , &c col tuo fuggello fegnab ac- 
cioche forto la tua cuftodia, per là tua fmi- 
lùrata bòri nella qual fola mi appoggio, n6 
fin cofa , che nv pofla nell'animo nuocere, 
moltra nell'vfcir mio cofi efficaméte la tua 
dolce fipjéia , Bc conforta la iruTera anima 
nvi , accioche in eterno in lei rifplenda la 
fm Turata mifericordia , la quile tù Rè in- 
clito, nella vita parimenre , 6c nella morte 
mi ha» per te fteflb operata Cófuma nlPho- 
ratutte le forze mie nella v'rtù tua , & fo- 
meroimi nell'abiflb della nicrà per tua mi- 
fericordia, doue l'amr'bil faccia di Òiefu 
diletto del cor mio , mi (atolli , Se empia a 
gloria tua . 

Qui di nuouo raccomanda a D'o l'vlcir 
tuo A il fin della vita tua acc'oche eflb coo- 
perator tuo fia in te rutte le colè , óc il fin 
della tua vita egli ordini , & difponga fecón- 
do la fua mifericordia , dicendo quella ora- 
tione. Amen . Or Attorte . 

IOdio mio, Sig. mio dolce Creatore , 8c 
Redéror mio, nel qual folo ha fperaro il 
cuor mio,in cui ho creduto , cui ho cófefla- 
to,ò veramete fiore-delia diuinità,fpruzza- 
mi bagnami, có la rugiada della tua fioriti!^ 
fima humaniri , acciochc có i ftillicidij del- 
la tua sita carità, & dolcezza fi rallegri l'- 
anima mia, diméricadofi dc*ma!: di quefìo 
eflìlio,& germinando auguméti di tutte le 
virtù in te: ò principal gema , 8c fiore delle 
virtù,teco fopportandò có l'animo ripolàto 
l'hibitatione di quefia miferia, 8c in tutte 
le tribulntioni ó? anpufiie patiéteméte por- 
tandofi, Dio mio, Rè mio , che fei nel loco 
fanto, nel quale có Giesù mio è nafeofta la 
vita mia: ecco le calte delttie tue fono mó- 
datc fopra di me homai entrandomene in 
te,fon da me fiefla partita-,^ difperfa,& vi- 
uendo fon morra,éV hora ouc anderò fe mi 
parto da tc?ecco,chc nè in Cielo, ne in ter- 
ra hormai io non conolco più colà alcuna 
fuori di tc,Dio mio laude di Ifraele che ha- 
biti nel loco fanto , tu lèi quello in cui fo- 
lo mi muouo , & viuo , in te folo mi con- 
fido , in te è dilatato il cuor mio , perche 
il tutto & il folo mio gaudio óc ogni mio 
dcfidcrio tu lèi j il raggio della tua luce fe- 
ce fnegliare l'addormentato fpirito mio , ò 
quando nel fiume vitale della tua dolcùTi. 
ma & Icmpitcrna fruiricnc 6cà a (forbita 

l'ani- 
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l'anima mia :- ò quando il diluuio del tuo 
amore rapirà lo ipiriro mio , Se mi ti rende- 
rà à vedere il tuo volto mellifluo ? Dio del- 
la vita mia, Autt or della falute mia,& riccr- 
tatordeir anima mia lènza il qual niente io 
fono , né pollo, uè vaglio , nel qua! fok> fpe- 
ro , al qual defìderio di venire , di cui la di- 
k Mi i ìì ; i lì faccia j che vita fpira , di ve- 
der bramo, à cuidefidero infcparabilmente 
accodarmi con rutto '1 cuore , con tutta 1'- ' 
animi , con rutta la virtù mia , liorsù I' cl- 
ivi mio » & la vita mia confacra in laude 
& gloria di ce folo , accioche in tutti i pen- 
sieri , parole , Se opere ,& mouimenti del- 
l' animo la midolla dell' anima mia , Se 
tutta la virtù del corpo mio , Se la foftanza 
di carità , Se di dilettione picniffima ti lau- 
di, è glorifichi Tempre. Qucfio iftcflb clic 
l' anima mia nel carcere di quelto corpo è 
habitatricc, & che molto defidcra , clini, 
&auhcla divenirne.! te Iddio fonte vino, 
Se che è milèria in quefta habirarionc , Se 
ignorante , Se dell' entrare mio,& deli' vici 
re , fr qucfto folo,chc m padre delle milcri- 
cordie non difprczzi , ne abbandoni l' opera 
delle tue mani . Qucfto fìa che inuoua 
fopra di me l'abifTo della rua mifericor- 
dia, accioche con le medefime vikeredi 
mf fcrìcordia , riguardi I habitat ion mia, 
con le quali mi hauctii compili, ne » 
quando trenraire anni quello inedefimo 
c/TìliO ti degnarti di cfperimcntare , Se ri 
come di me hauefti mifericordia , quando 
in far acquilo di me in Croce , il cuor tao 
dokiflìino fu rotto per amore, Sù ò dei** 
anima mia vita beati(Tì:na , in tutte le tri- 
bulatione mie fij tu il trionfo , Se h vittoria 
mia in tutte le infermità , lìj la patienza mia 
in ogni penderò , parola , Se opera fij tutu 
r intention , principio , fine & confumma- 
nonc mia . In tutu la vita mia , fij tu la iàn- 
tificatione mia , Se nella longanimità dell'» 
elpcrt.it ion mia fino nel fine del buon com- 
battimento fij tu la perfeucranza mia. Sii, 6 
preclara beredità mia,& dell'anima mia ot- 
tima partcal quii lo lo rende la mia efpctu- 
tione,ck fperanza mia,tu nell'hora dell' vftir 
mio dilboni Se ordina tutte le colè mie nel- 
la tua pietà ,& cleinenza,accioci>c il vcifìl- 
lo della tua p re ; iota Croce Ga all' bora à me 
conerà tutte l'infidie di Satana prefidio rer- 
milTìmj , Se Iella vittoriofà tua pallone 
mi fiano arme preclariilìme , i chiodi inlìe- 
me , & la lancia (ìano ime contro, a, m Jc 
Yica' della fl. Gertrude 
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frapdìdi Satana lancie ficuri(Time,acu«K 
dalla trionfale , &: amorolà morte tua cir- 
conuallata, Se có 1* acquifto dd pretiofo tuo 
fanguc , legnata eflèndomi tu guida, & via- 
tico per lo Tiretto foro della morte io ficu- 
ra trapaiTì,& all' hora fà che non mi abban- 
doni tu fàlure mia , ma fa che mi apparili!. i 
nella tua carità , pietà,è mifericordla,accio- 
chc à faccia à faccia vegga io te Iddio ama- 
tor mio , che mi crearti a re,iui ò albergator 
dell' anima mia Giesù caro nello fpechio 
della inanifefta contcmplatione tua mo- 
ftrami la gloria della tua diu'nirà , accioche 
dalla laude tua §ioconda,& fplendida-fi rié- 
pia lo fpirito mio & P anima, Se in eterno s' 
allegri il cuor mio in te, ò dolce Sa'mror 
mio, Si l'anima mia , la quale tu r/cóper arti 
elTulti ne' beni della cafi tua eflendo impin- 
guita dal grillo m'ilollato delta (intern ile 
della melliflua faccia tua , & letificata , Se 
giocódata vchemenrernéte fopra l'elfer tuo 
ri dell' infiniti, infide, cv lacci del diauolo 
della carne , Se del moDdo>& anguille della 
morte donde è fcampau,& fopra re , ò por- 
tioncmiadolcitfìma , Se vita giocondiffi- 
ma, la qaal cflà peflèderà done tu in me , Se 
io in te con eterno amore accoilandom rei 
mdiuiduamcnie fopra tutti i beni, che mi 
hai tatti, io laudi a fl.» dilaniente il nome tuo, 
perche tu fei lìdio della vita mia , redento» 
re , Se amator dell' animi mia . 

Qui dimanda da Dio , la benedftnbne, Se 
la con le rni.it io ne i!el fuo amore finche u» 
pcrucnglu alla fua vilione , 

O Amore , che vniìci le cote , che /Vi I<t- 
dio del cuor mio. Amor mio& giubi- 
latione dello Spirito mio , Rè mio , Se Dio 
mio diletto mio dal le migliaia eletto. Spo- 
le* giocondi flfìtno dell' anima mia , Signore 
Re delle virtù, cui folo amo, affetu,& defi- 
dcra il cuor mio. Sù ò amore Iddio tu ile ilo 
pieno della beneditnone della diuina dol- 
cezza fi) la dote mia, a te con vn fpirito , 
con fiato vna volontà, con vna canta ir mio 
fpirito .$' accolli , fin che reco m eterno 
vno fpirito fi taccia. Tu ftetlò amor fo- 
cofò Gjà me bencdittionc efficace, Se via 
dolce inccntiua in quella peregrùiatio- 
ne ma , accioche I' 3 nima mia, Se o§ni vir- 
tù , è fonami i ni a , i «cftinguibil mente co- 
me vera {cipolla ama nella ria n ma della 
tute triti, lurWoòainorviueme a me 
fi i beiiediuionc confu.naute & perfkfentc 

Y 3 & 
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u t anima mia faccia» che di re Ila degni 
Spola. » Se contro à te la faccia venire & 
apprclbnti , accioche tutta la vita miaordi- 
dinata della rua carità , Se la mone mia in 
te? ò via mia beati flfìma,con la v;*uacità del- 
la fede , della (peranza , & della carità pie- 
namente confumata. Se con tutti gì' Ecclc- 
liaftid Sacramenti degnamente preparata , 
con cifrr tutte le forze mie nel tuo feruitio 
annichilata ,& le viceré midolle tutte nel 
tuo amor fcccarc deli* an.'ma mia, lalciata 
la ibi mna del corpo, te, ò dolce amator 
mio , fegua beta , ficura , & libera fino all- 
mtimc colè graffe, 3c Ipcciofc della Santa 
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Trinità , doue rutti i peccati mici nella fua 
pietà rimetti , tutti i diletti miei dalla tua 
carità 'neftim.:bile coperti , la vita mia per- 
duta con tutte ruine lue ( ò amor cicco ) H- 
ftaurata per te , con la conuerlation perfet- 
tiiTìma del mio G'esù , & l' anima mia, cho 
quiui per redio di cucita vita languifce , Se 
rammarica iui in te , ò nmor vitalcrifaccn- 
dofi giouinc , Se come Aquila rinouata a 1- 
legrandofi , balzando efìulti [opra la ine Ili- 
ri u a faccia tua , come chi ha tremaci , Se 
già tenendo hi prefi di vita eternai gaudi 
infiniti , qu ali po! Tederà in te in eterno 
amore Iddio . Amen . 



ESSERCITIO 

DISVPPLIREPERI PECCATI, 

& preparacionc alla morte . 



HOT A* CHE IN CLVEST1 
Efjercuij r anima amante a Iddio vn-co 
diletto faoy dài& attniiut{ce varif nomt y 
& Ittifptjfo ntmma amore , fapienz.4 > 
ver itét *pace , &c, & que fio facon? ar- 
dirò dell* intima familiarità , niente 
adunque altro fi penfi in quefìe parole 
e he Iddio fleffo . al quale per quefìe virili 
foau emente b tondi fet , & con varif nomi 
il chiama , cornee co fiume degli amanti , 
e£h anco è veramente l'amore, la mtfert- 
cor dia , venta , 'tuffino, , p*ce y faptcnz.** 
ftrfeucranx.a ì & ciò che di quefto mondo 
tf può degnamente attribuire à Iddio , tir 
*l>ro in lui non è> chi U fleffa fua Diurna 
femplue ejfenna . 

Vando ti piacerà di celebrare i! 
giorno del fupplire à cialcun*- 
hora , te ftefla tutta dentro di 
te , fa » clic ti raccogli,acc ioche 
pofla bau er ragiona mento con 
I* amor , detonando lui per te al Padre 
delle m'.lricordie quid à placarlo, accio- 
che def te-foro della P*»mY»ne del Figh'uol 
fuo ri paletta osmi tuo debito fino ali vlti- 
iHopiauodi negligenza, accioche nel fin 




tuo fi j fatta ficura , che li peccati tuoi tut- 
ti fi ano perfettamente rimeflfì. Et prim'e. 
ramete à Matutino fa, che tu leg^i il primo 
verfo dell' Hinno . Amorem (èn(us . 

Aggiungendo quefto , cioè . La tua pietà 
ti a Aringa, che perdonando tu liiperi i mo- 
Ari mali , & me indegna efTaudita, fecondo 
che io delirìcro, nell'hora della morte fenza 
impedimento fati j del tuodolcillìmo volto, 
accioche in te fia me à perperao . 

Et cofi con mifericordia Se amore pla- 
cherà il Padre con quelle parole , dicendo 
col cuor, Se con la bocca . 

O Dolce mifericordia d' Iddio , piena di 
pietà , Sedi clemenza, ecco io milèrfc 
nca dolor del cuor mio, Se nell'anguilla» 
fuego à'tuoi configli pij, perche tutta la 
mia fpcranza Se fiducia tu lei, tu mai non 
haidifprezzaioilmilero,tu niun fetidiiTì- 
mo peccatore hai dili. acc iato , tu m'un , c he 
fia rifugilo à te hai rihutatto , tu non hai al- 
cuno mai pollo in anguflie , che lenza mi- 
fericordia fia Antro lalciatoà dietro, tu ad 
ogni brtbgno fempre ,.cdrhe Madre , hai 
fouuenrto , tu à tuni, ( he ti hanno inuoca- 
to ; ò ti innoc rno . lecondo il tuo nome p:'e- 
tofamente hai fatto laitorc, horsù fa,che nè 

^ anco 
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che modo apparirò alianti alla faccia 
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anco me , bendie indegna , tu perii pcccau Se fert aglio della mia prigione . lui | a carc- 
jniei girti via da re,nè mi difeacci per I* inu- na del tuo diuino cuore , fia che m i leghi , 
til conuerfatfon mia non mi difprezzare , acciochc r*r violenza, di viuo amore io fia' 
non dir ài me: à che far cortei ancora occut tua perpetua prigione , indiuid uamentc 
pa la terraìma fecondo che é la tua natura , conglutinata à te tutta viuenre , Se adhe- 
p ictofàmente habbi di me cura . Ecco, ch'io rentc à te , in modo , che in eterno mai io 
porta nell'vlci'ina pouertà de' buoni meriti , non pofla eflèrc lèparata da te . Amen, 
acciochc fotto lo (coperto dell'infecondità , All'hora di Prima , fa die habbi parlarne* 
vita mia io per freddo , Se per pioemia non to con l'amore , Se con la verità , accio die 
me ne muoia, vengo, vengo à quelli Holpi- elfi parlando per te nell' hora della morte 
tali de'poueri , che apprcfk) di te lòno , Ho- vengi al giudicio ficura , hauendo per pio 
fpitali pieni di carità , fperando che dalla Auuocaro,& Rcfpófàlc l'irteflb Gicsù Giu- 
rua larga mano mi fia data la clemofina , dice tuo. Verf. Benigne multum Doinirr. 
per la qual fi rifiorì* la mia perduta vita , Se La tua pietà ti aftringa , che perdonando 

fui dalle pelli della tua molta mifericordia tufupcri i nofìri mali, Seme indegna ci- 
tu alcaldi i lati della nudità mia , acciochc faudita , fecondo die io defidero , ndl' hora 

della tua carità fi coprano tutti i mici pcc- della morte lenza impedimento lari; del 

cari,, Se tutte le negligenze fi fupplifcano : tuo dokiflìmo voltcaccioche in te mifia à 

horsii , .'primi le tue ficure fame* accio- me perpetuo ripoio . 
che ini io fia fatta in Un per la gratia tua-, 

per te mi fi tàccia in aiuto la pictofa carità JP/ cefi f* che incominci tu à pUcart 
di Dio , nella qual fola è ficura la finità Jaàta . 

dell'anima, Se lo/piriro mio . Su , ò amore, 
amore, il mio Gicsù , quel tuo regal prigio- 
ne, ornato del diadema di mifericordia , il 

quale tu in quefta hora con tacita violenza tua , portando l' iniquità mia , il reato della 
prenderti , aedoche infieme con lui ti arto- perdition della vita mia , il pefo della trop- 
gafsi tutti i fuoi beni , facendo con quella pa molta negligenza mia , il denaio della 
tua nobiliiMim preda , ricclic le cclcfti , Se Cbrifiiana Fede , Se della fpiritual vita non 
terrene cofe , Se riempiendo rune le cole l'ho dato; ohimè , in banchi à banchieri àci- 
de' beni dall' abbondanza del tuo gloriofo la carità , acciochc tu con F vfurc dell' au- 
prigione,con quella carifsima preda-& fpo- gumcnto -d' ogni perfettionc ( come vore- 
glic, con quel tuo mille volte prediletto pri- Ili ) il ricuperarti , e riceuciTR , il talento del 
eione ricomprami la mia vita perduta , Se tempo à me commeflo , non folo , io F ho 
V inutil conuerfatione mia non già in fette (pelò in van© , ma , Se V ho perduto , Se dc- 
volte tanto , ma in cento volte tanto rcfti- prauato , Se l'ho perduto tutto , doue ande- 
luifcimi , peroche , quantunque io /bla ha- rò doue mi volterò ì Se douc fuggirò dalla 
ucfsi di tutti gli rinomini , Se Angeli la vita faccia tua ? ò verità à re fono indiuidui-col* 
a niun modo potrei clic re di tanto prezzo laterali la giuftioa, & l'equità , tu in nume- 
di quanto e , Se vale quel tuo defiderabile ro pefo , Se mifura giudichi tutte le cofe ; 
prigione , quando meno eflendo io huomo che tu apprendi , ru le lieui in nella fiaterà 
vile poi ucrc,& cenare? femifi delle clet- troppo giufia , guai àme, Se mille volte 
tione di poter fare, che tu con Giesù prc- guai , fc io farò data à te non hauendo 
cordialitsimo anco me picciolctta impri- Auuocato, che rifponda per me. Ocar> 
gionafsi , legafsi , propriamente mi heredi- tà, fa die tu alleghi pet me , rcfpondi ni per 
tal s; , acciochc dal contorno, Se colloquio di me , impetrami tu il perdono , fa tu la cauli 
quel diuino prigione io diuentafsi di pecca- mia,acciodie io viua per tua gtatia, sò , ciò 
tricc,fanta,di inutile, donna veramente fpi- che farò, il calice del Saluatorc prenderò <, il 
riruale,di inimica di Dio, vera amica f iia,di calice di Gicsù ponerò nella fiaterà verità , 
tiepida, veramente fitibonda di Dio fierile , in quoiljLparrc , che la fiaterà è vacua , cofi 
& infeconda , diuenifsi germinati ice della fuppliro tutto quel che mi manca , culi un - 
perfettionc di tutte le virtù , Se della fàntità ti i miei peccati ricoprirò , con quel cali- 
be tutta la Religione . Iui,ò Giesù mio caro , ce tutte le mie mine riempirò , con quel 
icno della tua mifericordia , fia il ridotto , calice ogni mia imperfem'onc fepra aJ con- 

Y 4 degno 



*44 v , ESSER 

dc^noiofupplirò. Suo amor quel tuo re- 
gaì prigione Giesù mioilqual perla com- 
motion delle vùccrc della rua mifcricordia 
dalle midolle fi è infermato, ilauaJ tu in 
qucfta hora con tanta violenza a! giudicio 
rrahcfti, accioche di tutto 'I mondo tu gli 
imponcffi il peccato , non hauendo egli pe- 
rò macchia , (è non la cagion fola del mio 
amore > Se la mia colpa » che da lui tu rifco- 
teui . Su qucll' innocenti fTìmo, quel eariffi- 
1110 , per amor del mio amore condennato , 
Se per me à morte è giudicato , fa che noe- 
si da te, ò amor cariflìmo,nel giudicio, che 
fi farà di me io Io habbia , & riceua per eó- 
pagno i dammi vn tale ortaggio > accioche 
io 1* habbia prefide di tutta la cau(à mia , ò 
cara verità il venire à te fenza il mio Gie- 
sù > à me farebbe cofa intolerabile , ma col 
mio apparire auanti di re, gioconda troppo 
mi fìa cofa,& amabile . O verità,vcrità,no- 
ra fi, che tu fieda prò tribunali, hora fa»che 
tu entri nel Pretorio , tk tutte quelle cofe , 
cheti piaceràno, fa che tu prolèrifehi, di me 
non temerò i inali, io so, io sò , che à modo 
alcuno non mi confonderà la faccia rua , 
eflendo meco la gran fpcranza, & tutta la 
fiducia mia. Vorrei làperc qual fentenza 
cu hora pronunciarerti di me» conciofìa 
cofa che io habbia meco Giesù quel cari Ai- 
mo, quel fedelissimo, che foftenne la mia 
miferia , accioche egli appretto di te mi 
impctrafle la gran mifcricordia, ò Giesù 
mio dolcifsimo , aimbil pegno di mia rc- 
dentione, fa che tu meco ne venghi al Giu- 
dicio* Sù, diamo inficine , e fa che tu fijil 
Giudice» Se l'Auuocaro mio , racconta 
queUhc tu fei fatto per me, quanto bene 
habbi penfaro di me , quanto caramente mi 
tiabbiacquirtata» accioche iofia giurtinca- 
tadate, tu viucftià me, accioche io non 
perirti , tu portarti i peccati miei , tu mori- 
ili per me » accioche in eterno io non penf- 
fi » tu le cofe file tutte mi conferirti , accio- 
che per te io foCsi fatta ricca di merito, hor- 
sù ncll' liora della morte giudicami fecon- 
do , quella innocenza , fecondo quella im- 
macubtione , la quaJ mi conferirti in te» 
nari io ogni mio debito pagarti da te giu- 
icaro» Se condennato per me, accioche io » 
poucra , lenza facoltà fono da ìumabbcn- 
à^fsi di nini i beni per te , 

Ngll'hora di Terza , fa che vadi à trouar 
la pace , e l'amore , accioche de' fenrimcn- 
p tuoi la (orza , la midolla interno far- 
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ta à Dio confecrara , 8e per loro ne!P hora 
della morte fij trouata a Dio pienamen- 
te riconciliata , Se di Caufà cibi fatag. La 
tua pietà ti aftringa che perdonando tu fu- 
pcri i noftri mali , Se me indegna eflau- 
dita , fecondo che io defidero » nell' hora 
della morte fenza impedimento fati; del 
tuo dolcifsimo volro , accioche in te mi fia 
à me perpetuo ripofo . 

O Pace di Dio, che fuperi ogni fenti- 
mento , foauc Se amabile dolce , 6c 
prertabile, Se perferibile , douunque tu ver 
rai , ini è ficurtà imperturbabile , tu fola 
puoi frenar V ire del prcncipe , tu con la cle- 
menza fai bello , Se decoro il Trono del 
Rè, tu con la pietà, & mifcricordia rai 
chiaro il Regno della gloria Imperiale , 
Sù fà la caufa di mo rea , Se poucra . Sù 
riceuimi fotto le tue ali , accioche ini io fia 
difelà da gl'imminenti mali,de'quali , per lo 
mo!te,& grandi mie negligenze temo . Ec- 
co già crediror rtà aJla porta ripetendo da 
me il depofito della mia vita , 1* eflatore ri- 
cerca da me il rriburodel tempo mio, col 
quale non fon ficura di parlare, non haucn- 
do io donde porta il debiro pagare . O pace 
mia Giesù , dolcissimo fin quando lafci , fin 
quando dilsimuli,fin quando caci? Sù alme- 
no hora per me di vna parola in carica , di* 
cendo.Io io ti rifeatterò, però che cu neflun 
mai,che à ce fia ricorfo , hai la le iato irrecó- 
ciliato . Sù non palfòr via, non lafciar fenza 
carirà me mifero, Se dcfperato . Rendimi il 
Padre placato , riceuimi nel grébo della tua 
carità , dammi il modo » Se la ragion d .1 ca- 
nai -dell' acqua frefea della lànta Speranza , 
accioche io porta viuerc , ò carità , rifrigera 
tu la lingua mia , recrea tu 1* anima mia » 
che già per carcrtia di fpirito vien quafi me* 
no . Sii , ò amore , amore , il mio Giesù in 
qucll' hora per me flagellato , di fpine co- 
ronato, di pietà imbriaca to , Giesù vero 
Rè mio, lenza qual non sò, Se noncono- 
feo altri, il quale ti tacerti opprobrio degli 
huomini,abierto,& diùicito,cemc leproso» 
à tal che la Giudea il negafle eden no , ma 
io per tua gratia l' haueisi proprio per mio , 
oh voglia Dio , clic quel/o innocenrifsimo » 
c^uel carilsimo , quel Giesù mio ; ilqual per 
me quelle cofe , che non hauea egli rapito » 
pagò tnnto pienamente, quello tu melo 
doni in braccio dell' anima mia , accioche 
io il prenda fòpra il cuoi* mio » có l'arnariru- 
dìne de i dolori» Se pa&eui fue rcfcdllando 

lo 
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loipìiitomio. Horsù, quella ainariflìma 
difciplina , ehc gli imponcfti della pace 
mia, fia quella, clic paghi tutti li debiti, 
& ncgligentic mie : ò pace , fa , che tu in 
Giefu fil la mia cara , Se perpetua lega- 
tura, fi) tu della mia fortezza la cotenna 
cariflìma, accioche à te legata con indiui- 
dua amicitia , con Giefu io fia fetta vn 
cuore , Se vn* anima , predando in re , ò 
pace dolciflfìma, flagelli di carità , P inti- 
me ferite d' amore , ftando per tea Giefu 
mio perpetuamente attaccata. O pace , 
dimmi ancora vna parolctta , aprimi quel 
digniisimo alabaftro , che appreflo di te è 
riporto , pieno di amore , il qual col fuo vi- 
uo odore feccia fuegliareil mio pigro fpi- 
rito , & cuore , tocca , & vngi i mici fen- 
timenti col fanguc frefeodi quel gloriofif- 
fimo capo, col dolor di quelli fuoi venera- 
bili fentimenti, accioche con quel balfa* 
matico fapore tutta io mi muti dati* igna- 
uia del mio fpirito , Se dal torpore , fi co- 
me la fteriliti della terra nel tempo della 
Primauera fi muta in fior della fua rinoua- 
tione . Sù ò Giefu mio dolcifsimo, Pcflferci- 
tio de'fantifsimì séfi tuoi fia coperta di tut- 
ta la colpa mia,& fupplimcto di tutte le ne- 
gligenze mie , accioche tutto quello che mi 
manca in me , tutto io l'habbia in te, il qua- 
le ti fia tutto fpofo per me. Amen. 

Neil* bora di Scfta , fa , che babbi collo- 
quio con la fepienza , Se con l'amore , ac- 
cioche tutte le tue colè fi rinouino, & nell'- 
hora della morte per virtù della pretiofa 
Croce di Chrifto , da ogni tcntationc , Se 
infidiedcl nimico tu Ci) difefa, Se fa, clic 
leggi il Verfo. Ex tremi. 

"Latua pietà tiartringa, che perdonan- 
do tu fupcri inoftri mali, Se me indegna 
eftaudita, fecondo che io defiuVro ncll'ho- 
ra della morte fenza impedimento fati j del 
tuo dolcifsimo volto , accioche in te mi fia 
à me perpetuo ripofo . 

O Amirabile fapienza d'Iddio , quanto è 
valida,quanto è preclara la voce ma , 
tu lènza eccettione chiami à te tutti quei 
che ti bramano , tu habiti ne gli humili , tu 
ami quei che ti amano , tu giudichi la 
caufa dc'pouerì, m pictolàmente di mtti 
hai mifericordia , ru niuna colà hai in odio 
di quelle che lui fette, wdifsimuli i pec- 
cati de gli huomini , & à pcnitcntia milcri- 
corcublamcntc li asceti . Sù > & anco à me 
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aprila vena della vita, porgendomi E be- 
uanda dell' indulgentia , accioche io ftppia 
quel che accetto fia auanri à te d' ogni re -lu- 
po , ò fepienza , tu porti il fento fepno del 
fecolo nella tua deftra , àte profpcrrrneiva 
fuccedono tutte le cofe, tu v na , & fola 
puoi tutte le cole , che tu ftando in re fltfla 
fcrma rinuoui tutte le colè. Sù,tu n'nuoua » 
&fanrifìca me in te, accioche ncll* nm'ma 
mia tu polsi trasferir re , tu conftituifei gli 
amici d'Iddio. Sii, acquiftami tu la fttnfcfftt 
d'Iddio , fammi la mattina vegghinre à te , 
accioche veracemente io titruoui te , pro 
uieni tu me , accioche veracemente io dc- 
fidcri te , ò quanto prudentemente ordi- 
nando vai d'intorno gridando, ò quanto 
prouidamentc difponi tutte le colè, quan- 
do fotto pretcrto di faluar l'huomo con pru- 
dentifsimo configlfo affrontando circon- 
uenifti, &quafi che ingannarti il Rè della 

f gloria, fpedncandogli il penfier della pace, 
• adempimento della carità , & tenendo 
Maertà di Prencipe gli imponerti sù la fche» 
na l'occafionc dell'amore , accioche egli l'- 
iniquità del popolo fopra il legno porraflTe : 
horsù , horsu , ò preclara fapicntia di Do, 
le cui rnagnifkne opere niuna diabolica 
malitia ha potute impedire, i cui piero- 
fi configli unta la ignoranza dell' humana 
prauità non ha potuti mutare, la cui mol- 
titudine di mifericordia, la cui grandezza 
d'amore, la cui pienezza di bontà ninna 
grandezza de' peccati ha potuta ertingue- 
rc, òfere, che la ma Imperiale induflria 
non prcualcflc à difporre tutte le cofe fuc 
foauemenrc, attingendo dal capo infino 
al fine fortemente , ò fapientia della Diui j 
na Maertà virtù prertantifsima . Dio vo- 
glia , che in me indegna preuaglia la ma 
efficacia . Dio voglia , clic in me cofi pic- 
ciolina tu con lo fpirito della bocca tu fofsi, 
Se annichili nitri gli impedimenti, della ma 
volontà , Se beneplacito , accioche per te io 
vinca tutte le tentationi , per te io funeri 
miti gli impedimenti , aedoche nella 
grandezza dell'amore , io morendo vi- 
lla in te , Se cfléndomi tu guida , io 
fcampi il naufragio di querta vita , ricc- 
uendo da te la coperta della carità , il 
eopertorio della dilcttionc , teco facen- 
do il teftnmento del vero amore , ò fapien- 
za , ebe in giuoco tu finifei , con il qual 
giuoco inganni il mio Giesù, tu fai nudo 
il Re della gloria , facendolo fpettacolo di 

con- 
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contumelia , tu inchiodi al legno il prez- 
zo di tutto il mondo» tu fola ponderi , & 
dilccrni quanto vaglia quello Sacramento 
à pagare il debiro di rutta la preuaricatio- 
ne -, tu li vira di tutti eflalti da terra in 
Croce, acciò nella morte Tua, tirando à 
fé rendefle viuc tutte le cofe , ò amor fa- 
uio , qual fomento tu fai acciochc fi ein- 
pìfle lavniuer/al rufna, ò qual empiaAro 
poni , acciochc tu medicarti la ferita di 
tuni, ò amore il tuo con figlio, é in aiuto 
a' perduti, tu condanni l'innocente, ac- 
ciò facci faluo il mffcro, tu effondi il l'an- 
gue innocente acciochc placar tu podi la 
giù Aida irata « &al pouero, de bilògnofo 
tugliacquiAi» glifaiclcmcnreil Padre, ò 
fapjentc amore la tua dittatura ò r/leua- 
ìnentodc imiferi, tu fai la caufa della pa- 
ce , tu la mifèricordÌ3, che piega , eflaudi- 
fei, tu con pruderne configlio , fouuieni 
alPanguAia di tutti, per la volontà beni- 
gnifsima della tua clemcntia , tu imponi 
fine all'vniucrfal mi/eria per l'opera glorio- 
fa della tua milèficordia , ò amore la tua 
inuendone , e occafionc di falurc à i per- 
dud. Eccoti, ò fapienza g che hormai è 
aperto, 8c patente il tuo armario pieno di 
tanta pietà , horsù rifguarda mi/ero , die 
Aò fuori all' vfeio della tua carità. Horsù 
empi il mantellctto della mia pouertà , con 
labenedirrione delle tue dolcezze. Eccoti 
auanti di tè* il defiderio ino , la vacua 
tazzeta mia , horsù aprafi la ferratura del- 
la tua pienezza , infegna al cuor mio i tuoi 
caAi configli, iruoi precetti lucidi, ituoi 
fedeli teAimonij , fammi ricordcuole dc- 
commandamenti tuoi ad oireruarli . Sii , 
fi , clic non fecondo i peccati miei facci ru 
meco , né fecondo le iniquità mie retri- 
buifehi à me , ò Giefu mio , Sù , fi come 
nel f angue tuo mi ti lei fatto propino , cofi 
per la virtù della pretiofa Croce tua ogni 
perditione della vita mia rcAituii cimi . Sù 
ó amor làpicntc cuopri , & ricuopri tu 
ogni mio delitto- Supplifci tu per me ogni 
negligenza per amor del mio Giesù , che 
fi e abbandonato fpontaneamente all'arbi- 
trio tuo. 

Neil' bora di Nona , fa che habbi ragio- 
namento con l'amore, Se diJcrtionc , ac- 
ciochc in cambio dc'mali tuoi ti commuti- 
no, 8c donino i beni loro, & nella morte 
dell' Agnello inuoluti la morte tua, accio- 
chc fono tal tutela pafsitu via con ficurrà > 
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& di il Vcrfo . Diucs paupcr 

Lama pietà ti aAringa che perdonando 
ru funeri i noAri mali , & me indegna cf- 
1 a vidi ra , fecondo che io defidero , nell'hora 
della morte fenza impedimento fati) del 
tuodolcifsimo volto , acciochc in te mi fu 
k me perpetuo ripolò . 

ODio Dio ddla diletdone « ò emulat io- 
ne di carità più forte affai che la mor- 
te, tu della creatura lèi la reparatione , tu di 
tutto il mondo féi la falure , & la redenrio- 
nc.ò quanto dolce e la tua conuerfanone, ò 
quale c la tua refertione , il tao munito , il 
viuere teco non ha tedio , il tuo con Iònio è 
il vero gaudio fenza fine , horsù entra nella 
mia vii Aanza,& rinofari mcco,fammi vdic 
li tuoi pieni di fpirito Santo colloquij, & 
ragionamenti , acciochc teco io mi dime n- 
tieni di tutte l'anguAie, & tribulationi mie, 
fa che in queAa via per la quale io camino ; 
tu fi j meco, perche tutu i beni mi veggono 
ad vna teco, ò honorabile dilettione, eccoti 
che io mi! era creatura aggirata , e aggirata 
da validissimo vento della negligenza mia» 
& dal tonitruo della confeienza de' peccati 
miei fpaurita fotro i letti della tua pietà ri- 
fuggo , perche m'una fperanza reAar mi 
femo , le non in te, ne fuor di te ritrouo ri- 
polo in loco alcuno tu come Madre il per- 
duto nel tuo grembo fomenti , tu con 
troppo prouido , & ciquifito cordiglio illu- 
di in fino amore, non perdoni al figli uol del- 
l' Altissimo , acciochc tu louuenghialdef- 
pcraro e mifero,ò cauta, ò dilettione, ru per 
li peccatori nel fìgliuol della Vergine vna 
tal cofa faccAi , che à tutti i difperati fpe- 
ranza deAi tu di propria benignità, tutti 
conAringi in te di fare fiducia Imente, & ac- 
ciochc niun mifero polla conerà di te ca- 
gione alcuna ritrounre» tu In caufa di tutti 
poni nel Saluatorc . che fc da lor non man- 
ca, vuol rutti laluare, ò carità à me che fon 
defìiruta, à me che fono abbandonata hai 
apparecchiata di configlio il loco, dirifug* 
gio il nido , doue io reclini il tribolato fpiri- 
tornio tu porta meco la caufa dcU'habita* 
rione mia , Ifeua tu in pie 4 la pufillanirnira 
dello fpirito mio , conloia tu V anguAia del 
cuor mio dicendomi . Io non ini dimenti- 
cherò di re , borfu , in queAo fia falua la pa- 
rola tua ò carità» & degnati di chiamarmi 
alle tue Kalende , pcixlve l'anima mia velie - 
mentementc brama le tue fcftc, acciochc 

tu 
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ni ne'tuoi mercati fieri de'nvti mali cam- 
bio con i tuoi beni , tu il mio Giefu , dolce 
Saluator mio tanto fortemente inchiodato 
in Croce tieni , che (orto la tua mano efpi- 
rando per amore ne veniflè meno, ò carità, 
che i . '.: l he aflfaJri tu? tu non perdoni , né ti 
ripofi finche a'niiicri habbia data fouuen- 
tione . Tu non dai mifura alcuna all'amo- 
re,tu la fontana della vita cofi affliggi di Ce- 
te , clic non le barn* di morire vna volta, ma 
già morendo, coG ancora efponga le fteflb 
all'amore che con molta morte per ciafeu- 
no dciideri,cV: habbia lète di morire, ricom- 
prando i perduti , col più caro pegno , che fi 
ritroui ò amor,ia tua induftria iì ncruo del 
cuor del mio Giefu ranro ftrcnuamenreha 
toccato , che corrortofi per amor fi è infra- 
cidito.O amore battiti ormii,mifurati poni 
termine hormai,eiTcndo già che*l mio Gie- 
fu pende morto atlanti a gl i occhi nioi mor- 
to, e veramente morto , acciochc io habbia 
in più abbondanza,la vita, morto, acciochc 
il Padre più caramente mi adortafTe per 
figliuoli, morto, acciò io più felicemen- 
te viueffì , ò morte cariffìma , tu fei la mia 
forte felieiffima , hor sù fa , che in te l'ani- 
ma mia ritroui il nido ? ò morte , ò morte, 
che parturiùi di vira eterna i frutti . Sù, in- 
uoigano me tutta i tuoi vitali flutti, ò mor- 
te, vita perenne . Sù , fa che io fpcri femnrc 
forto-alle tue penne^morte falurare , sù fa, 
che l'animi mia dimori ne'beni tuoi pre- 
clari , ò morte prctiofiffima , tu fei l'acqui- 
fto mio caritfìino . Horsù aflòrbifei in te 
tutta la vita mia , & fomergi te la morte 
mia , ò morte cffienciflfìma , sd ("otto la tua 
cura la morte mia fia Quieta , & ficura , ò 
morte vitale, sù fa, cne io mi liciucfaccia 
folto le tue ale , ò morte óiyita (lilla , sù fa, 
che in me in perpetuo arda della tua viuifì- 
catione l i più che dolce fcintilla, o mone 
glorio/^, ò mone fruttuolà , ò monc,fom- 
jna di tutta la (ìlute mia, amabfl parte dell'- 
acquili' ione mia, fermiffìmo pano della 
recorciliation mia , ò morte trionfale, dol- 
ce , &c v itale , in te mi riluce carità tale cui 
ne in Gelo , ne in Terra fi è trouata egua- 
le , ò .none precordiale, tu fei del cuor mio 
fiducin tacciale ò morte amantiflìma , in te 
rni I »nu ripulii ttm i i beni , sù fa, che di me 
ti fia pt'a cura , acciochc io » morendo fono 
l'ombra tua Holcitnemc in; ripoli 6- in*»nc 
miiwriwontia'iisi tia , tu lei la vita uva teii- 
disLn : , tu lèi la parte mia buonissima , tu 
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lei la redention mia copiofifsima , tu lei la 
heredità mia prcclarifsima , sù inuoluimi 
tutta a te, afcendi rutta la ima vita in tc»ri- 
poni. la mia mone in te , ò mone , che lèi 
fontana di dolcezza prouedi tu alla mia 
morte , tu circondami rutta , tu nell'angu- 
ftia della mone, per re fa , che io habbia fi- 
eli ro il paflaggio, acciochc i ladroncelli nò 
fiano in aguato all'vfcir mio,raccogli nell- 
grembodcl tuocarirTìmoacquifio fo fpiri- 
to mio, riceui nel letto della tua pienifiima 
carità t'anima mia, aflorbifei in te la vita 
mia, fommergami tutta in tc,ò mone cara 
in te a ine bora il ripe lo prepara , fammi in 
te felicemente lpcrare,& foaucmcnrc ad- 
dormentare, ò mone precord ialiflìma, có- 
(èruami à te in perpetuo nella tua canti 
paterna, nell'acquilitione , & poflcfTìone 
fempiterna , ò amore , tu mi hai acquiflata 
quella falubemma morte , quella cariflkba 
forte , tu per me tante,& tali cole hai fìtte, 
die alLa tua ieruitù in perpetuo mi hai cbìi— 
gata, che cofa per tanti , & tanto in fin iti 
beni io ti retribuirò? che colà di laui!e,& di 
rendimento di gratic ti offerirò, ancorché 
mille volte io mi (penda , che cofa lono io 
vile creatura a te , ò mia copiofa redentio- 
nc? adunque l'anima mia che tu lui ricom- 
perata , io tutta te la offerirò , l'amor del 
cuor mio ri porterò sii fa, che tu la vita mia 
in te trasfcrifchi , tu me (leda runa fa , che 
a te inferifehi , Se me conchiudendo in te, 
fa che facci clTere vna cofa mede/ima cor*, 
reco , ò amor della tua diuinità, l'ardore a 
me del mio ha di nuotio riaperto il dolce, 
cuore, òcuor che porgi fuor dolcezza, ò. 
cuor , che redondi di pietà , ò cuor che tra- 
bocchi di carità» ò cuor , che d 'idilli lòauità* 
ò cuor pieno di mùeratione , sù fammi 
morir per tuo amore , & dilettatone , ò> 
cariflìmo cuore , alforbi in te » prego>. 
tutto il mio cuore , ò del cuor mio più ca- 
ra margarita , avita li tuoi cibi me imi ira, 
della tua confolarionea me indegna i vini 
propina > acciochc dello fpirito mio la 
mina fi empiadella carità tua Diurna » & 
dell'abbondanza di tua carità il fupplifca, 
la pouertà, & inopia della mia mente, ò 
amor, Dio voglia, che quello cuor, que- 
llo thimiama doicùlimo » quello incenfo" 
Ibauiffimo , quello làcrirìcio digrolTìmo, 
: - : 1 tu P > rten ic hi per me all'aureo aitar 
della rcconcliationc humar.a in fuppli- 
ìuciuo di tutti j mici giorni > che ho vi- 

■tuo 
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uuto ne'quali non ti ho riportato frutto, ò 
amore nel profluuiodi quel mellifluo cuo- 
re immergi lo fyirito mio nel profondo 
della diuina mifericordia con fepclir Dio 
tutto il pefo dell'iniquità , Se negligenza 
mia , rendimi in Gicfu l'intelletto chiarilfi- 
mo , Se l'affetto purifiìmo , accioche io per 
te poflegga il cuore da ogni carnalità eftrat- 
to, alieno, & libero , accioclic nell'hora 
della mone , eficndomi tu guida , io ri- 
confegni à Dio immaculato lo fpirito mio, 
ò prediletto core, a te hora clama il mio 
cuore, fij ricordcuole dime, la dolcezza 
della tua carità reheij prego il mio cuore, 
sù muouafi (òpra di me la medolla della 
tua mifericordia , peroche , ohimè , i mici 
mali meriti fono molti , i buoni meriti nul- 
li , ò G ; efu mio il merito della tua pretiofa 
morte, chcfolo fu efficace a pagar l'vni- 
ucrfal debito in te , mi perdoni ciò che ma- 
lamente ho meritato , & mi renda, & rido- 
ni in te tutu i beni , ne'quali mi fon perdu- 
ta , conucrtendo ine tanto efficacemente 
a te, che nella violenza del diuino amore 
al rutto da me ftefla mutata, io ritroui ne 
gli occhi tuo: quella grada , confèguilca 
quella mifericordia , la qual tu mi mcrita- 
ìti , oliando in Croce morendo per amor 
del mio amore verniti meno , Se fammi ò 
Giefu caro , te foio in tutte le cofe , & fopra 
tutte le cole amare , a te feruenremente ac- 
collare , in te fperare , Se foprafperare , 
<iainmi>che io alla tua morte nel retto ren- 
da degno cambio , accioche nell'hora della 
morte fenza alcuna dimora io meriti di cf- 
prim.ntare il frutto dolciflìmo della mia 
Kedentione , Se il più che dignifsi mo meri- 
to della tua morte in tanta efficacia quanta 
tu mi de (idei arti all'hor che nella fete della 
lalutcmiacfpiralti, e col gran prezzo del 
tìngile tuo mi ricopra Ili ò amor nella mor- 
te mia fa che tu mi dà hi il dolce Vale , ac- 
cioche in te foauemente io mi ripofi in pa- 
ce. Amen. 

Nell'hora del vefpero con l'amore , Se 
con la pietà fa che conuenghi per placar 
Dio , accÙKhe nel ter n ne della vita rif- 
pond \ per te il Signore per ogni tuo debi- 
to , Se iinpcrfcttionc , & fa che leggi il vcr- 
ib : Fclixque li t il . 

Li tua pietà ti allringa , che perdonando 
tu fuperi i noi I n mali , Se me indegna ef- 
faudita fecondo , che io defìdero , nell'ho- 
ra della morte lenza impedimento fati j del 
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tuo dolciilìmo volto, accioche in re mifia- 
vn perpetuo ripofo . 

O Dolce pietà di Dio, ò cara libertà di 
Dio , tua tutti fpandi , il grembo, tu 
dc'poucri lèi il refugg», ò pietà, che mi 
configli , doue io fuggirò dalla faccia del 
freddo , non potendo hormai comportar 
la afperità dell'inuerno ? la tepidità dell'- 
animo mio già ha conftrctri di giaccio tutti 
i campi del cuore mio , sù fammi ombra 
eoo le tue (palle , coprendo la confufìon 
della mia nudità , riccio he fotto le tue 
pilline io mi ti fcaldi , Se in eterno io fperi 
lotto alle tue penne , ò pietà , ò pietà , fa 
che me, che fono angufhata , tù non ab- 
bandoni , dal fìngulto mio , & dal clamor 
mio non diuertir l.i f ìccia tua , la tua pietà 
ti aftringn , accioche paticntemente tu mi 
afcolti , sii cfpandi il grembo , doue io mi 
rilpofi vn poco, & effonda auantire. lo Spi- 
rito mio, certa della tua bontà della tua 
naturai pietà , che tu non /brezzi alcun 
defolato , ne difprezzi il tribolato , ò quan- 
to fono atti a miferi i tuoi ccOumi , quan- 
to a quei , che quafi già vengono meno, 
fon ^rati gl'odori de gli vngucrìti ruoi, m 
lieui in pie gl'afflitti , tu fciogli i Itgrti , tu 
nella tribuJation niun difprezzi , tu ma- 
ternamente , Se mifericordiofa mente , 
alle neceffìtà di tutti riguardi , tu a'dif pe~ 
rati benignamente prouedi , tu alla po- 
lleria di tutti riguardi , tu a diipcrati cle- 
mentifìlmamente fouuicni . Su hora a 
me pouera l'orecchie apparecchia, accio- 
che io teco per l'anima mia habbia ragio- 
namenti rari, & da te io riccua i configli 
cari . Ecco che io delle cofe , che ho com- 
mi lìc , vehementemente pnuento , delle 
cofe , che ho lafcxatc, grandemente mi ar- 
roflò , la perdition della vita mia troppo ho> 
io horrore , temo la difeu filone , che fi ba- 
da fare, nella quale Chrifro qui 11 lumino 
nobile ha da poner ragion meco , fe da me 
vorrà cfTìgcrc il de polirò del mio tempo, 
& il guadagno del talento del l'intelletto, 
che mi habbia dato , voglia elsigerc onni- 
namente, io non i inolio rifporta alcuna 
degna della tua carità , che farò? doue io 
mi volterò ? zappar non pollò , mendicar 
mivergogno,ò pietà pietà , apri bora la 
bocca tua , il dolce tuo configlio , rifocilli, 
pregò, lo fpirito mio , sù rifondimi, che 
ri pare, che in quelle cole fu darli dame? 
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i però che fecondo il nome tuo tu veramen- 
te fei di pietofo cuore, & ottimamente fai 
quel clic in quefte cofe efpcdientc mi fi a. 
5ù,pcrdona , Se fouiennimi , Se in quella 

i tribulationc non ini volere cflerc aliena » 

muouiti la pouerta dello fpirìto mio , & 
toccata dalla mi ferìcordia del cuore » pia- 
mente dimmi; Vna borfa (ìaamea te,ò 
pietà , pietà , tu appreflb di te hai npofle 
tante , & tali ricchezze , che nè Ciclo,nc 
Terra badano a ricettarle > tu conftringcfti 
il mio Giefu per l'anima mia a dare l'ani- 
ina Tua, per la mia vita la Aia > accio c he tut- 
te le (iie cole cu faccfsi mie, Se eofi dalla 
tua abbondanza crefcelTc del poiiero la fo- 
ftanza , sù chiama l'anima mia famelica al- 
la prebenda tua, accioche delle tue ricchez- 
ze io viua in quefta vita : Se alleuandomi 
tu , Se nutricandomi tu Ibi /òtto la dilcipli- 
na del Signore, io non venga mcno,fin che 
guidandomi tu à Dio mio io ritorni , $ lo 
foiritomioacolui , ch'el diede , io lo ren- 
da » ò pietà , ò pietà , ò dolce di Dio libera- 
lità , nel tuo conclaue hai riporto vn certo 
ammirabil dono,dcl qual il Ciclo fiupifee, 
la terra fi marauiglia , alqualc dal (ecolo, 
Se nel fccolo non fc ne ritroua alcuno li- 
mile tu per me o§ni di a Dio Padre nell'al- 
tare offerifei tal lacrirìcio , tale incenlò di 
holocaufto, che eccede , ogni merito,& ve 
tamentc vale à pagare ogni mio debito > tu 
tapprefenn al Padre il Figlio veramente a 
lui beneplacito , accioche tu me lo rendi 
placato, Se veramente riconciliato. Su, per 
quello Sacramento , che ottimamente può 
iupplirc la mìa imperfeftionc , & riparare 
ogni mio difetto , rinuoua la vita mia , & 
iri cento doppi reftituifeimi tutte le mie 
perdute cofe , accioche in te efluiti l'anima 
mia , per te come dell'Aquila fi rinoui la 
gioii cnriì mia,te glorifichi tutta la ioilanza 
mia, ò Giefu mio con la tua pietà cafTa tut- 
te le mie iniquità , con la tua cariti cuopri 
tutti i micipeccati , Se velali con la tua di- 
letti one, (upplifci tutte le negligenze mie 
col tuo amore, reftituifeimi in quella li- 
bertà di fpirito , nella quale tu herede nell'- 
innocenza morendo per me ; dato il prez- 
zo del proprio fangue , libera mi fatefìi , 
fammi alia tua volontà conforme, nccicn 
clic in te la mia vita io trasformi , fammi 
tutta tale , quale tu vorrcfti , che io fofsi, 
accioche doppo quella vita , lafciatodel 
corpo il nuuolo > la tua faccia melliflua io 
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veda con giubilo . 

NelPhora di compieta fa che h?bbi ra- 
gionamento con l'amore, perfeueran- 
za , accioche la vii tua conuerfatione con 
la digniffima vita del Signor Giefu Chrifto 
c (Tendo commutata , per lui tu fij r it t onata 
nell'hora della morte in ogni fantità,& pcr- 
fcttion di religione pienamente compiuta» 
Se fa che leggi il Vcrfo. Grandis eft . 

La tua pietà ti a Aringa , che perdonando 
tu fuperi i nortri mali,& me indegna esau- 
dita , fecondo che io defidero , nell'/iora 
della morte lenza impedimento farij del 
tuo dolcimmo volto , accioche in te ini fia 
a me perpetuo ripofo . 

OPcrfeuetantc carità del Signor Giefu, 
che t'amo infino a morte,tu fola por- 
ti del Regno il d iadema,a te fi dee della vit- 
toria il trionfo , della Gloria il titolo , la tua 
prouida diligenza , la tua diligente cufto- 
dia riporta allo Ré dei Rè tali doni, che'l 
Gel le ne (tupilcc , ò pcrfeuernnre cariti, 
veramente la tua voce è dolce Se fononi, la 
tua faccia lòaue , Se decora , tu dal defer- 
to raccogli tanto rari doni , con molte foe- 
cie di virtù , Se aromati che'l Dio del Gel 
con volto allegro riuerifee la faccia tua 
defiderando , Se laudando la bellezza tua 
& la fonua , te più che tutte Dio aiuta 
col volto fuo , perochc nel mezzo di te 
non fi commoue , mà come Spofo nel 
talamo fi ripofa , hor sù aiutami tu la 
mattina a buon hora , in te , ouero merig- 
gio da ogni ombra di cecità , continuando 
Hlcfa l'anima mia , ò perfeucrante carità tu 
fei di tutte le virtù perfertionc , Se dello fpi- 
rito fcifant iti, tu li peli graui fai leggieri; 
tu )e farà he di tutte le virtù fai col tuo bnó 
vfo dolci , Se la tuaconfuctudine le fa gio- 
conde, ò di Dio perfetta carità , in te è ogni 
dolcezza,*: (òauità , tu fei vera pace Se fe- 
curità , in te è imrerturbabil pace , Se tran- 
quilità, tu fei di tutti beni fine, Se perfettio- 
nc, dei commandamenti di Dio adempi- 
mento . Tu Sabbato de i Sabbathi , in te la 
fapienza pone in ripofo Topcra Aia , in te V 
amor fa perfetto il negocio ; ò pcrlèuerante 
cariti , tu nel mio Gicsù hai conlummaia 
l'opera , che gli commife la pietà, tu adem- 
pierti l'opera della noitra Rcdentione , ac- 
cioche rcuocafll i perduti alla forte dclP- 
adottione , tu il mio Giefu fai in pace 
foauemente addormentare , in te dalla 

fatica 
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fatica ripofare , (òtto l'ombra rua quietare, 
infcriando dolcemente fabbatizare , fot- 
to il tuo fttggcllo chiufo & fcpolto di amo- 
re il Tonno pigliare , ò carità tu fono la tua 
cu aodia, fotto la tua pervigile diligentta 
conferui dell'anima mia il prezzo eletto, 
che fonra oro , & topatio è prediletto , U 
odiale telo può rifare 3 mio difetto , & ri- 
cuperare tutto quel che del mio è imper- 
fetto, hotfu , doueferbi in te riporto il mio 
cariffimo teforo , iui colloca , & riponi an- 
co il mio cuore , acciochc iui per te fi fermi 
tutto lo fpirito , mio doue habita il cariflt- 
mo mio diletto , ò inuitta carità ò forte 
perfeueranza del Signore Gicfu, a te dal 
profondo del cuore afeende dello fpirito 
mio il clamore , Iiorsù fij tu ambafeiatricc 
mia , tu per me parla in bene,accioche Gic- 
sù mio , Re mio , & Dio, mio,il quale in te 
fa perfetta l'opera , che il padre in mano gli 
diede a fere anco per te a me vii vermicel- 
lo dia il cuor puro , lo fpirito inuitto di fer- 
uire a lui con diligente , e fedele ftudio Se li 
fuoi commandamenti fono il giogo d'- 
amor sii la fpalla volonterofa perfeuera- 
mcntc portare , accioche tuo amore effi- 
cace in vita parimente , & dopò morte fij il 
mio vero prezzo in cento doppi, & fc fteflò 
io riccua per palio , conciofia cola che in fi a 
rutto il mio , & pieno gaudio , fammi neir- 
amante contritione , Se humilc penitentia 
Tempre come cagnolino rodere i ^ miei pec- 
cati , Se l'opere imperfette dermici difetti, 
accioche doppo quefta vita , io prenda 
quella dolciflima mollica , la quale è la dol- 
ciflìma fruitione , & godimento, che hau- 
rò del Signor mio Gicsù , al l'hor che appa- 
rirà la Gloria del Signor mio , ò amore Ita- 
bile fòrte , e infupcrabile , la tua folcrtia mi 
infegni di amar Gicsù con inuincibiJe co- 
flanza, & a lui feruire con inuita perfeue- 
ranza , & eccitandomi tu , Se commouen- 
domi fempre io fia apparechiata , Se quan- 
di il Signor mio verrà nella prima , Se fe- 
conda vigilia , fa fi che io non fia tiepida, 
nò dorma quando fia fatto il grido di meza 
notte» ma promoùcndomi tu , & guidan- 
domi tu, io me ne entri degnamente con l'- 
Agnello alle nozze, horsù , Se all'Ilota pro- 
curandolo tu , piena dell'olio della carità, 
piena dell'incendio della dilertione, piena 
dell'opere della Diurna fede , con lume 
fplcndido la mia lampada fi trnoui, accio- 
che io per te poflegga lcdclitifc di vitaeter- 
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na , Gicsù mio dolciflimo Spofo predilet- 
to , rifufeita hora in te lo fpirito mio pigro» 
Se infingardo , rendemi -nella rua morte 
vna vita , che folo a te viua , dammi con- 
ucrfaobne che degnamente risponda al 
prezzo del (àngue tuo , dammi fpirito che 
ti fappia , Se con fapor ti gufi* i , fenfo che ri 
fcnta,anima che la tua volontà bene inten- 
da , virtù , che il tuo beneplacito perfetta- 
mente faccia , ftabilità , che reco fia perfe- 
ucrante , horsù nelPhora della morte apri- 
mi lenza indugio l'vfcio del tuo benigniflì- 
mo cuore accioche per te lènza alcuno im- 
pedimento , io meriti d'entrare nel talamo 
del tuo viuo amore , oue io ti i unica, Se 
babbi, ò certiilimo, & vero gaudio del mio 
cuore . Amen . 

Quel dì nel quale celebri il predetto fup- 
plimento nel mezo dì , prega il Signor che 
t'introduca nel giardino del Diuino fuo 
cuore,acciocheiuifij fette volte lauatanel 
Giordano dc'fanti meriti deila vita , Se paf- 
fione fua , accioche purgata da ogni mac- 
chia nel dì deila partenza tua , tutta bella fij 
introdotta nel talamo del fuo Diuino a* 
more . 

HOrsù Gicsù viuente Saluaror mio, 
che dalla terra de gl'Ange! i lei il bel- 
lo , & il preclaro , ohimè » ohimè che in te- 
nebre di cecità s'aggira l'anima mia crea- 
tura à te diletta , horsù fa che tu fij la falu- 
te,& illuminatimi mia dritta* Diletto mio, 
per le pure lagrime de gh" occhi tuoi chia- 
ri filmi 9 laua tutte le macchie dc'pcccati de 
gl'occhi miei accioche nel termine del la vi- 
ta mia fenza impedimento con l'occhio 
mondo del cuore nello fpeccb della Santa 
Trinità j io vegga la faccia tua dolci (fima, 
pcroche tu folo fei colui , che io con tut- 
to'lcuordefidero, sii fbinmergimi più che 
prettamente ncIPabifloHlella tua fruitione; 
fu ò Gicfu amabile fperanza mia , Spofo 
fedele , Se pieno di mifericordia , che 
mai non fprezzi i fofpiri dc'miferi , ohi- 
mè , ohimè , che per mio vitio proprio 
è fatta forda l'orecchia mìa. Sù ò Padre 
di mifericordia fa ci* all'vdito dell'orec- 
chia ti vbbidik a la vita mia . Diletto mio 
per la dolce pietà delle benedette orecchie 
tue , laua ogni iniquità deTIc peccatrici 
orecchie mie accioche nell'horn della mor- 
te io non tema della mala vdittone , ma 
nella tua vocation uokifiSmJi nirvdffo mio 

li dia 
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fi dia gaudio , e leti eia , peroche tu Colo fei me , ohimè declina.!' dalla via dritta » 
V afpcttation mia . Sù toglimi prettamente, & non guardai i cuoi commandamenri. Sui 
e menami alJc tue nozze . Suo eterna dot- ò caro guidator mio nella tua volontà in- 
cezza dell' anima del cuor, mio,di letto vni- drizza i p.vVi mici , diletto mio per la dolo- 
co , la cui faccia è piena d' ogni amabilità > rofa faticatione de' cuoi benedetti pie- 
tè il cuor d ' ogni foa uità , ohime,ohiinc, che di , & Diuina perfòratioRc, laua de'pcccan- 
il penfier mio va peregrino , e lontano da ti piedi miei ogni macchia» acci oc he per te » 
te . Sù ò Iddio del cuor mio raccogli la di- ò fedel prefidio del viaggio mio , allegra io 
f perfionc del cuor mio dentro di te . Dilcc- enrri al I uogo del Tabernacolo ammirabi- 
tomio, Se per la pura in tcnt io ne de' fanti ili- le infino alla cala di Dio, peroche cu lei 
mi tuoi pc n fieri , laua ogni reato de' mali quel mio vnico , per cui corro al pallio . Sù 
mici pen fieri , & del colpeuole mio cuore > donami l' amor , che mi fpinga , il qual non 
accioche la cua pattfone ainariffima fi a nel- mi permeerà di portami tiepida ò negligen- 
la morte mia il mio feudo , & l'ombracolo > rementc , ma infaticabilmenre mi riccia 
& il cuor tuo rotto per amore , fia mio pc- correre dopò te . Sù ò Giesù Dio grande , 
renne habicacolo , peroche ru folo mi lèi di dolce , & benigno » che non fai dar fé non 
ogni altra creatura il più diletto. .Simon cofe grandi. Su ò Dio viuence,il cui foco/ò 
comporta , che io lungamente mi dilunghi in ri u ilo , ritira nel Tuo fcno ciò che giamat 
da ce ò diletto vnico del cuor mio > Su ò da ce prouenne » ohimè, ohinicè perduta,^ 
Gieiù v ingenito del Cclcftc Padre , pio-, & leccata , e morra rutta la vita mia . Sù ò Id- 
milcricoraiofò Signore , che i figliuoli tuoi dio della vita mia , in te rinuerdilca, & à far 
addottati mai non laici defola ti , ohimè , frutti demi li preuaglia la vita mia , diletto 
ohimè , molto ho peccato nella mia lingua , mio per la nobile innocenza del la vita tua » 
sù, ò Gloria mia, riempi tu la bocca mia & per la pura lanuta laua ogni brutezza 
della tua laude. Diletto mioj)erlaviuace delia corona vita mia, accioche ella già 
potentia delle dolci parole della cua bene- non fia più meco , ned' infocata forza del 
detta bocci , alt ergi ogni offe la della mia ruo amore tutta ie ne fia por tara ceco » ac- 
polluta bocca, accioche nel bacio della pa- ciochenell'hora della morte io mi ritroui 
ce della ma melliflua bocca, io lieta trapali! in ce felicemente , ò vica mia vera , peroche 
da quello fecoto, peroche la bocca cua mei- tu fei il mio (omino , & più diletto bene, & 
li fluì (bla può confolar l' intimo del cuor dell' anima mia 1* vnico rifugio. Su dammi 
mio. Sù ò fpcciofo amore caccia nel cuor di languir doppo te per amore, morir per 
mio la lancia della tua viua dilettone , ac- defiderio , laudani con giubilo , & ardere 
cioebe io fatta ch'anime caggia nell' abiflò eternamente nell' incendio , che dalla tari- 
dei ! a tua vitale origine . Sù o Gfcsù opera- cà cua £empre è viuo » Amen » 
cor fapientiflìmo , artefice preftantiffimo > 
che canto laudabilmence ripara ili l'opera 

delle mani tue , eh 1 io dcftruflfì, ohimè t ulte Al Pefpro qua fi * coglier » fiori col diletto ^ 
le opere mie fono imperfètte , & non come f r <g* $cr l* be ned mone , & per qttt- 
la legge cua . Sù ò rifugio mio,& virfcù del- fte virtù • 

la cooperatone del viuo amore tuo , fia 

(ancificaca ogni operacion mia - dilecco / 
mio, per la perfcccion dell' opere cuc,& "O Enedicami hoggi , ò Giesù caro l'ani» 
la CTUcifiifione delle ru; mani, laua ogni Q ma cua,benedicami l'Imperiai Diuini- 
orfenfione dell* empie mie mini, 8c accio- ta iua, benedicami la ftucuiofa humanicà 
che fe.iza impediméto nell'hora delta raor- tua , benedicami Dìo in tanta efficacia , che 
te ne' dolci abbracciamenti cuoi lènza di- la cua regal munificenza» mi lafci ifegni 
mora alcuna io me ne caggia , peroche ru canto em'denci,che da me cucca in ce t ra nin- 
fei il legitimo Spofo eletto era le migliaia, tata io con amore inuincibile infcparabil- 
Sù nel 1 ' fiora ed re i n \ non dal mio merito , mente mi ri accodi ; fammi nel tuo timore 
ma dalla tua bontà ingenita riconoscimi perfetta , fa che io ci piaccia nell' Inumiti 
per tua propria . Sù ò Gicfu giouineama- dello fpirito., nella fraterna carità . in cafta 
biie , amicabile , de defiderabile, b cui com- fiinplicità » in humil verecondia nella mon- 
pagnia tanto è nobile , & defiderabile , olii- naia del cuore > nella c uAodia dc'fcntime n- 



ESSERCITII 

li,ì£ft*WMb<MI» vita, ....pronta Paradifo di tutte '^ M ^ '^'^ 
vb dicmii, in dolce pariemia.nella fitóml tutta la per <"'™£' n "" WgJ 

folaritadelp.rito.ecmoRn. va * » amore cuo md.u.duamcnte 

n aconfccnxa, - .ncoft l ,uvl, fcde.mhna Jdtow» « 1 fi Ja fi fc^;,;;,;, 

perfrueranxa , « toni. A fpmnza « F* leuc ^ ^ 

a S^\-tt"^ < ^ ciode.,acarn.,.olpir it o 1 n i oin t cf«buo fi 

cuor mio C conutrtt in vn giardino , * npou . Amen . 



IL FINE. 



